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ABBREVIAZIONI 



■ • * * 



ic. — Agricoltura. 

Archit. rur. — Architettura rurale. 
Agr. strati. — Agricoltura straniera. 
Bot. — Botanica. 

Cacc. — Cacciagione. 

C. B. — Caspar Baccbinus. 

Chim. — Chimica. 

Chim. org. — Chimica organica. 

— inorg. — Chimica inorganica. 

Cuoi. — Commercio. 

Court, mag. — Curlis, magazzino. 
Cript. — Criptogamia. 

Desfon. — Dcsfoutaines. 

Econ. doni. — Economia domestica. 

— civ. — civile. 

— for. — forestale. 

— rur. — rurale. 



Kuc. 


— Enciclopedia. 


Entom. 


— Entomologia. 


Entoz. 


— Entozonri, o vermi in- 




testinali. 


Equi. 


— Equitazione. 


Erpet. 


— Erpetologia o dei Ret- 




tili. 


Fan. 


— Fanerogame. 


Farm. 


— Farmacologia. 


Fis. 


— Fisiologia. 


FI. fr. 


— Flora francese. 


Foss. 


— Fossili. 


fi eoi. 


— Geologia. 


Giard. 


— Giardinaggio, o colti- 




vazione de' Giardini. 


Gian. Agr. 


— Grande Agricoltura. 



Igi. rust. 

Ittiol. 

Jacq. 

Juss. 

Cam. 

Leg. agr. 
Lin. o L. 
Lin. f. 

Mail. 

Mnm. 

Med. veter. 
Min. 

Mici. 

N. 



Ornit. 

Ori. Lond. 
Orde. 

Pai. 

Pcrs. 

Picc. Agr. 
Pese. 

Rett. 

Sem. 

Sint. 

Spiane. 



— Igiene rustica, o sui mo- 

di di conservare la sa- 
nità dei villici. 

— Ittiologia. 

— Jacquin. 

— Jussieu. 

— Lama lek. 

— Legislazione agraria.j 

— Linneo. 

— Linneo, figlio. 

— Mullacozoi, Molluschi. 

— Mammiferi. 

— Medicina veterinaria. 

— Mineralogia. 

— Miologia, o trattato de’ 

muscoli. 

— Nubi», cioè nome dato 

all' oggetto di cui si 
tratta dall'autore del- 
l'articolo. 

— Ornitologia. 

— Orto di Londra. 

— Orticoltura, o coltiva- 

zione degli Orti. 

— Patologia. 

— Persoon. 

— Piccola Agricoltura. 

— Pescagione. 

— Rettili. 

— Semiotica. 

— Sintomatologia. 

— Splancnolugia, o trat- 

tato dei visceri. 
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Sto. nat. 


— Storia naturale 


Vent. 


— r Yentenaot. 


Tecn. agT. 


— Tecnologia agricola. 


Zooj. 


— Zoojatrìa. 


Tecn. 


— Tecnologia, 0 Arti e 


Zool. 


— Zoologia. 




Mestieri. 


Zoop. 


— Zoopedia, 0 arte di edu- 


Ter. 


— Terapia . 




care gli animali. 


Thanb. 


— Thunberg. 


Wild. 


— Wildenow. 


Tauro. 


— - Tournefort. 







Nota. Di più vedi gli articoli Abbrtoiaiàone , Yol. I, pag. 1 7 « ai. 
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IdATIDE. (1 Wtd.) I 

Sono stali per multo Unipo confa* 
si sotto questo nome vari generi di tu- 
mori cistici, non che molti verini vesci- 
colari, i quali vivono eotro il corpo de- 
gli animali, che si riguardavano altra 
volta, come il resultato sempre identico 
di un modo particolare di degenerazione 
degli organi. 

Pare (»i dice nel Dizionario delle 
Scienze Mediche) che Hartmann e Ty- 
son sieno stati i primi a riconoscere che 
molte delle alterazioni organiche nomale 
idatidi , fossero realmente corpi dotati 
di vita ; ma niuno pose meate a siffatta 
asscrsione considerata qual paradosso , 
fino all’ epoca in coi Linneo , che seppe 
approfittarne, ripose le idatidi da lui co- 
nosciute fra i gonfiti, nel genere tenia, 
e specialmente a quella nella quale Pal- 
las pubblicò alcune nozioni iocompiute, 
sebbene d'altronde esatte, sopra la strut- 
tura di questi esseri singolari. Fu alloia 
che i medici ti occuparono con diligen- 
za dì siffatto ramo importante della sto- 
na naturale e della patologia, arricchito 

Dìz. (fjdgric.y 1 3* 
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col prodotto delle osservazioni di Mul- 
ler , Goeze , Leske , Bloch, Werner e 
Baiseli. Si continuò per altro tuttavia 
a classificarne • vermi vescicolari fra la 
tenie. Ha Crevier, Lamarck,Bosc e Du- 
meril , riconobbero poscia la necessità d» 
separarle da esse, creandone un genere 
appartato. In fine, le ricerche di Zeder , 
Rudolphi , Suìtzer e Latnner dimostra- 
rono che un solo genere non bastava a 
contenerne tutte le specie , ma che era 
indispensabile formarne parecchi , dei 
quali ecco prospetto. 

i ° A cefaloculi (a ce p ho locis t is) ; 
niu*a distinzione fra il corpo e la testa*, 
una semplice vescichetta di variabile 
trasparenza, priva di fibre visibili; tu 
tal genere creato da Lacnnec. 

a. 0 Cisticerco ( cysticercus ); corpo 
quasi cilindrico ed alquanto appianato, 
rugoso, terminalo per un lato da celta 
vescichetta caudale , e dall' altra dalla 
testa, la cui base è fornita di quattro pa- 
pille o succhiatoj. Questo genere è com- 
posto da Hudolfi. 

3.° Dìtrachicero (ditr a cky cerosi 
a 
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corpo orale compresso, ravvolto io cer- 
ta tunica lassa, e terminato dalla testa, 
la quale è sormontata da due appendici 
munite di setole ruvide. Siffatto genere 
distinto da Sultver , nominali diceras di 
Rudolfi. 

4 -° Echinococco ( cchinococcus ) ; 
una sola vescica caudale per molti cor- 
pi, una sola corona di uncini, senza suc- 
chiato]. L'autore del presente genere è 
Rudoffi. 

5 .° Policejalo (pofycephalus)\ cor- 
po allungato, cilindrico, rugoso, termi- 
nato da una vescica corouoe a parecchi 
individui, la cui testa è fornita di suc- 
chiatoi, e di due corone di uncioi. 

Sonvi alcune considerazioni gene- 
rali, le quali si applicano in pari modo a 
tutti i vermi vescicoIari,compresi in que- 
ste cinque divisioni. E prima di tutto 
sembra che questi vermi non esistano 
che negli animali vertebrati , e sieuo 
molto più comuni in quelli a sangue 
freddo. Vivono tutti nel tessuto mede- 
simo degli organi, nè veggonsi mai (ec- 
cettuato qualche accidente) nuotare li- 
beramente o nel tubo intestinale, o io 
alcuna cavità naturale. Si rinveogono per 
consueto contenuti entro alcune cisti, le 
cui pareti gl' isolano dal parenchima del- 
Porgano, in mezzo al quale si sono svi- 
luppati. Taluni di es£ sono solitari, o 
sia evvi una celletta separata per ogni 
individuo. Altri, per l'opposto, vivono in 
società, ed ogni cisti è abitata da *erto 
numero di essi. Sono tutti membranac-i, 
incavati nell' interno, e variamente in- 
crespati sulla superficie; ma le loro for- 
me diversificano assai presso i differenti 
generi od anche nelle varie specie. E il 
loro corpo sempre pieno di cerio fluido 
di natura e di qualità fisiche variabilis- 
simo. Il maggior numero di tali vermi 
eseguiscono movimenti lenti, deboli e li- 
mitatissimi. Ve nehanno anzi parecchi che 
non si videro mai a muoversi, per guisa 
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che vengono riposti fra le produzioni del 
regno animale soltanto per analogia. La 
loro vita d'altronde sta io forma decisi- 
va legata a quella dell'essere che li con- 
tiene; muoiono insieme con esso, nè sa 
ne rinvennero mai di viventi nei cada- 
veri agghiacciati. Quelli però che si 
estraggono dal corpo di un animale ap- 
pena spirato, contraggami ancora per 
molto tempo, qualora s'immergono en- 
tro l'acqua tiepida. 11 loro sviluppo for- 
ma al certo uno dei fenomeni più straor- 
dinari ed importanti, che la natura offra 
alla nostra curiosità ; le conghiettore che 
ne originarono verranno esposte nel- 
l'articolo Vermi intestuiali. 

IDATIDO-BLEPAUO. ( Zooj .) 

Vescichetta contenente siero, si- 
tuata sul margine delle palpebre ; è 
alquanto diafana e per lo più soli- 
taria. 

IDATOCELE , IDIATIDOCELE. 

(Zooj.) 

Ernia (paria delio scroto, coni*, 
nenie idatidi. 

«DATISMO. (Zooj.). 

Cosi si appella lo strepito che pro- 
duce l'ondeggiamento degli umori con- 
tenuti in qualche ascesso esterno, o in 
ooa vomica. 

IDATOCOLO. (Zooj.) 

Si dà un tal nome agli escrementi se 
siano acquosi e nello stesso tempo biliosi. 

IDATOIDE. (Zooj ) 

S’ adopera questa parola per indi- 
care differenti cose, come orina limpida, 
umore acqueo dell 1 occhio rinchiuso tra 
la cornea e P urea; e s' usa anche per 
dinotare gli animali smaccati d'anasarca. 

IDlOLETTIUCI. V. £08x18101x4'. 

ID 10 G 1 NI (sxjimi). (Bot.) 

Dicci di quei stami che sonu nei 
fiori unisessuali maschi mancanti di pi- 
stillo. Juisieu perciò chiama con tal 
nome quelle piante che non portano 
che fiori maschi. 
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IDI0GIN1A. {Hot.) 

Stato delle piante portanti fio- 
ri unisessuali, cioè i cui itami e pistilli 
si trovano separatamente sopra fiori di- 
tersi. 

IDIOPATIA. (Zooj.) 

Affezione di una qualche parte o 
membro del corpo, non dipendente dal 
complesso della macchina. 

IDIOSINCRASIA. (Zooj.) 

Costitusione propria di ogni indi- 
viduo, particolarità caratteristica di un 
animale. 

IDIOTALAMO. (Boi.) 

Epiteto adoperato per indicare i 
licheni, i cui apoltci sono formali da 
una soslanta e colore tutto diversi da 
quelli del tulio. 

IDNO o ERINACEO; Bydnum. 

Fungo comune nei boschi. 

IDUANGEA; Hydrangea ; Oriensia, 
F. Re. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Arboscelli che contribuiscono ad 
abbellire i giardini in una stagione io 
cui i fiori sono rari. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe X (decan- 
dria), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle sassi- 
froget. 

Caratteri generici. 

Calice supero , a cinque denti: 
cinque petali maggiori del calice ; dieci 
stami alternativamente più lunghi ; an- 
tere rotonde) ovario inferiore; stili 
due; stimmi due persistenti; casella 
didima, a due becchi e due valve, coro- 
nala dal calice, a due logge polisperme ; 
semenze minute. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende diverse 
specie. Le più conosciute, oltre l' orten- 
sia del Giappone ( vedi questo vocabo- 
lo ), cha forma parta di questa qualora 
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il suo frutto sia una cassula, sono le se- 
guenti. 

T. ARBORESCENTE; B. arbort- 
scens ; II. vulgaris. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre o quattro piedi, ì 
cui rami formano un cespuglio rotonda- 
to sfoglie peiiolate, opposte, cuoriformi, 
appuntale, grandissime, dentate, di un 
verde giallognolo languido; fiori bian- 
chi, pìccoli, numerosi, io cime ombrel- 
Tifarmi e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria della 
Virginia: fiorisce in luglio ed agosto. 

T. RADICATA: B. nivea; B. radiala. 

Caratteri specifici. 

Questo ha molti rapporti colla pre- 
cedente, riguardo al portamento ed alla 
forma del fogliame ; ne diversifica pel 
bel bianco tomentoso della superficie 
inferiore delle foglie, e specialmente pei 
fiori, i quali, particolarmente gl'inferiori, 
sono due volte maggiori dagli altri. Essi 
imitano perfettamente quelli del vibur- 
num opnlus. 

T. QCERCIFOGLIA; B. querci- 
fiolia. 

Caratteri specifici. 

Questo arbusto forma, come le spe- 
cie precedenti , un cespuglio composto 
di molti cauli diritti, alti da cinque a sei 
piedi; rami e ramoscelli opposti ; foglie 
grandi, incise, lobate, dentate a sega, a 
cinque principali lobi o pinne, peiiolate, 
di on verde carico, tomentose al di sot- 
to ; fiori che imitano quelli della speci> 
T. radicata , disposti in larghe pannocchie 
ombrelliformi, dapprima di un ro** 0 ca ~ 
rico , in seguito porporini ; quelli del 
meno dell' ombrella pierai', numerosi, 
e fertili ; quelli della circonferenta gran- 
di, poco numerosi, a quattro divisioni 
larghe, ovali, che durano molto. Questi 
ultimi tono sterili. 
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Dimora. 

Pianta originaria delta Florida. 
Coltivatone. 

Le idrangee vivono all* aperto. La 
tfiterc foglia però è ancora troppo rari» 
e poco conosciuta, perchè possiamo con 
precisione parlare del modo di coltivar- 
la. Le altre riescono in qualunque ter- 
reno ed esposizione, ma amano a prefe- 
renza le terre fresche e piuttosto om- 
brose che troppo apriche. Si moltiplica- 
no separandone i piedi nell' autunno. 
Sono facili a riprendere e formano io 
poco tempo larghi cespugli. Se il ver- 
no sia troppo freddo , perdono tali 
piante molti dei loro cauli più teneri; 
ma è difficile che il piede perisca, e 
quindi rigettano di nuovo e fioriscono 
nella seguente primavera. 

Usi. 

Queste piante precedono le altee 
nella fioritura, ed unitamente alle stesse 
altre ed alle itee formano i boschetti 
dell'autunno o della fine della stute. 

IDRARGIRIA. {Medie.) 

L'uso del mercurio cagiona talora 
qualche eruzione particolare, la quale 
viene così chiamata. 

idirargirio. 

Lo stesso che mercurio. 

IDRARGIROSI. (Medie.) 

Si dà un tal nome all'unzione o 
stropicciamento mercuriale, usato per 
eccitare la salivazione. 

IDRARTI. ( Med .) 

Questo nome dato alle idropisie 
delle angolazioni, e che camhia secondo 
il luogo et** occupano le dette idropisie, 
vale a dire cippblletto , vescicose , 
gallette, molletta, ec. (ved. questi vo- 
caboli) ; tali idropisie si enrano coll' al- 
coole canforato, colle unzioni mercuriali 
e col fuoco od altri risolventi attivi. 
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IDR ASTO DEL CANADA'; ffydra- 
stis ranadenris ; barriera canadensis t 
Miller. 

Pianta originaria del Canadà, i cui 
frotti imitano le fragole. 

IDRELEO. (Medie.) 

Co»! si appella la mescolanza d'olio 
comune con acqua, la quale presa per 
bocca è atta ad eccitare il vomito, ed 
adoperata esternamente è anodina e ser- 
ve ad aiutare la suppurazione. 

_ IDRENCEFALO. F. Idrocefalo. 

IDRENTEROCELE . F. Ideoste- 
hocele. 

IDROA. (Med) 

Eruzione cutanea formata da pic- 
coli granelli della grossezza del miglio, 
che nascono all' improvviso per cau- 
se lievi , che sono fugaci , cagionano 
prurito, e si risolvono in breve, la- 
sciando dietro a sé alcune squame o 
la forfora. , 

Questo mite disagio è originato dal 
sudore retrocesso, o copioso ed acre, 
non che da qualunque causa valevole 
ad apportare uno slato di spasmo alla 
cute, o certa contrazione, quale sarebbe 
il terrore o qualunque altra affezione 
nervosa, come pure dall'uso od abuso 
di alcuni cibi, ec. 

La cura d elVidroa consiste, «1 pari 
che quella di qualunque altra infermità, 
nel togliere le cause che la produssero, 
nell' impedire il subitaneo raffredda- 
mento della cute, nell'astenersi dai bagni 
freddi ed usare invece dei tiepidi ; le 
quali diligenze bastano spesse volle ‘da 
se sole a fugare codesto esantema ; ove 
però insistesse, e associasse certa co- 
stituzione nel paziente, robusta, proclive 
alla stenia, gioverebbe eziandio sventare 
la vena, ludi fatta la sottrazione di san- 
gue, adoperare il rimanente della cura 
antiflogistica, oppure le bevande trifor- 
mi e simili. 

Le flittene^ le epinittidi , il bolli- 
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mento o sudamina, tono da alcuni prati- 
ci, forte eoa ragiona, considerate, come 
altrettante specie deU'sdroa. 

1DROBALLO. (d/ed. «et.) 

E questa una piccola macchina 
adoperata dai chirurghi per introdur- 
re i liquidi negli intestini per l'ano, 
quando non è bastevole la siringa del 
clistere. 

IDROCARDIA. (d/ed.) 

Affezione assolutamente mortale 
che consiste in un tumore sieroso, sa- 
nioso e purulento del pericardio, ossia 
dell'involucro del cuore. 

IDROCARDITIDK. (d/ed.) 

Genere d'idropisia che trovasi tra 
il cuore ed il pericardio, che oltre ad 
avere tutti i sintomi dell' idrotorace 
produce anche frequenti sincopi ed un 
senso d'angustia ed oppressione di cuo- 
re, ed à di difficile guarigione. Il meto- 
do di cura è quello indicato per l’ioao- 
ToarcB. ( V . questo vocabolo.) 

1DROCARIDEE (ruara). (Boi.) 

Famiglia naturale di piante iroso- 
colti* donie, e distinta dai seguenti carat- 
teri : calice di on sol pezzo diviso in sei 
o più parti disposte sopra uno o più 
ordini, le più interne delle quali d'or di- 
nario pelaioidee; stami inseriti sopra il 
pistillo in numero di nove, o io uutnero 
indeterminato; ovario infero, semplice, 
sormontato da uno stilo mulliplice, op- 
pure manca di questo; stimma semplice 
o multiplice ; frutti a sei o più celle, ra- 
re volte monospermi; e I' embrione dei 
semi posti alla base di on perisperma 
carnoso, farinoso. 

Le piante appartenenti a questa fa- 
miglia sono tutte erbacee ed acquaiole. 
Le loro radici fibrose o tuberose porta- 
no spesso le foglie e le parti della frut- 
tificazione. Queste radici però mettono 
talvolta dei fusti rampicanti, nodosi, coi 
nodi muniti di foglie. Le foglie sono or- 
dinai iamente picciuolale e vagioaoti, 
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guernite di piccinoli mezzo-vaginanti, e 
stanno immerse nell'acqua, ovvero nuo- 
tano alla aua superficie. I fiori sono 
portati d'ordinario sopra uno scapo, o 
sopra i peduncoli scapiformi, e rinchiu- 
dono nel medesimo invoglio gli orguni 
sessuali, uno dei quali alcune volte 
abortisce. 

IOROCARIDE MORSO DI RANA; 

ffydrocharie morsiti ranae. 

Pianta che cresce nelle acque tran- 
quille. 

IDROCARIDE. P. Inacciaine ruara. 

IDROCEFALO, (dfed. vet.) 

Enfiagione straordinaria e mostruo- 
sa dal capo, per un' idrope o raccolta 
esuberante di sierosità fuori o dentro 
del cranio, per cui fu diviso in esterno 
ed in eterno. Tale disordine trovasi di 
rado ne' bruti. La pecora ne è presa 
più d'ogni altro animale. 

Sebbene tale affezione possa svi- 
lupparsi oegli animali in conseguenza 
delle cause che la determinano dopo In 
lascila nella specie umana (così d Dizio- 
nario delle Sciente mediche), pure »t- 
lacca piuttosto il feto entro l'utero me- 
desimo, e il caso iu cui essa esiste al 
momento della nascila risulta il meno 
raro di tulli. Possedeti nel gnbinettu di 
Parigi uoa lesta idrocefalica di puledro 
maschio, ributlanle è mostruosa per la 
sua configurazione bizzarra, e atlese le 
sue dimensioni eccessive; per ottenere 
la uscita senza porre a pericolo la esi- 
stenza della madre, si fu coslretti rom- 
pere entro il corpo di questa la riunio- 
ne delle ossa componenti la cavità en- 
cefalica, la qual cusa si effettuò con tan- 
ta minora difficoltà, in quanto che la 
ispezione anatomica fece vedere le an- 
toi e disgiunte. 

L' idrocefalo che si appalesa do- 
po la nascita, incomincia per solito coi 
segni di violente e continuo dolore 
di testa ; l’ animale confrica gli occhi, 
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il nato « la iiucca coi corpi che lo 
circondano; presenta alcuni sintomi di 
vertigine, digrigna i denti, ed ha il pol- 
so irregoalre, talvolta intermittente. Gli 
occhi, da prima sensibilissimi alla impres- 
sione della luce, ed anche infiammati, 
divengono poscia immobili, insensibili, 
ed hanno la pupilla dilatata. A questa 
epoca la testa è bassa, appoggiata sulla 
mangiatoia, il cammino riesce vacillante, 
mal sicuro, Teseremo dei sensi sospeso, 
e lutto annuncia un languore geuerale. 
Soprnggiungono le convulsioui, in par- 
ticolare negli occhi, la vista si annichila, 
il malato si bagna di sudori parziali, e 
termina la propria vita nello stalo co- 
matoso. 

È questa infermità gravissima e 
quasi sempre mortale, talvolta s'ingan- 
na il zoojatro intorno alla natura della 
cauta, che la determina, e s'insegna pu- 
re forse anche risultar essa in alcuni casi 
da certa debolezza che dicesi dover at- 
taccare coi tonici. Locchc forma un er- 
rore pernicioso per la pratica. L'idro- 
celalo acuto in vero viene sempre pro- 
dotto dall' eccitamento, o dalla flemma- 
sia essenziale o simpatica dell' armuidea 
del cranio, donde procede lo spargi- 
mento sieroso che produce di necessità 
la compressione cerebrale, dalla quale 
derivano tutti i danni. Per ottenere 
adunque alcun profitto sopra di questo 
morbo, fa di mestieri ingegnarsi di to- 
gliere codesta flcmmasia per prevenire 
lo spargimento, o cercare se sia possibi- 
le di dissipare questo allorquando ebbe 
a formarsi. 

Tali indicazioni principali devono 
essere soddisfatte senza dilazioni ed in 
modo alquanto energico. Essendo inco- 
minciato, e bene indicato il periodo del- 
la irritazione, si principierà la medicatura 
con parecchi salassi, praticali successi- 
vamente dalla safena o dalla giugulare, 
se quello della sotto-cutanea delle cosce 
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non somministrasse abbastanza sangue; 
si applicherà del continuo il ghiaccio 
sulla nuca ; si porranno larghi vesci- 
canti, numerosi e successivi , lascian- 
doli in silo due o tre giorni, conten- 
tandosi di pungere la vescica, e togliere 
la epidermide sollevata ; si cambiano 
pure di luogo, diportandosi per guisa 
d'aver sempre un punto d'irritazione 
nella pelle, e una copiosa evacuazione 
di sierosità. Si potrà eziandio tentare la 
mocsa da collocarsi sulla sommità del 
cranio, o il setone alla nuca molto pro- 
fondo ed eseguito col ferro caldo. Nel- 
l'interno si suggeriscono i drastici più 
energici, con la mira di chiamare altro- 
ve e di distruggere con una utile deri- 
vazione la flussione stabilitasi oelTence- 
falo. Questo metodo nou va esente da 
inconvenienti ; ha quello grandi»simo di 
suscitare certa perturbazione considere- 
vole in tutta la economia animale, e di 
produrre sulla superficie interna degli 
iutestini, certa irritazione gagliarda, che 
aumenta la gravezza di quella già esì- 
stente sulla membrana iotesliuale, e che 
è inolil e suscettibile di reagire essa pure 
sulle membrane dell'encefalo. Noir s» 
può per altro dissimulare che gli agenti 
purganti giovarono nelle idropisie degli 
animali flosci e linfatici, che hanno la 
fibra molto rilassata, e la sensibilità as- 
sai ottusa. Devesi pure provocare il su- 
dore con tulli i mezzi possibili. 
IDROCELE. ( iìled . vet.) 

• Tumore formato dall' accumula- 
mento di serosità entro uno degl' invo- 
lucri del testicolo, o del cordone dei 
vasi spermatici. Si divide per solito que- 
sto male in idrocele per infili ragione , 
ed idrocele per ispargi/nento , e pre- 
senta Ire periodi distinti, che devons» 
indicare coi nomi d' idrocele diffusi» » 
per infiltrazione, d' idrocele per versa- 
mento o della tono» vaginale, o d'idro- 
cele cistica ossia contenuta in una caùtà 
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accidentale, tanto del cordone teaticola- 
rr, quanto dello Mesto scroto. 

L' idrocele o idropisia dello scro- 
to è formata da un fluido sieroso infil- 
trato nel tessuto cellulare che riunisce 
le membrane dei testicoli, o sparso nel- 
1’ inTolur.ro peritoneale di questi organi; 
locchàfa distingnerla in idrocele per in- 
filtrazione, ed in idrocele per ispargi- 
mento. Fra lutti gli animali il cavallo si 
mostra il più esposto a tale adesione. 

L' idrocele per infiltraiione acca- 
de sempre in ambi i lati delle borse ad 
un tempo; occupa lotto il tessuto cellu- 
lare compreso fra gl' integumenti dello 
scroto, e la tonaca vaginale, ed olire 
eerte differenze riguardo alla sua origi- 
ne, ed alle sue cause che la fanno di- 
stinguere in idiopatica e sintomatica. 

Dipende l' idrocele idiopatica per 
infiltrazione dalla infermità delle parti 
in cui risiede; è rarissima anche nello 
stesso cavallo, nè perviene punto ad un 
volume molto considerevole, ed è forse 
accidentale, lacchè indice provenire tal- 
volta da certa causa immediata, la qua- 
le ragionò la infiammazione locale che 
ebbe a finire con la idropisia delle par- 
li affette. 

Procede In vece da altra malat- 
tia l’ idrocele sintomatica o secondaria 
per infiltrazione, od accompagna sem- 
pre le altre idropisie , in particolare 
I' ascite e 1’ anasarca, P infracidemento 
delle bestie b lena, e generalmente qua- 
lunque malattia cranica colla quale le 
funzioni del sistema assorbente soffrano 
n na debolezza notabile; costituisce il vero 
edema, riesce priva di colore, e si forma 
con minore prestezza della varietà pre- 
cedente. 

La prima varietà non forma d* or- 
dinario una malattia grave, a meno che 
P azione della causa che la produce non 
sia stata tanto violenta da determinare 
una infiammazione considerevole . Più 
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spesso, la circolazione della sierosità in- 
filtrata ottiensi di leggieri mediante le 
fumigsgioni e le fomentazioni acquose 
emollienti, usate nel principio, e fino a 
che le parti presentano calore ; vi si 
fanno poscia tener dietro diverse ap- 
plicazioni risolventi ed astringenti , le 
quali dapprima devono esercitare una 
debole azione, che si renderà quindi più 
energica a norma che si avvicina il ter- 
mine. L' acqua di calce alcoolizzata , le 
decnzioni di cartaccia, di quercia e d'ip- 
pocastano o castagno salvatico, l'argilla 
vecchia, ed il sevo stemperato nell' are- 
to convengono in tali circostanze. 

L’ idrocele per ispargimento, al- 
lorquando giunse a certo grado, si rico- 
nosce con facilità da certo tumore mol- 
le, indolente, attesa la fluttuazione per- 
messa dalla rilassatezza dei tezsuti, e che 
si sente davanti il cordone testicolare. 
Qualora sia semplice e poco considere- 
vole, locchè forma il caso più frequen- 
te, appena postiamo accorgersene , nè 
esige veruna cura ; ma se acquista un 
volume alquanto grande, molesta I' ani- 
male, e fa d' uopo occuparsene. Riusci- 
rà assai più grave, sempre che la si ri- 
scontri complicata con altra affeziona 
del testicolo o della tonaca vaginale. 

Esistendo il male senza verone 
complicazione, si dorrà tempre impren- 
dere a trattarlo. La prima indicazione 
da soddisfarti, allorquando il volume del 
tumore sia considerevole , sarà la sua 
puntura, come la operazione più atta a 
procurare la evacuazione del liquido 
sparso ; ma non basta praticare questa 
soltanto; ove le nostre cure si limitasse- 
ro ad essa vediehbesi entro certo spe- 
zio di tempo ricomparire l'idrocele. Nè 
si userà della puntura se non come di 
uoa precauzione prrpsretrice, la quale 
non dispensa dall' appigliarsi o alla ca- 
strazione ( che noi consideriamo corno 
il metodo migliore) o alla injezione, che 



Òigitized by Google 




■ 6 IDR I D R 

m ad operala per gli animali che <lob- la, l'acido puro, convenevolmente al- 
ziamo far propagare. Questa seconda lungato, ossia stemperato in otto volta 
operazione, imitala da quella che si pra- e meato il proprio peso di acqua, come 
lice nell' uomo, può giovare pel cavai- lo consiglia Magendie, cba sotto que- 
lo, ed è da desiderarsi che la si tenti sta forma gli accorda il nome di acido 
con alacrità sopra quest' animale, per prussico medicinale ■ Non evvi altro 
rendere palesi gli effetti qualunque sian- modo di avere una norma stabile , e si 
ti che ai otterranno. diporterebbero tulli i medici taggiameo- 

1 DROCIANICO. (Chini.) le adottando la formula di Magendie , 

Nome dato da Gay-Lussac a cer- fino a che i governi comprendano il bi- 
to acido detto per lo innanzi acido prua- sogno di renderla obbligatoria per tutti 
sico, la prima conoscenza del quale dob- i farmacisti, e porre fine cosi all'srbitrio 
biamo a Scheele, che lo rinvenne nel- che regna nella preparazione dell'acido, 
1' azzurro di Prussia scoperto da Die- il quale fa si che sotto uno tlessu nome 
sbach , e che ne diiuosliò molto bene si somministrino medicinali assai difle- 
l.i natura, sebbene non l'abbia cooosciu- remi gli uni dagli altri, 
tu che combinato con molla acqua. Nello stalo di purezza, esercita l’e- 

Allorquando è puro, ostia il più cido idrocianico sopra gli animati certa 
concentrato che ai potè fin oggi otte- azione deleteria, la quale nuli pareggia 
nere, forma un liquido trasparente, sen- ver un' altra sostanza conosciuta Alcuni 
za colore, multo più leggero dell'acqua atomi di esso introdotti nella gola di uu 
e di grande volatilità; bulle inlatto ai caue robusto, applicati sopra la sua con- 
a 6,5 gradi, sotto la pressione di o m. giunlisa, o iniettali nelle sue zeus , lo 
76; si congela per altro a 1 5 gradi sot- fanno perire sull’ istante medesimo, qua- 
le dello zero. si fosse fulminato. 11 solo contatto di 

Pochi corpi interessano il medi- questo liquido, sebbene nun concentra- 
no al pari di questo acido , essendo to, sparso sulla cute del braccio, cagionò 
il più potente dei veleni conosciuti, in alcune ore la morte di Schoringer , 
mentre pure non si teme somministrar- distinto chimico tedesco. Mancò al certo 
lo con viste terapeutiche. La sua sto- per egual modo lo Schtel», dappoiché 
sia adunque deve essere bene cono- soccombette nell' istante in cui si occu- 
sciuta da lutti quelli che amano esercì- pavé di un nuovo lavoro intorno all'ar- 
tare I' arte del guarire in modo ouo- gomenlo di sue scoperta. Si conoscano 
revole. inoltre altri due esempi bene eompto- 

Tre sono i metodi conosciuti per vati di avveleuamentu, I' uno acciden- 
ottenere l'acido idrocianico, cioè quelli tale, l'altro volontario, prodotti dal- 
di Scheele , Gay-Lussac e F'aui/uelin. I' introduaione di questa sostausa nello 
Noi nun parleremo di essi, diremo solo stumaco. 

elle Vacillo idrocianico ottenuto col me L'acido idrociaoico figura da qoal- 
todu di Scheele , va proscritto dalla far- che tempo tra gli agenti medicinali. Lo 
macia, per ciò che non ba proprietà co- s'introdusse nella medicina qual sedati- 
ztauti, stantecbè contiene una quantità vo, e con lauta maggiore fiducia, in 
di acqua assai variabile. L'unico da quantu che il suo effetto calmante si ere- 
fi doperarsi dai farmacisti, è quello som deve e si reputa tuttavia scevro da 
ministrato dal metodo di Gay-Lussac. qualunque irritazione preventive, come 
o dall' altro di Fuuquehn, in uua paro- succede di ogni altro narcotico. Questo 
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fallo parò non è al coperto de qualun- la infloenta cerebrale (opra gli orga- 
que cooteilaiione, ami, diremo col Di- ni della >eniibililà e del movimento. 
tionario delle Sciente mediche, ne sem- Non tolti però i pratici parteggiano 
bra poco probabile. Si ea «fiere i me- per 1’ opinione degli Italiani e del Mo- 
dici fottopoiti a vedere gli oggetti st- gendie mila efficacia dell’ acido idro- 
traverso del prisma delle teorie, e non cianico nella tisi polmonare ; sembra 
tali qoali la natura ne li presentano. Per che questo, acido, a dir vero, scemi la 
simil guisa, alcuni Italiani consigliarono tosse, faciliti la espettorasione, e pro- 
Vacido prussico, come moderatore del- curi un tonno non accompagnato da su- 
I* attività del cuore, per opporsi alta in- dori colliquativi ; ma lo si vede spesso 
vasione della febbre, e rimediare agli cagionare molto mal essere e varj pi- 
accidenti delle flemmasie gravi. Si rico- limenti, e si credette osservare che se 
nosce però di leggeri quanto astratto mitiga i mali crudeli di alcune ri- 
sia codesto suggerimento, ed allorquan- ti, sollecita esiandio in questi morbi 
do ti scende alla particolarità, vedesi che I' esito mortale. Prima adunque di pas- 
l' acido di cui ti tratta fu in ispeiieltà tare alla pratica volgare ha bisogno sif- 
raccomandato contro le irritazioni e le fatto agente eroico ( In diciamo ardita- 
flogosi acute o croniche del petto, non mente ) di essere assoggettato ancora a 
solo fra gli esteri, ma eziandio in Fran- numerosi esperimenti, i quali non ne 
eia, ove Magendie lo vanta ancora og- condurranno a risultamenti positivi e 
gidi nella cura delle tossi croniche, nel- soddisfacenti che quando varie autossie 
P asma, nella ipertosse e nella tisi poi- cadaveriche fatte con diligenza, avranno 
monare. Giunge anzi quel medico ad da ultimo sciolta per intero la quisrio- 
asserire che si possedono di presente ne ancora dubbiosa di sapere se ir- 
diverse osservazioni bastevoli per farne rita o debilita i tessuti con cui lo si 
credere che I’ acido idrocianicu può prò- pone a contatto immediato. Tutto ne 
curare la guarigione compiota di que- determina a credere che fienai fin oggi 
st' ultima affezione, allorquando si ri- presi varii effetti secondari per primiti- 
trovi soltanto nel suo primo grado. Ma vi, locchè appunto snccede di freqnen- 
tutti gli stimolanti applicati sulle vie ga- te allorquando si studiano le asiani di 
stro-intestinali non producono forse ef- una macchina tanto complicata quale è 
feti! analoghi nelle malattie del petto, il corpo umano. 

e la loro efficacia temporaria o pei- Si propose eziandio 1' acido idro- 
manente non è forse in ragione della cianico nel cancro e negli erpeti dolo- 
irritazione derivativa che cagionano ? rosi. È a desiderare che i tentativi fal- 
li' acido idrocianico irrita lo stomaco , ti da Brera in Italia e da Thomson 
della qual cosa non si può dubitare die- a Londra, fieno ripetuti altrove con 
tro 1' apertura del cadavere, unica, per tutta la diligenza a l'attenzione che esi- 
dir vero, di cui possediamo i raggua- gono. 

gli, e se fu riposto fra i deprimenti, ciò Abbiamo già detto suggerire la pru- 
avvenne perchè la sua azione risentila denza ai medici che prescrivono que- 
dall’ encefalo, produce nelle funzioni d> st' acido, d' indicare il metodo con cui 
questo viscere tale modificazione , e desiderano che lo si ottenga, e che per- 
certo speciale alteramente , che ba ciò evvi un vantaggio incontrastabile 
per resultato la debilitazione gradua- nell' adoperare la formula datane da Ma- 
le, e per ultimo la estinzione totale del- gentile. L'acido idrociaoico medicinale 
Di%. d' jdgric., 1 5* 5 
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«li questo pratico si «fri in pozione. S* in- 
cominci)) dalle dieci o dodici gocce al 
più ogni giorno, aumentandone firogres- 
sivatnenle la dose. Assicura ììfogendie 
di essere giunto a farne prendere così 
fin mezza dramma entro le ventiquat- 
tro ore. Si può eziandio Adoperare Io 
sciroppo cianico di questo medico, com- 
posto di una dramma di acido medici- 
nale per ogni libbra di sciroppo di zuc- 
chero chiarificato. Questo sciroppo che 
*' incomincia a far entrare nelle pozioni 
pettorali , non contiene che un cento 
ventottesimo di acido. Differisce quindi 
molto dall’ altro di cui si rinviene la 
formula nel ricettario francese, che con- 
tiene un nono dell* acida preparato, 
giusta il metodo di f r auanelin. 

IDROCIRSOCELE. (/ffed.) 

Spargimento d' acqua nella tonaca 
vaginale del testicolo, complicala dì va- 
rici al cordone spermatico. 

IDROCLORATO. ( Chim .) 

Sale formato dalla combinazione 
dell’ acido idroclorico con una base sa- 
lificabile. Diversificano gl' idroclorati gli ; 
uni dagli altri per riguardo alla maniera 
'•on cu» si coni portano, allorquando si 
«•spongono nlP azione del fuoco. Gli uni 
infatti si convertono in acido idroclori- 
co, o in ossido metallico, mentre gli al- 
tri si trasformano in cloruri ; basta scal- 
dare Abbastanza questi ultimi per disec- 
carli. Tutti questi sali lasciano svolgere 
>1 proprio arido sotto forma di vapori 
bianchi, densi, di odore pungente, umet- 
tandoli coir acido solforico. 

IDROCLORATO Dt AMMONIACA. 

Per lo passato gli si dava il nome 
di sale ammoniaco^ muriafo di animo- 
ninca ; è solido, bianco, cristallizza in 
prismi esaedri fatti n foggia di aghi, che 
si raggruppano in forma di piuma, ili 
penna. Ha sapore nere, pungente, ori- 
nolo. E alquanto elastico e duttile, loc- 
chè Io rende difficile a polverizzare . 
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L' aria non lo altera. Si scioglie in una 
quantità di acqua un po' minore di tre 
volte il suo peso qualora questa sia alla 
temperatura di quindici gradi. Scaldato 
al fuoco si fonde nella stia acqua di cri- 
stallizzazione, e dopo essersi seccato, si 
sublima in forma di vapori bianchi, i 
quali, condensandosi, producono alcuni 
rombi o certa massa di variabile spes- 
sezza. 

Esiste questo sale in piccola quan- 
tità vicino ai vulcani; lo si rinviene pure 
nelle urine dell' uomo e negli escremen- 
ti di alcuni animati, particolarmente in 
quelli del cammello ; nell' Egitto lo si 
estrae da questa ultima sostanza; ma in 
Europa, ce lo procuriamo decomponen- 
do il solfato di potassa mediante il sotto- 
carbonato di ammoniaca, che proviene 
dalla distillazione delle materie animati, 
e scaldando poscia il solfato di ammo- 
niaca prodotto da tale operazione con 
sale marino. 

L'impressione da esso cagionata 
copra la bugna dimostra abbastanza che 
va riposto fra gli eccitanti. Anzi la sua 
| azione è tanto energica, che introdotto 
n granili dosi nello stomaco degli ani- 
mali, diviene un vero veleno , che ca- 
giona la infiammazione accompagnata da 
disordine generale, e seguita dalla morte. 
Applicato cull.i pelle, vi fa sviluppare 
spesso varii bottoncini che si trasmutano 
in croste. Si osserva che in dose mo- 
derata ponevo d'ordinario in esercizio 
le simpatie dello stomaco con la pelle , 
producendo per simil guisa l'effetto su- 
dorifico ; fa d' uopo però allorquando 
lo si somministra, avere grande con- 
siderazione alla suscettibilità individuale 
della persona, ed allo stato delle vie ga- 
striche ; giacché se lo stomaco sarà un 
po' impressionabile o irritato , il suo 
contatto produrrà svogliatezza, e talvol- 
ta pure il vomito. Si possono adunque 
applicare ad esso tutte quelle riflessioni 
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che Tanno annesse nella terapeutica al- 
Puso dei tonici. 

Varia poi il modo di darlo, giac- 
ché lo si porge in pillole o in elettua- 
rio , unendolo alle polveri vegetabili 
o agli estratti. La dose comune è di 
sei in otto grani, replicandolo cinque o 
sei volte al giorno. 

Trattando questo sale con P idro- 
cl orato acido di tritossido di ferro me- 
diante il fuoco, si sublima un miscuglio 
d’ idroclorato di ammoniaca e di cloru- 
ro di ferro, solido, di color giallo ros- 
siccio, di sapore piccante, amaro , e che 
sa alquanto d* inchiostro ; quel miscn- 
gli», oggidì inusitato, si adoperava altre 
volte come eccitante. 

IDROCLORATO DI PROTOSSI- 
DO DI ANTIMONIO ( Chim .) 

Sale liquido, acido, senza colore , 
di sapore caustico, il quale, con la giun- 
ta dell’ acqua, si trasforma in sotto- 
idr. (dorato insolubile, e soprn-idroclo- 
rato solido, e che, ove lo si scaldi, si 
diserra e ti converte in cloruro di an- 
timonio. iudicato pel passato col nome 
di butirro di antimonio Non lo si ri- 
scontra in natura, nè giova per nulla. 

IDROCLORATO (sotto ) DI PRO- 
TOSSIDO IV ANTIMONIO. (Chim.) 

Sale bianco, polverulento, insolu- 
bile, che adoperavasi nei tempi addie- 
tro coi nomi di polvere delV sflgarotti, 
e di mercurio di vita , per comporre il 
tartaro slihiato. 

IRDROCLORATO DI BARITE. 

( Chim. ) 

Sale detto nei tempi addietro terra 
pesante, e muriatodi barite; cristallizza 
in prismi a quattro spigoli larghissimi , 
poco grossi. Il suo sapore è acre, assai 
pungente. Si scioglie in due volte e mez- 
zo il suo peso di acqua alla temperatu- 
ra di quindici gradi. L'azione del fuoco, 
mentre lo disecca, lo converte in clo- 
ruro di bario. Non esiste in oatura. 
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È questo sale molto venefico al 
pari di tutti i composti barbici. Anche 
preso in piccolissima dose cagiona ver- 
tigini, vomiti, coliche, molte purgazio- 
ni, sudori e spesso pure la febbre; non 
di meno i medici si fanno lecito di ado- 
perarlo. Lo suggerì Cruwjotd nelle 
scrofole e nella lisi polmonare, affezio- 
ni, contro le quali venne esaurita tutta 
la immeusilà dei tonici e degli stimolan- 
ti senza verun buon successo compro- 
vato. In onta degli elogi che HuJf'eland 
ed jtlthof vi prodigalizzarono, anche 
qual risanatore delle malattie della cute 
e dei morbi sifilitici, cadde tuttavia nel- 
I* obblio, dappoiché ebbe a fallire nelle 
inani di pratici poco propensi a prestar 
fede alle esserzioni altrui. Oggidì non 
lo si adopera più, né havvi cosa vale- 
vole a farne credere che per molto tem- 
po si cercherà di ridonargli quella ri- 
nomanza che perdette. 

IDROCLORATO DI CALCE . 

(Chim.) 

Questo è un sale assai delique- 
scente, di sapor acre, amaro, pungen- 
tissimo, il quale cristallizza, però diffi- 
cilmente, in prismi a se» spigoli, stri- 
sciati, terminati da piramidi acute. L'a- 
zione del fuoco lo trasforma in cloruro 
di calcio, che ha il nome di fosforo 
deir Homberg , perciocché confricato 
nell'oscurità comparisce luminoso. 
ne sta questo sale nei materiali di sai- 
nitro, e nelle acque di molte fontane, 
tua unito per consueto cogl' idroclo- 
rati di soda e di magnesi», dai quali 
durasi fatica a separarlo. Lo si adopera 
per ottenere il freddo artificiale, e per 
asciugare parecchi gas. Di presente po- 
co osato in medicina, era pel passato 
riposto tra i pretesi foudenti, ossia lo »i 
somministrava contro gl' ingorgameli 
scrofolosi e i tumori scirrosi: forma uno 
stimolante validissimo. 
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IDROCLOIUTO DI FERRO. 
(Chim.) 

Si distinguono tre sali aventi que- 
llo nome, il proto, il deuto ed il tri- 
to idroclorali, giuita il grado di us- 
lidatione col quale trovali combinato 
il ferro all'acido idroclorico. Sodo tutti 
tre tonici e ilimolanli, ma vi ti ricorre 
di raro. 

IDROCLORATO DI MERCURIO. 

(Chim.) 

Si dà questo nome alla lolutione 
acquosa di deuto-cloruro di mercurio. 

IDROCLORATO D' ORO. (Chim.) 

Sale astringente, solubile oell'a- 
cqua, che cristallina in prismi quadran- 
golari terminati da aghi, o io ottaedri 
troncati di color giallo canarino, assai 
deliquescente. Lo si annoverò fra i più 
energici antisifilitici. 

IDROCLORATO DI POTASSA. 

(Chim. e Med.) 

Sale privo di colore, pungente, 
amaro, mollo deliquescente, che si tras- 
forma con la cristallizzazione in cloruro 
di potassio. Esiste in poca quantità nei 
vegetabili, ed in alcuni umori animali. 
Conosciuto per l' innanxi col nome di 
sale febbrifugo del Silvio, lo si ripu- 
tava fondente e febbrifugo, a causa del- 
la impressione stimolante da esso eser- 
citata sopra i tessuti viventi : al giorno 
d' oggi non si costuma più impiegarlo 
come medicinale. 

IDROCLORATO DISODA.(CW) 

Soluzione acquosa dì cloruro di 
sodio. Si trova questo sale in quasi tut- 
te le acque, alcune delle quali ne con- 
tengono tanta copia da riuscire sa- 
late . Forma un eccitante che risul- 
ta talvolta purgativo, ove lo si prenda 
in certe dosi. Entra qual condimento in 
tutte le preparazioni della cucioa , e 
serve ad infiniti usr già conosciuti da 
tutti. 
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1DROCLORICO (scino). 

È la stessa cosa che l ' acido mu- 
riatico. 

IDROCOCCO, LEBBRA o GRAN- 
DINE DEI PORCI. V. Lineaste. 

IDROCOTILE. 

Genere di piante coltivata soltan- 
to in alcuni orti botanici. 

IDROE. (Mtd.) 

Nome dato a certe vescichette del- 
la grandezza del miglio, che spuntano 
nella state e scoppiano senza febbre. 

IDRO-ENTEROCELE. (Zooj.) 

Idropisia complicata con discesa 
degl' intestini, e che ha la sua sede nel- 
lo scroto. 

IDR O - ENTERO - EPILONFALO. 

(Zooj.) 

Si dà qnesto nome all’ ernia spu- 
ria dell' ombellico, cagionata dall’ uscita 
dell' intestino unitamente all'omento, • 
che contiene dell' acqua nel sacco er- 
nioso. 

IDBO-ENTERONFALO. (Zooj.) 

L'uscita dell’ ombellico forma una 
ernia spuria con raccolta d' acqua nel 
sacco ernioso, e quest’ernia viene chia- 
mata cun siffatto nome. 

IDBO-EPILONFALO. (Zooj.) 

Questa i un’ ernia spuria dell’om- 
betlico che procede dall’ uscita dell' o- 
mento ; essa pure contiene dell* acqna 
nel sacco ernioso. 

IDROFILLO ; Hydrophyllum . 
(Giard) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante, le quali, allor- 
quando sono in fiore, formano cespugli 
molto piacevoli. Appartiene alla fami- 
glia delle barrane. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti : corolla 
campaniforme, quinquefida, solcata, a 
cinque strie, metlifere, contornate, e 
che abbracciano i filamenti degli stami ì 
slami non isporgenli in fuori ; antere 
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bislunghe, pendenti; stimma bifido; 
casella globosa, id una loggia ed una 
tementi. 

Enumeratone delle specie. 

Fra le tpecia comprete in questo 
genere, non noteremo ebe le due te- 
gnenti. 

I. ANGOLOSO ; H. canadtnse. 

Caratteri specifici. 

Quella specie non differisce dalla 
seguente, se non per le foglie che sono 
palmate, a cinque o sette lobi angolosi, 
dentate ed apponiate, sestili, glabre e 
lucenti, e pei fiori aventi i peduncoli 
più corti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Canada, e 
fiorente in maggio. 

I. DI VIRGINIA; JET. virginianum. 

Caratteri specifici. 

Cauli bassi, semplici, numerosi, 
che formano grotti cetpugli ; foglie 
alterne, alate, a cinque foglietta, tre 
delle quali confluenti alla base, e le al- 
tre due libere e lobate, tutte dentate; 
fiori bianchi, in grappoli corti e termi- 
nali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Virginia , 
e fiorente io maggio. 

Collivatione. 

Gl " idrofilli sono piante assai miti- 
che, e prosperano in lutti i terreni; sen- 
nonché preferiscono i luoghi freschi ed 
ombrosi. Si moltiplicano per semi, e 
colla separaaione degli steli. I semi si 
spargono in aiuole, e la separaaione degli 
steli si eseguisce in autunno od in feb- 
brajo. Spesso però si riseminano da 
per sé. 

Usi. 

Gl’ idrofilli possono servire d'or- 
namento, ma perdono presto le foglie 
e nella state non producono piò alcun 
effetto. 
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IDROFISOCELE. fZooj.) 

Cosi chiamasi l'ernia spuria dello 
scroto, che contiene dell' «equa e del- 
l’aria. 

IDROFOBIA. F. Rasata. 
IDROFOBO. ( Zooj ) 

Animale preso da rabbia. 

IDR OFTALMIA. F. In'aorrausia. 

IDROFTALMO (Med.) 

Tumescenza della parte che sta 
sopra I' occhio, la quale per lo più ai 
gonfia nei cachelici e negl'idropici. 

IDROGALA. 

Mescolanza di latte ed acqua. 

IDROGENO. (Fis. Chim.J 

Corpo semplice o per lo meno fin 
oggi non decomposto, il quale in istato 
di purezza si presenta sempre sotto la 
forma di un gas privo di colore, insipi- 
do e senza odore. Più leggero dell' aria 
e di tutti gli altri fluidi elastici, ha un 
peso specifico di 0,0688; per ciò lo 
si adopera onde comporne gli arenatati, 
mediante i quali si giunge ad innalzarsi 
nell’ atmosfera, e si riesce di leggeri a 
travasarlo da una boccia in altra piena 
di aria. S'infiamma allorché vi si avvi- 
cini alcun corpo infiammato, tocche non 
impedisce punto, di' estingua i cor- 
pi ardenti che vi s’ immergono tan- 
to addentro da sottrarli a qualunque 
contatto dell'aria. Il calorico non pos- 
sedè sopra di esso verun' azione, tran- 
ne quella di dilatarlo. L'idrogeno inda- 
ce, a preferenza di ogni altro gas, mag- 
giore refrazione nelle luce. 

Tra i diversi gas idrogeni carbo- 
nati, quello sul quale si hanno minori 
dubbii è il percarbonato , cosi detto dai 
chimici, la cui densità e di 0,9816, e 
riesce composto di due volumi di car- 
bonio unito a due volumi d* idrogeno. 
Non ha né colore, né sapore; il tuo 
udore risulta alquanto empireumatico. 
Estingue i corpi che sono in combustio- 
ne, né può servire alta respirazione. Arde 
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con fiamma bianca, quasi fuligginosa 
purché non sia separato dal corpo che 
trovasi nella ignizione, mediante una 
tela metallica molto fitta, giacché allora 
non s’ infiamma; proprietà sulla quale si 
appoggia la bella scoperta delle lampa- 
de di sicurezza, tanto preziose pei la- 
voratori delle miniere, la cui scoperta 
devesi a Davy. L'acqua ne scioglie po- 
ca quantità. Non lo si rinviene in natu- 
ra, ma lo si ottiene di leggeri assogget- 
tando all'azione di un dolce calore il mi 
•cuglio di una parte di peso di alcoole 
e quattro di acido solforico concentrato. 

Oltre questo composto gassoso di 
idrogeno e di carbonio , la natura ne 
presenta un altro, che si sviluppa spon- 
taneamente dalle paludi, ove lo si rin- 
viene mescolato coll' acido carboni- 
co e culi' azoto. E questo gas compo- 
sto di altrettanto idrogeno e metà me- 
no carbonio del precedente. Si riav- 
vicina molto a quello, il cui svolgimento 
rendeva tanto pericoloso lo scavo di al- 
cune miniore di carbon fossile, prima 
della invenzione della tampona di sicu- 
rezza. Non lo si può comporre diretta- 
niente, e per conoscerne le proprietà, 
fa d’uopo raccogliere le bolle che svol- 
gonsi dal fango delle maremme, e trat- 
tarle col fosforo e colla potassa ; la po- 
ca quantità di azoto che rimane seco 
combinato, non lo altera in modo no- 
tevole. Esaminandolo allora si conosce 
che è insipido, privo di colore e di odo- 
re, che arde con fiamma giallastra, che 
l'acqua non lo stempera in forma vi- 
sibile, che si accende sull' istante e de- 
tona mediante la scintilla elettrica, qua- 
lora lo si mescola all'aria o all'ossigeno 
in proporzioni convenevoli , che, per 
ultimo, la sua densità sembra essere 

di 0,5596. - 

Non conoscono oggidì i chimici 
che due composti d' idrogeno e di fo- 
sforo, entrambi gassosi. 
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L'uno, cioè il gas idrogeno proto- 
fosforato, è privo, di colore. Ha odore 
forte, disgustoso, che si approssima a 
quello dell'acido arsenioso ridotto in 
vapore. Alla temperatura ordinaria non 
s'infiamma col contatto dell'aria, se pu- 
re la pressione non sia debolissima ; si 
accende però sotto la pressione ordina- 
ria mediante il calore. L'acqua ne assor- 
be un ottavo del suo volume, alla tem- 
peratura ed alla pressione o rdinaria 
forma sempre un prodotto dell'arte. 

L'altro, il gas idrogeno perfosfo • 
rato , ha un odore forte agliaceo, sa- 
pore amaro , ed il peso specifico di 
0,9022. L' ossigeno lo decompone su- 
bito, »' infiamma da sé nell' ossigeno e 
nell'aria. L'acqua non ne scioglie che 
poca quantità; vi comunica certo colo- 
re giallo, il sapore amaro, e l'odore ana- 
logo al suo proprio. I fuochi fatui, sì 
comuni in ispezieltà nei cimiteri umidi, 
si spiegano mediante il suo sviluppo 
spontaneo nei luoghi in cui stanno sot- 
terrate materie animali. 

Esistono pure due composti d'idro- 
geno e di solfo ; 1' uno liquido, I' altro 
gassoso. 

Il primo, nomato solfo idrogena- 
to o idruro di solfo , ha la consistenza 
oleosa, l'odore ed il sapore analoghi a 
quelli delle uova fmcide, ed il peso spe- 
cifico maggiore di quello dell'acqua. La 
natura non ce lo presenta in verun 
luogo, ed è >1 prodotto dell'arte. 

Il secondo, detto pel passato gas 
idrogeno solforato , dicesi oggidì acido 
idrosolforico. 

La combinazione dell' idrogeno 
con Vaiolo costituisce I' ammoniaca, e 
quella di questo gas con 1' azoto «d il 
carbonio forma il cianogeno. Si accor- 
dano i nomi di acidi idroclorico, idro- 
selenico e«l idroiodico ai prodotti da 
esso sotnniiuislrati ogni volta lo si uns- 
•sce al cloro , al selenio ed all' iodio. 
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Possedè V idrogeno nella natura 1 
molta influente, adempiendovi a molte 
ed importanti funzioni ; i suoi usi perù 
nelle arti e nei laboratori chimici sono! 
assai limitati. Non ce ne serviamo che 
per riempire gli «reostati, fare P analisi 
dell’ aria, ed ottenere un' alta tempera- 
tura. L'idrogeno percarbonato serve di 
presente alla illuminazione in grande. 
IDRO-ISTERA. ( Mtd .) 

Raccolta d'acqua nell'utero. 
IDRO ISTEROCELE. (Med.) 

Tumore formato d' acqua raccol- 
ta nell' utero. 

IDROMELE. ( Econ , dom.) 

Nei paesi ove si raccoglie molto 
mele, ed ove non potrebbe prosperare 
la vite, riesce agevole il supplire alla 
rarità del vino con questa bevanda 
conosciuta sotto il nome generico d' i- 
dromele. Se ne distinguono specie di- 
verse : faremo conoscere le preparazio- 
ni più usate. 

Idromele semplice. 

Sembra che prima di conoscere 
Puso dei liquori vinosi, si abbia comin- 
ciato dal bere un' acqua dolce, compo- 
sta all' incirca d' una parte di miele 
in dodici di fluido acquoso, e che per 
correggere la scipitezza di questa be- 
vanda, e darle un poco di gusto, si abbia 
avuto ricorso ad alcune piante aroma- 
tiche, ed ìndi alla l-rmeutazione. 

In Ire parti d'acqua tiepida si stem- 
pera una parte di miele, da che risulta 
una bevanda zuccherosa, senza che sia 
necessario d" accostarla al fuoco, giac- 
ché questa sostanza, quando sente P e- 
bollizione, si decompone, acquista un 
disgustoso sapore di bruciato, e pro- 
prietà diametralmente opposte a quelle, 
che possedè naturalmente. 

Questo idromele serve quasi co- 
munemente di tisana consueta negl» 
ospedali pegli ammalati attaccali nel 
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petto ; si può renderla più grata, più 
salutare, e più suscettibile d'estinguere 
la sete, mescolandovi il sugo di ribes, 
di lamponi e conservandola in luogo 
fresco. 

Ma perchè l'idromele perda la sua 
scipitezza, e possa conservarsi per un 
certo tempo, conviene, che il mele, il 
quale ne forma la base, cangi di natu- 
ra, ciò che non può aver luogo senza il 
sussidio della fermentazione; questa be- 
vanda acquista allora tulli i caratteri 
d'un liquore vinoso, dà col mezzo del- 
la distillazione dell'alcoole, e co! mezzo 
dell'acetificazione un vero aceto. 

Idromele vinoto. 

Pare, che tutti gli uumini abbiano 
sempre avuto una decisa propensione 
per le bevande fermentate; » succhi dol- 
ci od aspri dei frutti, capaci non si tro- 
varono di lusingare la loro sensualità, e 
fors' anche di soddisfare ai veri biso- 
gni della natura : cercarono quindi di 
ottenerne liquori piccanti, vinosi e for- 
ti, rendendosi tributarii que' mezzi che 
offerti loro venivano dal clima. 

La preparazione dell' idromele vi- 
noso consiste nel mettere in un ca- 
tino quindici chilogrammi di miele, e 
quarantacinque litri d' acqua pura fa- 
cendo evaporare questo miscuglio, e le- 
vandone le prime spume ; quando il 
liquore è ridotto alla metà circa, ed 
ha preso una consistenza sufficiente, 
sì che un uovo fresco possa nuotarvi 
sopra, si ha la sicurezza, eh' essu è 
concentrato bastantemente. 

Conviene provvedersi d'un barile 
nuovo, la cui inetà dovrà contenere il 
liquore, che si Ita intenzione di fare, e 
l'altra metà sarà destinata ad essere 
riempiuta durante e dopo la fermenta- 
zione. Lavare si deve il barile coll' a- 
cqua bollente, poi con una bottiglia di 
vino bianco, ovvero con una scodel- 
la d' acquavite , perchè n<ui ritenga 
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nenun odore ingrato: vi ai vena [torcia 
l’ idromele ancora caldo, e »e ne tura 
leggermente il cocchiume eoo uo [tic- 
colo mattone ; il reato dell'idromele vie- 
ne ripoito in bottiglie, turale con una 
tela rada, e questo è riiervato per mar- 
cire quella porzione di liquore, che la 
fermentazione re di mano io mano 
espellendo dal barile sotto forma di 
spuma. 

Per eccitare la fermentazione, con- 
viene esporre il liquore ad una tempe- 
i atura celda. Nei paesi settentrionali, 
ova questa bevanda viene preparata in 
grande, riposti sono i barili dell'idro- 
mele in locali con istufe, ove mantenere 
ai suole gioroo e ootte un calare dai 1 8 
ai i5 gradi. La fermentazione comincia 
dopo sei a otto giorni, dura tei settima- 
ne circa, e termina da tè medesima. 

Nei climi pia meridionali ti adope- 
rano due mezzi per isfabilire questa fer- 
mentazione: l'uno consiste nel mettere il 
barile presso ad un camino, ove ti man- 
tiene giorno e notte uo fuoco moderato: 
questi barili si mettono anche dietro un 
forno, ch'è continuamente caldo, e do- 
po sette a otto giorni il liquore getta una 
spuma denta a melmosa, perchè resta 
nel barile un vuoto, che ai ha l'atlen- 
aione di riempire con l'idromele delle 
bottiglie tenuto in riserve ; ■ fenomeni 
allora della fermentazione vinosa sussi- 
stono per dne o tre mesi secondo la 
temperatura, poi vanno decrescendo e 
cessano da loro stetti: l'altro mezzo 
consiste nell' esporre il liquore al sole 
ardente della canicola. 

Si può fare l'idromele in tutto il 
tempo dell'anno, quando ti voglia ser- 
virti delle stufe, dei camioi, dei forni ; 
ma te s* intende d' esporlo al sole, con- 
viene farlo in giugno, e latciervelo espo- 
sto, finché la fermentazione >' arresti 
da sé, ciò che succede dopo tre o quat- 
tro mesi. 
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Qusnda si lascia l' idromele al sole 
per eccitare la fermentazione, alzare bi- 
sogna il barile da terra un mezzo pie- 
de, ed avere qualche attenaione a ri- 
pararlo dalle api ed altri insetti invi- 
tati dall' odore del liquore. Nel caldo 
del giorno il liquore ai gonfia, e quan- 
do il barile è bastantemente pieno, U 
spume sorge dal cocchiume, e riflui- 
sce pei due lati del barile; se poi il 
sole è coperto, ed in tempo di notte, 
il liquore si condensa, diminuisce cioè 
ili volume, ed il barile non è più pie- 
no. Nel primo caso le api lambiranno, 
senza pericolo per esse, ciò che va sco- 
lando dal barila ; ma nel secondo, tu- 
rare conviene il cocchiume con una 
lamina di piombo, quando sembri pos- 
sibile che il liquore vada rarefacendoai, 
e versando la sua spuma. 

Tosto che i fenomeni della fermen- 
tazione sono cessati, ed il liquore è dive- 
nuto abbastanza vinoso, i barili ai tras- 
portano alla cantina, do ve conviene esat- 
tamente turarli; un anno dopo li ripo- 
ne quei liquore in bottiglie, bene tarale 
ancb' esse, e lasciate ritte in piedi pel 
corso d' un mese, poi coricete come le 
birre. Si invigileranno questa bottiglie 
per due mesi circa, perchè i turaccioli 
non saltino via. 

Quando i favi degli alveari to- 
no posti sotto io strettoio, per estrarne 
il miele in essi contenuto, la loro sanse 
gettato nell'acqua, ed esposta al calore 
d-l sole di una specie d' acquerello di 
idromele vinoso. 

Idromele vinoso composto- 
li sapore dell'idromele può esser 
variato con diversi miscugli, ed anche 
concentrato, come abbiamo di giè av- 
i ertilo. Quando il liquore è condensalo, 
vi si aggiunge un quarto od un sesto 
di buon vino vecchio, o del sugo di 
fragola, o di mtlarancia, ec. Si on- 
ichia il tutto, si lascia bollire il liquore. 
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levandone la spuma, e quando V uovo 
nuota alla suo superficie, ritirato viene 
dalla bollitura, per disporlo, come fu 
detto, alla fermentazione. 

Quando l'idromele vinoso è ben 
fatto, e si conserva con diligenza, di- 
viene una specie di vino delicato da 
bottiglia bastantemente gustoso, conser 
vando però per lungo tempo un sapore 
di miele, che non piace a tutti, ma che 
va poi insensibilmente perdendo, e che 
perdere potrebbe anche più presto, ag- 
giungendovi, io tempo che la fermenta- 
zione sussiste ancora oel barile, un maz- 
zetto di fiori di sambuco, od alcuni 
degli aromi indicati da Oliviero de Ser- 
re*, come inno il zenzero, il pepe, i 
chiodi di garofano, ec. 

Prima che lo zucchero fosse tra 
noi tanto comune, come lo diventò do- 
po la scoperta del Nuovo-Mondo, il mie- 
le serviva di base ogli sciroppi, ed il suc- 
co dei frutti a granelli serviva ad essi 
di corpo. In questa guisa fu fatto il pri- 
mo sciroppo di miele descritto nelle più 
antiche farmacopee. Allungato io una 
certa quantità d' acqua, questo miscu- 
glio dava io capo a sei mesi, col mezzo 
della fermentazione, uu liquore vinoso, 
che imitava per eccellenza il vino di 
Madera. Vi è anzi tutta la probabilità 
di presumere, che questo idromele cosi 
composto, presentare ti possa, a moti- 
vo della sua facilità d'assumere col mez- 
zo ili qualunque ai sia Bromato un sapo- 
re che si approssima a quello dei vini di 
Spagna, sulle mense più distinte col no- 
me di vino di Madera, di Malvasia, ec. 
Questi vini formano un oggetto di fab- 
brica in certi paesi : ne parleremo al- 
P articolo Vini. 

IDROMELO. (Econ. dom.) 

Acqua mista al sugo delle mele, 
specialmente a quello delle cotogne. 
IDROMETRA. (Med. vet.) 

E questa la idropisia della nia- 
Oi%. if sfgric., i 3 * 



I D R a 5 

frice, malattia poco conosciuta, per ciò 
che è poco comune. 

Raccolse Gohier la osservazione 
di una vecchia giumenta, la cui matrice 
esteudevasi nella regione anteriore del- 
I' addomine, ed era tanto voluminosa, 
che a primo sguardo sarebbesi suppo- 
sto contenere un feto. Era distesa da 
otto litri di certa materia bianca, lico- 
sa, simile a quella che dicesi marcia lo- 
devole. Assicura Gohier che tal mor- 
bo non è molto raro nelle bestie ca- 
valline, ed esservi certe giumente, la 
cui matrice si riempie in bteve tempo, 
e lascia quindi ad un tratto sfuggire 
tutta la materia che contiene per riem- 
pirsi di nuovo poco dopo. Vide inoltre 
lo stesso professore nella scuola veteri- 
naria di Lione, una giumenta bolsa del- 
l’età di circa venti anni, la quale trova- 
vasi in questo stato. Nello spazio di 
circa due anni la sua matrice si volò 
almeno dodici in quindici volte. Tra*- 
I mandava ogni volta al)' incirca quin- 
dici io diciotto litri di pus bianchissi- 
mo, di odore però insoffribile. Anzi tal- 
volta ne evacuò di più, senza che sem- 
brasse patirne. Negli ultimi sei mesi 
della vita dì questa giumenta, le eva- 
cuazioni divennero più frequenti, e se 
ne osservavano quasi ogni mese ; la 
marcia che usciva da ultimo compari- 
va alquanto sanguinolenta. Aperto que- 
st'animale (che mori in compiuto ma* 
rasino) si trovò tutta la superficie inter- 
na della matrice infiammata, ed alquanto 
infiltrata, ma senza esulcerazione. Nel 
corso dell' anno 1808, fu comunissima 
a Lione fra le cagne certa idropisia ute- 
rina allo incirca simile, il maggior nu- 
mero delle quali perirono. La cura è 
ancor meno conosciuta della malattia. 

IDROMETRI. (FU.) 

Strumenti adoperati a misurare la 
gravità specifica dei liquori spiritosi, o 
di altri fluidi. 

• 4 
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IDRONFÀLO. (Zooj.) 

Idropisia ombellicale. 
IDRONOSO. (Zooj.) 

Febbre accompagnata da molto 
sudore. 

IDROPE o IDROPISIA. (Med. vet.) 

Vocabolo, il quale io origine nul- 
Y altro indicava se non lo stalo dei ina* 
lati attaccati doli 1 nscite , e che viene 
tuttavia adoperato io tal senso dalle 
persone estranee all 1 arte di guarire; i 
medici però oon se ne servono da molto 
tempo che per indicare la esistenza dii 
un liquido, per solito sieroso , il quale 
occupa certa cavità del corpo, o il tes- 
suto di un organo che non ne contiene 
nello stato di sanità. 

Noi ci crediamo autorizzati ad ista- 
bilire per principio che qualuuque idro- 
pisia suppone F eccesso della esalatone. 
Siffatta esalazione soprabboodante di- 
pende sempre da una Aeminasia pro- 
priamente detta del tessuto in coi essa 
accade? no ; ecco la cagione per cui im- 
porto distinguere ( per quanto si può 
fare durante la vita ) la idropisia pro- 
veniente dalla infiammuzione del tessuto 
idropico, dall'altra dipendente dalla An- 
goli di qualche tessuto vicino, come pure 
da ultimo da quella cagiuuala dalia inter- 
ruzione in vario grado compiuta del mo- 
lo circolatorio; nè devesi far ciò, perchè 
questi tre ordini di cause determinono 
la idropisia in una maniera differente , 
ma alFoggetto di sapere qual sia lo stato 
morboso che si deve combattere per far 
cessare la idropisia, ossia per ottene- 
re che non siavi più sierosità accumulata 
in qualche cavità od in qualche tessuto 
organico; alla qua) cosa fa d 1 uopo ag- 
giungere che la infiammazione produt- 
trice direttamente della idropisia del 
tessuto per essa ammorbato , varia di 
.grado al seguo che talvolta non la- 
scia altra traccia se non lo stessa idro- 
pisia, locchè indusse a ricorrere in si- 
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mil caso alle varie idee dell 1 atonia de- 
gli esalanti. Per simile guisa negando ed 
ignorando le tracce della infiammazione, 
si finisce col non vederla in uiuna par- 
te, e creansi di ciascuno de 1 suoi pro- 
dotti altrettante malattie essenziali. 

Dal fin qui detto risulta non es- 
servi idropisie essenziali , come non 
vi sono idropisie asteniche o passive. 
Se la idropisia accade di preferenza 
in individui che furono soggetti alla 
azione di cause riputate debilitanti, rie- 
sce r effetto non già della debolezza 
arrecata da codeste cause, ma sibbene 
della ripulsione effettuata da queste stes- 
se cause verso le membrane sierose e il 
tessuto cellulare. 

Tutte le cause che favoreggiano 
Fazione dell 1 umidità sul corpo vivente, 
sono succetlibili di contribuire più o 
meno direttamente alla produzione del- 
la idropisia. Ci crediamo dispensati dal- 
lo insistere sopra le altre cause di que- 
sto stato morboso, dappoiché sono tutte 
quelle delle infiammazioni delle mem- 
brane, nelle quali succede la raccolta 
della sierosità degli orguoi vicini a sc- 
iatte membrane , oppure del disordine 
determinato nella circolazione delle af- 
fezioni del cuore e dei grossi vasi. 

Pare che debbano essere altret- 
lante cause validissime della idropisia 
tutte le circostanze che sopprimono la 
traspirazione, e tale è la opinione gene- 
rale sopra di esse; in questa sola ma- 
niera forse il prolungato soggiorno nel- 
l'acqua determina F anasarca o Fascile, 
malattie attribuite in tal caso a|F assor- 
|hituento considerevole del liquido, en- 
tro il quale ebbe a starsene il corpo . 
Sembra tuttavia che la idropisia sia piut- 
tosto prodotta dal cessare della secre- 
zione, c forse della perspiraiione po- 
co conosciuta delle membrane mucose, 
se pure si faccia astrazione dai casi nei 
quali essa avviene per effetto di qualche 
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pleuritidc , di peritonitide , prodot- 
te esse pare dal raffreddamento del- 
la cute. 

Le idropisie acute passano allo 
stato cronico sotto V impero delle con- 
dizioni che favoreggiano di più siffatte 
affezioni ; torna inutile ripetere che tali 
condizioni sono il soggiorno nei paesi 
umidi, le stagioni nelle quali predomina 
l 1 umidità , il predominio linfatico. In 
tutte queste circostanze si veggono svol- 
gersi rapidamente i sintomi della idro- 
pisia cronica, diminuire o quasi svauire 
affatto i fenomeni della infiammazione. 
Varie idropisie simpatiche si stabilisco- 
no nei tessuti analoghi a quello che è 
affetto. Si pretese che codesta estensio- 
ne del versamento sieroso sia 1’ effetto 
di trasudamento meccanico piuttosto 
che vitale ; loci h è fa. d’uopo anco- 
ra dimostrare. Si disse pure che i vec- 
chi, i quali hanno le gambe edematose, 
sono esposti ad accidenti mortali se 
rimangono alla lunga nel proprio letto, 
per ciò. che la positura orizzontale fa 
svanire la gonfiezza delle estremità in- 
feriori ; ma la cosa non può procedere 
così se non nel termine delle idropisie 
croniche, e non harvi poi nulla valevole 
a provarne che ciò avvenga per effetto 
della metastasi della sierosità in qual- 
che organo importante ; ove code- 
sta metastasi succedesse per trasuda- 
mento, vedrebbonii successivamente * 
tumefarsi prima della comparsa degli 
accidenti i ginocchi eie cosce. Quei ma- 
lati che, per opinione dello Stoìl , peri- 
scono a causa del semplice edema degli 
arti inferiori allorquando si abbandona- 
no al sonno, muoiono di repente a mo- 
tivo del versamento cerebrale. La in- 
fiammazione poi forma una causa più 
certa dalla morte degl’ idropici. Per tal 
guisa vedasi ad esacerbarsi quello che 
produsse l’ idrope, oppure lo membrana 
sierosa; provocata simpaticamente o ver- 
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sare la sierosità, s’ infiamma essa pu- 
ro *, in ambi i casi avviene la morte sol- 
lecita. Siffatto ulteriore inficriinento del- 
la infiammazione, tale comparsa di una 
nuova fiera masia, viene annunciata dal 
raddoppiamento dei dolori, e spesso sol- 
tanto della prostratone delle forze. La 
sua esistenza viene mostrata in alcuni 
casi solo dall’ apertura del cadavere . 
Allorquando il peritoneo , ad esempio , 
Y infiammò molto tardi, le tracce della 
fiemmasia sono poco distinte, sonvi di 
frequente alcune macchie brune, e tutto 
iudica che fuvvi la cangrena. Si com- 
prende che succede di leggeri in un 
tessuto affetto da molto tempo, ed in un 
corpo affievolito radicalmente da pro- 
tratto disordine nella nutrizione. 

Nulla di più grave del pronostico 
delle idropisie croniche : è raro che il 
malato ai salvi, od ove pure si ottenga 
talvolta una guarigione passeggierà , per 
! solito la malattia si rinnova, nò cessa più. 
Per adottare siffatta proposizione in- 
tiera , basta osservare che la idropisia è 
un disordine di più aggiunto ad una 
infiammazione cronica di raro curabile, 
o a certa alterazione profonda irreme- 
citabile degli organi principali della cir- 
colazione. Quanto si ebbe ad asserire 
intorno al fioire della idropisia mediante 
le crisi, riducesi a ciò che questo stato 
morboso, o piuttosto quello di cui esso 
non è che 1’ effetto, può cessare stante 
una fortunata revulsione della irritazio- 
ne, ed allora le escrezioni, fino a quel- 
I* istante soppresse, si ricompongono su- 
bito, ma siffatta cosa non può accadere 
se non quando i visceri e le membrane 
sierose non soffersero veruna profon- 
da alterazione di tessitura. Non solo 
queste crisi sono, come dicesi, rarissime, 
spesso infruttuose e incompiute , ma 
inoltre riesce comune il vedere la diar- 
rea y ad esempio , annunciare il fine 
prossimo dagli idropici, mentre non 



Digitized by Google 




28 IDR 

Insogna dimostrare che qualunque mala* 
to giunse al terrò periodo o al massimo 
grado di una infiammazione in partico- 
lare crouica, soccombe al certo per qua- 
lunque infiammazione che sopraggiunga 
a complicarla. conviene osservare, 
che i ciarlatani non disperano del risa- 
namento delle idropisie, mentre i me- 
dici hanno sempre poca speranza , e 
questo previene dal non rinvenire i 
primi la propria rinomanza che nella 
guarigione inopinata delle malattie d or- 
dinario incurabili, guarigione acquistata 
per mezzo di una medicatura di certa 
violenza spesso micidiale, mentre i se 
condì, più guardinghi nel non nuocere 
che premurosi di guarire, non deside- 
rano succesi brillanti ottenuti framezzo 
agli omicidi. 

Qualunque metodo curativo, il 
quale non si appoggia sopra la cono- 
scenza profonda della natura e della 
sede del male, è il frutto del cieco em- 
pirismo o di qualche ipotesi, nè può 
che disgustare dall’ esercizio della me- 
dicina qualunque spirito alquanto seve- 
ro. Ed in vero, quei tanti pretesi trat- 
tamenti raccomandati dalla folla dei pa- 
tologi contro gP idropici, non genera 
no forse sazietà e ripugnanza ? Ninno 
di essi ommette di partire dal principio 
che non basta votare il sacco, ma che 
bisogna far cessare una secrezione mor- 
bosa ; evacuare io via diretta ed indi- 
retta, ecco il loro unico scopo. Evacua- 
no essi infatti, ma, simile alle botti del- 
le Danaidi, il tessuto idropico si riempie 
con maggior prestezza di quella con 1* 
quale lo si sgombrò. Siamo d' avviso 
che la patologia fisiologica bene com 
presa e meglio applicata, si comporterà 
in modo assai migliore che insegnare 
a guarire dall’ idropisia , ed indiche- 
rà la maniera di renderla tanto rara, 
quanto la è comune oggidì. Al quale 
oggetto non farà bisogno che di com- 
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battere le infiammazioni fin dal loro 
principio, far cessare con qualunque 
sagrifizin le flemmasie acute, non ali- 
mentare la flemmasie croniche con me- 
todi incendiari! ; ed ove in seguito si 
mostri la idropisia, non avremo per lo 
meno a rimproverarci d’ averne favo- 
rito lo sviluppo. 

Divide Ilard in due parti la espo- 
sizione del trattamento della idropi- 
sia, secondo che è acuta o cronica. Sif- 
fatta divisione riesce pratica e fondata 
sopra la natura del male, e perciò pre- 
feribile a qualunque altra. Indica egli 
contro la prima varii salassi copiosi, ed 
anche numerosi se siavi la pletora, al- 
lorquando lo permette la costituzione , 
e se il polso invece d’ indebolirsi dopo 
le prime evacuazioni di sangue, diviene 
più pieno e più sviluppato, e, per ultimo, 
se la malattia trovasi soltanto nel suo 
incominciamento. Io caso opposto vuole 
che non si ricorra al salasso se non con 
grande prudenza, ed ha piena ragio- 
ne, e pensa invece che debbisi ricor- 
rere agli eccitanti diretti sopra qual- 
che organo , il quale simpatizzi col 
tessuto idropico, che io conseguenza 
* impiegheranno le fregagioni nell* ana- 
«arca, i purganti nell’ ascile, i diluenti, 
e le pillole toniche e purgative del Ba- 
rher. Se l' idrope nacque in seguilo al 
sospendersi di qualche secrezione , di 
esalazione qualunque abituale, acciden- 
tale o morbosa , raccomanda lo stes- 
so autore i vescicanti, le ventose, le 
sanguisughe. Ove la idropisia sia spa- 
smodico, fa d' uopo ricorrere all’ etere 
ed a IT oppio; in fine, se sarò sintomati- 
ca, prescrive di soddisfare prima alle 
indicazioni presentate dalia malattia es- 
senziale, poi ricorrere ai mezzi valevoli 
h dissipare la raccolta, evacuare le acque, 
e riparare ai disordini prodotti dal loro 
soggiorno. Sono tali precetti consenta- 
nei all’ esperienza. Riguardo al salasso 
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ionvi molti casi nei quali non potreb- 
besi procedere con soverchia riserba- 
tezza Dell 1 uso di questo mezzo. Noti 
hanno le sanguisughe gl 1 inconvenienti 
del salasso, ma la idropisia si oppone 
talvolta alla loro applicazione in prossi- 
mità dell' organo leso ; in simil caso si 
porranno all'ano per l' idropisia del- 
l'addomine. In quanto all’ idrope spa- 
smodico, non sappiamo che cosa voglia- 
si intendere con siffatta espressione, se 
pure non si voglia indicare una idropi- 
sia guarita con rimedi riputati antispa- 
smodici ; ma volendo attenersi a tal 
foggia di nomenclatura, converrebbe no- 
mare idropisia purgativa ed idropisia 
naturale , quelle che guariscono sotto 
l'uso dei purganti, o mediante lo spon- 
taneo ritorno degli organi allo stato nor- 
male. 

Raccomanda hard nello idropisia 
cronica; i.° di combatterne le cause 
mediante il salasso, e meglio le sottra- 
zioni di sangue locali, sempre che sianvi 
segni di pleura o d' infiammazione, sop- 
pressione delle emorroidi, o di qualche 
emorragia ; mediante il vitto secco, ossia 
la privazione assoluta delle bevande sur- 
rogate da alcune sorsate di liquidi ama- 
ri o spiritosi, da certi frutti, da varie 
cucchiaiate di bevanda macilagginosa ed 
alquaoto vino, tortora tanto vantata da- 
gli antichi, e rigettata dal maggior nume- 
ro dei moderni; con l'aiuto dei tonici, 
quali sono l'elisir di genziana, l'estratto 
di assenzio, la infusione di bacche di gi- 
nepro, i preparati marziali e la china ; 
per mezzo dei fondenti, comesi mostra- 
no le acque minerali, saline e saponacee, 
il mercurio per fregagione ; col richia- 
mo, la inoculazione o il surrogamen- 
to della malattia, la cui soppressione 
produsse l' idrope, quale sarebbe, ad 
esempio, la scabbia; e ne! caso in cui il 
versamento succedesse dopo la rosolia, 
la migliare o la scarlattina, con le fre- i 
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gagioni epispastiche, i vescicanti, le pit- 
time stibiale ; se fu determinato dal- 
l'amenorrea, giovandosi del salasso » 
delle sanguisughe; a.°. dissipare gli ef- 
fetti della idropisia, provocando lo espul- 
sione delle acque per mezzo dei diore- 
i tici, come la sciita ; la digitale purpurea, 
la ginestra, Tossimele eolchico, le bacche 
di ginepro, i socchi delle piante dette 
aperienti, di cicoria selvatica, di Iattura 
coltivata, di rafano coltivato, di parie- 
tana, di tarasaaco, col nitro in propor- 
zione di quaranta grani per ogni otto 
once di questi succhi; mediante i di- 
luenti quali sono il latte, il brodo di vi- 
tello o di pollo, che rendesi tonico col- 
l’aiuto della china, oppure i decotti al- 
quanto amari, e meglio le acque mine- 
rali pure od allungate col siero di latte, 
quali sono quelle di Vichi, di Bannes, 
di Barreges, di Forge* di Spà, di Recoa- 
ro, di Staro, di Civiilina, della Blandola 
mescolate col vino, o prese pure ; uti- 
lizzandosi dei prodotti chimici, ossia 
delTalcoole nitrico, del sotto- carbonato 
di potassa, del tartaro acidulo di potas- 
sa, non clic del deuto-solfoto di rame 
nella dose di mezzo od un grano; ado- 
perando gli antispasmodici, come l'oppio, 
la tintura tehaica, o meglio la canfora e 
l'etere ; impiegando i purgativi, e qui 
ne si parano davanti la sciarappa, il ran- 
no, la gomma gotta, l'iride fiorentina, 
l'elleboro nero, la seconda corteccia del 
sambuco, T aloe snccotrino, la scamo- 
nea, la colloquintide, l'elaterio, il proto- 
clorato di mercurio, l'emetico n piccole 
dosi, associato al cremore di tartaro; 
ponendo in opera i vomitivi, principal- 
mente le sostanze diuretiche, le quali, 
somministrate a grandi dosi, provocano la 
nausea, come sono lo sciroppo scillitico, 
la genista in polvere, la stessa digitale; 
dando i sudoriferi, in ispezieltà i bagni 
a vapore; le fumigazioni acetose, la stu- 
fa secca scaldata con Talco©!* infiaooma- 
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lo, i bagni «li «ubbia e di cloniro -«di to- maggior numero di rimedi! della idropi- 
co fortemente scaldati ; 3.° di procede- sia cronica ; giacché, oltre al non esser 
re alla estrazione delle acque, adoperati- la loro azione spesso allro che momen- 
do a tal uopo gli.essutori, le punteggia- tanea , nè possa divenire continua o 
ture, la parucentesi ; 4°* prevenire le riprodursi se non variando del continuo 
recidive impedendone la riproduzione, i medicamenti, si è spesso altresì costret- 
o facendo cessare le cause della ma- ti, dopo avere esaurita tutta la serie dei 
lattia , combattendo la debolezza che mezzi razionali, di ricorrere a molli di 
lascia dietro a sé mediante i tonici, gli quelli, i quali non si raccomandano che 
astringenti, il vitto secco, nutritivo, ed per motivo di alcuni buoni successi em- 
una compressione metodica, allorquan- pirici. In questa malattia più che in ogni 
do la si può fare. altra si osserva spesso (dopo aver fallilo 

Non si limitò già Ilard ad anno- la cura meglio indicata e più valenle- 
verare soltanto questi mezzi, come ab- mente somministrata) gaurire l'infermo 
hiamo fatto noi, ma da ciascuno di essi mediante certo beverone di qualche ou- 
seppe trarre argomento di cousiderazio- dace ciarlatano, od un consiglio di mani- 
ci quasi sempre importanti, che svelano mana imbecile. Se adunque ti conviene 
un pratico esperto; non si appigliò per sentenziare intorno alla incurabilità as- 
olilo ad indicare i casi nei quali devesi soluta della idropisia, fallo dietro lo st;i- 
preferire questo o quell'ordine di rime- to del paziente, non mai n seconda della 
dii, nè la regola con cui fa d' uopo di inefficacia del rimedio . Uno dei più 
passare da una serie di medicamenti ad antichi professori di Parigi, aveva il co- 
un'altra; ma segnò le contro-indicazioni stume di ripetere ogni anno questa vc- 
cotanlo frequenti e numerose; avrebbe- ritò nei suoi corsi ; persuadeva i giovani 
si desiderato eh' egli avesse fatto osser- pratici a non rifiutarsi mai dal medicare 
vare non «versi usato del maggior nu- gl y idropi pel solo motivo che avevano 
mero di siffatti rimedii se non contro la resistilo alle prestazioni, di medici ce- 
idropisia dell' addomine e per quella del legalissimi, ma d* intraprenderlo anzi 
petto; non asserì abbastanza che nel con qualche speranza di buona riesci- 
maggior numero dei casi, cioè almeno ta, adoperando rimedii affatto opposti, 
novanta in cento , tutti questi rime Aveva pure la esperienza dimostrato a 
dii falliscono, tormentano orribilmente il Selle il vantaggio di codesti strani ci- 
matalo (eccettuata la paracentesi), e sol- menti; raccomanda quest' autore, allor- 
lecitano la sua fine provocando varie ga- quando andò a voto un primo tentativo, 
stritidi e diverse enterilidi, per le quali di tornare alla prova con gli stessi ritue- 
egli deve soccombere. Conosciamo non dii somministrati a dosi o più forti, o 
darsi forse una situazione più penosa di più deboli, assicurando di aver ottenu- 
quella di un medico davanti al suo in- to, usandoli in tal guisa, un effetto tutto 
fermo che gli chiede la guarigione o al- diverso dell» loro prima somminìstraziu- 
meno qualche sollievo ; nè biasimiamo ne ; cosicché si può dire essere il tratta- 
punto gli sforzi dell' empirismo, laddove mento delle idropisie tanto razionale che 
il ragionamento non giova, e la impnrzia- empirico. Nè l'uomo dell'arte si degrada 
lità di cui ci vantiamo ne obbliga n re- menomamente associando l'uno all'altro, 
gistrare qui le seguenti riflessioni (Yltard ed assaggiando talvolta certe formule 
sul trattamento della idropisia: tt Non riprovate dalla scienza, ma giustificale 
havii malattia, die' «gli, che richieda dal buon successo; il vero medico è 
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quello che guarisce, e le filosofia di lui 
min consiste (come dice Galeno) che 
nella sua esperienza. » Siffatte idee so- 
no in pori grado vere ed ingegnose ; non 
di meno dubbiamo desiderare che 1' ar- 
ditezza del medico pusseda altra scu- 
sa che r esempio degli empirici, ed i 
loro felici risultamenli ingranditi e mol- 
tiplicati dall’ ammirazione di certo po- 
polo di ogni ordine. Erri senza fallo 
qualche segno a cui ti può riconosce- 
re che ramministrazione di un rimedio 
che può riescire micidiale, non nuocerò, 
nò si consiglieranno mai abbastanza i 
pratici di occuparsi della ricerca di que- 
sti segni. Al che perverranno etti te 
studieranno maggiormente le preceden- 
ze dello idropisia, se ti convinceranno 
della necessità di adoperare (prima della 
sua comparsa, quando ewi motivo di 
temerla) quei mezzi che tono spesso 
inefficaci laddove si tratta di guarirla. 

In tutto ciò che finora si disse sul 
trattamento dell'Idropisia, si ebbe a rap- 
presentarsi di troppo siffatta lesione co- 
me primitiva, e quale atonica ; ed ecco 
il falso principio che condusse ad un 
trattamento poco diverso dal più scon- 
sigliato empirismo, e che ne impedì di 
stabilire un metodo curativo, col quale 
s ’ ingegneremo calmare la irritazione 
del tessuto idropico, mantenere la inte- 
grila della digestione, e stimolare le se- 
crezioni. Pervenendo a tal risultaroento 
non sarebbe necessaiio ricorrere ai mez- 
zi capaci di far isvanire la raccolta, giac- 
chi; sparirebbe da sé per ciò solo che il 
liquido cessa dall'essere versato in tan- 
ta abbondanza. Qualora non si giunge 
ad adempiere, non dirò già ad uua ad 
una, ma sibbene a tutte tre siffatte indi- 
cazioni, per isventura spesso contrad- 
dittorie, in vano si provoca la ascila o 
la estrazione delle acque; la cavità si 
tuota men presto di quello che si riem- 
pie. Lo stato attuale della scienza non 
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ne permette «porre cose maggiori so- 
pra il trattamento della idropisia consi- 
derata in generale; applicheremo siffatti 
principii a ciascun idrope in particolare, 
e facciamo vuoti acciocché la scienza ot- 
tenga in ciò nuovi progressi, partendo 
dui punto al quale la recò uno dei me- 
dici più distinti e più modesti dei nostri 
giorni. 

IDROPEDESI. / tdi Efidaosi. 
IDROPAGE. 

Acqua di fontana. 

IDROPELTO ; Hydropeìtìo. 

Pianta acquatica che cresce nelle 
acque tranquille della Carolina inferio- 
re, ed ha molli rapporti colle ninfee 

IDROPICI. (Med.) 

Rimedi contro P idropisia. 
IDROPICO. (Med.) 

Ammalato d' idropisia. 

IDROPISIA, y. luaore. 

IDROPISIA SECCA ì V Tl "- 

IDROPISIA VENTOSA 4 

7 D*. 

IDROPTERIDI o IDOTTERIDI 

(Bot.) 

Famiglia naturale di piante crillo- 
geme, che fVilldenow definisce: piante 
a foglie appena o non circinnali, e muni- 
ta di frutti formati da indusi connati, 
sessili, prossimi alle radici 

IDRORÀCHITIDE. (Med) 

Idropisia del canale rachidico. 

Se riesce spesso difficile decidere, 
dicesi nel Dizionario compendiato del- 
le Scienze mediche , che esiste l' idroce- 
falo allorquando il cranio non contiene 
.he poca quantità di sierosità, la diffi- 
coltà diviene ancora maggiore riguardo 
al canale vertebrale allorquando si è in- 
vitali a giudicare se ewi o no in esso 
I idrorachìtide. Pochi iu vero sono i 
cadaveri nei quali questo canale non 
contenga certa copia di sierosità, e non 
è agevole dire con esattezza se il versa- 
mento avvenne poco o molto tompo 
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prima od anche dopo la morte. Qua- 
lora il cranio contiene della sierosità, di 
raro pure ne mancA il canale rachitico ; 
se i segni dell' idrocefalo risultano 
equivoci, quelli dell' idrorachitide lo 
tono ancora più. Già si comprende di 
leggieri che la sierosità sparsa per solilo 
in poca copia entro un tubo inflessibile 
non dà verun indizio di sua esistenza : 
la presenza di siffatta sierosità non co- 
stituisce al certo una circostanza indif- 
ferente per lo adempimento delle fun- 
zioni dell' organo che bagna ; ma que 
ste medesime funzioni non somministra 
no verun documento sopra la lesione 
dell' organo in cui avvengono ; e ciò 
perchè rimane sempre luogo a chiedere 
se il loro disordine proviene dalla lesio 
no della midolla rachitica, o da quella 
del cervello. L' unico caso nel quale si 
può dare un giudizio definitivo, è quando 
I * idropisia sporge fuori del canale ver- 
tebrale, mediante un'apertura congeni- 
ta, come succede nella varietà dell' idra 
rachitide , che ricevette il nome bizzar- 
ro di spina bifida. 

Fa di mestieri distinguere nel- 
f idrorachitide del pari che nell' idro- 
ccfaìo , quella che sopraggiunge avanti 
u poco tempo dopo la nascita, dall' al- 
tra la quale si sviluppa più tardi nei cor- 
so della vita. 

L' idrorachitide congenita (e che 
devesi considerare, come tale allorquan- 
do non si sviluppa che pochi giorni do- 
po la nascita) si distingue dall'altra 
perciò che cagiona la formazione di un 
tumore sopra alcun punto della esten 
sione della colonna vertebrale, a motivo 
della scissura che rinviensi sempre in 
questi casi tra i pezzi ossei della porzio- 
ne affetta di siffatta colonna. Se questo 
tumore non si appalesa che uno o più 
giorn* dopo la nascita, può accadere o 
che non Io si abbia conosciuto per esse- 
le troppo piccolo, oppure che sebbeuc 
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esistesse la lesione congenita del canài 
osseo, non fosse per anco avvenuta la 
ernia delle meningi rachitiche. Siffatta 
ernia non si stabilisce spesse volte che 
molto tardi, giacché Lancisi vide il tu- 
more idrorachitico appalesarsi in un 
bambino idrocefalo soltanto nel quinto 
anno, ed rfpin pretende averlo vedu- 
to a svilupparsi in un individuo del- 
P età di venti anni, la qual cosa non è 
già incontrastabile, sebbene il fatto non 
sia impossibile. 

Il segno equivoco dell' idro rachi- 
tide, detto spina-bifida , consiste in cer- 
io tumore trasparente, ora del colore 
della pelle, ora rossiccio-brunastro, d'or- 
dinario liscio, talvolta scabroso, molle, 
fluttuante, dapprima del volume di una 
noce, situato per solito sopra le prime 
vertebre lombari, o le ultime vertebre 
dorsali, altre volte sui coccige, nella ba- 
se del sacro, sulla regione cervicale ; più 
di raro io una grande porzione della co- 
lonna vertebrale, e più di raro ancora 
occupa tutta la lunghezza della racbide, 
e simula un lungo fuso. Assicura Cam- 
per di avere osservato due tumori di 
questa natura occupare due punti dif- 
ferenti della colouna spinale, « comu- 
nicare insieme per foggia che compri- 
mendo uno aumentavasi il volume del- 
P altro. Parrebbe che siffatto tumore 
potesse sporgere entro la cavità del pet- 
to o dell' addomiue, atteso P allontana- 
mento o 1' assenza del corpo delle ver- 
tebre ; nel qual ultimo caso, la diagnosi 
riesce impossibile u stabilirsi ; in teliti 
gli altri diviene cosa agevolissima rico- 
noscere P idrorachitidc congenita. Suc- 
cede non di meno che nei primi giorni 
io vece di un tumore, si fa vedere sol- 
tanto una macchia livida e rugosa, la 
quale si esulcera progressivamente, ed 
acquista una configurazione che non per- 
mette più dubitare sulla uatura del ma- 
le. Risultano codesti tumori indolenti, 
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sempre eh» sieno poco considerevoli, ma 
quando divengono molto voluminosi, il 
minimo tocco esercitato sopra di es- 
si fa tramandare al bambino parec- 
chie grida. Il volume dei tumori di tal 
natura è talvolta assai considerevole ; si 
videro pareggiare in grossexsa un pugno, 
una melarancia, od anche il corpo di una 
bottiglia ; allora essi sono lucenti, tra- 
sparentissimi ; le loro pareli molto sot- 
tili sono prossime a rompersi, e si lace- 
rano in fatto, oppure a' infiammano e 
cadono in cangrena, si raggrinsaoo, e 
ne risulta la morte. 

La idropisia del canata rachidico, 
si continua nel citato Diaionurio, riesce 
ancora più rara e meno conosciuta ne- 
gli animati delle idropisia -elei cervello, 
di cui forma d’ altronde una dipenden- 
ta, e la similitudine dei rapporti esisten- 
ti fra T una e 1’ altra adesione abbrevie- 
rà molto quanto dubbiamo esporre in- 
torno all' idrorachitide. Alletta essa, al 
pari dell' altra, ed insieme con essa, io 
particolare il feto, sebbene il giovane 
animale possa pure esserne colto qual- 
che tempo dopo la nascita, come avem- 
mo I’ occasione di ossertare una vol- 
ta sopra di certo puledro di tre me- 
si privato della propria madre fin dal 
momento in Cai nacque. Alcune circo- 
stame, inutili a rammemorarsi, aveodo 
costretto a cambiare molte volte la vac- 
ca che gli si dava per nutrice, divenne 
questo piccolo animale ad un tratto de- 
forme, rifiutò di bere, rimase sdrajato 
sema potersi tenere ritto in piedi da sé 
stess» -, ben presto gli si peralissarono 
le estremità posteriori, e sopraggiunse- 
ro varie convulsioni seguite da uno sta- 
to di sopore, col quale fin) dopo dieci 
giorni la vita. Aperto il canale ver- 
tebrale diede a vedere poca sierosità 
sparsa, ma abbiamo osservato, essere 
la membrana midollare addensata per 
quasi tutta lo sub metà inferiore, e ipar-j 
Dia. J'.-/gric. ) t3* 
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«a di vasi sanguigni molto dislesi che te 
compartivano certo colore rosso. La 
midolla spinale non presentò veruna 
notevole alterazione ; ma esaminato il 
cervello sì rinvenne nei ventricoli un 
lieve versamento sieroso. Ci asterremo 
dal fare qualunque riflessione sopra di 
questo caso straordinario che non abbia- 
mo potuto seguire con tanta esatti-ira, 
quanto avremmo desiderato, e come pel 
bene della scienza sarebbe stato utile 
farlo. 

Osservò Toggia I’ idrorachitìde 
sopra gli agnelli nel dipartimento dei 
V osgi, ed io quello di Monl-Tonnerre, 
Leblanc nell’ altro delle Deux Sevres. 

Vedunsi, dice Toggia, gli agnelli, 
•ani e robusti in appaienin, mostrare 
dal decimo al trentesimo giorno della 
loro nascita, certa bebolezia estreme, e 
muoversi lentamente, avvegnaché sem- 
brino gaj e vivi ; le estremità anteriori 
non possono piò reggere il corpo ; tal- 
volta eziandio siffatta debolezza esiste 
quasi ad un tempo nelle estremità po- 
steriori in guisa che 1’ agnello si appog- 
gia sui ginocchi o sul deretano. Tut- 
***** P°PP® appetito qualora lo 
si avvicina a sua madre che continua a 
riconoscere. Si aggravano questi sinto- 
mi verso il nono giorno. Allora l'anima- 
le diviene tristo, tiene il dorso incurva- 
to; lascia cadere la propria testa, bela eoa 
voce languida ; i snoi occhi sono cispo- 
si, si volgono di frequente, ed hanno 
eziandio alcuni piccoli movimenti con- 
vulsivi. Una volta che la malattia sia 
giunta a questo grado, progredisce con 
maggiore rapidità ; succeda fa diarrea, 
le orioe sfuggono involontarie, ed il ma- 
lato soccombe io breve tempo. 

Con I' antossia osservò Toggia ivi 
alcuni animali la sostanza corlivalt del 
cervello, come macerata da poca quanti- 
tà di acqua, la quale erasi raccolta fi a 
essa e la meninge ; sempre molta siero- 
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lità giallastra, verdiccia, talvolta alquan- 
to rossa, entro i ventricoli del cervello: 
alcune pìccole idatidi sparse sopra la 
meniogin», laddove ricopre i ventrico- 
li laterali ; gP involucri del prolunga- 
mento rachidico mancanti di grasso, e 
distesi, in ispezieltà nelle vertebre cervi 
cali e nelle dorsali ; molta sierosità simi- 
le a quella dei ventricoli stava racchiusa 
nel sacco midollare ; la midolla spinale 
era floscia e molle. 

Da siffatte lesioni patologiche eoo 
eluse Toggia , che i sintomi provengono 
dulia compressione meccanica eserciluta 
sopra la midolla spinale ed il cervello, e 
che P idrorachitidi termina con P apo- 
plessia di cui si cercò con poca avvedu- 
tezza la sede nelle articolazioni delle 
estremità, e nei visceri del torace e del- 
Paddomine; imperocché, soggiunge egli, 
la debolezza delle estremità nasce sol- 
tanto dall’ affezione dei nervi che leg- 
gono la propria origine dalla midolla 
spinale. 

I pastori di quel paese attribuisco- 
no questa infermità al latte che accusano' 
di essere denso, indigesto, capace di ca- 
gionare i sintomi nervosi, le debolezza, 
il dimagramento. Altri credono che il 
latte sia acquoso, poco nutritivo, tanto 
più che vengono attaccati da tal morbo 
in ispezieltà gli agnelli che nascono in 
una piimavera piovosa. Asserisce taluno 
che dipende dal nutrire le pecore con 
le patate. Ma Toggia osservò che ne 
erano infestati in gran numero gli agnel- 
li di alcoue Diandre, le cui madri cro- 
ni state oudrite al tramenti , e pensò 
che sia congenita, nè se ne possano dif- 
fiuire le cause. 

Comunque siasi la cosa, il termine 
di tale infermità è quasi sempre funesto. 
Fecero i pastori varii tentativi inutili 
per ottenerne la guarigione. Non di me- 
no, dopo aver Toggia conosciuta la ma- 
lattia e la sua natura, adoperò un certo 
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metodo che sembrò apportare vantaggi 
considerevoli. 

Raccomanda egli nel principio I 
bagni corroboranti lungo il dorso, come 
pure V uso interno di alcune decozioni 
di foglie di camomilla , d’ iperico , di 
corteccia peruviana , o soltanto di cor- 
teccia di quercia , e di ippocastano. Si 
praticheranno dapprima alcune frega- 
gioni leggeri lungo la spina. Risulta- 
no buoni effetti dui bottone di fuoco, 
dal vescicante, da un setone alla nuca, 
sempre che gli occhi sieno assai girevo- 
li, e qualora la testa si regga difficilmen- 
te. Siccome non si può operare la cura 
senza che il fluido spurio ottenga per 
natura odali* arte qualche uscita, perciò 
suggerisce il* professore ilaliaoo, di pe- 
netrare a grande profondità nel canale 
vertebrale della coda con un bottone di 
fuoco, la qual cosa, die* egli, procura 
talvolta la evacuatone di molta quantità 
• li acqua. Consiglia pure egli di appli- 
care parecchi bottoni di ferro roventa 
all'uno ed all'altro lato della rachide, e 
di somministrare fad un tempo il solfuro, 
•> il protosolfuro di mercurio, 1* ossido 
brano di ferro (zafferano di marie), e 
l' etere solforico nella dose di alcuni 
gì ani, o di qualche goccia. 

IDRORREA. (Zooj.) 

Profluvio dell* umor acqueo dal- 
T occhio cagionato da ferita o fìstola 
della cornea. 

IDROSOLFATI. 

Combinazioni dell' idrogeno solfo- 
rato colle basi. 

IDROSTATICA. 

Scienza che insegna a conoscere 

l'equilibrio dei liquidi. 

IDBOSTEOSI. {Zooj.) 

Idropisia delle compatte estremità 
delle grandi ossa cilindriche. 

IDROTORACE. {Zooj.) 

Idropisia della pleura. Ove si con- 
sultino gli autori che scrissero prima di 
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Corvisart per rinvenirvi i legni palo- 
gnomonici della effusione lierosa entro 
la cavità del petto, ti rimane meraviglia- 
ti della iocertexxa in coi stanno allor- 
quando non vollero limitarsi a dat e per 
tali certi siatoini comuni a questa idro- 
pisia, ed alle infinite altre affexioni della 
pleura, del polmone, del pericardio, del 
cuore e dei grossi vasi. E pare nulla di 
piò comune quanto il rinvenir# acqua 
nella pleura dei cadaveri che tutto- 
giorno si dissecano. Il Morgani non 
fece altro che dimostrare la incertexxa 
dei segni che si pretendevano uaivuchi 
dall'idrotorace-, ma Corvisart si occu- 
pò della maniera di distinguere questo 
male dalle affexioni organiche del cuore 
e dei grossi Tasi, con le quali spetto lo 
si confondeva. 

In generala (si legge nel Dixiona- 
rio delle scieme mediche) dacché esiste 

10 spargimento nel torace degli animali, 
si osserva pure la gonfieixa edematosa 
della parte inferiore dello estremità, e 
vedesi 1’ edema estenderti progressi- 
vamente, ascendere fitto ella regione 
auperiore delle gambe, e talvolta pure a 
propagarsi lotto il tovaea e l' addomine ; 
la respiraxiona è angosciosa , in itpexiel- 
tà durante il lavoro; le coste si aitano 
con veemente , talvolta senteti la siero- 
sità produrre varie ondutaiioni entro 

11 petto ; la percussione non somministra 
che un suono ottuso, cupo; I* animale 
guarda del continuo il suo patto, si sdraia 
Sempra sul lato infermo, batte le nari, 
he frequenti sudori, si corica e sì riatta 
spesso, tramanda pel naso certa sierosi- 
tà giallastra, la quale fece considerare il 
morbo qual varietà della veeehia lassi- 
tudine. Ma la lassitudine vecchia o re- 
cente che siasi, non costituisce essa me- 
desima che un essere immaginario, cui 
diedesi un nome improprio e da soppri- 
mersi, per ciò che non esprime la idea 
di veruna malattia speciale, • perché mol- 
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ti uomini ne abusino ad ogni iataate per 
isciogliere male a proposito rnrie com- 
pere. Qualora l' idrotorace léce pro- 
gressi, si osserva inoltre il dimagramen- 
to dell' individuo , la ptdlidexta delle 
membrane mucose, e lo aridità della 
pelle. 

L' idrotorace degli animali si re- 
puta finora incurabile. Non di meno 
assicura Gohier che molte idropisie del 
petto incipienti presso il cavallo furono 
da lui con buon esito trattate, mediante 
i forti diuretici composti di terebentina, 
cantaridi, e liscivia di ceneri. In alcuni 
cavalli, la coi malattia era antica, le sue 
esperienze non furono tanto feltri, nè 
giunsero che a scemare alquanto i tin- 
tomi. L'oso fatto da Gohier delle can- 
taridi in fimM caso ne sembra averlo 
convinto che sterni esagerati gli effetti 
riguardo ai grandi animali; assicura di 
averne somministrato a molti cavalli per 
parecchi giorni di seguito; da una dram- 
ma fino ad una e tnexta per giorno in 
due o tre vulte, incorporale con suffi- 
ciente quantità di miele, e col doppio di 
terebentina e di aloe, e ne risultò sem- 
pre, soggiunge egli, nna copiosissima 
evacnatione di orina, talvolta pure di- 
verse escoriazioni nella bocca e nella 
faccia interna del labbro inferiore , che 
non ebbero però ninna consegnenxa. 
Checché ne- sia delle sue esperieme, 
ove si avesse la voglia di ripeterle in 
circostanze simili, e di somministrare la 
cantaridi nell’interno, non converrebbe 
dimenticare che appartengono alla classe 
dei veleni irritanti i più temibili; che la 
loro azione violentissima sulla vescica, 
non risalta meno forte sopra qualunque 
altro tessuto con cui pongami a contat- 
to; che le membrane mucose special- 
mente non tardano a incontrare per esse 
nna infiammazione grave , la quale ter- 
mina qonsi sempre colla cangrena v la 
esulcerazione, e la perforazione dell’ or - 
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gallo ; batta consultare le osservazioni di 
anatumia patologica raccolte in itpeziel- 
tà sopra gli animali ; le aototsie ue il- 
luminano abbastanza sopra gli accidenti 
che 1' abuso, o 1' uso sconsigliato delle 
cantaridi può produrre tanto in ria pri- 
mitiva, quanto in forma secondaria. 

Pretende Lafosst che f idrotorace, 
cessata ugni sua causa, si possa guarire 
colla paracentesi, e quando crede sia 
atta questa operazione a salvare la vita 
del cavallo, immerge il tre-qnarti nel to- 
race dall' uno all' altro lato nella parte 
inferiore delia ottava costa, laddove si 
congiunge colla sua cartilagine ; evacua 
pressoché la metà del fluido sparso, iodi 
injetta entro la cavità toracica allo incir- 
ca egual copia di un decotto vulnerarlo 
Due ore dopo, estrae i due terzi del 
fluido rimanente, nè pratica più che la 
injezione di un terzo; lascia due ore 
d' intervallo, dopo delle quali evacua, 
per quanto può, tutto il fluido che vi 
esiste, poi injetta due litri circa della 
stessa decozione alquanto vulneraria , 
che lascia nella cavità per due ore. In 
capo n questo tempo, se facendo uscir 
fuori il liquido iujcttato, lo rinviene sce- 
mato di quantità, ne conclude che il si- 
stema assorbente riprende nell' organo 
malato le sue funzioni, e pensa esservi 
allora ogni speranza di guarigione. Re- 
plica egli ancora per uoa volta la stessa 
injezione, che evacuo in capo a due ore 
di tempo, nè progredisce più oltre. Que- 
sto trattamento produce sempre , per 
opinione del La/oste , un buon esito 
nell'idropisia accaduta dietro infiamma- 
zione. Ma per isciagura la esperienza 
non conferma siffatta asserzione, e la 
paracentesi ilei torace costituisce una 
operazione tioppo perigolosa , e cosi 
spesso mortale negli animali, che non 
arrischiamo al certo suggerirla, e me- 
no ancora praticarla. Fra gii altri suoi 
inconvenienti « inevitabile quello che in 
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onta di tutte le injezioni, non esaeodo 
più gli organi compressi nè sostenuti 
dal fluido particolare che li circondava, 
nè trovandosi esso surrogato da verun 
altro cha adempia allo stesso scopo, 
questi organi cadono in tanta depressio- 
ne e cosi grave avvallamento, che ap- 
portano la morte con tutta prestezza. 
Non isfoggì punto a Gohicr siffatta con- 
siderazione nei numerosi tentativi da 
lui praticali intorno a questo soggetto 
senza verun buon successo, la qual cosa 
lo determinò a rinunciare a tale puntu- 
ra; fu in particolare da Ini osservato 
questo fenomeno sopra un cavallo vec- 
chio di piccola statura, che morì un 
quarto di ora dopo, che tramandò ses- 
santasei litri di sierosità giallastra con- 
tenuta nella carità toracica. Riesce quasi 
difficile a credere, dice Gohier , che il 
petto di un piccolo cavallo possa conte- 
nere tanta quantità di liquido. Nè è 
questa la sul» volta che l' esimio profes- 
sore, rapito troppo presto all'arte vete- 
rinaria, abbia avuta i' occasione di os- 
servare che la paracentesi in siati! caso 
nuli' altro faceva che affrettare la morte 
dell' animale. D' altronde riguardo alle 
esperienze di tal sorta da praticarsi so- 
pra animali che già non hanno più niua 
valore, e che si è in procinto di perde- 
re, si può senza scrupolo tentare qua- 
lunque prova, e sarebbe cosa degna del- 
le nostre scuole di veterinaria, di avven- 
turare intorno alla curabilità delle idro- 
pisie alcune nuove esperienze, te quali 
potrebbero non essere prive di utilità 
per la medicina dell' uomo. Si potreb- 
be assaggiare l’ applicazione del tratta- 
mento indicato contro l'idrocefalo, ec- 
cettuato 1' uso del ghiaccio, ed aggiun- 
gervi i mezzi valevoli a procurare senza 
egual danno se sia possibile la evacua- 
zione del fluido accumulato. La pelle a 
le membrane mucose, e causa della na- 
tura delle luru funzioni, e dei loro rsp- 
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porli simpalici eoo tolti i tessuti mem- 
branacei, potrebbero servire di conia- 
tori ai prodotti delle membrane sierose 
toiaciche, determinando per mezzo de-| 
gli agenti convenevoli i sudori, le orine 
e le egeitioni. 

IDROTTALM1A, IDROFTALMIA. 

Idropisia dell* occhio. 

IEMALI. (J/ed.) 

Si appellano col) quelle malattie 
che sopraggiungono nel verno. 

IGIENE VETERINARIA.! Med.vet.) 

Questa parte della medicina vele 
ri n a ria, che comprende la conoscenza 
degli oggetti necessari alla manutenzio- 
ne della sanità e della vita degli animali 
domestici, è di massima importanza, e 
non possiamo meglio trattare che col 
riferire quanto ne dice il celebre signoi 
Parmentier nel Dizionario ragiona- 
to tT Agricoltura. Le località influi- 
scono talmente sulla loro esistenza , 
che alla semplice osservazione topo- 
grafica d' un paese si può giudicare 
quali specie vi delibano prosperare, co- 
me anche la natura degli alimenti 
dei rimedi, che loro couvienc ammi- 
nistrare. Sembra cosa dimostrata , per 
esempio , che nei paesi naturalmente 
bassi ed umidi, il governo deve essere 
sempre tonico, riscaldante ; acquoso e 
rilassante all'opposto in quelli , ove il 
suolo è asciutto ed elevato. Esaminando 
d' altronde la maniera come conformate 
sono le loro gambe, si può anche giu- 
dicare del sito ad essi più favorevole. 
Un proprietario, che ha il suo podere 
fra due colline, allevar deve soltanto 
vacche e buoi ; preferir deve i castrati 
e le pecore, se situato si trova sopra un 
poggio, ed in un luogo asciutto. Le pia- 
nure d' una certa estensione sono pro- 
prie a tutti i generi d' animali , perchè 
avendo uno spazio vasto da percorrere, 
scegliere possono le piante e le situazio- 
ni loro più confacenti, 
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Una verità che non si potrebbe 
mai abbastanza inculcare ai fìttaiaoli, si 
è, che più mezzi esistono per preserva- 
re gli animali dalle malattie , che non 
esistono medicamenti per guarirli ; che 
la medicina veterinaria dee cercare di 
attingere i più efficari fra i suoi sussidi! 
negli agenti profilatici ; imperciocché 
se i rimedi sono complicati, imbrogliata 
la loro applicazione, e costosi quanto la 
bestia ammalata, spaventalo dalle cure 
e dalle spese può ben taluno rinunziare 
alla pena di governarla. 

Abitazione. 

La prima visto d* un fittamelo 
dey' essere rivolta al sito destinato a ri- 
parare gli animali domestici dalle vicis- 
situdini dell’atmosfera, ed alloro ingras- 
so ; imperciocché questo sito può dive* 
nire per la cattiva sua costruzione la 
sorgente della maggior parte delle loro 
malattie \ il gregge lasciato per un certo 
tempo in un'aria mefitica, esposto si tro- 
va 0 perire senza veruna causa dì motte 
nè prossima, nè remota. 

Quest' oggetto seppe avventurata- 
mente eccitare l'attenzione dei nostri 
più celebri agronomi. Tutto ciò, che di- 
pende dalla salubrità della dimora , e 
dalla sanità degli animali domestiri, inte- 
ressò particolarmente la Società d'agri- 
coltura del dipartimento della Senna , 
nel pieno convincimento, che la dimora 
ad essi offerta da noi è di già quella 
che comincia ad allontanarli dallo stato 
salvatico, per cui tutto convien porre in 
opera, per renderla conforme alla fisi- 
ca loro costruzione ed alle loro abitudi- 
ni. Questa Società t la prima che abbia 
avuto la gloria d'occuparsi dell'arte di 
perfezionare i fabbricati rurali, renden- 
doli soggetto d' ua solenne concorso. Il 
premio accordato ne venne al sig. Va 
Per litui s , divenuto in eeguito uno dti 
savi membri, e di fatto la ma opera à 
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degna d’ un posto distinto nella biblio- 
teca dei proprietari campestri. 

A sua imitaiione anche i soprastan- 
ti all'agricoltura di Londra impegnarono 
gli Ioglesi ad applicare i merci dell'archi- 
tettura ai bisogni dell' economia rurale. 
Questo eccitamento produsse un graode 
numero di memorie, che si ebbe cura 
di riunire in una sola opera, tradotta in 
francese ed arricchita poi di note dal 
sig. Lutltryc -, la Germania finalmente ha 
voluto pagare anch’ essa il suo contin- 
gente di costruzioni rurali, pubblicando 
un Trattato dei fabbricali propri ad al- 
loggiare gli animali domestici. 

Confessare nondimeno . conviene , 
che se in alcuni paesi approfittare ai 
seppe dei consigli e delle viste di questi 
nuovi perfeiiunamenti proposti per la 
dimora degli animali domestici, in molti 
altri rimasta è questa difettosa, quanto 
esseilo poteva un secolo avanti. Cosi 
grande è non di rado l'iofesione, che 
vi regna, da rendere nell' entrarvi dif- 
ficile la respirazione, e da presentare 
esteriormente I' aspetto più ributtante : 
1' accesso ne viene da ogni parte impe- 
dito ; le pareli coperte di polvere , di 
lagnateli, e di ripiene screpolature, de- 
stinate sembrano a servire di covile ai 
sorci ed agl’ insetti; una scarsa lettiera, 
che si cangia quattro volle all' anno tut- 
to al più, ne copre il pavimento. Qual 
sorpresa adunque, se coricati nel fango, 
e collocati nel centro della putredine, 
ad una temperatura assai elevata, resta- 
no gli animali costantemente deboli, e 
perpetuamente languenti sulla via della 
degenerazione, e se uscendo da quella 
specie di stufa, per pattare repentina- 
mente in un’ aria libera e fredda, sof- 
frano un cangiamento improvviso, ca 
pace di sopprimere sol fatto la loro tra- 
spirazione, e di occasionare da quel mo- 
mento tutti i generi di malattie derivanti 
da una tal soppressione ? 
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Ma quale può mai essere la sansa 
di questa ripugnanza, di questa intoire- 
rabile negligenza per la manutenzione 
della dimora dei bestiami, per la rinno- 
vazione della loro lettiera, e per i mezzi 
di purificarne 1' aria, qualora si trovasse 
viziata ? Un male inteso interesse, la pi- 
grizia, i nostri pregiudizi, ed il più falso 
de'calcoti. Molti. simi coltivatori durano 
nell' opinione, dhe gli animali possano 
vivere impunemente in un' atmosfera 
appestata ; che 1 loro organi non areno 
sensibilmente affetti dalle emanazioni 
putride ; che il sudiciume non sia loro 
dannoso per nessun titolo; e che per otte- 
nere ingrassi efficaci, convenga, che le 
lettiere si putrefacciano sotto di essi. 

Varie e moltiplicate esperienze 
non ci lasciano più vernn dubbio , che 
gli animali amano indistintamente di ri- 
posare io un luogo netto e comodo; che 
hanno una alienazione decisa per i cat- 
tivi odori ; che perfino ih porco, taccia- 
to d' essere fra tutti d più sudicio, do- 
manda la nettezza per poter prosperare 
ad ingrassarsi. Tulli in somma hanno 
organi più o meno perspicaci, suscetti- 
bili di discernere la qualità degli ali- 
menti e delle bevande. 

Senza entrare a tal proposito in 
nessuna spiegazione, ei basterà far os- 
servare, che necessario soprattutto si 
rende il dover regolare la disposizione 
interna della loro abitazione ani numero 
degli animuli destinati ad occuparla ; 
che abbia una grandezza ed altezza ta- 
le, da lasciare a ciascun individuo lo 
spazio necessario per muoversi, per co- 
ricarsi comodamente, senza orlare il 
suo vicino ; che non vi si trovi una 
gran differenza di temperatura fra l'aria 
di fuori e quella di dentro; che gli agen- 
ti del podere, a cui n' è affidata la cu- 
ra, girino intorno ai muri, ed esaminarli 
possano sopri lutti i punti della loro 
superficie. 









Digitized by Google 




t 



1 G I 

Nuli* v' è io ultra di più utile, eh* 
il praticarvi alcune aperture ; e siccome 
I’ aria vitiata, ovvero il gas carbunico, 
che ti separa dalle materie putrefatte 
dalla respirazione e dalla traspirazipne, 
è più pesante dell'ana comuue, e si rac- 
coglie di preferenza pelle parti basse , 
[iiegiudicaodo coti ai bestiami, tanto 
che coricarsi etti non possono nè dor- 
mire senza respirare quell' aria malefi- 
ca ; così importante massimamente ti 
rende il praticare tali aperture nella re- 
gione inferiore, senza perù moltiplicarle 
soverchiamente, perchè stancherebbero 
lavala degli animali, aggiungendovi delle 
imposte, proprie a dare sfugu a quell'aria 
pestifera, perchè le finestre collocale in 
alto non rinnovano che la superiore at- 
mosfera, e non cangiano punto quell* 
inferiore, rimovendone soltanto la su- 
perficie. Avvertire conviene però, che 
il cestreto, la capra, e le altra piccole 
specie d'animeli domestici sono più sen- 
sibili agl' insulti dell' sria viziata, che 
non lo sieno la vacca e il cavallo ; la 
capra poi e la pecora destinate sono 
dalla loro costituaiooe a vivere ali' aria 
aperta; ed il porco, al contrario, rhe 
preferisce i terreni paludosi , è meno 
degli altri incomodato dall' aria viziata. 

Uno dei forti motivi, che impegnar 
dovrebbe il proprietario campeatrea sta- 
bilire la maggior possibile nettezza e lu- 
ce nella dimura degli animali domestici, 
si è. che i ratti, i topi, gl' insetti ama- 
no i luoghi oscuri : tenendo poi il loca- 
le chiuso verso la sera, se ne allontana 
no le mosche, veto flagello degli armenti, 
e provvedendo le finestre d' un cano- 
vaccio montato sopra un telaio di le 
guo, si perviene a rinnovare l'aria inter- 
na senza favorire l'accesso degl'insetti, 
e qqeata rinnovazione è in ogni circo- 
stanza tanto preziosa, che ad essa sola 
atliibiure ti devono i vantaggi del pa- 
scolo a stabbio : l’aria io somma è l’ali- 
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melilo della vita. Che 1’ abitazione pe 
rò degli animali domestici sia spaziosa, 
comoda e sana, non batta conviane di 
più, che anche gl' individui in essa rin- 
chiusi siano mantenuti in uno stato del- 
la massima nettezza, senza che infettare 
si possano da loro stessi, ciò che si ot- 
tiene dal governo della mano, come ci 
proponiamo d'esporre, dopo d'aver of- 
ferto alcune viste geuerali relative al 
loro alimento. 

Trattamento degli armenti. 

Questa è la parte più interessante 
e più efficace della medicina veterinaria, 
la sola conosciuta. per arrivare alla gua- 
rigione radicale di quasi tutte le malat- 
tie croniche degli animali domestici ; il 
primo oggetto consiste Dell' occuparsi 
della scelta, che far ti deve del loro ali- 
mento, della miglior forma da darsi ad 
esso, e della quantità necessatia da am- 
ministrarsi : gli alimenti più propri alla 
luro sussistente sono compresi ira i ve- 
getabili, perchè tutti sono erbivori o 
granivori ; laonde, dalla semenza la più 
secca fino alla radice le più succosa, la 
parti diversa delle piante entrar pos- 
sono Del nutrimento dei bestiami. 

Grani. 

Questi sono il cibo prediletto de- 
gli animali; i ruminanti però De esigono 
menu del cavallo , ed è comunemente 
l'avena quella cui data viene la pre- 
ferenza, quantunque il suo inviluppo 
coriaceo e flessibile , la sua superficie 
liscia e lucente, la sua forma prolungata, 
mettano questa semenza nel caso di sci- 
volare in parte tolto il denta dei be- 
stiami, senza essere postata per la! ma- 
sticazione, di toggiornare nello stoma- 
co, senza essere attaccata dai sughi di- 
gestivi , e di precipitarsi nelle escrezio- 
ni, senza avere per conseguenza som- 
ministrato nulla d'alimentare. Questi 
inconvenienti determinarono certi paesi 
a sostituirvi 1' uso dell'orzo, ebe ha una 
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vegeta rione meno incerta , dà no pro- 
dotto più ricco, più sostanzioso • d' une 
utilità più generale. 

Foraggio. 

L' erba-medica, la lupinella, il tri- 
foglio, coltivati in grande, compongono 
le praterie volgarmente dette artiGtiali, 
di tutte cioè le più vantaggiose e dure- 
voli ; queste dovrebbero sempre forma- 
re il terrò d' un' azienda campestre, e 
comporre dovrebbero con le piante 
le praterie naturali, o asciugate o lascia- 
te verdi, il cibo degli armenti , essen- 
do sempre abbondanti , e molto ricer- 
cate dagli animali ; lasciandosi deter- 
minare però non solo dalla natura del 
terreno e del clima, ma anche dalle ten- 
denze degli animali, che vi si allevano : 
si troverà, che l' erba-medica conviene 
meglio al cavallo, il trifoglio alla vacca, 
la lupinella al castrato. 

Esiste poi anche una quantità d'al- 
tre piante, cun le quali coperti vengono 
annualmente i terreni per I' esclusivo 
nutrimento dei bestiami, che si mietono 
a misura «lei bisogno, e che si coltiva- 
no isolate o riunite nello stesso csiopo 
sotto nomi collettivi. Di queste sarà be- 
ne il fare menzione, ma le altre che si 
coltivano sono tante da non poterne di- 
stinguere il numero. Si perveune a na- 
turalizzarne alcune, ed a procurarsi nelle 
foglie degli alberi dei mezzi pel trat- 
tamento degli animali nel verno. 

La sola più avveduta cura nel riu- 
nire tutti i mezzi d' accrescere la sussi- 
stenza degli animali sarà quella, che ar- 
riverà ad intraprendere ed a mantenere 
il miglioramento degli armenti, a pre- 
venire la non di rado minacciala scar 
sezza dei foraggi, e le conseguenze fu- 
neste che da essa necessariamente de- 
riverebbero, se si permettesse, che la 
peouria diventasse ancora più forte . 
perchè l' industria in vano si lusinga 
di trovali felici, quando è costretta di 
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lottar col bisogno. Sia penetrato dun- 
que il coltivatore da questa grande ve- 
rità, eh* è meglio I' aver abbondanza 
di foraggio, che scarsezza di bestiami. 

Cereali. 

Questa numerosa classe di piante 
è stata riguardata fin dall' antichità più 
remota, come la nutrizione più naturale 
dei bestiami. Il frumento, la segala, l'or- 
zo, l'arena, il formentone , tagliati in 
verde, producono un foraggio abbon- 
dante non meno che salutare ; ma la 
segala e 1' orzo soprattutto meritar de- 
vono la preferenza, come praterie mo- 
mentanee, perchè crescono sollecitamen- 
te sulle terre magre e leggere, e resi- 
stono più d' ogni altra pianta alla sicci- 
tà. 1 bestiami indeboliti dal trattamento 
del verno, trovano in questo foraggio 
nei primi giorni di primavera un alimen- 
to saporito, che amministrato con circo- 
spezione , pare, che da un momento 
all'altro rinnovi la loro esistenza; e que- 
sto è quell' oggetto che determinar devo 
a moltiplicare quanto è più possibile le 
piante primaticce, capaci di dare un fo- 
raggio più sollecito, buono da mietersi, 
prima che si possa trarre un frullo dal- 
le praterie arlifiziali ordinarie. 

Iemali. 

Il miscuglio di varie piante legu- 
minose, noto generalmente sotto il no- 
me di ferrano , offre al momento della 
Goritura un eccellente foraggio, special- 
mente quando vi si aggiuoge la segala e 
l'orzo, i cui steli servono di tutela per 
favorire la loro vegetazione, e farle cre- 
scere maggiormente in erba. 

Radici. 

Questa parte essenziale dell'orga- 
nizzazione vegetale, tanto utile all' uo- 
mo, utile non meno si rende agli ani- 
mali domestici, quando le praterie dan- 
no poco Geno, o quando il Geno manca 
del tutto ; dopo i grani le radici entra- 
no nel numero delle sostanze vegetali. 
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W più provvedute di porti nutritive ; la 
turo coltivazione è propria a tutti i ter- 
reni, e re questa Coltivaiione è ad esse 
confacente, considerabile diviene tempre 
il loro prodotto. Mescolate in certe pro- 
porzioni col foraggio ordinario, hanno 
il vantaggio di prolungare l' effetto del 
verde per tutto I' anno, e di conservare 
gli animali in quello flato di Tigore e di 
sanità, che tanto necessario ti rende alla 
rinnovazione delle specie. 

La coltivazione in grande delle 
radici da orto offre in oltre la possibi- 
lità di ritrarre da DDa piccola estensione 
di terreno una massa enorme di un su- 
goso alimento, ed anzi ad essa dubbia* 
mo in parte un miglior metodo negli 
avvicendamenti, e la facoltà di soppri- 
mere i maggesi. Diversi paesi appressare 
ne seppero i vantaggi per cominciare 
P ingrasso dei buoi. Se la rapa turoipe 
manca, diventa una calamità per certi 
luoghi. Turgot, che onorò con tante 
virtù le funzioni d' intendente genera- 
le, s’ informava, quando era a Parigi, 
se Pannata era stata buona nel Li- 
mitino per la rapa e per la castagna, 
poiché la prima assicurava P incasso 
delle imposte, e la seconda la tranquil- 
lità pubblica per le sussistente. Quin- 
to fteile sarebbe il propagare la col- 
tivazione delle radici d' orto, piutto- 
sto che ostinarsi a coprire vasti terreni 
con la segala e col saraceno, la cui in- 
certa riuscita fa tante volte soffrire la 
carestia e la fame ! 

Se Oliviero de Seme diede un 
giorno all' erba-medica il nome di me- 
raviglia economica, ciò accadde, per- 
che non conosceva il pomo di terra, il 
quali merita bene a più giusto titolo 
fra le radici questa qualificazione ; di 
fatto non v’ è di questa radice alcuna 
più utile nell' economia domestica, più 
acconcia ai nostri bisogni, e nei tempi 
di disi è sempre la più sicura dei no- i 
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stn messi non meno che dei nostri 
bestiami. 

Si può assicurare, che chiunque 
ha avuto il boon senso di tentare in 
grande la coltivazione delle radici da 
orto, per poi amministrarle ai bestia- 
mi in tempo del verno , non abban- 
donerà mai questo metodo , stante i 
tanti vantaggi, cb' esso ne avrà di giù 
raccolti. Quanta utilità non trarrebbero 
i coltivatóri da una pratica simile, se 
volessero far tacere i loro pregiudizii, 
ed imitare quei propriefarii, che gli esor- 
tano coll'esempio! L'economia, che ne 
risulterebbe per una metà circa dell'an- 
no, io coi mancano i pascoli quasi del 
tutto, é incalcolabile. 

■dppropriaiione delP alimento. 

Gli alimenti contribniscono tento 
a conservare la salute degli animali, che 
non v’ è mai vigilanza bastante, perchè 
sieno sempre di buona qualità, e dati 
vengano in quantità sufficienti ; mal nu- 
triti, mancano di foraa per sostenere i 
lavori ; le loro membra, indebolite dal- 
la fatica, ristoro non trovano o risarci- 
mento proporzionato alle fatte perdile, 
e diventano quindi estremamente sen- 
sibili alle iofinense dell’atmosfera, ed a 
tutte le impressioni del bisogno. 

Sciagurato qnel proprietario, che 
sacriGca la saluta dei suoi animali ad 
una male intesa parsimonia, e tutte non 
impiega le ine cure per conservare alisi 
ontriesziome le qoBlità specifiche, che 
deve avere ; te il foraggio è ancora 
umido nel momento di rinchiuderlo, si 
riscalda, fermenta, e diviene allora per 
tutti una sussistensa detestabile. Dna 
delle principali attenaioui consiste nel 
regolarne costantemente la quantità sul 
numero, sulla furza, e sofia complessio- 
ne degli animali, e nel preferire la for- 
ma sotto la quale I’ alimento produce il 
miglior effetto, relativamente all* desti- 
nazione che i' intende di dare ad essi : 
0 
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bisogna ben persuadersi, che quattro 
vacche, per esempio, scelte ed elimeo- 
tate oumpeteotemente render devono 
più che otto nutrite male. 

Per rimediare all' inconveniente 
da noi già indicato, di dare i grani sec- 
chi ed interi, se ne potrebbe trarre un 
partito più economico, facendoli prima 
macinare senza burattarli, perchè cosi 
avvicinandosi allo stato di tritello, da- 
rebbero maggior nutrimento, offrireb- 
bero maggior presa ai sughi digestivi, e 
converrebbero meglio agli animali in- 
deboliti: riducendoli poi alla forma pa- 
naria, ti guadagnerebbe anche sul quan- 
titativo. Il aig. Chancey , il cui nome af- 
facciasi sempre al pensiero, quando si 
tratta d'utilità pubblica, adottò questo 
metodo pei suoi muli e pel suo pollame, 
facendo 1' esperienza, che tre libbre di 
pane eguagliava il profitto di quattro 
libbre di farina, e di sei libbre di grani 
intieri: e questa opinione è conforme a 
quella dei più celebri medici veterinarii. 

Un'altra forma egualmente van- 
taggiosa per i grani da darsi agli ani- 
mali, che si vogliono ingrassare, sareb- 
be quella di farli cuocere nell' acqua, e 
di lasciarli fermentare elquanto : più 
voluminosi ellora acquistano più sa- 
pore, nutriscono più, e si digeriscono 
meglio. Si sa con quale avidità gli ani- 
mali si gettano sugli alimenti colti e cal- 
di; si sa, che li preferiscono a quelli 
che sono crudi, ed alla temperatura or- 
dinaria. 

Sembrerebbe nondimeno, che i 
grani e le radici, come vengono raccol- 
ti, meritare dovessero la preferenza, 
giacché nello stato di salvatichezsa gli 
animali non li mangiano diversamente : 
non è meno vero perù, che più como- 
di sono essi per la maggior parte ad 
adoperarsi cotti, e più convenienti per 
gli animali ammalati e per quelli de- 
stinati all' ingrasso. 
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Le radici da orto, la cui consisten- 
za viene ammollila dalla coltura, pos- 
sono collegarsi eoo la farina, e così 
impastate servire di base alle pallotlol* 
proprie ad ingrassare; convengono essa 
forse meno in questo agli animali di fi- 
bra molle, di tessitura cellulare debole, 
perchè offrono minor resistenza, e non 
sono più suscettibili d' essere triturate 
con la ruminazione. 

Tutte le sussistenze vegetali a 
animali, assoggettale alla coltura, can- 
giano di natura, di gusto e di pro- 
prietà. I priocipii costituenti , isolati 
nello stato loro naturale, si avvicina- 
no, si riuniscono, si combinano in mo- 
do de formare un tatto più grato, più 
omogeneo, più efficace ; amministrate 
nello stato caldo compartono più ener- 
gia all' economia auimale , ed invi- 
tano più gli animali; cosicché le spese 
del combustibile, e le altre cure neces- 
sarie per imprimere eli' alimento il ca- 
rattere, che dee avere, onde operare 
la pienezza dei suoi effetti, trovano un 
largo compenso, sopra il quale i filia- 
moli pare, che non abbiano ancora ri- 
flettuto abbastanza; noi gli inriliamo a 
ponderare questa considerazioni, che e 
noi sembrano interessare tento I' eco- 
nomia, quanto il miglioramento dell' in- 
gresso o degli animali domestici ; qua- 
lunque però sia la forma e la natura 
degli alimenti adoperati alia Dutricazio- 
ne degli ammali domestici, conviene, che 
siano sempre, quanto è più possibile, 
mescolati ; e questo è senza dubbio uno 
dai vantaggi del foraggio risultante dal- 
le praterie naturali ed artifiliali ; asso- 
ciando le piante anche più opposte fra 
loro per le qualità e le proprietà, si 
pervieoe e temperarle fune per l'altra, 
e formarne un buon tatto; è d'uopo 
quindi accoppiare ('alimento verde col- 
l'asciutto, i foraggi sostanziosi con qoel- 
li appetitosi. 
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Io molti paesi conservali la lode- 
vole abitudine di far tritare la paglia col 
fieno, facendone un miscuglio a parti 
eguali, e dando questo per solo nutri- 
mento agli animali : somministra questa 
della fona ai cavalli da lavoro, e fa ri- 
sparmiare 1' avena. Questo miscuglio è 
per la loro buona conservaaiooe vera-j 
mente ammirabile, rendendoli soprat- 
tutto meno soggetti alle malattie pro- 
dotte dall’ eccesso del Geno solo. 
Precauzioni nelf uso degli alimenti. 

Non vi ha alimento alcuno che 
non domandi preclusioni prima di far- 
o e uso , ed il cui eccesso soggetto 
non vada ad inconvenienti più o meno 
gravi ; importa quindi il prevenirli. 

Se il fieno vecchio ammu&ato o 
melmoso ispira ripugnante ai cavalli, 
non mero privo d' inconvenienti è il 
fieno troppo nuovo, specialmente nelle 
annate asciutte; in tal caso nel giorno 
prima d’ adoperarlo scioglierne convie- 
ne il manipolo, scuoterlo per disper 
darne la polvere, e bagnarlo, affinchè 
riprenda nella notte pieghevolezza ed 
umiditi. 

Gli animali ritenuti nelle stalle 
durante il verno , sono impazienti al 
ritorno della primavera d'andare al pra- 
to; annoiati del foraggio secco, aridi 
sono del verde ; lo stesso coltivatore at- 
tende con non minore impazienza que- 
sta stagiona, per amministrar loro un 
nutrimento più sugoso, ma trascura poi 
molto le precauzioni tanto necessaria 
in quel momento di crisi, quando tutto 
ad on tratto vanno a cangiar d'aria, di 
esercizio e di governo. 

Tutte le piante, perfioo quelle 
della praterie artificiali, quantunque sa- 
ne e ricercata dal gregge, portano alle 
volte le più dispiacevo!! conseguenze ; 
di modo che se l'animale le mangia a 
discrezione, va soggetto ad incomodi 
capaci di condurlo anche alla morte, e 
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bene spesso la morte d'un bue o d’una 
vacca sola proveniente da una tal cau- 
sa, può far riguardare in tutto un pae- 
se quella piante come nocive , quan- 
do invece di somma importanza diventa 
il propagarne i vantaggi. Sembra quin- 
di necessario il cercare d* accostumar- 
veli insensibilmente, di darne a poco 
alla volta, di mescolarle con foraggio 
secco meno sostanzioso. 

Nulla v'è, per esempio, di più pe- 
ricoloso, che abbandonare gli animali 
uelle praterie artificiali, soprattutto 8d 
un’ epoca, quando indeboliti dal nutri- 
mento del verno, si gettano con avidità 
sulle piante fresche; prima di tutto 
calpestano l'erba, e ne guastano più che 
non ne mangiano, e poi esposti si tro- 
vano ad una quantità d'accidenti, cono- 
sciuti sotto i nomi di meteorismo , di 
timpanitide, di colica ventosa. Questa 
proprietà funesta, comune a tutte le 
piante fresche, sugose, coperte di rugia- 
da, e date in troppa abbondanza, deve, 
soprattutto in primavera, pregiudicare 
alle salute di quei bestiami, che dopo 
lunga privazione invitati sono al piace-' 
re di mangiarne, e ne abusano, se viene 
loro permesso di restare troppu a lun- 
go nello stesso sito ; conviene dunque 
escluderli dai buoni pascoli, od aspet- 
tare di coodurveli quando sono quasi 
sazi. 

L' esperienza ha dimostrato del 
pari che si rende infinitamente più 
economico il metodo di mietere I' erba, 
io vece di farne consumare il prodotto 
sul campo, ed anzi di non darla, se non 
dopo che à alquanto appassita, e di 
distribuirla agli animali in rastrelliere 
portatili, sul campo stesso, nella stalla, 
pervenendo anche con questo mezzo 
ad assicurarsi meglio della quantità che 
ne consumano, e combinando di più il 
vantaggio d’ impedirne il guasto, e d’in- 
comodare meno quelli che pascolano. 
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Bisogna indie avere la precauzione di 
non ridonare nella alalia noe provvista 
maggiore di quella, che può occorrere 
ni bisogno della giornata, per non in- 
correre nell'inconveniente, che una be- 
stie staccata dal suo posto, non ne man- 
gi sul monte tanto da averne danno. 

Non si può cangiare tutto ad un 
tratto il nutrimento degli animali, nè 
assoggettarli ad un altro governo, sup- 
ponendolo anche migliore di quello al 
quale erano avvezzi, senta che un tal 
passaggio subitaneo non porti qualche 
disordine alla loro organizzazione ; con- 
viene dunque che la degradatiooe ne 
sia ben calcolata, e regolata la quantità, 
ood' evitare, che le femmine, per esem- 
pio, non ingrassino troppo, perchè le 
soverchia loro pinguedine rende i parti 
faticosi e difficili, indebolisce gli organi 
lattiferi, e conduce spesso l'aoimale alla 
steriliti, od a non dare che una poste- 
rità poco acconcia a formar raaza. 

Necessario non meno ai rende l'at- 
tendere, che i grani abbiano sudato, 
prima di darli agli animali, soprattutto 
l’avena, e di non consumasti che alcuni 
mesi dopo la loro raccolta. 

La prudenza esige altresì, di non 
far passare repentinamente gli animali 
da un pascolo magro ad uno gras- 
so, da un governo secco ad un go- 
verno verde, e vice versa ; d’introdur- 
li poco a poco sulle cime asciutte ed 
alte, quando il tempo è umido , a sui 
fondi bassi nella stagione dell'afa, evi- 
tando i siti naturalmente acquatici, su- 
scettibili di dare sempre alle piante, ri- 
conosciute pel foraggio migliore , un 
carattere dpro e fibroso, frangibile e 
grossolano, che lungi dall’eccitare l'ap- 
petito dei bestiami, cagiona loro ripu- 
gnanza ed incomodo. 

Ma se il pas;aggio dal foraggio 
verde al foraggio secco esige qualche 
precauzione, tanto più cii cospetti esse- 
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re si deve, quando le circostanze im- 
pongono il dovere di dare ai bestianri 
una sussistenza, alla quale non sono 
avvezzi , fusse anche migliore della 
prima. 

Non si deve in somma cominciare 
il nuovo governo, che associandolo con 
l' antico nelle proporzioni relative ai 
mezzi locali, ed alla stagione. 

Quando il nutrimento dei bestia- 
mi consiste in frutti ed in radici, il loro 
uso può esporre ad inconvenienti dis- 
piacevoli, succedendo talvolta, che in 
vece di recarsi direttamente allo stoma- 
co, si fermino in un punto dell'esofago, 
e vi cagionino irritazione, infiammazio- 
ne, ed anche l'affogamenlo. Eviteranno 
i coltivatori sempre questo inconvenien- 
te, se prima di dar loro questi frutti, 
avranno la cara di tagliarli, perchè cosi 
divisi si masticano meglio, a' impregna- 
no, soggiornando nella bocca, di saliva, 
che, come ti aa, favoriaca 1’ atto delle 
digestione. Più visibile diviene poi an- 
che il buun effetto d'un tal nutrimento, 
se dopo di averli fitti cuocere, ammi- 
nistrati loro vengono prima che fie- 
no raffredali del tutto : torneremo a 
parlare di ciò all’ articolo Posso ni 
Tiaas. 

S' inganna chi crede, che le radici 
rivestite della loro pelle, e nello stato 
loro d' integrità fieno più acquose do- 
po che prima della cottura. Tulio &l- 
r opposto , I' acqua di vegetazione, 
che costituisce parte delle piante , si 
riunisce mediante l'azione del calorico 
con gli altri principii, vi si combina, ed 
acquista la proprietà nutritiva. Lo stes- 
so si dica delle sostanze secche : l'acqua 
da esse assorbita in tempo della cotto- 
rii, diviene aneli' essa alimentare, ed i 
pomi di terra cotti non solo non sono 
rilassanti, ma convengono aozi meglio a 
tutti gli animali, che si vogliono in- 
grassare. 
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S' ingnnnn egualmente chi pre- 
tende) che gli animali sbaglino di rado 
sulle proprietà dei vegetabili, quantun- 
que altro istinto non abbiano che 1' or- 
gano del gusto secondato da quello del- 
l'odorato, e che servir possano di guida 
agli abitanti della campagna, insegnando, 
per esempio, a distinguere i buoni dai 
cattivi funghi. Non si saprebbe mai es- 
sere guardinghi abbastanza contro 1' a- 
dozione o U scelta, che /anno di al 
cuoi alimenti, poiché vi sono vege- 
tabili salutari per alcune delle loro 
specie, e funestissimi all' uomo, e vice- 
versa. Citiamone alcuni esempi già co- 
nosciuti, onde più circospetti rendere 
coloro, che si affrettano di giudicare 
sulle proprietà di certe sostanze, dagli 
effetti che producono sugli animali as- 
soggettnti alle prove. 

Si sa, che gli uccelli danno di bec- 
co a certi fruiti, il cui uso a noi sareb- 
be pericoloso ; che i porci divorano iin 
punemente il giusquiamo; che il prez- 
zemolo uccide il papngnllo : si dice 
anche , che la mandorla amara è un 
veleno per le galline; che l' ipopotamo 
trova la morte nella semenza del lupi- 
no ; il fagiuolo verde non è innocuo 
per tulli gli animali, quantunque per 
noi sia un alimento omogeneo. 

Ma se tutti questi balli, questi re- 
pentini passaggi portano non evitabili 
inconvenienti, convenir bisogna, che 
l'erba fresca e sugosa del mese di mag- 
gio non ne porta veruno, purché se ne 
sappia regolare 1' uso, ed anzi diviene 
estremamente salutare in moltissime cir- 
costanze, delle quali vogliamo indicare 
le più essenziali. 

Uso del verde. 

Questo è quel nutrimento fresco 
erbaceo di primavera, che si suol dare 
abitualmente agli animali per uno par- 
te dell' anno, che prendono al pasco- 
lo, o che serve di alimento medicinale. 
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per asioggettarveli di passoggio in una 

0 due stagioni. Pel primo di questi og- 
getti disertò sopra il verde il sig. de La 
Bergerie , e Gilbert pel secondo , di 
modo, che poco resta ad aggiungere alle 
osservazioni di questi due amici della 
agricoltura e della medicina veteri- 
naria. 

I cavalli giovani, gli asini, i muli, 
riscaldati o stancati da un troppo insi- 
stente lavoro, o dopo over sofferto feb- 
bri infiammatorie, o quando sono nau- 
seali, o se dimagrando vanno senza 
causa apparente, trovano nel verde un 
vero rimedio, efficace anche nel tratta- 
mento di molte malattie croniche. Sol- 
letica quest' alimento il gusto degli ani- 
moli che lo hanno provato ; è per 
loro ciò, che per P uomo sono il latte, 

1 frutti, il fogo depurato delle pian- 
te ; mantiene per tutta la durata il 
ventre libero, al pelo restituisce il suo 
lucido, alla pelle la suu morbidezza, nl- 
T individuo la sua gaiezza; ristabilisce 
in somma l'insensibile traspirazione, in 
modo che non di rado, un mese dopo 
intrapreso questo governo, non sono 
più riconoscibili. 

Quanto però salutare si rende in 
tutti questi casi 1' uso del verde , tan- 
to dannoso diviene agli animali vecchi, 
ed anche, qualunque sia la loro età, a 
quelli, che aggravati sono da malattie 
risultanti dal rilassamento dei solidi, e 
dalla decomposizione dei fluidi; succe- 
de pure talvolta, che quantunque bene 
prescritto, non procura l' aspettato suc- 
cesso perché, come lutti i rimedi, ha 
bisogno anche questo di essere aiutato 
nei suoi effetti, e perchè bene spesso 
trascurate vengono certe precauzioni, 
dalle quali ne dipende la riuscita. 

II verde si fa prendere, o (astian- 
dolo pascere sul prato stesso, od ammi- 
nistrandolo nella stalla ; nell' uno co- 
me nell' altro caso importa disporti gli 
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animati, dandolo od essi cautamente,' 
mescolalo prima col fieno, e con un 
poco di grano ; se lo prendono sul pra- 
to stesso, conviene pei primi otto gior- 
ni condurseli e farli entrare, ritardando 
ogni giorno un poco di più l'ora, fin- 
ché si avversino alla freschezza delle 
notti ; per le vacche la prudenza e l'e- 
conomia vogliono, che si dia loro il ver- 
de nel primo mese alla stalla, secondo la 
causa però, che ne determinò l'uso. Sic- 
come poi essenziale diventa, che il ver- 
de contenga tutta quell'acqua che cuoi 
porta lo natura delle piante, cosi mie- 
terlo conviene, se appartiene alla fami- 
glia delle graniinee, prima che la spiga 
sia uscita dalla vagina, perché allora 
l'erba sarebbe troppo aoslanziota, trop- 
po nutritiva, e pruvocherebba l'attrap- 
peria; bisogna allora tagliarla giovine, 
e non darla che insensibilmente a man- 
giare, per sostenerne 1' appetito, e pre- 
venirne il gusto. 

Ti sono proprietari! di bestiami 
ebe si ostinano ad aprir loro la vena 
prima di metterli al verde; ma qoesto è 
un abuso madornale, e di questa prati- 
ca consuetudinaria avviene come di 
quella di alcuni dei noatri pratici, i quali 
hanno l'uso abituale di purgare costan 
temente gli ammalati prima di metterli 
alla cura del latte, delle acque minerali, 
dei sughi d’etbe, ec. ; da che spesso de 
riva, che questo mezzo preparatorio, 
lungi dal produrre I' effetto desiderato, 
disturba le funzioni dello stomaco, ed 
impedisce che non si tragga un vantag- 
gioso partito dal prescritto governo. 
Lo stesso si dica del salasso di pre- 
cauzione ; converrebbe piuttosto dare 
del sangue all'animale, di quello che le- 
varglielo, giacché si tratta di restituirgli 
le forze, a meno che non vi sia una ple- 
tora sanguigna, o che non si tratti di ac- 
cumulare la grascia nei castrati e nei 
porci destinati al macello ; questa eva- 
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coazione fatta a proposito può determi- 
nare la cachessia grassa. 

Diremo altrettanto snll' opinio- 
ne, che introdusse l'uso delle prepara- 
zioni antimoniali per i «valli al verde : 
quest' uso è compiutamente inutile, a 
meno che alcune malattie particolari 
non Io esigano : se mai apparissero nau- 
seali, alcune once di polvere di genzia- 
na, a d' un» sostanza amara analoga, ri- 
stabiliscono 1' appetito a le (unzioni di- 
gestive. 

Le piante seminate per tale og- 
getto contribuiscono infinitamente al 
successo del verde, o queste piante foci- 
le esser devono fra le gramigne e fra le 
leguminose, sempre in relazione degli 
animali , ai quali vengono deztinatc. 
L'orzo, che zi semina in autunno per 
farlo mangiare in primavere in verde, è 
utilissimo alle vacche, soprattutto poi ai 
cavalli giovani, quandu sono stati messi 
troppo presto alla nutrizione secca; fa- 
cilita essa singularroente la dentizione, 
mediante il rilassamento, e l'umidità ge- 
nerale che procura a tutta la macchina, 
e rande meno perieulosi lutti gli acci- 
denti che accompagnano e seguono il 
cimorro, allorché il suo oso precede 
questa malattia; ma quanto questo orzo 
verde utile zi rende in tal cazo, altret- 
tanto pregiudica agli altri animali, co- 
me lo ha fatto osservare benissimo il 
sig. limarci nella sue note aggiunte al- 
la nuova edizione d ’ Oliviero di Serro : 
questo esperto veterinario attribuisce al 
suo uso pei cavalli moltissimi incoo- 
venienti. 

Un vantaggio incalcolabile di cui 
godono gli animali per tutto il tempo, 
che stanno al verde, si é quello di re- 
ipirare l'aria aperta, d’essere nello stato 
di natura, di avere la libertà dell’eser- 
cizio, e di trovarsi a loro agio in tutti 
i loro movimenti. 

Nel restituirli poi al governo secco. 
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ossecrare conviene le medesime pre- 
cauzioni, poiché se restassero per un 
certo tempo nell 1 inazione , perdereb- 
bero beo presto tutto il frullo del ver- 
de, o se tutto ad un tratto passare si 
facessero ad un lungo e faticoso lavoro, 
s'incorrerebbe in un altro inconvenien- 
te : nei primi giorni adunque di tal can- 
giamento bisogna far passeggiare faci- 
male e lasciargli prendere fiato. 

Governo della mano . 

È facile il giudicare, che questa 
operazione contribuisce alla pienezza, 
al vigore, alla salute degli animali ; è 
troppo utile, speciulmente alfavvicinarsi 
della primavera , perchè possa essere 
giammai trascurata: consiste questa nel- 
lo strofinare, spazzolare, strigliare, on- 
de ristabilire f insensibile traspirazione, 
sempre soppressa nella massima parte 
delle malattie, e tenerli ben netti*, col 
far cadere i peli, apra loro quest'opera- 
zione i pori della pelle, le quale in tal 
guisa si dilata e diviene più morbida. 

Tutti i rimedi devono cominciare 
dal governo della mano ; i buoi, le vac- 
che i cavalli, gli asini, i muli sono so- 
prattutto quelli che quando ritornano 
dal lavoro o dai campi tutti bagnati, 
coperti di sudore e di polvere, op- 
portuno si rende il lavare, il nettarli 
collo spugna inzuppata d'acqua freddo 
o tiepida, lo strofinare loro il collo e la 
testa, ripulirli colla paglia, pettinare i 
loro crini, per levarne tutte le sozzure, 
impedire che il fongo non si accumuli 
allo zoccolo, per rimuoverne gl' incon- 
venienti. 

Vi sono degli animali, come i por- 
ci, nella cui dimora sarà bene il pianta- 
re qualche palo, ove strofinare e ri- 
pulire possano compiutamente il loro 
pelo; non ▼' è animale, la cui pelle ab- 
bia più di quella del porco bisogno di 
questa specie di stregghia. Non bisogna 
mai soffrire sopra veruna parte del loro 
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corpo iuditii di fango, di sterco c d' o- 
rina ; dimenticarsi non bisogna di la- 
var loro la testa, i piedi, i crini, le orec- 
chie, la bocca, e di adoperare spesso le 
lavature, le fregagioni, eoo forti decozioni 
di tabacco , d' assenzio , di tanaceto, 
quando i bestiami sono per uscire dal- 
la loro abitazione, per difenderli dagli 
assalti i muscherini, delle vespe, dei 
tafani, a soprattutto dei pidocchi, che si 
attaccano spesso al loro corpo, vi si 
moltiplicano prodigiosamente, guastano 
loro la pelle, il pelo, la lana, e li fonno 
dimagrare a villa d'occhio ; evitar so- 
prattutto di far entrare in queste lava- 
ture i veleni, come f arsenico, il su- 
blimato corrosivo, ed altre materie di 
questo genere, per timore rhe leccan- 
dosi non ne inghiottano, o che produ- 
cano sulla pelle l'effetto d' un caustico. 

I fornimenti devono essere strofi- 
nati, il morso dello briglia del cavallo 
lavato tutte te volte, che viene adope- 
rato, onde impedire il fetido rimasuglio 
della scialiva ; bisogno la\«r loro la boc- 
ca, rinfrescarla , ed adoperare questa 
precauzione per tutti gli altri animali. 

Servirsi conviene della stregghia 
per lottigli animali a pelo; una fregagione 
asciutta ha il doppio vantaggio di ripu- 
lirli meglio, ravvivare ed elettrizzare la 
loro pelle. Da quest'operazione, neces- 
saria piu o meno a tutti i bestiami in ra- 
gione della loro costituzione, dipende 
spesso la conservazione od il ristabili- 
mento della loro salute, la loro disposi- 
zione ad ingrassarsi facilmente e compiu- 
tamente, e f efficacia di alcuni rimedi, 
forte anche il vantaggio di cui godono 
gli animali in tutto il tempo, che passa- 
no al verde. Lungi dal credere, che non 
occorra assoggettarli al governo della 
mano, Bourgelas raccomanda all'oppo- 
sto di ripulire i cavalli due volte al gior- 
no piuttosto che una, quando ritornano 
dal passeggio, perchè traspirando molto, 
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seulouo più presto e con maggior ef- 
ficaci» tutti i buoni effetti di quel su- 
goso «dimenio. Le vacche stregghiate 
ed accuratamente ripulite danoo molto 
e buon latte. 

Ammansare gli animali. 

Dopo aver impiegato tutte le cure 
allo sviluppo delle fisiche facoltà loro, 
approfittale conviene dell' istinto, on- 
de sono dotali, per ispirare ad essi ahi- 
tudiui felici, vincere le depravate loro 
inclinaziooi, ed accostumarli insensibil- 
mente a quei lavori, ai quali vengono 
destinali in istato di domesticità. 

Accarezzati dalla prima gioventù, 
gli animali conservano la docilità di 
queir epoca, tanto necessaria per con- 
durli in mandre: si prestano con somma 
facilità n quanto da essi si esige allorché 
si tratto di governarli, mungerli, fer- 
rarli, attaccarli, condurli, montarli : ma 
non bisogna mai, sotto qualunque si sia 
pretesto, specialmente quando «uno gio- 
vani, maltrattarli con nessuo moto d'im- 
pazienza u risentimento, perchè allora 
divengono ringhianti, ricalcitranti, indo- 
cili, cattivi. 

L'asprezza, con cui è trattato l'asi- 
uo, quaud' è ancoro giovane, è forse la 
cagione, alla quale attribuire si devono 
quei rimproveri, che si ha ragione di 
fargli; sicché se si usasse più per tem- 
po una maggiore benevolenza verso 
questo animale , si manterrebbe più 
docile ed obbediente verso di noi , 
conservando anche quella docilità e vi- 
vacità, che lo caratterizzano nei suoi 
primi anni ; l'esperienza fece di già ve- 
dere, che trattato con gli stessi riguardi 
come il cavallo, perde quell' asprezza, 
e quella ruvida ostinazione, che pres- 
to gli animali è sempre compagua di ogni 
trascurata educazione. 

Col familiarizzare per tempo con 
noi gli animali, cui coltivarli, si pervie- 
ne a guarentirli da uua quantità d'acci- 
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denti. Col maneggiare, per esempio, 
qualche volta le corna, i piedi, ed ancha 
i capezzoli delle femmioe durante la 
prima loro generazione, si può insensi- 
bilmente avvezzarli a lasciarsi toccare. 
Se ne trovano alcune tonto irritabili, 
e suscettibili al solletico, che munger- 
le oon si potrebbero senza la massima 
difficoltà nei primi tempi del loro con- 
cepimento, avendo allora appunto una 
soprobhoudanta di latte ; da ciò risulta 
un'eufiugione alle mammelle, e spesso la 
perdila d' un capezzolo, ed aoche del- 
l'organo intiero. 

Jncrocicchiamento delle ratte. 

L' effetto dell' incrocicchiamento 
delle razze sulla salute degli umiliali do- 
mestici non è conosciuto abbastanza ; 
eppure, giacché noi possediamo l'arte di 
formare da qualunque prodotto un vi- 
goroso individuo, di buoua costituzione, 
e capace di riprodursi, perchè non ri- 
corriamo più spesso a questa tanto van- 
taggiosa combinazione con tutte le de- 
biti; condizioni ? Questo è il mezzo con 
cui gl 1 Inglesi pervenuti suno ad otte- 
neia nell' ingrasso dei bestiami risul- 
tandoti, che sorprendono tutti coloro, i 
quali riflettuto non hanno sopra questi 
grandi mezzi della natura vivente; col- 
l'adoperare questi mezzi efficaci di ri- 
staurazione e di creazione arriveremo 
non solo ad impedire le degeoerazio- 
oi d'animali, ma ad ottenere varietà 
nuove, che non si saprebbero altrimenti 
sperare, in vece di avere contiuuamcnle 
fra le mani medicamenti dispendiosi per 
agire sull* organizzazione, medicamenti, 
che quand'anche fossero gli specifici 
più famosi, valgono sempre infinitamen- 
te meno dei preservativi. 

Bevanda. 

Sotto questo nome contrassegnato 
viene generalmente ogni fluido, di cui 
si abbeverano gli animali spontaneamen- 
te senza alcun estraneo soccorso. La 
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bevanda loru ordinaria è l'acqua, ma 
quota deve riunire alcune condizioni 
per operare invariabilmente un buon ef- 
fetto : le acque stagnanti e fangose delle 
pozzanghere, benché preferite dai be- 
stiami, possono avere col luogo andare 
non piccoli inconvenienti. 

Il tempo e la maniera d'abbevera- 
re gli animali sono altrettanti punti che 
essenzialmente interessano la loro con- 
servazione. Non bisogna mai aver pre- 
mura, quando sono riscaldati da un vio- 
lento esercizio, di condurli al fiume, nè 
di far loro bere un'acqua troppo fresca, 
Del timore che non acquistino costipa- 
cioni, ripercussioni, o coliche. Quando 
manca in questo genere la libertà della 
scelta, si può facilmente ridurre l'acqua 
almeno in istalo di servire di bevanda 
senza verun inconveniente, lasciando 
esposta per alcune ore all' aria quella, 
ch’esce dal pozzo, per prendere la 
temperatura dell’ atmosfera, imprimen- 
dole un grande scuotimento, per di- 
minuire la sua scipitezza, rendendola 
mucilagginosa od acida, quando il caldo 
è eccessivo, o quando regna qualche 
malattia, perchè allora contiene avere 
rocchio aperto sopra l'oggetto che sem 
bre anche il più indiffercule. Basterà non 
di rado il saper preparare l'acqua con 
un poca d'aria, d'acido, o di materia 
estrattiva, per cangiare la sua maniera 
d'essere ed i suoi effetti. Si ricorra al- 
Varticolo AiiBr.vrtu.ToJO di questo Di- 
zionario, e si osservino le altre precau- 
zioni prescritte, per rendere la bevanda 
degli animali ognor salutare. 

Acqua bianca. 

Prescritta viene questa fino dal- 
l'antichità piu remota agli animalt am- 
malati, o quando si traila di ristabilirli 
dopo certe indisposizioni, ch’estenuaro- 
no le loro forte. Semplicissima n' è la 
preparazione: basta lo stemperare una 
buona manciata di crusca di frumento 

Di%. (TJgric,, i5* 
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in una misura d'acqua; quaudo fa caldo 
però, questa bevuada acquista ben pre- 
sto un cattivo odore: conviene quindi 
prepararne soltanto per una mezza gior- 
nata, perchè agisce come una materia 
animale. Ecco ciò, che ha determinato 
la medicina umana a vietare nelle feb- 
bri putride ed infiammatorie l'uso dei 
brodi di carname, mal grado la loro ri- 
putazione come ristorativi. 

Già da grno tempo Parmcnlicr di- 
chiarossi contrario bII'uso della crusca di 
frumento, tanto celebrata nella medicina 
veterinaria, provando con osservazioni 
e numerose esperienze, che ridotta al 
suo vero stato di scorza, oon contiene 
di principii nutritivi nulla affetto più 
della paglia, e che se l'animale ha biso- 
gno d' uu'uslineuza compiuta, non som- 
ministra nessuno dei principii nutritivi 
della farina, stanca inutilmente lo sto- 
maco e gli altri visceri, nun rien dige- 
■ ita, e passando facilmente alla putrefa- 
zione, reca invece pregiudizio alla sanità 
degli animali; laonde i coltivatori aocho 
più portali per l'acqua bianca, vi aggiun- 
gono spesso nell’ adoperarla sale o aceto, 
a fine di preservarla dalla corruzione. 

Dal canto loro,i veterinari più spe- 
rimentati, dopo aver considerato gli ef- 
fetti della causa come alimento, osser- 
vano, che l'uso dell'acqua bianca, io cui 
entra questa scorza del frumento, pro- 
duce coliche, meteorismi, per cui pro- 
pongono eglino, dopo che la crusca 
ha dato nell' acqua la sua farina, di 
scolare quest' acqua, o di farla passare 
per una tela, o per uno staccio di crine, 
grttandune le rimanenze ai porci ed al 
pollame. 

E da adottarsi questo espediente, ■ 
crediamo, che il coltivatore mancante di 
crusca per fare l'acqua bianca, possa di- 
spensarsi d' andarla a comprare ad un 
prezzu caro talvolta, quanto il grano, da 
cui deriva; e sostituire in sua vece una 
’ 7 
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manciata di qualunque farina posse- 
dè, stemperandola in una certa quan- 
tità d'acqua. Per ottenere il medesimi) 
resultato, senta mai incontrarne gl'in- 
conveoienli, dar si potrebbero ogni 
giorno a ciascun cavallo due manipoli 
di paglia , tanto per procurargli una 
lettiera, come per non privarlo intiera- 
mente di alimenti solidi. 

Acqua acidulata. 

Aggiungendo ad una secchia d' o- 
cqna un bicchiere di buon aceto, si ot- 
tiene una bevanda antisettica assai rin- 
frescativa ; in mancania d' aceto, si può 
prendere nella stessa proportione latte, 
burro , siero di formaggio , che ti lascia 
divenir agro per alcuni giorni, ovvero 
anche ti mette una manciata di crusca 
di frumento, la quale nei tempi di calore 
passa ben presto allo stato di acidità. 
Questo liquido agro si fa scolare, e si 
mescola con quattro volle il tuo peso 
d'acqua. Vien resa questa nutritiva e 
rinfrescante , stemperandovi alcune lib- 
bre di lievito di frumento, di segala, o 
d'orzo, quando non vi ha motivo di te- 
mere delle coliche ; anche i crisleri 
d'acqua mista con un poco d'aceto pro- 
ducono buonissimi effetti. 

Acqua melata. 

Anche questa serve di bevanda in 
certe malattie, ove si tratta di dare i 
mucilagginosi «d i dolcificanti : viene 
preparata, con una dose più o meno 
forte di miele nell' acqt>« destinata ad 
abbeverare l'animale, e si dovrà stem- 
perarlo, senza impiegare il fuoco, per- 
chè ciò facendo, esso verrebbe a per- 
dere una gran parte delle sue specifiche 
qualità. 

Bagni. 

Quando si ha il comodo d'on Gu - 
me vicino, se fa un caldo eccessivo, o se 
regna nel paese , o nel vicinalo qual- 
che malattia infiammatoria, od una gran 
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siccità, trascurar non bisogna di bagna- 
re i bestiami. Nulla vi è, che gli sciolga, 
ti ristori, li ripulisca più presto, che più 
efficacemente e meglio favorisca la loro 
traspirazione quanto i bagni ; la gaiezza 
da essi manifestata nell’uscire dall’acqua, 
prova quanto quest' uso loro sia saluta- 
re, specialmente se non vi restano a 
luogo, e ritenuti vi siano continua- 
mente in moto : prima poi di restituirli 
alla scuderia od alla stalla, strofinarli 
conviene colla paglia, rasciugarli, ed im- 
por loro una coperta di lana. 

Uso del sale. 

Per quanto salutare sia riconosciu- 
to il metodo d'associare il sale al nutri- 
mento dei bestiami, s'indugia ancora in 
alcuni paesi ad adottarlo. Il prezzo tuo 
d'una volta, giustifica in qualche mo- 
do 1’ ommissione del suo uso 

Il gusto, che gli animali hanno pel 
sale , è una di quell' esche , di cui util- 
mente si servono i selvaggi per sor- 
prenderli olla caccia. Col favore di una 
tal' esca li fanno ritornare dai boschi, si 
perviene a farsi amare e seguire da essi. 
Le pecore leccano i muri, e rodono tutti 
i corpi impregnati di sale, per dare tuo- 
no al loro stomaco, ristorare l' azione 
degli organi digestivi indeboliti, e ria- 
versi dalla tristezza. Le sue proprietà 
meglio conosciute sono, di sviluppare i 
sapori delle sostanze colle quali si tro- 
va mescolato, di mettere in attività la 
circolazione del sangue, di tendere la 
fibra, di dare tuuno ai visceri, di soste- 
nere ed aumentare le forze vitali, di 
scemare l' inconveniente d' un alimen- 
to difettoso , o l’ influenza d’ un" at- 
mosfera umida; non è dunque soltan- 
to un preservativo delle malattie degl» 
animali. Viene somministrato ai maschi 
prima di farli montare, o quando il loro 
temperamento s'indebolisce: questo è un 
condimento, che fortifica la loro costitu- 
zione. Una vacca, alla quale vien dato 
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no poco di sala, produce un latte più 
abbondante di crema, ed un ingrasso più 
efficace. Finalmente questa bevanda ir- 
resistibile è conosciuta dalle bestie sal- 
▼atiche, ed alla loro sagacità è dovuta 
ansi la scoperta di moltissime fontane 
salate. Nulla v’è di più miserabile, dice 
il sig. Crévtcotur , il quale tiene il sale in 
tanto pregio, quanto il vedere in Ame- 
rica un gregge, rimasto per lungo tem- 
po privo di questa sostanza. 

Modo d' amministrare il sale. 

Tre sono le maniere di darlo ai 
bestiami : i.° solo ; a.° misto con i fo- 
raggi ; 3.° stemperato nella loro be- 
vanda: ma quest'ultimo metodo potreb- 
be produrre alcuni inconvenienti, se 
non si avesse estrema riserva nell' usar- 
lo, perchè 1' animale assetato prende- 
rebbe sale oltre misura ; conviene quin- 
di che 1’ acqua ne sia semplicemen- 
te condita, e non salata, specialmente 
qaand' è d’ una natura scipita a pe- 
sante: un'oncia basta per una secchia 
d’acqua. Tutti potranno facilmente de- 
durre dalle proprietà ora da noi attri- 
buite al sale, eh' esso è nocivo nelle ma- 
lattie infiammatoria , che bisogna darlo 
con grande parsimonia agli animali gio- 
vani, il cui sangue senz' altro bollente 
nelle vene ha una gran disposizione ad 
infiammarsi - 

Esponendo il sale in sacchi alla 
porta d'una stalla, un animale leccando 
i sacchi vi depone della scinliva necessa- 
riamente tanto più abbondante, quanto 
più eccitata viene questa secrezione dal- 
l’ irritazione delle glandule salivari; un 
altro animale succedendo ni primo, lec- 
ca col sale la scialiva del precedente, e 
cosi in seguito; di modo che nel numero 
di questi animali re ne può essere al- 
cuno, che conservi il germe di malattie 
contagiose , ovvero un difetto negli 
umori ; allora il male fa progressi, ed 
aggrava un intero gregge. 
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Conviene dunque sostituire al me- 
todo di dare il sale in massa nelle scu- 
derie e nelle stalle, quello di mescolarlo 
col foraggio, ed al momento di chiuder- 
lo, quando è di qualità mediocre, perchè 
serre allora nel tempo stesso a miglio- 
rarlo ed a conservarlo; ma quando il 
foraggio è buono, sarà meglio distribuir- 
lo ai bestiami dopo averne scosto la 
polvere , colla precauzione di sciogliere 
il sale nell’ acqua , ed aspergerne la su- 
perficie. 

Molti coltivatori seguono un meto- 
do ancora più semplice e più economi- 
co : una persona sull' ingresso della stal- 
la offre a ciascun animale ritornato dai 
campi o dall'abbeveratoio, verso la fine 
■lei giorno , dei bocconi o fette di pane 
bene polverizzato colla quantità di tale 
necessaria e proporzionata ai bisogni di 
ciascun individuo. Questo metodo mette 
l'animale in allegria, ripulisce e purifica 
la sua bocca durante la masticazione, 
basta in somma per prevenire le ma- 
lattie, cagionate d'ordinario dalle cattive 
digestioni. Il maximum della quantità, 
che ti può darne, è d' un' oncia all' in- 
circa per ciascun animale adulto, e per 
gli altri in proporzione. 

Escrcitio- 

L'esercizio moderato, si salutare a 
tutto ciò che respira , può divenire an- 
ch’ esso 1’ antidoto d' un infinità di ma- 
lattie : non bisogna quindi privarne i 
bestiami, soprattutto nella prima loro 
età, ed anzi utile diverrebbe esso pe- 
gli adulti, quando lo scopo proposto 
per la destinazione di molti fra essi non 
foste il loro ingrasso. 

Quanto una fatica proporzionata 
alle forze dell’ animale facilita il libero 
esercizio di tutte le funzioni vitali , al- 
trettanto 1' eccesso indebolisce la sua 
energia , ed accessibile lo rende a tutti 
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S U feculenti, cooducendulo ad uua pre- 
matura recchieit»* t . 

Fra le Tane precauzioni da os- 
•errarsi per iotlr»rli » diversi »«t- 
denli , la più essendole si e que™ . 
di non farli passare troppo rrpenlm»- 
mente dal riposo ad un abituale fatica, 
e viceversa. Bisogna accordar loro in- 
tervalli di quiete, per riaversi dal lavo- 
ro, farli passeggiare, ripulirli, • rasciu- 
■rarli dopo ritornali a caia. 

Lasciando l’ animale nell' inasione, 
si va ad esporlo ad altri inconvenienti ; 
perde una parte delle sue forse , la sua 
debuleata determina la pinguedine , di- 
viene sempre più iocspace di prestare 
servigi-, assoggettai lo quindi conviene 
ad un lavoro proporsionali all' età ed 
alle forse di ciascuna specie , di cia- 
scun individuo. Si sa, che i ruminami 
dormono più dei non ruminanti , e che 
uno dei principali vantaggi sperimentati 
dBgli animali, deriva non dal riputo, 
che godono, ma dal verde. 

Degli specifici • 

Questi sono poco numerosi, bensi 
comunissimi nelle moni di certi uomini 
audaci ed ignoranti, che li propongono 
giornalmente per tutte le alterasioni del- 
P economia animale, aensa fare attenxlo- 
ne, che presi internamente non agisco- 
no che sull’ economia in generale, alle 
volte in maniera più sensibile, se sono 
regolati a sistema ; ma non hanno ve- 
run* asione diretta contro le malattie, 
che disorganisxano le tessiture delie par- 
ti. Gli autori vanno in generale prodi- 
gallssando ad un' infiniti di rimedi il 
nome di specifici, citati da essi come 
propri a certe malattie. L’ esperiensa 
prova però, che nulla v'è di meno cer- 
to; e di fatto, quantunque riguardare si 
posso la chioachina pel più sicuro feb- 
brifugo , che abbia scoperto la medi- 
cina, 1’ ipecacuana per la dissenteria, 
l'oppio per uno dei migliori calmanti, le 



1 G 1 

cantaridi come efficacissimi vescicanti, 
sarà nondimeno sempre vero che, re- 
stringendo il vocabolo specifico nel suo 
giusto valore, impiegarlo si dovrà sol- 
tanto per certe sostanse, ehe nel mag- 
gior numero dei casi possibili conven- 
gono a qualche specie di malattia, sema 
credere perciò, che in tutte le circostau- 
se quel preteso specifico sia capace più 
che ogni altro di rispondere in una cer- 
ta e cuslaute maniera alle mire di colui 
che lo prescrive, ed alla vera natura 
, Itila malattia; la disposisene particola- 
re degli ammalati, il messo più o meno 
vantaggioso d’amministrare un rimedio 
[in tale o lui' altra circostante, il momen- 
to di metterlo in uso , la suo dose e la 
sua scelta, non ìono forse altrettante 
considerasioni, che render devono bene 
spesso il migliore specifico mutile, e tal- 
volta anche uocitol _ 

Il primo specifica agli occhi di 
un’artista veterinario dev'essere 1 appli- 
coxione metodica d’un messo semplice, 
d'una operasene fatta a proposito, d'un 
salasso locale, delle incisioni, delle setri- 
ficasioni, delle fregagioni secche od umi- 
de, dei setoni a diverse parli del corpo, 
delle docce, dei cauterii, dei bagni caldi 
o freddi o di vapore; un riposo mode- 
rato od un moderato esercisio, i masti- 
catori!, i cristeri, 1' uso del verde, del- 
I’ acqua bi.nca, degli acidi, dell' acqua 
melata e del sale , bastano spesso per 
salvar l’animale; e non di rodo avviene, 
che a questi messi ben più rhe ai rime- 
dii, debitamente anche amministrati nel 
tempo stesso, ascrivere si devono i suc- 
cessi ottenuti nelle malattie interne.^ 

Quei veterinari!, che amano d im- 
plosero con medicamenti i loro ammala- 
ti, leggano la Memoria di Gilbert, ed ivi 
meditino sogli effclti dei medicamenti 
negli animali ruminanti ; non tarderanno 
cosi forse ad accorgersi, che il volere 
[troppo sfuriare le dosi i ciò, che fa 
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mancare la riuscita; imperciocché acca- 
de spesso, che i rimedii più appropriati 
e più efficaci restano senza azione, pre- 
cisamente perchè» amministrati in una 
soverchia quantità, producono I* ere- 
tismo, come vediamo la soprabbondan 
za d" erba occasionare moltissimi acci- 
denti agli animali, che la mangiano con 
troppa aridità. 

11 regno vegetale non presenta ve- 
runo spedienle alla materia meJica ve 
lerinaria , se eccettuare si vogliano gli 
amari aromatici, come sono la genziana, 
i purganti resinosi, come gli aloe, la scia 
rappa, ec. Che cosa può mai produrre 
la classe di tutte quelle piante bacchiche, 
incisive per un auimale grande, la cui 
capacità richiederebbe un manipolo in- 
tiero di queste piante, per operare un 
edetto analogo alla proprietà delia qua- 
le portano il nome? 

Una soprabbondanta d’ erba so- 
stanziosa, ingoiata dai bestiami con trop- 
pa ingordigia, cagiona loro spesso le 
indigestioni, ed esige un'operazione, la 
quale petò praticare non si deve, gene- 
ralmente parlando, se non dopo tentato 
T uso dei bagni, delle docce, dell' etere 
solforico, degli alcali fisso e volatile ; 
mentre quando la pancia continua a tu 
mefarsi, non vi ha un momento da per- 
dere per ricorrere alla puntura ; e se 
1 ’ esplosione deli’ aria , che si sprigiona 
da quell’apertura non dà sollievo, pro- 
lungare conviene l’incisione col gnm 
maulte , ritirare dallo stomaco la massa 
degli alimenti , causa del male , e darvi 
poi alcuni punti di cucitura. Quest'ope- 
razione non ha d'imponente che I* appa- 
renza: riesce sempre, e non v’è bifolco, 
che non debba saperla eseguire, a moti- 
vo dell’urgenza che la comuuda. 

Delle epizoozie. 

Gli ammali domestici vanno sog- 
getti a certe malattie particolari, che ap 
partengoao alla loro organizzazione, e, 
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ad altre che li molestano indistintamen- 
te ; i loro sintomi ed i loro trattamenti 
descritti qui vengono a ciascuno dei ri- 
spettivi articoli. Noi qai ci occuperemo 
quindi soltanto dei mezsi di pretervar- 
neli. 11 più efficace è quello di ritenere 
le niandre nelle loro stilile , vietandone 
l’ ingresso a tutto ciò , che potesse co- 
municare il contagio; questo è il modo, 
con che qualche istrutto proprietario 
guarentire si seppe dalle più pericolose 
epizoozie. 

Ma più pernicioso che alile non 
di rado si rende il fermarsi ai mezzi 
curativi, perchè cercando di salvare al- 
cuni individui, si corre rischio di mante- 
nere il contagio, e di vedere il male au- 
mentarsi anzi che diminuire. 

Giova qui ricordare un 1 orribi- 
le strage, occasionala da quell’ epi- 
zoozia, che desolò la Francia meridiona- 
le nel 1 774 0 negli anni segueuti ; quanti 
si perdettero in quelle crisi di animali 
cornuti, e milioni di altri che si avreb- 
bero potuto risparmiare , se una legge 
ordinato avesse la misura salutare d'una 
avveduta carnificina? 

Una perlustrazione intrapresa dal- 
l’artista veterinario in tutto un paese, 
non sarebbe ceitammte inutile, special- 
mente quando temere si potesse un’ epi- 
zoozia ; ed allorché una bestia sembrasse 
ad esso aggravata da un male , le coi 
conseguenze formidabili si rendessero 
per gli altri bestiami, indugiare non do- 
vrebbe egli un momento di notificarla 
all’ autorità , e di richiamare , conforme 
alla legge , che venga uccisa. Basta non 
di rado questo piccolo sacrifizio per 
guarentire tutto un paese da un flagello, 
•opra il quale nessun rimedio conosciu- 
to non ha potuto finora trionfare. 

Lo s< vittore , che più e meglio ri- 
fletter seppe sulle precauzioni principali 
necessarie da praticarsi per difendersi 
dalle spaventevoli stragi dell 1 epizoozie, 
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è, per noilro avviso, Hilbert: ecco i pre- 
servativi indicati da questo celebre ?e- 
teriaario. 

Allontanare tutti gli animati sani 
dai luoghi frequentati dagli animali io- 
letti. 

Non lasciar mettere nelle proprie 
scuderie e stalle animali stranieri, senta 
essere ben certi dei luoghi, d'onde essi 
vengono. 

Lasciare le bestie ammalate nella 
stalla, ove si è manifestata la malattia, 
ed allontanarne tosto le sane, facendone 
intonacare le mura , e vietandone se- 
veramente f ingresso ai sedicenti gua- 
ritori, che possono portar sovra essi dei 
miasmi contagiosi. 

Non fare mai coricare i passeggieri 
o questuanti nelle sfalle. 

Allontanare dal podere tutti i cani 
stranieri, e lasciare alla catena i pro- 
pri! , per impedire loro d' andare al- 
trove a disolterrare e mangiare le bestie 
morte. 

Sotterrare gli animali morti, sen- 
za spogliarli della loro pelle , alla pro- 
fondità d'otto piedi almeno, ed a distan- 
ze ben lontane dal passaggio delle man- 
dre, affinchè f esalazioni diffondere non 
possano fra essi il contagio. 

Non mettere agli animali mai que- 
gli arnesi, che servirono ad altri, senza 
averli prima ben ripuliti. 

Fare hruciare e ben consuma- 
re il letame e la paglia della scuderia, 
ove si trovarono animali ammalali o 
morti. 

Tali sono le precauzioni principa- 
li , che prescrisse GilberL, con gli essu- 
tori, da esso considerati come preserva- 
tivi e curativi. 

Nell' anno Vili.® nna malattia di 
questo genere si fece sentire a Saint. -O- 
vner e nei suoi contorni, che distrusse da 
sette in ottocento buoi o vacche nello 
spazio di sei mesi. Lina quantità di bifol- 
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chi , coltivatori , e distillatori di gritm 
perdettero tutti i loro bestiami; un solo 
distillatore di Saint.-Omer ne perdette 
rentotto in meno d'otln giorni. Il sig. Ha- 
monet , farmacista di prima classe degli 
ospitali militari , ne aveva diciassette in 
una sola stalla, eh' egli nutriva con la 
sansa proveniente dalla sua officina di- 
stillatoria, ed il suo stabilimento era vi- 
cino a due boarie , che vedevano gior- 
nalmente perire i loro bestiami. Egli 
conservò i suoi, spargendo due volte al 
giorno del gas acido muriatico ossige- 
nato col mezzo d' una bracera, ch’e- 
gli collocava ad una delle estremità 
della stalla, le cui porte e finestre chiu- 
se rimanevano per un' ora . Questo 
gas pareva , che dispiacesse un poco 
ai bestiami ; tossivano , e s' agitavano 
spesso , ma restituita appena 1' aria alla 
stalla, e disperso il gas, mostravansi 
mollo allegri, e mangiavano con avidità. 
Un tal mezzo adoperato venne per qual- 
che tempo , senza che sensibile si ren- 
desse in quei bestiami la più piccola in* 
disposizione, ed anzi acquistarono gras- 
sezza, come nei tempi ordinari. 

E possibile , che la medicina vete- 
rinaria liberatasi col tempo da quegli 
ostacoli, che le impedirono finora il 
cammino, e sollevata al grado delle scien- 
ze moderne , scoprirà altri specifici e 
preservativi, oltre quelli, che noi cono- 
sciamo , per combattere con successo le 
malattie degli animali domestici , e per 
arrestare soprattutto quelle epizoozie, 
che desolarono molti paesi in differenti 
epoche, privandoli delle loro sussisten- 
ze, e la rovina intiera portarono dei be- 
stiami. 

Uno tale scoperta però sperare noci 
si potrebbe, che per parte dei proprie- 
tari agiati, i quali coltivano personal- 
mente il patrimonio degli avi loro . 
Sopra questa pregevolissima classe cal- 
colare conviene precipuamente per 



I G I 

migliorare, perfezionare e far proipa 
rare l'agricoltura. 

Guardiani di greggi. 

Troppo essenziali sono questi in 
un podere , ove si mantiene un certo 
numero di bestiami, perchè aia per- 
messo di prenderli a caso, e senza aver- 
ne saggi preventivi ; la loro insuffi- 
cienza , la loro trascuratezza occasionar 
possono perdite enormi ed irreparabili. 
La riuscita dei preservatisi ed anche 
dei rimedi dipende assolatamente dalla 
loro intelligenza e dalla cura , che 
adoperano per disimpegnarsi dai loro 
doveri. 

L' abitudine di trovarsi sempre in 
mezzo alle mandre , li rende accorti al 
primo colpo d' occhio , se un animale è 
ferito, se manca l'appetito, se si mostra 
svogliato ; rilevare devono con egua- 
le avvedutezza e precisione l'alterazione 
dei tratti, che precede una di quelle ma- 
lattie, talmente formidabili, che possono 
farlo soccombere , prima che sia possi- 
bile di recargli soccorso; interessato de- 
ve quindi trovarsi il fittsiuolo nella scel- 
ta di questi guardiani, i quali procurerà 
che sieno nomini adulti, capaci di senti- 
re l'importanza degli ordini loro pre 
acritti, di eseguirli puntuelmente, e di 
fare qualche sacrifizio per non mancarvi 
già m mai. 

Ma se questi invigilatovi dei greggi 
sono quasi tutti inabili ad eseguire le 
funzioni ad essi affidate, se ne attribui- 
sca >1 fall» ai soli nostri agricoltori; 
perchè gli alimentano male, li trattano 
con disprezzo, e non li occupano al loro 
ritorno dai campi , che a lavori ad essi 
affatto eterogenei: perdono allora di 
vista gli oggetti , che dovrebbero oc- 
cupare continuamente il loro spirito , e 
si scordano ciò che far devono pel 
vantaggio degli animali , il cui goter 
no è ad essi devoluto. Se i proprietarii 
.conoscere sapessero tutto il prezzo delle 
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cure che dedicare si devono agli ani- 
mali domestici, e persuadersi, che nulla 
vi è di più importante al perfeziona- 
mento dei risultamenti dell’economia ru- 
rale, più difficili sarebbero essi nello sce- 
gliere coloro , ai quali ne confidano la 
custodia ; non darebbero ad essi se non 
quel numero di bestiami , il quale può 
essere da loro invigilato ; marnerebbe- 
ro in fine fra loro quell'emulazione 
tanto necessaria , con piccoli profitti 
ben dovuti all' assiduità delle loro at- 
tenzioni. 

O quanti proprielarii vengono 
ingannati, quando nulla vedendo da lo- 
ro stessi, e riportandosi ciecamente agli 
agenti loro secondarii, mettono a carico 
degli animali tutte le perdite, tolte le 
spese, tutti gli accidenti occasionali dal- 
la loro inesperienza, trascuratezza, in- 
capacità , e pregiudizi! ! L’ inimitabile 
La Fontaine lo disse, e Dui dubbiamo 
spesso ripeterlo : 

L'occhio sol del padrone è quel che vede . 

Coloro che acquistano bestiami 
soltanto per ingrassarli e rivenderli, han- 
no forse meno bisogno di guardiani di 
greggi sperimentati, che coloro i quali 
si occupano del loro elevamento per 
far razza ; ma il proprietario, che mette 
tutte le sue cure nello scegliere le mi- 
gliori specie, che sa valutare opportu- 
namente le spese cagionate dalle spe- 
cie mal riuscite, dalle quali si può trar- 
re un meschino profitto, conosce ezian- 
dio quando importi l'animare col mez- 
zo dell' interesse i principali agenti del 
suo cortile, e non si dimentica assoluta- 
mente niente di tutto ciò che può con- 
correre a tale oggetto : conversa egli fa- 
miliarmente con ciascuno di essi, e fini- 
sce col persuaderli che il buono stufo 
del gregge, ed il tuo perfezionamento 
sono io parte l'opera delle loro cure. 
Questo mezzo di comunicazione diviene 
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spesio, qualora venga più Tolte ripeta- 
lo, una specie di guida, un' istruzione 
pratica sull' educazione economica dei 
bestiami, la quale germina, e produce 
in seguito effetti più felici di tutti gli 
almanacchi, che non contengono spesso 
se non idee puerili e superstiziose. 

Doveri dei guardiani di greggi. 

Le prime qualità, eh' esigere si 
devono da questi agenti subalterni d' un 
podere , quando si ha I* opportunità 
della scelta, è quella d'essere robusti, 
netti , attivi, allegri per carattere, e 
buoni per sentimento, affezionali ai lo- 
ro bestiami, ed agl' interessi del padro- 
ne; utile sarà soprattutto, che sappiano 
leggere e scrivere, onde poter tenere 
nota, per esempio, del giorno in cui le 
femmine sono state montate, e da quale 
stallone, per essere più sicuri del mo- 
mento del loro sgravarsi, e renderne 
conto. 

In un boaro, in un pecoraro, in 
un garzone di scuderia, in nn porcaro, 
quando costoro abbiano qualche espe- 
rienza, e guastati non siano da pregiu- 
dizi, si puù lusingarsi soveute di trovare 
quelle cognizioni pratiche, che ben di 
rado s' incontrano nei libri per invigila- 
re efficacemente gli animali da essi go- 
vernati : considerare bisogna questi 

agenti, come i medici Dati dei bestiami. 

Muniti esser devono sempre dei 
primi soccorsi da amministrarsi, ed au- 
torizzali a continuare le turo cura fino 
a guarigione perfetta, a meno che non 
si traili d' una operazione manuale che 
esiga il sussidia di qualche strumento ;j 
ed anche in caso tale raccomandare con- 
viene ali' artista veterinario che viene 
chiamalo di nulla prescrivere, senza 
consultare ed interrogare i guardiani, i 
quali sono, lo ripetiamo, più al fallo 
degli stranieri ai paese, della natura dei 
pascoli, dell’influenza della lo calila, delle 



I G I 

specie di bestiami, e dei mezzi di riasci- 
la, giustificali dalla osservazione e dal- 
I’ esperienza. Succede cosi non di rado, 
che un guarda-ummalati sperimentato, 
intelligente, d’ un senso retto, serve di 
guida al medico ordinario meglio del 
polso, relativamente agli accidenti del 
giorno e della notte, quantunque spesso 
in questo breve intervallo i sintomi pos- 
sano intieramente cangiarsi. 

Siccome gli animali sono più o me- 
no facili a condursi in gregge, cosi di- 
venta precauzione essenziale, prima di 
farli uscire dalle loro dimore per anda- 
re oi campi, ai prati, od «I parco, il farli 
abbondantemente mangiare , per im- 
pedire che Don facciano per via gua- 
sti negli orti, nelle terre coltivate, che 
non saltino oltre le siepi e le fosse, non 
rodano le barriere e le chiusure, non si 
jspiogano, non si affollino gli uni sopra 
gli altri, non si feriscano o soffiano 
commozioni capaci di cagionar ebor- 
li ; ad oggetto anzi di prevenire tali ac- 
cidenti si suole in alcuni paesi imporre 
alle bestie i gioghi, sospendere al loro 
collo i triangoli, metter loro i finimen- 
ti, col qual mezzo possibile si rende 
di conciliare la conservazione delle ca- 
pre con quella dei boschi, senza rinun- 
ziare al pascolo, eh’ esse ivi trovano. 

Anche la nettezza dell' abitazione 
è un oggetto della loro vigilanza : una 
volta che gli animali ne siano usciti, per 
andare al pascolo od al lavoro, aprir 
cooviene porte e finestre, cogliere qael 
momento per ripulirla, per toglierne la 
vecchia lettiera, e sostituire une nuova, 
affinchè possano sempre mollemente co- 
ricarsi ; questa lettiera d' altronde de- 
compone 1' aria ; se resta nella stalla 
troppo a lungo, rende la dimora malsa- 
na ; soffucativa, e produce cotanto calo- 
re, che sensibile diventa alle gambe ed 
ni piedi sopra quell' accumulazione di 




Digitized by Google 



IG I 

dei calimi, per «empio, coli trascura- 
li, che alterati tono sopra un letamiere. 

Ma la cura principale di questi 
guardiaoi dee soprattutto rifulgersi 
sulle rie pubbliche più frequentate da- 
gli animali condotti ai macelli delle 
cittì grandi, per difendere le possessio- 
ni dei loro padroni dall' incursione dei 
bestiami, contro quei conduttori vaga- 
bondi, che traggono alla ventura di gior- 
no e di notte io tutte le stagioni i loro 
armenti erranti nella prima campagna 
che loro si presenta, usnrpando la sus- 
sistenza di quei bestiami, ai quali appar- 
tiene quella campagna, e seminando fra 
essi il germe del buttero e d‘ altri mor- 
bi contagiosi. 

Uno dei loro doveri è quello altre- 
sì d' avvertire i padroni, quando si è 
sgravata una delle femmine del gregge, 
indicando il numero delle proli e non 
trascurando di allontanare i maschi dai 
neonati, perchè possono «si gettarsi ad- 
dosso alla loro progenie e divorarlo ; di 
far conoscere tutti gl' inconvenienti che 
risultano dall'uso prematuro della mollì- 
plicaiione delle specie, e dal lavoro in- 
nanii al compiuto sviluppo delle loro 
forse muscolari, perchè altrimenti molte 
razse diverrebbero bastarde; devono essi 
conoscere non solo I' eli ed i tempi più 
favorevoli per I' accoppiamento, ma an- 
che quante femmine dare si debbano al- 
lo stallone, le cure che si hanno a pre- 
stare toro prima e dopo il parto, per im- 
pedire l'aumento della loro pinguedine, 
perchè può questa far perire le femmi- 
ne, e dare una posterità poco acconcia a 
perpetuarsi ; I' epoca finalmente cono- 
scere essi devono ed il metodo di priva- 
re gli animali domestici degli organi del- 
la generazione, ed il governa, che deve 
precedere e seguire questa operaxione, 
tonto «semiale ai messi di domarli e di 
ingrassarli. 

Nella persuasione, che il migliora- 

Dii. d'Jgrìc., t5* 
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mento *d il buono stato delle greggi di- 
pendano intieramente dalie care di que- 
sti agenti, le Società d’ agricoltura, elle 
quali dobbiamo tanti utili scritti di dotte 
ricerche, e di onorevoli incoraggiamenti, 
occupate si sono dei mezzi di animare 
il loro zelo e d’ eccitare la loro emula- 
zione, desiderando che stabilire si potes- 
sero fra loro alcune distinzioni, come fra 
i coltivatori della terra. 

La società d' agricoltura di Tolosa 
formò un fondo di z 4 4 franchi da es- 
sere distribuito in sei medaglie d’ oro, 
di a4 franchi l'ima, al capo agente di 
quelle masserie, il quale sarà stelo per 
dieci enni continui allo stesso servizio, 
senza aver dato motivi di lagnanze, spe- 
rimentato per la sua probità senza ecce- 
zione, e riconosciuto per le sue provvi- 
de cure prestate ai bestiami senza mai 
maltrattarli. 

Dev' «sere in oltre on tal agente 
economo di foraggi, nulla trascurando 
per consertarli, specialmente le cime e 
gli steli del formentone. 

Diriga egli anche con intelligenza 
la costruzione dei pagliai, per non aver 
poi nel verno una parte della paglia 
marcita. 

Sappia adoperar bene l'aratro, e si 
faccia distinguere con lo sua diligeuzu 
nel dare alla terra le opportune differen- 
ti rivoltature. 

Sia avveduto nel far uscire le ac- 
que dai campi col mezzo delle grondaie 
e scoli. 

Abbia il più attento governo della 
stalle, e non lasci mai bruciare il letama 
dal sole, ma lo ricopra di terra, dopo di 
averlo ammonticchialo, per lo meco ogni 
settimana. 

Tutte queste attenzioni speciali 
domandano preventive cognizioni ; ma 
facile sarebbe al filiamolo il procurarle 
ai suoi figli, se convincersi egli potesse 
della loro utilità in moltissime circo- 
fi 
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•Unte per l' ioterene dell' agraria eoa 
economia, purché a lai uopo Tolette in- 
viarne alcuno per un paio d’ anni a 
qualche tcuola veterinaria ; ivi acquiete- 
rebbero etti per tempo le uotioni agro- 
nomiche, prenderebbero gutto per le 
belle razze, e teolirebbero lutti i van- 
taggi delle praterie artificiali ; ritornati 
poi alla pallia, e chiamati ad attumere 
le paterne occupazioni, ti troverebbero 
più capaci di tcegliere, guidare ed in- 
vigilare i guardiani dei loro greggi, di 
trarre profitto dai contigli degli artitti 
Telerinaii, ai quali pur dobbiamo ricor- 
rere pegli obblighi etteoziali, preterii- 
ti alle loro cure uei paeti rurali 

■Degli artitti veterinari. 

Se traicurato quelli con hanno 
nei loro tludi I' anatomia, tenta la que- 
le il pratico non è che un empirico pe- 
ricoloto, un miserabile abitudinario ; se 
a fondo postedono le cognizioni teori- 
che e pratiche della mascalcia, parte es- 
senziale della loro professione, sapranno 
allora inspirare una giusta Gducia ai pro- 
prietari rurali nella lecite, nell’ alleva- 
mento, e nella conservazione degli ani- 
mali domestici necessari alla loro azienda. 

Destinali ad esercitare la medici- 
na veterinaria nelle campagne, deroso 
particolarmente studiare di beo cono- 
scere quelle malattie, che più comune- 
mente affliggono i bestiami, di adottare 
per la loro pratica un metodo di cura 
semplice, e di ridurre i mesti curativi 
ad un numero assai limitato. Resi cosi 
necessari, non tarderanno a farsi ricer- 
care e ihi«mare dui proprietari, per vi- 
sitare le loro grandi mandre, ed anche 
le loro dimore, e per giudicare sulla lode 
o sul biasimo meritato dai loro guardiani. 

Utilissimo sarebbe soprattutto, che 
ogni circondario avesse il suo artista ve- 
terinario , una delle cui attrihuzioni 
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nelle fosse quelle di esaminare i bestiami 
fiere, nei mercati, patendo anche visita- 
re quelli, che lavorano, e renderne cosa- 
to alle autorità locali. 

Non si potrebbe mai abbastanza 
ripetere, che le malattie dei bestiami so- 
no nella massima loro parte d' una faci- 
le guarigione nel loro principio, ma che 
giunte al secondo o terzo loro periodo, 
divengono poi isscurabili. Queste ma- 
lattie hanno acquistata denominazio- 
ni, che differiscono non solo da una 
provincia all' altra, ma anche da pae- 
se a paese , da villaggio a villaggio. 
Non bisogna perù dimenticarsi , che 
la medicina veterinaria ha, come la me- 
dicina umana, certi limiti, che circoscri- 
vono il suo potere, e che invocare non 
contiene in reguta, senza essersi assicu- 
rati sul grado del male, nella tema di 
inoltrarsi in ispese inutili per voler ten- 
tare l' impossibile . Il solo partito da 
prendersi in casi simili, è il sacrifizio 
dell' animala. 

Un altro servigio, che gli artisti 
veterinari possono rendere ai fittaiuoli, 
si è quello, vivendo in mezzo alle cam- 
pagne, di far ben comprendere a' guar- 
diani di greggi , che soltanto impie- 
gando con gli animali la moderazione, 
senza mai maltrattarli, si può riuscire a 
renderli docili e mansueti, sapendo sem- 
pre distinguere fra essi quelli , il cui 
carattere represso esser deve con la fer- 
mezza, e domato col timore. 

Nel governare le malattie degli ani- 
mali domestici è d' uopo soprattutto 
calcolar mollo sui mezzi della natura, 
e non agir sempre da sé medesimi ; non 
mai trascurare le istrusioni, che si pos- 
sono ottenere dati' apertura di quelli 
che sono morti, per comprovare lo sta- 
to, in cui si trovano i visceri, e pubbli- 
care le osservazioni di pratica che si 
sarà al caso di poter fare ; mantenere 
corrispondenza cou le scuole veteri- 
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nane, d’ onde ai attinga il maggior be- 
nefizio, che I’ uomo poasa procurare 
all'uopo, voglio dire l' ittruziooe : qoe- 
ato è un tributo di ricoooaceoza, che i 
loro maestri hanno il diritto d’ atten- 
dersi da essi. 

Se coloro, che per professione si 
occupano di corare i bestiami ammalati, 
fossero sufficientemente penetrati da 
questa importante considerazione, non 
riporrebbero essi tanta confidente in 
ciò, che chiamano la loro materia medi- 
co, della quale il raziocinio e l'esperienza 
non dimostrano che troppo I' insuffi- 
cienza, )' inutilità e 1 ' abuso : il metodo 
preservativo dipende dall'uso regolare 
di tutto ciò che serve alla conservazione 
della vita. La precauzione di separare 
sul fatto i bestiami, tostoehè si rileva in 
essi mancanza d'appetito, tristezza, pro- 
strazione di forze, è per tè sola già 
un rimedio, e spesso assai buono per 
richiamarli alla salute ; ma sospettando 
che la malattia provenga dàlia fatica, 
dall’ immondezza delle abitazioni, dalla 
penuria di alimenti, o dalla cattiva qua- 
lità di queeti, bisogna usar l’avverten- 
za di togliere la prima causa del male, 
dappoiché gli agenti curativi da esso 
voluti perderebbero di loro efficacia ; ed 
è mestieri poi essere soprattutto guar- 
dinghi nel non aumentare gli apedienti 
medici con la moltiplicità dei rimedi, 
giacché la riccheata in questo genere 
è una vera povertà. 

Quantunque la botanica medica 
abbia rinnntialo a molle delle sne pre- 
tensioni, e limitatissimo sia il numero 
delle piante applicabili all» medicina ve- 
terinaria, nondimeno lo tlndio di questa 
parte della storia naturale non rendasi 
meno essenziale egli artisti veterina- 
ri, specialmente te le loro ricerche si 
aggirano sulla conoscenza delle piante, 
che crescono spontanee nei paesi da 
etti abitati ; aul discernimento particule- 
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re di quelle che sono velenose, per far- 
le strappare al tempo della fioritura, e 
liberarne per sempre i campi, lascian- 
dovi quelle, che formar devono il fondo 
delle praterie naturali ed arlifiziali. 

Quando si sospetta, che uo anima- 
le possa estere morto, per avere mangia- 
to una pianta malefica, sarà dovere del- 
I* artista veterinario, invitato a dare il 
suo parere, di esaminare se le causa di 
questo avvenimento sia piuttosto do- 
vuta alla natura paludosa del terre- 
no, sopra il quale vegetarono tali pian- 
te, ovvero anche eli’ averle amministra- 
te troppo fresche, coperte di rugiada, 
od in soverehia quantità ; i ranuncoli, 
contro i quali molti spesso declamano, 
potrebbero essere forte in questo caso. 
Ben di rado succede, che i bestiami si 
determinino a toccare un'erba evidente- 
mente nociva, o ad etti non confacevo- 
le, te non ve gli spinge un disordinato 
appetito. 

Le diverse piante, proprie a ser- 
vire di pascolo ei bestiami, suno si nu- 
merose, e presentano tante varietà, da 
esservene anche per i terreni più in- 
grati. Resta tuttavia da comporsi una 
botanica delle piante da foraggio , ed a 
questa conviene dedicarsi seriamente. 

Appartiene eziandio agli artisti vete- 
rinari il fissare la scelta del Gttaiuolo sui 
vegetabili, che riuniscono il maggior nu- 
mero di buone qualità per servire di nu- 
trimento agli animali domestici. Tutte le 
piente, che hanno la' proprietà di tallire, 
di dar pochi steli elevati, provveduti di 
foglie larghe e tenere, che resistono alla 
siccità, e sprezzano i rigori delle stagioni, 
che conservano per lougo tempo la loro 
verdura in terre, e tagliate appassisco- 
no facilmente, lotte queste piante do- 
vrebbero formare presso a poco la bota- 
nica delle praterie naturali ed artifiiiali. 

In un secolo, in coi Tarte veten- 
loaria gode d' una meritata riputazione, 
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ree» sorpresa, come non ai abbia an- 
cora pensato di riunire tolte le co- 
gnizioni pratiche, acquistate unicamente 
in questa parte preziosa dell’ econo- 
mia rurale, che mentre parliamo tan- 
to interessa di veder prosperare ; tan- 
ta più che in Francis una società d'a- 
bilissimi pratici veterinari va perio- 
dicamente pubblicando il resultato del- 
l’esperienza e dell'osservazione, e com- 
pilando le sue Memorie nelle forme e 
con lo stile il più semplice, facilitano mi- 
rabilmente i mezzi di riuscirvi. Ciò che 
Huuird ha di già fatto per le razze, 
ed in favore delle vacche da latte, 
doveva far desiderare , che col tempo 
egli potesse determinarsi a comporre 
due manuali pratici, 1’ uno sopra i do- 
veri dei veterinari nelle campagne, e 
]’ altro sulle funzioni dei guardiani di 
greggi. 

Quanti errori e spese evitar si po- 
trebbero con la compilazione d'un buon 
libro ! Parmentier dice avere sempre 
desiderato, che alcuni agronomi do- 
tati di maggiori cognizioni di quelle 
che comunemente posseda un sempli- 
ce coltivatore, si uniscano per inserire 
in un trattalo, il cui titolo ecciti la cu- 
riosità, e da potersi leggere in comune, 
le migliori pratiche qua e colà sparse, 
sconosciute per lo più fuori del paese, 
ove si trovano concentrate , ina esteso 
con uno stile e forma analoghi al gusto, 
alle facoltà ed alt' intelligenza degli abi- 
tanti della campagna : qnesto voto era 
per essere esaudito, allorché Bethune- 
Charost, quel generoso filantropo, ven- 
ne tolto da una morte prematura. 

Siamo ancora mancanti d' una 
opera simile, malgrado l’importanza del 
suo oggetto ; ma non dubitiamo, che 
qualche Società agraria saprà procurar 
cela. Quella del dipartimento delle Sen- 
na, conoscendo che l'istruaiooe è il pri- 
mo fra gl' incoraggiamenti da diffondersi 
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nelle campagne, volendo sopra tale ar-> 
gomeoto adottare i mezzi più efficaci , 
e per far penatrar da per tutto buoni 
metodi, le Duove procedure , propose 
per soggetto di concorso la compilazio- 
ne d’nn Almanacco del Coltivatore , va- 
le a dire ona raccolta degli elementi pra- 
tici d’economia rurale, che posaa collo- 
carsi con proGtto fra le mani di tutte 
le classi agrarie, e servire nel tempo 
stesso di calendario perpetuo. 

IGROCIRSOCELE. (Zooj.) 

Si chiama coti 1' ernia composta 
di altre doe, l'una delle quali sia acquo- 
sa e 1' altra varicosa ; io tale ernia ai 
formano delle ostruzioni varicose nei 
vasi spermatici, ed in pari tempo un am- 
masso d'acqoa abbondante nello scroto. 

1GROFOBIA. r. Raima. 
IGROMETRO. (FU.) 

Siccome, dica Bosc , la siccità el'u- 
midilà dell'aria hanno alleroetivamente 
molla infloenta aulii vegetaiiune, oou 
meno che sulla conservazione delle der- 
rate vegetali ed animali, cosi utilissimo ti 
rende il conotcerue la misura. I nostri 
sensi, e l’osservazione di alcuni fenomeni 
fisici ci danno bensì nozioni certe sull'e- 
sistenza d'nna grande umidità dell'arie, 
ma queste nozioni non possono mai es- 
sere tanto precise, quanto in molli casi 
sarebbe desiderabile ; opportuno sarà 
quindi ad ogni coltivatore un igrometro, 
uno strumento cioè proprio a misurare 
quest' nmidità, o per lo meno ad indi- 
carla con certezza. 

Ti sono varie specie d' igrometri. 
Ogni sultani! suscettiva d' assorbire 
1' umidità può servire a tal oso -, una 
di queste è il sale di cucina : molle 
parti di piante secche, come la roso di 
Gerico ( anastatica ), le ombrelle delle 
pianiti, che s’ aprono e si chiudono se- 
condo che fy umido o asciutto Io sodo 
ancora. Una corda di canapa, sospesa 
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al soffitto, e carica di no peto, allun- 
gandosi e restringendosi, può anche ba- 
stare a tal uopo. 

Ordinariamente adoperare si sno- 
ie una corda di minugia, per più rego- 
larmente sperimentare P influenza del 
T umidità. Con la corda di minugia so- 
no per conseguenza costrutti quegl'igro- 
metri che fabbricati vengono dagli abi- 
tanti «lei lago di Como, e diffusi pei 
tutta T Europa , quelli cioè che rap- 
presentano un fantoccio, il quale esce 
da una porta senza ombrello, quando 
fa tempo asciutto, ed un altro il quale 
esce da un' altra porta vicina con uri 
ombrello, quando fa tempo umido. Lo 
stesso si dica di quei cappuccini, la cui 
testa è scoperta nella siccità, e chiusa 
dal cappuccio nell' umidità. 

Dobbiamo al sig. Delue il primo 
igrometro confrontabile; ed anche que- 
sto era formalo d' una corda di minu- 
gia , che allungandosi nella siccità , e 
restringendosi nell'umidità, ne indicava 
i gradi sopra una scala disposta e ripar- 
tita come quella d' un termometro. 

Saussure finalmente ne inventò 
uno, che preferibile si rende a tutti gli 
altri, per essere più sensibile e più com- 
parabile, avendo soltanto il grave incon- 
veniente di costar caro, e di guastarsi 
facilmente. Esso è quello, che da lui 
descritto venne e figurato nel suo Trat- 
tato cT igrometria , pubblicato a Gine- 
vra nel 1775, opera egregie, che ogni 
coltivatore istrutto deve avere nella su» 
biblioteca. Questo è fatto con un capel- 
lo : ma non ci fermeremo a farne la 
descrizione, come troppo difficile ad 
essere costruito da altri che da meccani- 
ci bene esperti. Ci contenteremo quindi 
di suggerire agli abitanti delle campagne 
di preferire quello, che si fabbrica dai 
mercanti di barometri del Iago di Como, 
per essere di poca spesa, e sufficiente 
sempre al contemplalo oggetto. 
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Gli editori napoletani della tradu- 
zione del Dizionario ragionato et A- 
gricoltura , d'onde si trassero le parole 
del celebre Bosc fin qui riferite, osser- 
vano che per riguardo all’ agricoltura, 
gl' igrometri indicati sono sufficientissi- 
mi per dimostrare al buono agricoltore 
ed ai castaidi lo stato dell' atmosfera , 
prima ancore che da'sensi fosse avvertito, 
e che non fa d'uopo ricorrere ai mercanti 
per acquistar quelli, che fabbricati ven- 
gono dagli abitanti del lago di Como , 
costruendosene di eleganti io quasi tutte 
le capitali, ed a prezzi molto discreti. Ac- 
coppiar si può ancora a simili stromen- 
ti un piccolo termometro per indica- 
re i movimenti più sensibili della tem- 
peratura. 

Riguardato però 1 ' igrometro per 
rispetto alla Meteorologia , incapace 
si rende di soddisfare le indagini ili un 
accurato osservatore. Qualunque ne fos- 
se la costruzione, il luogo, 1 ' esposizio- 
ne, la guarentigia dall' influenza de' cor- 
pi circostanti, e tante altre cagioni estra- 
nee a quelle dell'atmosfera generale, in- 
fluiscono mollissimo ad alterare lo stato 
igrometrico dell'aria circostante all'igro- 
metro, e quindi non mai questo stro- 
mcnto dimostrerà la vera condizione del- 
l' atmosfera, che agisce generalmente sui 
corpi animali e sopra la vegetazione. 

Un' altra circostanza rende inesat- 
ti igrometri, e consiste nell’altera- 
zione che subiscono successivamente le 
sostanze che impiegar si sogliono a que- 
st' uso, siccome i capelli, i nastri di ta- 
nica villosa , le lamioe di osso di bale- 
na, ec. , e molto più i cannelli di penna, 
quando 1 ' igrometro costrutto fosse a 
mercurio. Siffatte sostanze, col restrin- 
gersi e dilatarsi successivamente, perdo- 
no poco a poco questa facoltà, e colai 
perdita si fa sentire sensibilmente sulla 
indicazione de'fenomeni, di cui misurar 
devono P intensità. 
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Finalmente, il modo ed i meni , 
cbe >' impiegano per segnare gli estre- 
mi, cioè il massimo dell'umiditì, e quel- 
lo della secchezza, variando non solo a 
seconda dell' abilità del costruttore, e 
del grado della sua intelligenti , ma 
exiandio a norma dello stato in cui 
l'atmosfera ti trova nel clima, e nel luo- 
go della costruxione, siffatte cagioni ren- 
dono gl' igrometri incapaci di confronto 
tra le osservazioni fatte in un luogo e 
quelle di un altro, e perciò false ed equi- 
voche le conseguente che se ne traggono 
Ripuliao-o quindi inutile questo stru- 
mento per la meteorologia, e solo utile 
come semplice indicatore a quelli poco 
usi a valutare da loro medesimi i can- 
giamenti dell' atmosfera, che in tanti 
modi ti annunziano all* nomo istrutto 
non meno, che a quelle sensibili crea- 
ture, che pongono attenzione a quanto 
avviene sopra loro medesime. Tutti gli 
uomini offetti da qunlrhe malanno, o 
che hanno sofferte lussazioni , ferite , 
reuma, ec. avvertono istantaneamente i 
più lievi cangiamenti di umidità e di 
secchezza, assai meglio e molto prima 
di qualsivoglia delicato stromento. Gli 
accorti agricoltori, con uno sguardo che 
danno al cielo, ti avveggouo ancora di 
tali mutazioni. 

ILEI. ( Zooj .) 

Nome accordata dagli anatomici al- 
la infossature delle parli laterali inferiori 
del basso ventre, rhe sono limitate dal- 
la prominenza delle anche; e che il vol- 
go indica con quello di Jìanchi. 

ILEO IPOGASTRICO. (Zooj.) 

Nome dato alla terza porzione de- 
gl' intestini tenui. La sua lunghezza è 
d'un metro e mezzo dal termine de’ te- 
nui, là dove si rafforza alquanto la mem- 
brana carnosa, mentre il diametro del 
tubo apparisce leggermente decrescente 
sino al luogo dell'inserzione, la quale 
viene effettuata alla base del cieco. 
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ILEO APONEUROTICO, FASCIA 
LATA. (Zooj.) 

Muscolu che trovati sotto gl' inte- 
gumenti nella parte superiore, anterio- 
re ed esterna della coscia. La tua por- 
zione carnosa tira superiormente, e la 
estremità del femore e la espansione 
aponcurolica comune al femore, ed alla 
tibia e serve coti ai movimenti di fles- 
sione dell'articolazione pelviuo- famosa- 
le ; e di più renda robusti ed uniti lutti 
i muscoli da essa ricoperti. 

ILEO -COSTALE MAGGIORE, 
OBBLIQUO MAGGIORE. (Zooj.) 

Muscolo che serve a recare reno 
la pelvi il costato posteriore nell* atto 
espiratorio. Questo muscolo è esteso, e 
situato appena sotto gl' integumenti ed 
il muscolo toracico cutaneo. 

ILEO-COSTALE MINORE, OB- 
BLIQUO MINORE. (Zooj.) 

Questo muscolo può considerarsi 
come congenere al precedente, essendo 
situato sotto lo stesso e servendo anche 
ai medesimi osi. 

ILEO-SPINO-OMERALE , DOR- 
SALE MAGGIORE. 

Muscolo che tira superiormente la 
scapola e l'omero, rassodando la posi- 
zione di queste parti colt'avvicinarte al 
costato. E molto esteso, di forma tra- 
pezoidale, ed inserito all' angolo ileo, 
e sopra le ipofisi spinose delle ver- 
tebre cervicali. 

ILEO-TROCANTOIDEO ESTER- 
NO, MINORE DELLE NATICHE. 
(Zooj.) 

Questo mnacolo carneo-tendinoso 
ha gli usi comuni col sopra-cotiloide 
trocantoideo. E grosso, corto, bicipite 
superiormente, situato lateralmente alla 
frazione pelvina sotto 1' aponeurosi del 
muscolo ileo-aponeurotico. 



Digitized by Google 




I L E 

ILEO - TROCANTOIDEO MAG- 
GIORE, MAGGIORE DELLE NA- 
TICHE. (Zooj) 

Gli usi di questo muscolo volumi- 
noso sono comuni ci sopra cotiloideo- 
Irocantoideo. Esso à ricoperto in gran 
parte dall'ileo trocantoideo esterno ed 
è bicipite inferiormente. 

ILEO -VERTEBRALE, LUNGO 
DORSALE. (Zooj.) 

Muscolo che serve a muovere le 
frazioni vertebrali le une sulle altre, e 
ne assoda le contiguità articolari, e ser- 
ve psrticolarmente ai grandi movimen- 
ti del dorso. Questo muscolo à lungo, 
grosso, carneo-lendinoso, ed è collocato 
lungo la base delle apofisi spinose delle 
vertebre lombari e dorsali, e superior- 
mente ai due costati. 

ILETRO. 

Nome volgare della thylliraea an- 
gustifiolia. 

ILIACO. (Zooj.) 

Indica ciò che è in relaxione coll’ in- 
testino ileo, e colla punta dell’ipogastrio. 
Si dà questo nome anche ad un musco- 
lo. (f r - Sotto-Ileo rzMoasLB.) 

ILLECEBRO -, lllecebrum. 

Genere di piante coltivate soltanto 
nei giardini botanici. 

1LLICIO; llhcht ni • Haitiana, F. 
Re. (GiarJin.) 

Che cosa sia. 

Genere di arboscelli che traman- 
dano un grato odore aromatico. 

Classificazione . 

Appartiene alla classe XIII (po- 
liandria), ordine VI, (poliginia) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle 
luìipi/ere- 

Caratteri generici. 

Calice a sei foglioline, delle quali 
tre interiori più strette petaliforroi ; pe- 
tali in numero di a? a tre ordini, dei 
quali gl'interiori piò corti; antere tren- 
ta ; ovari venti ; stimmi venti situati, 
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da un lato alla sommità degli stili ; ca- 
selle venti disposte in istelie, a due val- 
ve, ognuna delle quali contiene una se- 
menza luccicante. 

Enumerazione delle Specie- 

Questo genere contiene alcune 
specie, fra le quali noi indicheremo le 
seguenti. 

I, CI1INESE; Ilìicium anisatum . — 
Volg. sinodo stellato, Badian. — Finoc- 
chio della China. 

Caratteri specifici. 

Tronco grosso e ramoso, alto cir- 
ca dodici piedi ; fioglie lauriformi, lan- 
ciolate, sparse o approssimate alla som- 
mità dei rami; fiori giallognoli, termi- 
nali, solitari, peduncolati, con petali 
inferi lineari. 

Dimoro. 

Pianta originaria della China e 
del Giappone, e sempre verde. 

I. FLOR1DANO; /. fioridanum. 
Caratteri specifici. 

Tronco allo quattro o cinque pie- 
di, ramosissimo, i cui rami formano un 
cespuglio mollo guarnito ; corteccia uni- 
ta, bruna nella sua vecchiezza ; fioglie 
lanceolate, interissime, appuntate alle 
due estremità, glabre, liscie, alquanto 
succose, fragili ; fiori di un rosso multo 
carico, peduncolati, numerosi, solitari, 
terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Florida oc- 
cidentale; Gorisce in aprile e maggio ed 
è sempre verde. 

I. PARVIFLORO; J. parvifiorum. 
Caratteri specifici. 

Tronco più elio di quello della 
precedente; rami verdi -.fioglie simili a 
quelle della precedente , sono però piò 
lunghe -, fiori più piccoli di quelli, del 
I’/. fiondano, di un bianco giallognolo, 
e che non si aprono totalmente. 

Coltivazione. 

La specie 1. fioridanam non ò 
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molto delicata, e ai conferva anche nelle 

aranciere ; riesce meglio però se le si dà 

un poco di calore nel verno. Le altre 

due specie sono di stufa temperata o 

calda. 

Dice Du Morti, nel suo Botanico 
cotivalore, T. 9, pag. ia 5 , ch’egli è 
arrivato a rendere gl 'illicj della Florida 
di un verde carico, molto belli, som- 
ministrando loro la terra d'eriche, cam- 
biandoli di vaso soltanto quando erj 
d'uopo, facendoli passare l'inverno so- 
pra le scansie illuminate della stufa cal- 
da, e collocandoli nella state io una si- 
tuaiione ombrosa per due tersi del 
giorno. L 'illicio della Florida, continua 
lo stesso autore, come pure il gelsomi- 
no del Capo ( gardenia florida), non 
si ristabiliscono, come altre piante, nei 
letti caldi; ansi pare che siano loro no- 
civi, e che gli annaffiaraenti sopra le 
foglie per otto mesi deli'aono, ed una 
temperatura ben calda nel verno, fieno 
i rimedii più sicuri nelle loro malattie, 
ed i messi di coltivarli, che più loro 
convengono. 

Le specie /. floridano e /. parvi- 
fioro si moltiplicano colle margotte che 
si possono fare in ogni tempo. In capo 
a line anni mettono radici ; ma si deve 
aver cura di non istaccarle se non quan- 
do hanno bene ripreso, perchè altri- 
menti languirebbero. Sarà utile met- 
tere i vasi coi nuovi individui in un 
Ietto di moderato calure, così metten- 
do più presto nuove radici. 

Usi. 

L’ I. parvifloro si veste di molli 
fiori nei primi giorni di primavera, ed 
in tal tempo forma un cespuglietto as- 
sai grazioso. L’ I. chinesc è tenuto in 
gran conto dai Cinesi , adoperandone 
essi nei loro alimenti e nella loro medi- 
cina le semcnse, le quali pure masti- 
cano volentieri dopo il pasto, per da- 
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re fragranza alla bocca, e facilitare la 
digestione. Fra noi si adoperano in me- 
dicina sotto il nome di anicio stellata. 

ILO. V. CrctTRicz. 

ILOSPERME (piaste). (Boi.) 

Così si chiama quella famiglia di 
piante dicotiledonie monopetale , che 
hanno un calice diviso e persistente; una 
corolla divisa io tre parti come il eatice; 
gli stami opposti alle divisioni della co- 
rolla ed in numero eguale o doppio di 
queste, h' ovario semplice munito di un 
solo stilo e di uno stimma sempre sem- 
plice ; pericarpio consistente o io una 
bacca, o in una drupa con una o più 
celle, in cui si rinserra un solo seme : 
questi semi sono ossei, lucenti, segnati 
da un ombellico laterale grandissimo, 
ed hanno un perisperma carnoso, l'cm- 
brione diritto, i cotiledoni fogliosi e la 
radichetta infera. 

Il fusto delle piante appartenenti 
a questa famiglia, è frutescente ud arbo- 
reo. Le foglie sempre alterne per lo più 
intere, coperte qualche volta da una ia- 
nuggine di colore d'oro o d'argento : i 
fiori piccoli, e peduncolati riuniti in 
piccoli farceli! e nascono nelle ascelle 
delle foglie, oppure stanno qualche vol- 
ta situati al di sotto delle parte fogliosa 
dei rami. 

IMBALLARE LE PIANTE. ( Giard .) 

Chi si contenta degli alberi, arbu- 
sti e piante della sua propria coltivazio- 
ne per effettuare le sue pianlagioni, può 
strappare e mettere in terra que«ti og- 
getti nel giorno stesso, senza bisogno di 
lasciarli esposti per qualche momento 
all' aria ; ma chi desidera di procurarsi 
piante reperibili soltanto alla distanza 
di alcune leghe, di cento leghe, in Ame- 
rica, all' Iudia, dovrà necessariamente 
farli imballare, perché gli arrivino in 
istato di vegetazione, e non manchi- 
no alla ripresa , come sogliono esprimes- 
ti i coltivatori di piantonaie 
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Per conseguire questo intento ?» portarne molte, ed anche pericoloso, per- 
sono diversi melodi, dei quali intendia- chó tutti i passeggimi, tulle le persone 
mo qui di parlare. che s* ineunti ano cammin facendo nelle 

Quando la distanaa é poca, c gli osterie, possono danneggiarle, ed anche 
oggetti sono di grosso volume, come gli involarle ; laonde poco se ne servono i 
alberi fruttiferi, già formati a stelo, gli coltivatori di piantonaie, 
olmi, i pioppi, ec., ammonticchiarli con- I due metodi d'imballaggio, cotnu- 
viene sopra un carro lutto gueruilo di cernente usali, sono : 
lettiera uel fondo e lateralmente, io modo, i.°Oupo aver coperto la super- 

che se sono luoghi, le radici vi si trovino ficia della terra dei vasi con musco, 
aul davanti, e se sono corti, le radici vi si assicurato col menu di fili di spago in- 
dispongano alternati vameole sul davanti crocicchiati sopra, e dopo avere assog- 
e aul da dietro, ma tempra a livello. Le gettato lo stelo d'ogni piauta ad un 
radici stesse poi, come anche il disopra tutore proporzionato alla sua forza, si 
di tatto il carico, guernire couviena con mettono queste piaute in vaso in aliret- 
lettiera alquanto umida, ed il tutto assi- lauti panieri circolari o quadrati, la cui 
curato viene eoo corde, o con ritorte di profondità esaer deve doppia o Iri- 
vetrice. Si può in tal guisa uel varuo, pia dell' altezza dei vati, e f intervallo 
ae non gela, far fare agli alberi il cam- dei vasi poi si riempie con musco pi- 
laino di cinquanta e più leghe. Ve chi giato qusot'é più possibile; si attacca 
crede, che sia vantaggioso bagoar mol- quindi per una delle loro estremità ad 
to la lettiera ; ma questo è un erro- ogui paniere un certo numero di bac- 
re, mentre lungi dal favorire le corner- chelle, mezzo piede più lunghe della 
vallone degli alberi, quesl'uperaziune li più glande fra le piante, e tutte le bac- 
fa annerire, ed anche perire. Basterà chette si riuniscono in un punto per le 
quindi, come già il diati, che la lettiera estremità loro superiori al di sopra del 
aia umida : la circostanza importante si centro del panieie. 
è, che la lettiera circondi esattamente le Questo è il metodo inglese, e ta- 
radici, perché impedisca l'azione disec- rebbe eccellente, sa i vasi non andasse- 
cante dell'aria sopra di esse. ro coti soggetti e rompersi a motivo 

Quando gli oggetti sono iu vasi, della debolezza dai panieri, 
ai mettono questi iu una carretta in pie- a.° Si levano dai vasi le piaute, 

di, e i vasi si tengono assicurati, riem- dopo averle leggermente annaffiate, e 
pieodo i loro intervalli quaut' è più dopo aver attaccato i loro steli a tu- 
putaibìle con lettiera. Si mette poi an- lori lunghi quanto esse, circondandone 
clic lettiera alla densità di cinque o la terra, in cui rotto involte le radici, 
sei pollici sopra i vasi stessi, assicu- con musco, il quale vi viene assicurato 
randola con pertiche o con corde. Co- con varii giri di spago. Ciò fatto, le ra- 
ti disposta le piaute andar potrebbe- dici involta nella loro terra vengono di- 
ro io capo al mondo, poiché ti troiano sposte , riempiendone gl' intervalli di 
rulla carretta, come ai trovavano nel musco (ecco • ben pigiato, alle due 
giardino, e basterà annaffiai le di lem- estremità d' una cassa, la cui capacità 
po io tempo. proponiunata sia al loro numero, e la 

Questo eccellente metodo però di lunghezze alquaulo superiore all'allesza 
trasportare le piaute é dispendioso, per- del più grande fra gli steli, in mudo che 
che una dello più grandi vetture non può gli steli si alternino in verso opposto. 
Di*- J'Jg'ic-, z3* 9 
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Si guernisee quindi la base di questi 
iteli di musco, che assicurato vi viene 
eoo lo spago o coi vimini; poi si chiude 
la cassa, praticando verso la metà del- 
la sua lunghezza un certo numero di 
larghi buchi di succhiello, per darle in- 
ternamente aria. 

Questo è il metodo francese, e se 
viene convenevolmente eseguito, suppli- 
sce quanto è più possibile al suo ogget- 
to. Il principale suo inconveniente è In 
privazione della luce, ma questo incon- 
veniente è nullo, quando le piante non 
restano più di sei a otto giorni in cassa. 

Quando spedire si vogliono piante 
nelle colonie delle due Indie, o farle ve- 
nire da quelle lontane contrade, si ado- 
perano altri metodi, i quali però non 
sono, che altrettante modificazioni, ap- 
propriate alla differenza delle circostan- 
ze, e dei metodi da me ora indicati. 

Cosi, per esempio, il paniere ingle- 
se si trasforma in una cassa lunga sei 
piedi, larga due, ed alta pur due, sor- 
montata da una vetriata, suscettibile di 
levarsi in tutto o in parte. Questo è 
uno stanzone o stufa in miniatura, che 
si riempie di piante, e che si colloca sul 
ponte d'un naviglio. Quando fa bel tem- 
po, si tiene la vetriata in tutto o in 
parte levata ; quando fa burrasca, si 
chiude. 

Nel giardino del Museo di Storia 
naturale a Parigi vedere si possono di 
queste casse, fabbricate con la più gran- 
de esattezza sotto la direzione dell'egre- 
gio Thouin . 

Così pure la cassa francese si tra- 
sforma in una cassa traforata da molti 
piccoli buchi, gueraita internamente su 
tutte le sue pareti di lunga paglia, riem- 
pita affatto di terra nè asciutta nè 
umida, nella quale sepolte si trovano, 
quant' è più possibile , le radici sor- 
montate da alcuni pollici di steli, quan- 
do appartengono ad alberi od arbusti. 
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Vidersi per le piantonaie governa- 
tive e nazionali spedizioni dell' America 
settentrionale fatte in tal guisa da Mi- 
chaux padre, e da Michaux figlio, che 
contenevano oggetti preziosi, pochi dei 
quali mancarono alla riprese. 

Tre sono però le circostanze, che 
impedir possono di conseguire questo 
intento. La troppa siccità della terra, la 
troppa aua umidità, ed i vuoti, che tro- 
vare si possono nella sua pigiatura. Una 
scrupolosa attenzione può impedire la 
emergenza di questi inconvenienti, ma 
difficilmente calcolare in precedenza se 
ne possono i resultati. 

Le piante arrivate mediante qual- 
sivoglia di questi metodi d’ imballaggio, 
sono malmenate, intristite, in parte an- 
che morte. Conviene quindi cangiarle 
tosto di raso, metterle alKombra, ripa- 
rarle anche dall' aria aperta, annaffiarle 
poco e spesso. Quelle, che chiedono ca- 
lore, saranno collocale in una stufe, 
sempre riparate dal sole, ed avvezzate 
all'aria libera poco a poco. 

L* imballaggio delle semenze non 
consiste, per molte, che nel collocarle 
in secchi ; per alcune poi, come quelle 
che sono oleose, e facili quindi a divenir 
rancide, o come quelle che sono cornee, 
e che diseccate una volta, non possono 
più prendere l'acqua necessaria al loro 
sviluppo, stratiGcarle conviene con ter- 
ra, con segature di legno, o con musco, 
il tutto nè troppo asciutto nè troppo 
umido. Vi sooo bacche, che traspor- 
tare si possono comodamente anche 
lontano, se ai ripongono con acqua in 
una bottiglia esattamente chiusa; questo 
mezzo però non è buono egualmente 
per tutte. 

IMBARBASI. (Equit.) 

Si dice allorché un cavallo passa 
eoi piedi sopra alla spranga collocala al 
basso della stalla. 
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IMBIANCAMENTO; /'isolatici deal- 
batoria ; e/pricatìo candefacUns.(Econ. 
doni.) 

Operazione colla quale si toglie il 
colore bigio gialliccio-al cotooe, al lino, 
alla canapa od alle tele, che ne veDgono 
formate , ricche diventano d' un bel 
bianco. Il metodo più antico finora 
regnilo A quello di stendere aulì’ er- 
ba le tele, e di lasciarle esposte, es- 
sendo bagnate , alla riunita azione del 
sole e dell' aria atmosferica. Si com- 
prese in seguilo, che 1' uso delle liscive 
alcaline abbrevia notabilmente questa 
operazione. Si segui quindi, ad ecce- 
aione di pochi cambiamenti, secondo la 
diversità delie fabbriche , generalmente 
il seguente metodo. Si ammollano le 
tele nell' acqua di fiume, si stendono 
sul terreno a ciò destinato , e vi si sec- 
cano ; poscia si pongono in una lisciva 
alcalina di potassa, o di soda (ella quale 
si aggiunge, in alcuni luoghi, per esem- 
pio , a Beauvay, anche la cenere di ta- 
bacco); dopu che sono restate nella rne- 
-desìma per |5 a 16 ore, si distendono 
sul campo , e tosto divenute secche , 
si bagnano coll'acqua di fiume. L'im- 
mersione nella lisciva, ed il vicendevole 
distendimento sul campo si ripete quin- 
dici fino a diciolto volte. Dopo lesi met- 
tono in mastelli pieni di latte agro, oppure 
di latte di burro , si lasciano in questi 
venliquatlr' ore : poscia s' insaponano , 
e si stendono un'altra volta sul prato, 
e si tuffano di nuovo nel latte acido e 
si distendono sul prato: e si ripetono 
queste operazioni fino a tanto (coma 
clemente, batta cinque o sei volte) che 
le tele avranno acquistato la perfetta 
bianchezza. Quindi si distendono in un 
lungo ben aerealo, per fare che si sec- 
chino. 

In alcuni luoghi ti portano le tele 
subito sul principio nell' acqua , alla 
quale si aggiunge della calce spenta , e 
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non vi ti impiega punto latte. Non fa 
quasi d’ uopo ricordare che le liscive 
non devono estere troppo forti ; poiché 
la forza della tela soffre sempre col mez- 
zo dell' imbiancamento (impeioccbè un 
filo imbiancato non sostiene più lo stesso 
peso a coi reggeva prima). 

L* esperienza condusse a questo 
metodo , e ti mantenne. Si sapeva, che 
quando ti eseguiva l' imbiancamento nel 
modo indicato, ti otteneva I’ oggetto , 
che ti era divisato ; ma non si voleva 
prendersi la briga di conoscere il prin- 
cipio di questo fenomeno. 

Il pigmento da cui deriva il colore 
delle tele di lino e di cotone, è in parte 
direttamente solubile negli alcali causti- 
ci, ed in parte accade la au8 soluzione 
quando ti è combinato con una porzione 
di ossigeno. La prima operazione colle 
liscive alcaline toglie alle tele la parte 
naturalmente solubile del pigmento: col 
mezzo dall’ azione solare , e dell' aria 
atmosferica, è ossidata la porzione inso- 
lubile per sè io quel solvente, ed è resa 
solubile negli alcali. 

Se si fa bollire il filo di lino non 
imbiancato in una soluzione allungata 
di una lisciva caustica di alcali fisso , si 
trova, che la lisciva si tinge in gialliccio, 
e perde la tua causticità. Se ti fa bollire 
il medesimo filo in una seconda lisciva, 
si osservano i medesimi fenomeni, ben- 
ché in grado minore; si giunge in tal 
modo a togliere al filo tutte le parti 
coloranti solubili nella lisciva. Il filo non 
ha però ottenuto con questo trattamen- 
to una superficie affatto bianca, ma è 
però molto meno colorata. Se si gocciola 
un acido nella lisciva, nella quale è stato 
bollito il filo , s’ intorbida essa , il sale 
della lisciva si combina coll' acido, e la- 
scia che il pigmento sciolto se ne separi, 
e va al fondo in forma di polvere giallo- 
bruna. 

Se si è sciolto dal filo tanto pigmento 
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nella Inori fino al ponto , che ne Prima lisciva con ao misuro rii 
abbia potuto sciogliere, e si immerga soluzione di potassa e eoli’ ebollizione 
quindi esso nell'acido muriatico ossige- per Ire ore La lisciva ai rappiglierà col 
nato, diviene esso in fai modo più bian- raffreddarti a guisa di ani gelatina, 
co. Se ai fa bollire poscia nella lisciva Seconda lisciva. Onde dissipare 
alcalina, diviene molto più bianco: la meglio la maggior parie del pigmento 
lisciva stessa soffre poi i cambiamenti, tingente , si mette il filo in dieci misure 
«he accadono col primo oso sul filo non di dissoluzione di potassa, ove si fa boi- 
imbiancato. Se si esamina l’acido muria- lira per doe ore. Lo si risciacqua, onde 
beo ossigenalo, lo « trova cambiato in toglierne la lisciva, e la parte colorante 
acido muriatico ordinario. Consistendo stata da essa sciolta, 
ora la differenza dell’ addo muriatico Primo bagno di imbiancamento. 
ossigenato dall acido muriatico ordì- B fluido d'imbiancamento ha due «radi- 
nano, che il primo è combinato con ossia una misura del medesimo scolora* 
noe porzione di ossigeno, e che esso , due misure di soluzione d’indaco Si 
o colla perdita del medesimo, può es- tuffa il filo nella medesima. e si prosieguo 
cambiato in acido ordinario, ha a tuffare , fino a che il fluido dell' im- 
ounque somministrato in qo.sto ca- bi.ncmento non si, indebolito del dato 
suo ossigeno (t) a quella porno- grado col mezzo de) filo. 

che t,. P r g ,rr Hfl 6,0 “"V “bianco. Lo ai risciacqua , e quindi a’ im- 

| er se stesso era insolubile nella li- merge nel 

A ’ miesri' nri^- Ul m< " , ° re *° ‘ olubiU Secondo bagno <f imbiancamento, 

» 'X' — U — 

•OCruran d . 11 - • ... 
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tempo* man'* T'"*’ ** ri ‘P» rm j» Si porta allora nella 

terra all’ sericoli ° Per *ì * non *' . Quarta Usciva , composta di otto 
*'r.bollet\ «no le «,« 0 ^“'"“°“ d ‘ ’° 1U1ÌOne * * " fa bol,ir « P«' 



ouel *ono le seguenti : 
® 0 Pl' 0 »«odo che z’ impieghi per 
«;5o libbre di filo una lUciri dell. f„ r . 



due ore. 

nisriacquamento. 

Quinta lisciva con 5 t;a misura 

- 1 ! I •• 



« . ^e t oo libbre di poiana , „ a .• V"*»*» '««« «od 5 i;a misura 

«««* »i può impieeare P anch. ! J j “ dl *° ,utlon * d ‘ P oU *»«, e con una tbol- 
ncl caso' ” P *J *" ch * '» *» d » , baione di due ore. 

••eoo sciolte in 4« mù' u * e mer,: *| 0 ) Quarto bagno tf imbiancamento. 

,eu »> di sedici libbre, si fa D *. < > ue “ 0 P an, ° 11 fluido P r *“de in in- 

filo J D<>P ° *” re ■‘•reratonell’ mou U *i * U " 0 * U " ® ra ' 1 ° f ° r,e ’ °"" Un * 
6 ° d * Imo oppure di can.„ q ’ m,,ur * dl e,, ° ,coIor * UD * «lozione 

£2 - >° « risciacqua t TS: d ’ ,0J - C ° 

'««■Piente delU lisciva. P° rl « »«l Si risciacqua il filo: con questa 

operauone è ordinariamente ariluppato 
(i) Stando * bianco. 

1. oll '^ f no sofnav!* 0,r !?* ^ c ^ or o. Ora ai mette il 6!o in nn mordente 

in 'quesij'J'’ 11 ' *■“*■ riso è m®b° * lr *- * " c< I ua ac 'd®, ct >e consiste di ona parte 
‘*o C ‘ & ""**« ''ecot^: d ‘ BCÌd ° ‘ Olf0Hc0 - « di P>r>i ^ 

,e ^ n pe ‘°- 

° ®arut, co< aCiJo »dro- Sl naciacqna e ai porta nella 

Sesta Uscii\z , che è composto di 
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5 i/a misure di lisciva ; e la si (a bollire 
per due ore, e poscia la si tieoe per sei 
giorni sul prato. La si risciacqua , e si 
porta nel 

Quinto bagno T imbiancamento : 
quindi si risciacqua nell' acqua acida, e 
si risciacqua di nuovo. 

Lo si tratta per la settima volta 
con 4 i/o fino a 5 misure, per lo meno, 
durante un' ora. 

Lo si immerge per una sesta volta 
nel bagno di lavamenlo. Dopo che è 
stato risciacquato, lo si porta nell'acqua 
acida. Lo si risciacqua. 

Gli si dà il bagno col sapooe , che 
consiste di tre misure di lisciva , alta 
quale si aggiungono otto libbre di sapo- 
ne vero, allurchè ai è riscaldato al punto, 
che non vi si possa più tenere la mano. 
Quando il sapone è penetrato per ogni 
parte , si estrae il Ciò, e lo si tiene per 
tre giorni sul prato; e poscia è termina- 
to l' imbiancamento, e lo si secca. 

Tennant ha pubblicalo il seguente 
metodo per preparare il fluido d' im- 
biancamento. 

In >4o galloni (ogni gallone equi- 
vale a quattro boccali d'acqua), oppure 
per ottenere dal fluido un maggiore peso 
specifico, in un eguale quaotilà di solu- 
xione di muriato di soda , si mescolano 
6 o libbre di calce. In questo latte di cal- 
ce, che si trova in un vaso chiuso, si fa 
che vi entri l'acido muriatico ossigenato 
che si sviluppa col meno di 3o libbre 
di ossido di manganese , di on eguale 
volume di sale comune , e 3o libbre di 
acido solforico , il quale sia stato allun- 
gato con un eguale volume d' acqua. 

Il sale formatosi i sciolto dal flui- 
do, mentre la calce saturata va al fondo. 

Si ottiene la polvere secca di im- 
biancamento conducendo l'acido goaoso 
in un vaso , che contenga dell' idrato 
secco di calce (calce spenta con tanta 
acqua , che ai presenti in forma di pol- 



I M B Cg 

vere secca ) , ed allora n agita la calce, 
onde promuoverne la combinatione. 

Ambidue i sali contengono però 
una notevole quantità di muriato di 
calce. 

Daìton ritrovò in too misure di 
sale fluido od io ona soloxione di mu- 
riato ossigenato di calce , che aveva il 
peso specifico di r,o34 ’• 

Calce i ,85 

Acido muriatico o,65 

Cloro i,45 

3,95 

Se si dà a ciascun acido la quan- 
tità di base che gli appartiene si trova: 

o, 65 Acido \ 

muriatico. r, 35 muriato di calce. 

0,70 Calce. J 

i,45 Cloro. ) a g 0 cloruro di calce. 
1 , 1 5 Calce. J 

La proporsene delle parti com- 
ponenti nel sale secco è 

Muriato di calce >3,5 

Cloruro di calce 36,0 

Calce, che col cloruro di calce for- 
ma un sale con eccesso di base. t8,5 
Acqua 43,0 

100,0 

Col tempo si diminuisce la quan- 
tità del cloruro di calce tanto nel sale 
liquido, qoanto nel solido ; imperocché 
si cambia in parte in acido muriatico 
( Thomson ' », Annali of Pliilosophy, 
num. 1 , p. iS e 2 3.) 

La mescolansa poi col moneto di 
calce è inservibile qual messo d’ imbian- 
camento : ansi opera questo sale anche 
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a danno della solidità della stoffa da im- 
biancarsi. 

Più importante è quindi il miglio- 
ramento stato proposto da Ramsoy nel 
metodo dell* imbiancamento. 

Esso consiste nel servirsi a tale og- 
getto del fluido che s'ottiene allorché si 
condensa il cloro ( acido muriatico ossi- 
genato) Dell'acqua, nella quale si stem- 
pera la magnesia. Questo fluido non 
produce il menomo danno alla solidità 
delle fibre vegetali. Esso opera molto 
più lentamente, e più gradatamente del- 
le altre somiglianti composizioni, dell** 
quali si fa uso per imbiancare. 

Terminato il metodo deU'imbian- 
cameuto rimane nella soluzione il mu 
riato di magnesia , il quale non opero 
con tanto danno sulla solidità delle stof- 
fe , come il muriato di calce che ne ri- 
mane , quando s'impiega il cloruro di 
calce (muriato ossigenalo di calce). 

Per consiglio di Duvy , Duffy di 
Duhliuo ha impiegato il cloruro di ma 
gnesia per imbiancare il cutuue stam- 
pato. 

Se si opera colla necessaria cautela, 
non sono tampoco distrutti i gialli o 
russi pigmenti , che vi furono assicurali 
coi mordenti. (V. Davy. Elemens t>J 
Chemical phdosophy, voi. I, p. a43). 

Dalton ritrovò, col mezzo delle sue 
esperienze sulla proporzione delle parti 
componenti il cloruro di calce, un rea- 
gente più facile e più perfetto di quelli 
finora conosciuti, onde scoprire la quan 
tità del cloro combinato (io conseguenza 
anche importante per l'esame dei fluidi 
d' imbiancamento) nella soluzione del 
solfato verde di ferro. 

Tosto che il solfato verde di ferro 
viene in contatto colle soluzioni che con- 
tengono il cloro , P ossido nero di ferro 
si cambia in rosso. 

Se vi si è combinato troppo poco 
solfalo, la mescolanza è accompaguata do 
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un forte vapora di duro , e vi si deve 
aggiungere maggiore quantità di solfato 
di ferro, fino a che il fluido, dopo che 
sarà stato bene agitato, cesserà di esala- 
re cloro. 

Se vi si è unito troppo solfato, de- 
vesi poco a poco aggiungere maggioro 
quantità di cloro, fiuu a che si sviluppa 
il suo odore proprio. 

Pochissime gocce dell' uno e del- 
l'altro fluido sono sufficienti per dare 
alla mescolanza un carattere speciale , 
quand' è vicina al punto della satura- 
zione. 

Vari metodi sono stati inventati per 
rendere la nettezza alle vesti , ed altri 
oggetti conosciuti sotto il nome di bian- 
cheria. Si riducono questi a tre, t sono 
la lavatura con la soluzione del sapone, 
la preparozione dei panni con questa so- 
stanza nel tempo che si bagnano la pri- 
mo volta quando si dispongono pel bu- 
cato, ed in fine il bucato seuza prepara- 
zione preliminare. 

Prendesi specialmente per la bian- 
cheria fina il sapone ; dopo aver ba- 
gnati i panni nell'acqua puro, si lavano 
in uno soluzione acquosa della suddetta 
sostanza , proporzionando il sapone a 
«lue parti per ogni cento d'acqua. Dopo 
questa prima lavatura si spremono, e si 
pongono in un vaso da potersi esporre 
all'azione del fuoco; ai fanno bollire 
dentro una soluzione contenente tre 
parti di sapone per ogni cento d'acqua. 
Il fuoco deve essere regolato , perchè i 
panni situati dentro il vaso non s' ab- 
brucino; si fanno bollire per due ore, 
ed anche tre , secondo la loro quantità : 
decorso questo tempo, si lasciano den- 
tro nel liquido fino a che avrà perdu- 
to tutto il calorico , e non si saranno 
resi uguali alla temperatura dell' aria 
circostante. Si passa quindi a lavarli in 
queatu stesso fluido, e si sciacquano in 
seguilo dentro acqua limpida, facendoli 
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asciugare al iole per abbreviare 1' ope- 
razione . Il sapone discioglie V un* 
tuosilà e le altre materie animali, delle 
quali erano imbrattati i panni, che quin- 
di ritornano ad avere un aspetto belli»* 
simo. Se mai si fosse impiegato il sapo- 
ne fatto col sego , prima di sciacquarli 
nell'acqua pura, devoosi passarli in una 
lisciva di soda e di potassa, giacche cosi 
perdono 1 " odore disgustoso comunicalo 
loro dal sego; e questo è il pulimento 
dei panni colla soluzione del sapone. 

S' intende poi per bucato quella 
operatione, nella quale i panni imbrat- 
tati di materie estranee , che ne detur* 
pano la nettezza, si pongono in un vaso, 
dopo averli bagnali, o senta questa pre- 
liminare operazione, il vaso si riempie 
dei panni stessi , e si ricopre la parte 
superiore del vaso stesso con un panno 
grosso di lino , o di canapa, che deve 
contenere cenere stacciata di legna for- 
te. Vi si getta acqua, acciocché disciolga 
la potassa contenuta nella cenere, even- 
ga a combinarsi coi grassumi ed altre 
sozzure che vi aderiscono, rendendole 
solubili , e togliendole cosi dalla bion- 
cheria. Si può adunque definire il buca - 
to essere una filtrazione e liscivaiione 
eseguita nei tempo medesimo . 

In questo argomento crediamo 
non poter far meglio che riportar qui 
l" arte del Bucato domestico , secondo 
i metodi inglese e francese, libretto che 
comprende altresì il lavorio della lavan- 
daja di finn, le semplici saponate, il da- 
re il colore azzurro, lo inamidare, lo 
stirare, il mettere le biancherie sotto al- 
la soppressa ed al mangano, il lavora e 
mettere in nuovo i merletti di filo e di 
seta, i veli, le tocche, le calzette di se- 
ta, ec. 

Il lavamento delle biancherie hn 
per meta il purgarle di ogni materia, di 
che sono momentaneamente imbrattate, 
ed io ispezie delle materie grasse: il 
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mezzo migliore di toglierne i corpi gras- 
si è il renderli solubili collo insapo- 
narli. 

Il grado delle liscive che impie- 
gami per questa insaponata vuol esse- 
re subordinato alla forza del tessuto 
«ul quale altri opera, non che alla quan- 
tità del corpo grasso di cui questo è 
impregnato ; di qui ne viene la neces- 
sità di fare una «celta delle biancherie, 
o di dividerle per lo meno in tre parti, 
vale n dire, in biancherie fine, di colo- 
re e di cucina. 

Lo ammollare le biancherie prima 
di metterle alla lisciva, consiste nel In. 
rarle semplicemente nell' arqua, la qua- 
li* ne toglie ogni cosa rhe sia suscettiva n 
disciogliersi senza P intermezzo dell'al- 
cali. Taluni biasimarono quest' uso di 
ammollare prima le biancherie, avvisan- 
do che siffattamente imbevute d' acqua 
in essa preliminare operazione , men 
atte divengano ad essere dalla lisciva 
compenetrate, e la porzione che vi giu- 
gne trovarsi singolarmante affievolita ; 
noi però non «apremmo partecipare a 
questo modo di vedere. Utilissimo arici 
avvisiamo essere lo ammollare prima le 
biancherie, particolarmente coll’ impe- 
dire che venga portata entro ni tino 
della lisciva una considerevole quantità 
di materie solubili alla semplice acqua, 
la quale macchia le biancherie che stan- 
no nel tino medesimo; egli è poi prin- 
cipalmente sotto al rapporto delle ema- 
nazioni putrescibili della pelle, che con- 
sigliamo Io ammollamento; senza questa 
preliminare operazione, le biancherie 
imbiancate non acquisteranno mai ciò 
che chiamasi volgarmente il buon odore, 
di bucato. Gioverebbe 8nzi per la sa- 
lute, e per evitare il fermento, il quale 
deteriora le biancherie sporche, che le 
padrone di casa le facessero ammol- 
lare mano a mano del loro impiego, e 
quindi asciugare e riporre in un arioso 
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granaio ; allora non vi sarebbe nè 
manco a temere la soverchia uuiettaiio- 
sie alT epoca di fare il bucato. 

Per imbucatare le biancherie, fie- 
no state o no da prima ammollate, vuoi- 
si avere uo gran tino collocato su di un 
treppiede ; il tino è forato alla sua 
parte inferiore lateralmente d' un buco 
che turasi con un turacciolo di paglia. 
Ihspongonsi per entro le biancherie 
pesto a pesto incominciando dalle fi- 
ne, e ricopresi il tutto di una grossa tela 
« chiamata ce ncr cicciolo , che avansa in 
fuori del tino, ponendo su essa una 
quantità di ceneri nuove. Il sotto-car- 
bonato di potassa contenuto in esse ce- 
neri, su delle quali altri versa dell’acqua 
che le compenetri, disciogliesi e »' in hi 
tra successivamente a traverso delle 
biancherie e finisce ad arrivare alla par- 
te inferiore, donde cola, dall' apertura 
di cui abbiamo tenuto ragionamento, 
entro una tinossa sotto a quest'apertu- 
ra collocala. Ripigliasi il liquido in tal 
guisa colato, e si versa di bel nuovo su 
le ceneri, reiterondo questa manipola- 
zione un certo numero di volte, ciò che 
chiamasi colore la lisciva . 

Altri può evitare 1' imbarazzo del 
colare a braccia (operazione tanto più 
malagevole perle donne che d'ordina- 
rio sono incaricate di queste cure, in 
quanto che viene praticata bene spesso 
in un'atmosfera estremamente riscalda- 
to dal vapore dell' acquo), facendo uso 
di un mezzo facile ed assai ingegnoso, 
il quale consiste nel mettere il tino io 
comunicazione con una caldaja della 
medesima elevazione. 

Questa caldaja è posta sopra on 
fornello ; altri vi versa la lisciva, ed il 
liquido si pone a livello in ombo i va- 
si ; se ne va aggiungendo sino a tale che 
arrivi un po' al disotto del tubo di co- 
municazione superiore tra il tino e la 
caldaja •, allora si riscalda, il liquido di-, 
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latasi, la parte più riscaldata eh' è pur 
la più leggera, viene alla auperficie a 
spandersi dal tubo sulle biancherie ; 
l'altezza del liquido entro al tino au- 
menta, ed una quantità eguale di lisciva 
fredda cola dai tubo inferiore del tiuo 
entro la caldaja; si stabilisce quindi una 
continua corrente dall' uno nell' altro 
dei vasi, ed il bacalo si fa egualmente 
e senza fatica. 

Qualunque sia di queste due ma- 
niere quella adottata per colare la lisci- 
va, quando s'avvisi compiuta la opera- 
zione, se ne toglie il ceneracciolo colle 
ceneri, ritraggonsi dal tino i pannilini, 
ed insaponatisi quindi all'acqua chiara ; 
dopo lavati e bene nettali dal sudiciu- 
me, risciacquaosi io nuova acqua sino a 
tanto che questa n' esca perfettamente 
limpida ; alla per fine se li passa nel- 
l'acqua tinta d'azzurro immergendove- 
li per entro, col versare picciole quan- 
tità di soluzione d’ indaco nell' aci- 
do solforico, sia collo slrofiuare nell' a- 
« qua un pezzettino d' indaco avvilup- 
pato entro un pannolino. Sgrondami i 
paonilini, s* avvolgono quindi e disteu- 
donsi sulle corde per farli seccare. Una 
essenziale attenzione, che rendesi viep- 
più importante quand' altri serrasi per 
dar l'azzurro d'iodaco sciolto nell'acido 
solforico, è quella di fare il miscuglio di 
sì fatta soluzione ben esattamente con 
la grande quantità d'acqua che vuol es- 
servi aggiunta, prima di passarvi i pan- 
nilini, senza la quale precauzione si an- 
drebbe soggetti a bruciarne una parie. 

E qui giova notare ciò che avremo 
ancora occasione di richiamar alla men- 
te, quando si tratterà del lavare le bian- 
cherie a vapore, ed è che i [«unilini rie- 
scono male lavali ogni qual volta viene 
in sulle prime impiegalo un furie calore 
pel colamento della lisciva. 

Lo strofinamento a mano e la bat- 
titura delle biancherie, che d'ordinaria 
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>i fa loro subire, sono cagioni evidenti 
di una pronta distrazione; ■ sotto que- 
st' essenziale rapporto la maniera del 
lavare a vapore, che ci accigniomo a 
descrivere immediatamente, merita ogni 
attenzione della padrona di casa e di 
chiunque presiede al buon governo do- 
mestico d'una famiglia. 

Del lavare a vapore. 

La maniera del lavare a vapore 
supplisce con molta economia di tempo, 
di combustibile io ispezie, e con molta 
perfezione, diminuendo d’altronde con- 
siderevolmente la fatica a coloro che 
hanno la particolare mansione del ran- 
no, all' antico metodo del lavare, cono- 
sciuto sotto il nome di colare la lisciva. 

Ponendo a raffronto i due meto- 
di, vuoisi considerare che I' antica ma- 
niera di lavare consiste nelle seguenti 
operazioni: 

j.° Ammollare le biancherie en- 
tro acqua semplice, per una parte di esse. 

a.° Ammollare entro la saponata 
per un' altra parte. 

3.” Colare a freddo. 

4 ° Colare a caldo. 

5.° Ritiramele. 

6°. Insaponarle. 

Per ammollarle, altri reca la to- 
talità delle biancherie alla fontana o al 
fiume, e ne ammolla una parte entro 
acqua semplice ed altra entro saponata. 
Quest' ultima parte comprende d'ordi- 
nario le biancherie più fine, particolar- 
mente quelle del corpo, e io esse i col- 
li ed i centanni delle camicie, che tro- 
vansi pregni di sostanza albuminosa e 
grassa in pari tempo, che il sudore de- 
pone, e eh' è cosa notoria non poter se 
non se assai difficilmente essere attacca- 
ta dall' acqua pura e dalla stessa lisciva 
senza sapone. Per molte biancherie di 
cucina si riconobbe pure la necessità 
d' ammollarle entro saponata. 

Le biancherie ammollate, ordinan 

Vii. if Agric.y 1 3’ 
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•i poi entro al tino, ponendo le fine al 
fondo, le grosse al disopra, e disten- 
dendovi alla superficie un cencracciolo, 
e su di esso ceneracciolo le ceneri e la 
potassa o la soda giudicate necessarie 
per cadaun tino di siffatta guisa riem- 
piuto. Molto frequentemente a queste 
materie altri v’ aggiugne pure la calce 
viva affine di rendere caustico I’ alcali 
eh’ esse racchiudono. Una tal pratica 
bene applicata, va immune da quegli 
inconvenienti che talvolta le vengono 
attribuiti, purché però 1’ alcali non sia 
in quantità di troppo eccedente raf- 
fronto del peso delle biancherie che 
alla sua aziooe vengono sottoposte ; 
dacché in tale caso, l'alcali, addivenuto 
caustico, né trovando di che compiuta- 
mente saturarsi co’ corpi grassi nelle 
biancherie contenuti, potrebbe reagire 
sul tessuto vegetale, decompornelo in 
parte ed affievolire i pannilioi. Ma se 
da un lato altri deve astenersi dello im- 
piegare una dose troppo forte d’ alcali 
caustico, vuoisi dall’altro ch'ei stia ben 
attento nel non impiegare troppa quan- 
tità di calce relativamente a quella del- 
I' alcali, dappoiché dopo che la calce 
ne avrebbe levato totto I’ acido carbo- 
nico, vi sarebbe una porzione di questa, 
la quale si discioglierebbe, compenetre- 
rebbe nel lessato de* paonilini, e quan- 
do si sottomettessero alla insaponata, vi 
sarebbe del sapone decomposto ed una 
produzione di una combinazione inso- 
lubile di colce e d' olio o grasso, che 
renderebbe malagevole nettarli e ripu- 
lirli bene, e vi cagionerebbe macchie 
dilavate. Questo accidente, la cui causa 
in generale viene dalle lavandaje male 
apprezzata, si riproduce nonpertanto 
bene spesso. Noi qui non facciamo che 
indicarne l’ inconvenienza, riserbandoci 
più innanzi a porgere le dosi prescritte, 
col cui mezzo tornerà agevole guaren- 
tirsene. 

i o 
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Il colamento a freddo coniirte nel 
Tenere dell' acqua tul sovrapposto ce- 
neracciolo , nel raccoglierla mano a 
mano che filtra ottraverio della massa 
delle biancherie e vien ricevala entro il 
bacino, e nel menare di bel nuovo l'a- 
cqua medesima sul ceneracciolo. 

Il buon effetto del colamento a 
freddo fu contestato; sembra che dopo 

10 ammullamento, le biancherie reslinn 
pregne in parte di una materia analoga 
all' albumina, suscettiva di coagularsi 
ad un certo grado di calore : questa 
materia può essere tolta via da una li- 
sciva alcalina a freddo; ma se prima che 
i pannilini ne sieno totalmente sbarax- 
xali, altri vi versa sopra della lisciva 
bollente o per lo meno caldissima, la 
coagulazione ha luogo, e diviene al- 
lora impossibile nettare compiutamente 

11 tessuto. Culoru che sono incaricali 
dell'imbiancatura, a che attendono ge- 
losamente al lavoro di essa, asseriscono 
che per rendere sicuro il successo, gio- 
va, nel caso d' operazione in grande, 
prolungare<i! colamento a freddo per 
ben venliquattr' ore, nè procedere a 
quello a caldo, che aumentando pro- 
gressivamente la temperatura della li- 
sciva. 

Dopo quest' intervallo si procede 
al colamento a caldo, il quale ad un di 
presso è della medesima durata dell’al- 
tro a freddo. Nelle ultime sei ore si cer- 
ca di non operare che alla più alla 
temperatura possibile. 

Cessalo che sia il colamento a 
caldo, lasciami le biancherie entro al ti- 
no per venliquattr' ore almeno sema 
toccarvi : lo che dalle persone dell'arte 
viene appellato il rasciugamento delle 
biancherie, e questa permanenza entro 
al tino torna poi d' eccellente effetto, il 
quale senza dubbio vuoisi attribuire a 
ciò cbe una parte dell' acqua di li- 
sciva di cbe queste rimasero impre- 
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gnate, si riduce in vapore, • più inti- 
mamente compenelra nelle maglie del 
tessuto che distende e prepara tan- 
to meglio alla insaponata. 

Dopo il colamento a caldo, e do- 
po le ventiquattr'ore di cui abbiamo te- 
nuto ragionamento, ritraggonsi le bian- 
cherie dal tino, recansi alla fontana, se 
I' acqua n' è dolce, vale a dire ov'essa 
disciolga bene il sapone, o altrimenti al 
fiume ; quivi si risciacquami i pannilini, 
e si diguazzano dall’ acqua di lisciva, 
ti munendo in tal guisa, coni 'altri li chia- 
ma, bianchi di lisciva. 

Lo insaponare e risciacquare aj- 
I’ acqua corrente che vi succede, sono 
1' ultima operazione della lavandaja. 

Tali sono esse le operazioni ordi- 
narie del bucato operato col colamento ; 
reggiamo ora ne* minuziosi suoi parti- 
colari il metodo del bucalo a vapore. 

La prima operazione, vale a due 
lo ammollare nell’ acqua le biancherie, 
sia essa pura, o insaponata, come venne 
più sopra ciluto, e secondo U natura 
dei pannilini, resta la medesima si nel- 
I’ udo che nell' altro metodo. 

a.* Operazione Trattasi in questa 
d' inzuppare compiutamente le bian- 
cherie d' una soluzione alcalina. A tal 
uopo ripongnnsi entro un tino o baci- 
no, ordinandovele per entro come pel 
colamento ordinario di una lisciva, a tal 
che occupino meno silo possibile. I col- 
li non che i centurini delle camicie pos- 
son essere leggermente soffregeti in una 
porzione di lisciva che si seiberà a que- 
st'uopo. Vi si soffregano parimenti gli 
strofinaccj di cucina ed altri pannilini 
molto unti e pregni di sudiciume. Ri- 
guardo elle camicie, laddove il sudiciu- 
me fosse molto Gito, molto aderente, 
gioverebbe impiegare piccola quantità 
di sapone. 
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Composizione della Usciva per imbu- 

catare i pannilini a vapore . 

Prendete. 

Sale di loda di commercio, prime 
qualità ( lotto-carbonato di lo- 
da) dieci (i), libbre. 

Sapone d'olio d' uliva, una libbra 
e mezza. 

Acqua dolce, sessanta libbre. 

Siffatte proporzioni danno all'areo- 
metro di Beaumè pei sali, alla tempe- 
ratura d' estate, 5 gradi circa, i quali 
cadono a a gradi a cagione del quanti- 
tativo d' acqua, di che i pannilini riman- 
gono pregni, quando prima di renarvi 
•opra la lisciva siansi lasciati puramen- 
te colare senz' avvolgerli. A questo gra- 
do di alcalinità non bevvi di certo pe- 
ricolo alcuno che i pannilini, per molto 
fini e poco unti che sieno, possano giam- 
mai rimanere alterati dalia lisciva ; im- 
perocché l'alcali non vi è mai allo stato 
caustico, come allorquando impiegasi 
calce, ma in parte saturato d'acido car- 
bonico, che ne neutralizza 1' effetto di 
troppo possente (a). 

(i) Noi supponiam qui questo sale 
a 85 gradi alcalimetri ; gioverebbe quindi 
aumentare la quantità di esso nell* mede- 
sima proporzione di quanto ne diminuis- 
sero i gradi alcalimelrici, se fosse di una 
qualità inferiore. 

(a) Sarebbe certamente cosa econo- 
mica il rendere caustica la lisciva alca- 
lina. In questo caso, ogni cosa d’altronde 
esseudo eguale, e per un eguale quantita- 
tivo di acqua e di biancherie, si potrebbe 
limitarsi all’ impiego di 3 libbre di sai di 
soda, in vece di io; ma siamo ben lungi 
dal consigliare questa modificazione nel- 
r uso ordinario , ed eccone le ragio- 
ni: i.° il sai di sofia è oggidì caduto a si 
basso prezzo in commercio, comparativa- 
mente all'antico suo costo, in grazia della 
moltiplicazioue di essa soda e dei nume- 
rosi stabilimenti di chimici prodotti, che 
1* economia in siffatto impiego ha rimesso 
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Il sai di soda disciogliesi nell'acqua 
fredda, il sapone vi si discioglie egual- 
mente ; ma se altri ne mescoli insieme 
le due soluzioni, il sapone si rapprende. 
In conseguenza si fa sciogliere il sapo- 
ne in 5 libbre «1* acqua che pongonsi al 
fuoco, vi si aggiungono poco a poco, ed 
agitando sempre, io libbre della solu- 
zione di sai di soda : di tal guisa si può 
senza provare l'inconveniente del rap- 
prendersi che abbiamo citato, farne il 
miscuglio mano a mano. 

Quantità di soluzione alcalina che vuol 
essere impiegata per un dato peso di 
biancherie. 

Supponiamo per baie da cui di- 
partono i nostri calcoli, loo libbre di 
pannilini mescolati insieme, grossi, mez- 
zani e fini, sporchi, semi-sporchi, e qua- 
si netti ; vuoisi pure supporre che queste 

di molto dall* primiera sua importanza, 
nè può piò essere posta in bilancia col pe- 
ricolo di un qualche accidente per le bian- 
cherie; or bene, può darsi in una opera- 
zione di lavare i perniimi, che se ne trovino 
taluni tra questi di tanto piò 'Mirati e tanto 
meno sporchi e pregni di sudiciume, quan- 
to saranno piò preziosi ; se essi non sono 
attaccati che dal sotto-carbonato di soda, 
cioè a dire, dn un sale non caustico e che 
produce sempre una lisciva molle e dolce, 
qualunqu’ ella siasi l'abbondanza delia li- 
sciva, avuto riguardo alla massa delle bian- 
cherie, non ne subiranno alterazione alcuna; 
ma potrebbe benissimo la cosa non essere 
poi così nel caso in cui la lisciva fosse cau- 
stica ; a.* si è notato che la liseiva assai 
caustica, in qualunque proporzione ch’ella 
sia impiegata per digrassare le biancherie, 
non le lascia giammai ad uno stato di can- 
didezza sì perfetto che la lisciva dolce, 
cioè a dire quella nella quale l'alcali si 
trova allo stalo di carbonato, come ce io 
| presenta il sale cristallizzato. Noi compren- 
diamo una plausibilissima chimica ragione 
di quest' e flètto, singolare in apparenza, ma 
! avvisiamo essere estraneo al subbiello no- 
stro, e quindi fuor di luogo l' intrattenerci 
qui della spiegazione del fenomeno. 
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ivo libbre di pannilini, previ miramen- 
te ammollali Dell'acqua pura, e sempli- 
cemente sgrondati, conservino un peso 
eguale, ossia 100 libbre ; la quantità di 
lisciva da aggiugnere potrà essere di a 3 
libbre o 1 3 litri ; di questi 1 3 litri rimar- 
ranno 8 litri circa nelle biancherie, e 5 
ne coleranno nella csldaja : il viscidume 
che comunica alla lisciva la picciolo quan- 
tità di sapone che vi si è fatto discioglie- 
re. è quello che vuol essere accagionato 
dello inzuppamento permanerne de'pan- 
nilini e del poco liquore che vi cola. 
Dal che ne viene questo vantaggio, che 
durante lutto il corso dell' operazione 
susseguente le biancherie restano ad un 
tratto sommesse ad un bagno di vapore 
e ad un bagno d’acqua che tiene in so- 
luzione dell' alcali e del sapone. 

Si deve lasciar ammollare i panni- 
lini nella lisciva alcali-saponacea duran- 
te tutta la notte che precede 1' operazio- 
ne del riscaldarsi a vapore. 

Delle optmioni che succedono 

oW ammollamenlo. 

L' indomani al mattino ritraggon- 
si i pannilini dal tino senza spremerne 
menomamente l'acqua con alcun avvol- 
gimento, riponendoli immediatamente 
sul telajo del tino a vapore. 

Il tino a vapore può sena' alcun in- 
conveniente non essere intieramente ri- 
pieno ; ripieno o no, vi si aggiusta il 
proprio coperchio, e s’ accende il fuoco 
sotto al camino. La lisciva che racchiu- 
de questa caldaja, non tarda a fornire 
del vapore che si diffonde a mezzo dei 
Condotti praticali nel centro e sui lati ; 
tutta la massa delle biancherie trovasi 
ben tosto inondata di vapore, la cui tem- 
peratura va sempre aumentando. 

La durata dell'ebollizione vuol es- 
sere proporzionata alla qoautità delle 
biancherie ; in un grande apparecchio 
questa ebollizione deve durare circa 5 
ore. In generale, conviene sopprimere 
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il fuoco tosto che il calore avendo gua- 
dagnato 1' alto dell’ apparecchio, la su- 
perficie ne sarà stala per lo spazio di 
mezz' ora nel bagno a vapore : questo 
tempo torna sufficiente per le bianche- 
rie fine che giacciono alla superficie ; 
dacché è a notarsi, che tutto all'opposto 
del metodo della lisciva fatta per cola- 
mento, in questa sono i pannilioi più 
fini, i fazzoletti, ec., quelli che potv- 
gonsi per ultimo nel ripieno del tino a 
vapore. Le biancherie più grosse e più 
sporche suno per le prime distese sul 
fuDdo dell' apparecchio, le mezzane po- 
scia, ed alla per fine vi si summette quan- 
to avvi di più fino e di meno sporco. Age- 
vole torna il ravvisare la ragione di tal 
gradazione, dacché il fondo dcU'apparec- 
chio è più presto ed in conseguenza più 
lungo tempo esposto all' azione del va- 
pore medesimo. 

S'incomincia a ritirare i fazzo- 
letti e le biancherie fine, e successiva- 
mente ritraggesi il soprappiù ; questo, 
se l'operazione si sarà fatta la sera a ve- 
ce del mattino, sarà rimasto caldissimo 
durante l'ioliera notte, nè potrà cagio- 
nare alcun inconveniente. 

Diguaxxamento delle biancherie . 

Le biancherie portate alla fontana 
lavansi prima con poc’ acqua strofinan- 
dole leggermente, e spremonsi poscia ; 
lavansi quindi con molt' acqua corren- 
te, sgrondansi ed avvolgonsi leggermen- 
te per riportarle a casa con minore 
fatica. 

Giova evitare ogni maniera di pe- 
stoni, di spazzole e di lutti gl'istromen- 
ti dannosi in uso nel bucato ordinario. 

DelC insaponala. 

Nel metodo del bucato che qui 
descriviamo, evvi grand' economia di 
sapone ; altri non n' impiega quasi che 
per levare alcune macchie soltanto , 
le quali all* azione del vapore abbia- 
no resistito. 
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Porgiamo le figure d' un appa- 
recchio destinato al bucato col vapore. 

Figcba i della Tavola XCYUL 

Fornello. E un quadrato di 5 pie- 
di di lunghezza 4 di larghezza e 3 e i/a 
d’ altezza. 

Affondando d* un piede e sei pol- 
lici in terra il fornello, trovati ridotto a 
a piedi d'altezza al di sopra del suolo, 
ed allora il tino a vapore è alla portata 
delle braccia per agevolate il servigio. 

Questo fornello compooesi d' un 
focolare, che è sul lato opposto del 
camino ; la porta ha 8 pollici di lar- 
ghezza, e io d'altezza. 

Il focolare h» 3 piedi 8 pollici 
di profondità; prolungasi nella larghez- 
za che ha la porta alla sua base, al di- 
sopra per 7 pollici, risttiogendosi in ma- 
niera da formare un'ellissi allungalissima 
di 3 piedi di lunghezza, la cui apertura 
si termina nel suo più gran diametro a 
4 pollici. 

Il fondo della caldaja è distante 8 
pollici da quest* apertuia. 

Il focolare è in pari tempo il luogo 
ove stanno le ceneri. 

Il laboratorio , vele a dire la par 
te del fornello che riceve il corpo o va- 
so da riscaldare, vien destinato ad una 
caldaja; egli ha nella sua circonferenza 
3 porti circolari, distanti di 5 pollici; il 
loro sporto è di a pollici, e ls distanza 
dallo sporto alla caldaja d' un pollice. 
Queste parti rappresentano i denti di 
una catena da fuoco ; sono destinate a 
ricevere e riflettere i colpi della fiamma 
che tenderebbe ad evadersi senz'avere 
esercitata tutta la propria azione sul- 
la caldaja. 

La parte superiore del laboratorio 
terminasi da un'apertura circolare di un 
pollice d' altezza, lo che forza il fumé a 
dividere le propria corrente prima di 
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evadersi, in modo che porti seco il me- 
no di calore possibile. 

li fumo, dopo avere percorsa que- 
sta superficie circolare, dirigeti in un 
tubo anteriore che ha Iti larghezza del 
fornello su 3 piedi di diametro. Un'ani- 
ma della grossezza di un mattone sepa- 
ra questo tubo da uno superiore ; essa 
è alta 16 pollici ai disopra del suo- 
lo del focolare. 

Ecco la via del fumo. 

Ei discende dal tubo anteriore per 
rialzarsi al disopra dell' anima nel tubo 
posteriore, il quale ha In stesso diame- 
tro e la medesima lunghezza, e guada- 
gnare il tubo d' uscita, che prende ori- 
gine dalla superficie del fornello. Que- 
sto tubo ha 8 pollici di lunghezza su 4 
di larghezza. 

Una piastra di lamierino è destina- 
la a (ormare registro per arrestare la 
corrente d'aria e conservare il calore in 
pari tempo che a sopprimere il fuoco ; 
questo registro si fa a a piedi al disopra 
del fornello. 

Un tubo di lamierino di 4 pollici 
adallato alla estremità del camino ne 
conduce infuori il fumo o entro la can- 
na d' un camino vicino. 

La superficie del fornello pre- 
senta un'apertura circolare a semi-gros- 
sezza destinata a ricevere I' orlo della 
caldaja. 

Figura a. 

Della caldo ja. 

La caldaja di ferro fuso, ha una 
gola che s'annicchia nella mezza gros- 
sezza dell'apertura del fornello; que- 
sta gola è destinata a ricevere il tino a 
vapore. 

Siccome la caldaja non deve con- 
tenere che i 5 a ao libbre di liquido, al- 
tri profitta del vuoto per allogarvi una 
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gabbia di legno dolce a graticci, destina- 
ta a ricevere le biancherie di cucina, e 
successivamente le biancherie più gros- 
solane. Siffatto graticcio entra nella cal- 
daja, a 6 pollici dal fondo, ed esce di 
bel nuovo per tre pollici fuori della cal- 
da)», venendovi sostenuto da un trep- 
piede di ferro di 6 pollici d’ altexza. 

Poste le biancherie nella gabbia, 
vi si pone il tino a vapore, la cui cir- 
conferenza alla base abbraccia una par- 
te della gabbia. 

Figura 3. 

Del tino a vapore. 

Il tino a vapore è differente da' ti- 
ni ordinar], essendo mozzato dalle due 
sue estremità ; è di legno dolce con 
tre cerchj di ferro; ha alla sua base lo 
stesso diametro superiore della gola in- 
terna della caldaja; il diametro superio 
re ha 6 pollici di più; la grossezza del 
legno è di i 8 linee, ed il coperchio ol- 
trepassa d’ un pollice T apertura. 

F , sono condotti a vapore; questi 
condotti sono due triangoli di legno di 
3 pollici di larghezza, allogati l'uno pro- 
pello all'altro, ad un pollice di disianza, 
ed assoggettati nelle loro lunghezze con 
5 o 6 piccoli cavicchj. 

Il condotto del mezzo dee passare 
sulla base della gabbia; gli altri vogliono 
essere coricati lateralmente e di piatto, 
da una delle faccie )oro } sull'interna 
parete del tino, a tal che comunichino, 
tutti col vapore. 

Per mezzo di questi condotti, il 
vapore vi agisce io ogni verso: giunto 
al coperchio, viene ricalcato da questo 
sulla superfìcie delle biancherie, più 
lenta a riscaldarsi, e che d'altronde ha 
men uopo di calore. Indipendentemen- 
te da questa pronta distribuzione del 
calore, i condotti uniscono il vantaggio 
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di stabilire una diretta comunicazione 
della colonna d'aria coll' interno del fa 
caldaja, lo che s'oppone ad una eleva- 
zione di temperatura superiore agli So 
gradi, la quale potesse dar luogo a ti- 
mori. 

Descrizione particolare delle fi- 
guri dell'apparecchio. 

Fig. i, A. Tino. 

h. Foroello. 

C. Porta. 

Fig. 3, Spaccato sulla linea A ì fi 
della pianta. 

A. Coperchio. 

B. Interno del tino. 

C. Gabbia di legno dolce. 

D. Treppiede. 

E. Focolare. 

Fig. 3. Spaccato sulla linea C, D 
della pianta. 

A. Tino. 
fi. Caldaja. 

C. Focolare. 

D. Porta. 

E. Scala per iscendere al fo- 

colare. 

F. Condotto, d'onde s'evade 
il fumo. 

G. Valvole. 

H. Camino. 

/. Tubo adattato al fornello 
ed al camino. 

Fig. 4- Pianta del fornello, veduta 
dal disopra, colla sua scanalatura onde 
ricevervi la caldaja. 

Fig. 5. Pianta del fornello all' altezza 
del focolare. 

Fig. 6 Due piccioli regoli o spranghe 
di legno, aggiustati insieme a mezzo di 
piccioli cavicchi. 

Fig. y. Treppiede di ferro. 

Per ioo libbre circa di biancherie 
asciutte, ordinarie e molto sudicie, vo- 
Jifcnsi impiegare, come piò sopra di- 
cemmo, tu libbre di carbonato di soda 
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cristallizzato, e 6 sole per 100 libbre di 
pannilini fini e poco sporchi ; ma si può 
dispensarsi dal pesare il sale, e far uso, 
lo che torna di molto maggior comodo, 
d’ un areometro o pesa-sali per gradua- 
re il liquore delle liscive. Si potrà quin- 
di, senz'alcun pericolo, impiegare Usciva 
a 5 gradi deirareomelro di Baumè , per 
le biancherie già ammollate nell' a' 1 “qua 
ed ancora umide, e lisciva a 3 gradi, se 
i pannilini sieno asciutti e non sieoo 
stali ammollati. 

La qualità dell’ acqua che si 
avrà a sua disposiaione per l'operazione 
d'insaponare, influisce considerevol- 
mente sul successo dell'operazione, e 
quando le acque sono di quelle che cbia- 
mansi crude , vale a dire che disciolgo- 
no a stento il sapone il quale si rappren- 
de con esse, conviene Iraltaile con un 
metodo agevole, che ci accigniamo in- 
dicare, il quote consiste nel far discio- 
gliere entro una libbra d'acqua, una 
libbra e mezza di sale di soda, e versar 
essa libbra di liquore in aoo libbre del- 
l'acqua, che altri propnnesi impiegare 
per I* insaponata, la quale in allora rie- 
sce altrettanto bene, che se fosse fatta 
coll' acqua più pura e più dolce. 

Delle sostante , le quali al sale u: soda 
possono venire sostituite nelle ope - 
rationi del bucato. 

Sin qui abbiamo tenuto ragiona' 
mento nella ipotesi dell'impiego esclu- 
sivo del sale o sottocar bonato di soda di 
commercio, essendo agevolissimo oggidì 
ed anzi di somma economia il farne uso 
in pressoché tutte le località nostre. 
Ciò nonostante ei potrebbe accadete che 
siffatto impiego un qualche ostacolo ac- 
cidentalmente soffrire potesse, e ter- 
remo quindi io conseguenza discorso 
dell'impiego della potassa e delle ceneri 
domestiche, delle quali torna utile bene 
spesso trarre partilo, nelle campagne 
in ispecit. 



I M n 79 

La potassa agisce forlissimameute 
sul tessuto de' pannilini, e convien usa- 
re di molla prudenza nel suo impiego ; 
4 libbre di buona potassa di Danzieu o 
d' America deggiono equivalere, per l'ef- 
fetto, alle to libbre di sale di soda 
che abbiamo prescritte per ioo libbre 
di biancherie assai sudicie; e se la dose 
si stabilisce coll'oreometro, converrà 
che la lisciva impiegala non porti che 
circa 3 gradi e mezzo. 

In quanto alle ceneri domestiche, 
la forza lóro è assai variabile, nè si può 
quasi indicarne l'impiego della dose con 
pesi; giova servirsi dell'areometro per 
pesare le liscive , conservando loro a 
un di presso gli stessi gradi che per 
quelle di potassa. 

Siccome nel modo che proponia- 
mo più non trattasi di colare la lisciva 
col versare dell'acqua sulle ceneri allo- 
gate sopra un ceneracciolo che ricopre 
le biancherie, così converrà prelimi- 
narmente estrare l'alcali che racchiu- 
dono le ceneri, per servirsene in li- 
quore. Consiste questa operazione nel 
riporre le ceneri entro un tino forato 
nel fondo con un buco che si tura im- 
perfettamente a mezzo d'un turacciolo 
di paglia rotolata. Si versa sulle ceneri 
dettino dell'acqua, la quale toglie il 
saie che contengono, ed il liquore vie- 
ne ricevuto entro una tinozza separata, 
dove vien lasciato deporre e chiarirsi 
prima di farne uso. Il buco del tino vuol 
essere tenuto bene turato fino a tanto 
che l'acqua la quale galleggia sulle ce- 
neri sia saturala dal sale. Per versar 
l'acqua sulle ceneri vuoisi avere la pie- 
cauzione di ricoprirle di paglia per im- 
pedire che le disciolga, lo che rallen- 
terebbe 1' infiltrazione. 

Noi dicemmo che l'operazione che 
altri fa subire alle biancherie sudicie pri- 
ma di metterle alla lisciva, era quella 
d' ammollarle nell'acqua. L'uso di non 
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ammollare le biancherie che al momen- 
to d' imbucatarc offre grandi incon- 
venienti ; dacché i pannilini sporchi am- 
monticchiati deggiono necessariamente 
subire una fermentazione capace d' alte- 
rarne il tessuto, e produrre delle mac- 
chie. Tornerebbe adunque d'ogni con- 
venienza rammollire le biancherie ma- 
no a mano che s' insudiciano, e quindi 
collocarle in un granaio bene asciutto. 

Per ammollare le biancherie ripon- 
gonsi per alcune ore entro un bacino 
d'acqua, o meglio ancora in un'acqua 
corrente. Siffatta macerazione fayoreg- 
gin la dissoluzione delle sostanze solu- 
bili, di che torna utile lo sbarazzarsi pri- 
ma di dare il bucato. Dopo clic i panni- 1 
lini sono stati di lai guisa immelmi per al- 
cune ore entro V acqua, si può ritrarneli 
c porli a sgrondare, osservando di sepa- 
rare gli strofinarci e le biancherie «li cu- 
cina dai paiinilini del corpo c dalle bian- 
cherie di tavola, lo che agevolerà T ope- 
razione di allogarli entro al tino per or- 
dine di ciascuua di queste specie. 

Ammollate e sufficientemente sgron- 
date le biancherie, più non trattasi che 
d' impregnarle d' acqua di lisciva prepa- 
rala secondo le proporzioni precedente- 
mente indicate. 

Per impregnare di lisciva le bianche- 
rie sgrondate, s' incomincia dai pannilini 
più fini : pongonsi quindi quelli del cor- 
po, poi le lenzuola, le tovaglie e le salviet- 
te, e si finisce colle biancherie di cucina ; 
anzi quest' ultime gioverà ancora meglio 
impregnamele in una tinozza in disparte. 
Pongonsi adunque al fondo di un tino or- 
dinario parecchi capi di biancherie fine su 
cui altri getta della lisciva, in modo che ne 
rimangano compenetrate più uniforme- 
mente che sia posribUe,ma però senza pro- 
digalizzarla particolarmente su quelle che 
stanno al fondo del tino, dacché queste ne- 
cessariamente riceveranno P eccesso della 
lisciva die sarà siala vergala su quelle di 
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sopra ; si pr»>seguirà di tal guisa a riporre 
successivamente le biancherie nel tino, se- 
condo f ordine testé indicato, avvertendo 
soltanto, quando si verrà a quelle della ta- 
vola, d' impregnarle della lisciva più forte 
eh' è lor destinata, locchè si farà pur anco 
per quelle della cucina ; mentre il sudi- 
ciume di cui sono imbrattate, esige una 
lisciva più forte di quella delle biancherie 
fine. Importante ella è questa distinzione 
nella forza della lisciva relativamente ad 
ogni specie di pannilini, mentre in pari 
tempo che economizza P alcali, contri- 
buisce ancora a prolungare la durata dei 
pannilini fini, che deggiono necessaria- 
mente subire un' alterazione nelle ordina- 
rie liscive dall'azione di una Usciva la qua- 
le non avrebbe dovuto venire impiegata 
se non se pegli strofinacci ed altri cene» 
di questa maniera. 

Supponiamo adunque che tutte le 
biancherie sieno state collocate entro il 
tino, ove abbiamo incominciato ad im- 
pregnarle di lisciva ; allora vogliono es- 
sere fortemente calcale, locchè si può 
fare nel modo usitato, vale a dire, che 
inauo a mano che i pannilini vengono 
allogati nel tino ed innaffiati, tornerà 
vantaggioso il conculcarli co 1 piedi. Per 
siffatto mezzo si forza la lisciva a ripar- 
tirsi uniformemente, e per assicurarsi poi 
« he ve n' abbia quanta occorre, reodesi 
necessario il vederla galleggiare sopra 
le biancherie, quando tutte stanno co- 
irò al tino allogate. Del resto, la quan- 
tità di lisciva che assorbe quest' opera- 
zione, può venir valutata a due terzi del 
peso delle biancherie, ec. 

Impregnate così di lisciva, lascian- 
si macerare per alcune ore, o meglio 
ancora dalla sera al mattino. Questa 
macerazione favoreggia 1' introduzione 
delle molecole alcalioe in lutto il tessu- 
to de' pannilini, ciò che ne rende uni- 
forme P azione. 

Nel metodo dclP imbucatarc per 
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colamento pongonsi al foodo del tino i 
paoniiini fini, e gli strofinacci affatto al 
disopra ; oel nuoto, avviene per appun- 
to l' opposto. S' incomiacerà quindi dal- 
r allogare entro 1 ’ apparecchio gli stro- 
finacci ed i cenci, ni rendesi nè man- 
co necessario, conre nell' ordinaria lisci- 
va, il prendere isolatamente ogoi cencio, 
ogni strofinaccio per collocarlo entro al 
lino. Si può seni' alcun inconvenieote 
riporne parecchi ad una volta, affinchè 
il vapore possa meglio compenetrarli, 
continuando ad allogare i paoniiini en- 
tr’ al tioo in ordioe inverso a quello con 
che vennero innaffiati, vale a dire che 
i paoniiini più fini vi verranoo pegli 
ultimi allogati, ed in conseguenza occu- 
peranno la parte superiore dell' appa- 
recchio, o del tioo a vapore. È noto 
che nell' antico metodo altri era nel- 
1 ’ uso di guernire la circonferenza del 
tino, tanto con ceneraccioli, come con 
lenzuola, per impedire l'immediato con- 
tatto dei pannilini più belli col legno. 
Siffatta precauzione, la quale è eccellen- 
te in tutti i casi, addiviene qui di assoluta 
necessità ; in conseguenza, prima di al- 
logarli entro al tino, si porrà mente di 
gueroirne tutta la circonferenza di len- 
zuola, facendo a modo che una parte di 
esse ricopra il sostegno che ad esso tino 
serve di fondo. 

Il tutto essendo in questo stato, si 
può andar sicuri che il vapore d' acqua 
avrà una libera ascensione, e non potrà 
acquistare UDa temperatura più alta de- 
gli 80 gradi. Ma giova osservare quanto 
alle aperture praticate sul sostegno, che 
per impedir loro di trasmettere il va- 
pore sulla superficie delle biancherie più 
prontamente, che su quelle le quali stan- 
no alt' ingiro del tino, queste aperture, 
vogliono essere turate con un paonolino 
ripiegato in due o in quattro. Con que- 
sto mezzo si forza il vapóre dell' acqua 
a portarsi all’ iogiro del tino, per ra- 

Dit. J vigne., i3* 
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carsi quindi sulla superficie delle bian- 
cherie , ove allora condensasi sino a 
tanto che la temperatura non sia abba- 
stanza elevata per conservarvi allo stato 
gassoso. 

Finito che siasi di allogare i pan- 
nilini nel tino, e prese tutte le precau- 
sioni indicate, più non rimane che ri- 
coprire tutta la superficie delle bianche- 
rie d un ceneracciolo largo abbastanza, 
onde, ripiegato in quattro, i suoi orli 
possano avanzare all’ infuori del tino j 
in mancanza di questo, due o tre len- 
zuola possono servire all’ uopo medesi- 
mo ; e torca poi cosa di maggiore mo- 
mento il prendere quest' ultima pre- 
cauzione, in quanto che serve a far ap- 
plicar* più immediatamente sugli orli 
del tioo il coperchio con cui ei deve es- 
sere chiuso. 

In quanto alla calda ja, non deesi 
porvi acqua, ae ai è sulle biancherie ri- 
sciacquate versata la luci va ; l'acqua, 
la quale io questo caso trovasi in ec- 
cesso nelle biancherie, e che sgronda, 
basta per mantenere il liquido della 
caldaja in una proporzione ad un di- 
presso eguale a quella che l’evapora- 
zione consuma. 

È cosa utile che il coperchio del- 
1 ’ apparecchio non tocchi i pannilini ; lo 
che vuol dire, il tino non dover essere 
totalmente riempiuto. 

Non è indifferente P osservar qui 
che per favorire l’ ascensione dell’ a- 
cqoa vaporizzata, toma, di tutta neces- 
sità che 1 ’ acqua della caldaja non aia 
mai in contatto immediato coi pannilini} 
al contrario, dalla superficie del liquido 
«ino ad eisi pannilini, vi degenere una 
distanza di ^ o 5 pollici : la qual cosa 
venendo negletta, torna impossibile che 
1 operazione abbia il suo pieoo effetto. 

Condotta del fuoco. 

Immediatamente dopo allogati i 
paoniiini entro al lino, o meglio aucora 
1 1 
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frattanto che ti procede ad allogarveli, 
si accenderà il fuoco sotto alla caldaja ; 
dacché torna sempre vantaggioso che 
la evaporazione dell’ acqua incominci 
prima che l’eccesso di lisciva io essi 
contenuto sia sgrondato. Agendo di- 
versamente , P operazione verrebbe di 
necessità rallentata dalla capia di li» 
quido freddo che ricade entro alla cal- 
daja, e che va sempre crescendo. 

Biconoscesi il fuoco esser bene di- 
retto, quando sollevando il coperchio 
dell’ apparecchio, scorsesi uscirne il va- 
pore con furia. 

Del rilraggere i panniUai dal 
tino a del lavarli. 

Due ora dopo arrestato il fuoco, o 
meglio ancora, dopo aver lasciati i pan- 
nilini entro al tino tutta la notte, ritrag- 
goosi per levarli. Consiste questa ope- 
ratone nello immergerli in acque cor- 
rente, o, in mancema, io un largo baci- 
no *, questa immersione li purga e toglie 
loro tutte le macchie addivenute solubi- 
li dall’ elione dell' alcali unita a quella 
del vapore dell' acqua. Ogni paonolino 
che la lavandaja lava in un fiume o alla 
fontana, non passa che una sala volta 
dalla sua mani ; 1' acqua quivi è suffi- 
cientemente rinnovellala onde mai il 
paonolino non vanga immerso entro 
quella che fu già insudiciata. In un ba- 
cino la cosa è differente : l’ immersione 
d' ogni pannolinu comunicando succes- 
sivamente all' acqua novelle lordure, ne 
viene la necessità di rinuovellare per lo 
meno dua volta l' acqua del bacino. 
Questa precautione rendasi in ìspezie 
importante pei pannilini fioi. 

la quanto all'uso del sapone, non 
rendasi strettamente necessario secon- 
do questo modo d'imbucatare, che solo 
in quanto alcune macchia avessero re- 
sistilo *11’ azione della lisciva, lu eh' esi- 
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ge allora da parte della lavandaja parti- 
colare attenzione, se vorrà impiegare il 
sapone inutilmente. A quest'aggetto il 
pannitino che ha d'uopo dell* impiego 
dal sapone non dovrà mai esser lavato 
nell'acqua medesima di quelli che non 
n'han di mestieri ; giova pertanto che 
questa operazione venga eseguita in un 
bacino in disparte: quivi il sapone ac- 
cumulandosi gradatamente ne aumente- 
rà l'azione dissolvente dell'acqua, lo 
che tende evidentemente alla economie. 

Del modo varticoi.ib» di raoczDERi 
DELLE DIVERSE OPZBtZIOSl DEL SICATO. 

Del cavare le macchie. 

I pannilini sadici hanno macchia 
appariscenti, cht si pussuao cavare col 
sapone, e che la lisciva nun caverebbe j 
ecco il perchè vogliono esser ammollati 
nella saponata. 

F.vvi macchie le quali in sulle pri- 
me svaniscono sotto l'azione del sapo- 
ne, e mostrami di bel ouoto aH'aria ; 
lo che avviene alle biancherie di cucio* 
e di tavola in ispezie. 

II concorso della lisciva e dal sa- 
pone rendasi necessario par toglier vi* 
certe specie di macchi* resistenti. 

Varie non cedono che al sapone, 
alla lisciva calda, al pestone, alla spaz- 
zola ; talvolta anzi altri v' applica la 
potassa pura, ma allora le biancherio 
corrono grava rischio di rimanere ab- 
bruciate. 

La lisciva cava alcune macchie, 
ma rende appariscenti alcune specie di 
macchie che non lo erano prima, e che 
resistono persino alla saponata, dac- 
ché allora la lisciva avrà agito quale 
mordente , locchè accade io ispezie 
quand'ella brucia le biancherie, quan- 
d'ella è mal riuscito , o solo qusodo, 
ozi verno, è colla da) freddo ali' uscito- 
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rial tino. Voglionvi parecchi bacati pri- 
ma di fare svanire queste macchie. 

Le lordure che resistono non so- 
no già sempre impurità, ma bene spesso 
buone macchie. 

Tutte queste ditlimiuni sono vere 
egualmente pel bucato a vapore. 

Laddove, al vapore, altri negliga 
le imposte condizioni, o non ponga 
mente alla quantità dell'acqua, quando 
si tratta d' ammullare i pannilioi nella 
saponata, questi rimarranno ben netti, 
ma macchiati. 

Per le macchie di ruggine, vuoisi 
impiegare il sale d'acetosa, il sneco di li- 
mone eh’ i più economico, il vapore di 
solfo ardente, con la precauzione d’ u- 
meltare d'acqua il sito macchiato; ma 
il più sicuro per le macchie d’inchio- 
atro, di frotta, ee., n’è l’ acido solfori- 
co stemperato nell'acqua, ciechi questa 
sia ad una gradevole acidità soltanto; 
In quanto alle macchie di aaogoe, per 
queste deesi impiegare il sapone a tecco. 

Il sapone troppo umido agisce po- 
co, e ce ne vuole in molto maggior 
proporiiooe, lo che torna dispendioso. 
Bisogna distendere sulla macchia il sa- 
pone secco, in quantità sufficiente sol- 
tanto per formare no leggiero intonaco ; 
atropicciasi poscia e ai bagna legger- 
mente, ripetendo, se sia necessario, la 
medesima operatiooe. 

Tutto quanto precede si riferisce 
principalmente al bucato in grande, e 
siccome esistono già di molti stabilimenti 
formati per siffatte operesioni, i quali 
esigono una situazione particolare, lo- 
cali appropriati, quasi tutti fuor di cit- 
tà, cosi se noi qui ristrignessimo quan- 
to abbiamo a dire sol bucato, di moli» 
certamente laveremmo de desiderare 
alle numerose persone incaricete del 
buon governo domestico, e che hanno 
quindi multo più bisogna d'istruirsi dei 
metodi del bucalo domestico, proprie- 
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mente detto, vale a dire dell' insaponala 
fatta in casa, e delle cure che richiedo- 
no le biancherie Gne. 

Questi ultimi metodi sono quelli 
appunto che attraggono ben più l’ at- 
tenzione della padrona di cast nell'In- 
ghilterra dove in ogni grande città av- 
viene ben di rado che le biancherie bel- 
le, tranne quelle di tavola e di letto, 
vengano affidale a lavandaie di profes- 
sione. 

Bucato domestico propriamente detto 
in Inghilterra 

Senza ammollarli preliminarmen- 
te nell’acqua pura, i pannilini t'immer- 
gono nell'acqua con molto sapone e sala 
di soda, e lasciami per >4 ore in que- 
sto stato, dopo di che rìpongouti in 
una gabbia cilindrica formata di doghe 
come una botte, essendo d’ordinario il 
legoaoiedi faggio quello che viene a que- 
st' uopo impiegato. Questo cilindro, nel 
senso del prolungamento dell' asse tuo, 
è diviso iu quattro scompartimenti, e Io 
si fa muovere a meato di perni su di 
quest'asse, a tal che ad un certo punto di 
sna rivoluzione, ogni mane di bianche- 
rie a' evade e ricade perpendiculermeo- 
te sopra una corrispondente assicella; 
quest* effetto non avrebbe più luogo, 
se s'imprimesse al cilindro una gran- 
de celerità. L' effetto prodotto da que- 
ste ripetale cadute supplisce mirabil- 
mente bene all' azione del battere i 
pannilini con le mani, e toglie il peri- 
cola di lacerarli. 

Levando le biancherie dal cilin- 
dro rimangono sciacquate ; si «amma- 
no, e dov’altri a 1 avvegga che in qual- 
che punto la sozzura sembri dal sapone 
non tolta, la lavandaja la leva col sa- 
pone alla mano. 

Ciò fatto, ai fanno bollire le bian- 
cherie io uut forte insaponata. Nelle 
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grandi famiglie, per riiparmiare il com- 
bustibile e poter ad un tratto operare 
au grandi quantità, si hanno fornelli di 
molto consimili a quelli di che servoosi 
i fabbricatori di sapone. La parte me- 
tallica della caldaja non consiste che in 
una piastra di fondo, sotto la quale si fa 
il fuoco, e che trovali incastrata in un 
gran tino o grossa botte di pietra o di 
mattoni congiunti o murati con calci- 
struzzo, entro cui pongonii le bianche- 
rie col liquido. Da alcuni anni però sif- 
fatto apparecchio venne con molto van- 
taggio e comodo supplito da una bolli- 
tura a vapore che operasi entro tini di 
legno dolce. 

La qualità dell'acqua vi viene con- 
siderata quale oggetto di motto momen- 
to ; quella eh' à pregna di sali terrosi 
non può servire con vantaggio per sif- 
fatta bollitura al sapone, ed in ispexie se 
à tinta della menoma quantità di ferro, 
non manca di comunicare alle bianche- 
rie una tiota giallognola, particolarmen- 
te alla mussolina, non che ad ogni ma- 
niera di tessuti di. cotone. 

Uno de' grandiosi perfexionamenti 
degl' Inglesi al bucato domestico non 
che all' apparecchio dei pannilini reca- 
to, consiste nella sostituzione de' man- 
gani si ferro caldo di cui ci serviamo 
per stirare le biancherie e per dar ad 
esse il lustro. 

Ecco la descrizione di quella tra 
queste macchine, eh' è oggidì piò uni- 
versalmente adottata dalle padrone di 
casa nell' Inghilterra. 

Il mangano domestico , pel quale 
certo sigaor Jee ricevette un privilegio 
esclusivo, è talmente costrutto che nun 
occorre girare il manubrio or da un la- 
to or dall' altro, come si faceva con le 
vecchie macchine : si gira la manovella 
sempre dal lato medesimo, ed il manga- 
uo lavora con molto maggiore fermezza 
e certezza nell'effetto che coi movimen- 
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to alternativo. Per operare con no marv- 
gano di questa maniera altri non v'im- 
piega che una donna ed nn ragazzo sol- 
tanto. 

Spiegazione della Tavola XCIX. 

Figura i. 

Veduta prospettiva del mangsno 
sd uso domestico. 

Figura a. 

Pianta veduta in retta-linea ; le 
stesse lettere servono per le due figure. 

a. Gran ruota dentellata della mac- 
china, che ba quindici pollici di dia- 
metro. 

b. Albero su coi trovasi un roc- 
chetto c , il quale serve a far muovere 
la macchina incastrandosi nella grande 
ruota a. 

d. Manico di legno del piccolo ma- 
nubrio. 

e. Grand# manubrio spezzato che 
serve a dare l'alternativo movimento: la 
sua lunghezza è di ao pallici. 

J. Leva formata con una cavicchia 
di ferro all' estremità del grande ma- 
nubrio, in modo da poter aver libero il 
suo movimento. 

g g. Zoccoli di ferro con un'aper- 
tura per ricevere 1’ estremità della le- 
va A A, che servono a sollevare le liscia 
del mangano, quando altri voglia levare i 
ruotoli da lustrare, e farvi entrare ì pan- 
nilini ; si vede a diritta della fig. i una 
di queste leve di già eutrala nell' inca- 
stro dello zoceolo , all' altra estremità , 
a sinistra, si vede I' altro zoccolo g col 
suo incastro vuoto. 

A A. Leve di scarico già citate. 

i i >' ». Quattro carrucole o rotoli 
destinati a mantenere il parallelismo del- 
la liscia dorante il movimento dell' an- 
dare e venire. 
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X. Il Ulto della liscia : questa lisciai 
i fatta di legno di faggio o di sicomoro, 
come lo sono pur anco i rotoli da lu- 
strare ; la tua superficie è perfettamente 
lustra e tersa ; il disopra viene caricato 
con peso di piombo, di pietra o di fer- 
ro, sin tanto che se n’ abbia ottenuta la 
pressione necessaria per ben manganare. 

IL I due rotoli di legno duro tor- 
nito con multa cura, e le cui superficie 
sono assai liscia. 

Onde operare con questi mangani, 
si pigliano i pannilini pronti per essere 
stirati, se ne guernisee metà del mangano, 
sollevandone la liscia da una delle leve 
A, si rotola sin I' altra estremità girando 
il piccolo manubrio, e sollevasi di bel 
nuovo con l’altra lèva per guernire l'altra 
metà ; il ragazzo incaricato di questa 
operazione gira allora il piccolo manu- 
brio sin tanto che la donna che sorve- 
glia giudica i pannilini abbastanza bene 
lustrati. Ad ogni giro di braccio la li- 
scia salendo e scendendo, fa uscire uno 
de' rotoli l , ma la sorvegliante vi so- 
stituisce tosto l’ altro, e nel seguito di 
ogni operazione, cangiando di posto , 
trova i rotoli usciti, riuniti entro ud 
paniere posto per riceverli. 

Noi crediamo che per le saponate 
casereccie 1* adottare la maniera di ri- 
scaldare a vapore offrirebbe di molla 
comodità ed economia ; basterebbe in 
questo caso avere un tino di legno 
dolce, fortemente cerchiato di ferro , e 
di grandezza relativa alla quantità delle 
biancherie che altri avesse ad insapo- 
nare ; vi si porrebbero i pannilini in 
una saponata che non riempisse il tino 
se non se a metà circa soltanto. Una 
picciola caldaja di ferro fuso o di rame, 
munita di un coperchio e d' un tubo 
che venisse ad immergersi nel lino, da- 
rebbe il vapore destinato a riscaldare 
la saponata. Questo vapore condensan- 
dosi entro al tino mano a mano di sua 



IMS 85 

emissione, non tarderà a riempirmelo : 
ed in quel momento, siccome 1' acqua 
del tino sarà all’ ebollizione, e perderà 
coll’ evaporazione tutto ciò che riceve 
dalla caldaja, il ripieno del tino rimarrà 
stazionario, e si potrà liberamente pro- 
lungare a piacere l' ebollizione. Una bol- 
litura di un' ora delle biancherie entro 
la saponata torna in generale più che 
sufficiente per togliere loro ogni maniera 
di sudiciume. 

All' uscire dal tino i pannilini ven- 
gono risciacquati in acqua pura, come 
già si è dello. 

Dell e modificazioni da recarsi nei me- 
todi del bucato domestico , secondo 
la natura ef‘' differenti oggetti che 
vi vengono assoggettati. 

Le stoffe di lana, di seta, le india- 
ne, le tele dipinte, non possono venire 
indistintamente sommesse ai medesimi 
metodi di bucato che i tessuti di cana- 
pa, di lino o di cotone che son di già 
bianchi. Gli alcali alterano prontamente 
e riducono in un sapone imperfetto la 
lana e la seta, e n' esercitano un' azio- 
ne distruttiva ed un gran novero di 
colori impiegali nella tintura. 

Per lavare le seterie bianche, vuoi- 
si fondere nell' acqua bollente una mo- 
derata quantità di bel sapone di Geno- 
va, ben neutro. La quantità di sapone 
non dev' eccedere quasi un’ oncia per 
ogni libbra d'acqua, senza di che la seta 
ne proverebbe un principio d’ altera- 
zione. 

Questa saponata poi non vuoi es- 
sere bollente quando v' immergerete le 
stoffe di seta, lo che le incresperebbe e 
loro darebbe bruttissimo aspetto ; la 
temperatura vnol essere tutt' al pivi a 
5o gradi ; cioè a dire che si deve poter 
immerger nell' acqua la mano, jeoza ri- 
sentirne dolore. 
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Stropicciate leggermente le stoffe 
in ogni verso nell' immergerle nel ba 
gno, stendetele, «premetele di bel nuo- 
vo ; fate in maniera cbe rotino compc- 
netrate più che sia possibile del liquore, 
ed estraendo questo liquore, fatene po- 
scia entrare dell'altro, sema che sia me 
siseri torcere la stoffa, lo che le tor- 
nerebbe dannoso. 

Kendesi bene essenaiale lo evitare 
ogni maniera di torcimento per le stof- 
fe di seta ; per que'siti dove sono mac- 
chie ben pronunsiate, e che non hanno 
ceduto alle ripetute immersioni, atro 
picciate dolcemente culle dita, ripetete 
con novella insaponala entro cui avrete 
posto un po' di miele. Se rimane ancore 
sporco, aggiungerete acquavite all' insa 
ponata e procederete colle precauaioni 
più sopra indicate. 

Dopo ciò risciacquale nell' acque 
pressoché fredda, indi in acqua fredda 
del lutto. Non siate avaro d'acqua, onde 
la quantità supplisca allo stropicciamen- 
to che vuoisi evitare. Tutto ciò che si 
può far per agevolare lo sgorgamen 
to del sapone e del sudiciume, è lo agi- 
re con dolcissima spazzola, che si ferii 
passare con precausione sulla stoffa e 
sempre nel medesimo verso. 

Laicista diseccare e solforate. 

Egli è appunto il solforare quelto 
che comunicaa’teisuti di seta quel bianco 
azzurriccio tanto ricercato; giova a que- 
st' uopo servirsi d' un piccolo gabinetto 
chiuso più che sia possibile. S'alloga nel 
mezzo di esso un fornello con braci ar- 
denti, su cui si pone una lastra di lat- 
ta, o meglio ancora un grand' embrice 
di terra cotta , s' asperge la superficie 
di quest* embrice d’ una certa quantità 
di solfo grossolanamente pesto. Gli og- 
getti da solforare saranno stati da pri 
ma distesi su pertiche ben nette di legno 
dolce, o.su corde, preventivamente im 
bucatale, o au vecchie corde le quali non 
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sieno suscettive di macchiarne le stoffe ! 
queste vogliono esser lontane alcuni pie-» 
di dal fornello ; vengono distese su' to- 
ro sostegni : in modo di presentare la 
maggior superficie possibile all' aiione 
del vapore di solfo ; esso non tarda a 
fondersi, «'infiamma quindi e converteas 
in acido solforoso di subita espansione, 
che porta rapidamente sulla tela la pro- 
pria nzione. 

In uu gabinetto di 6 piedi qua- 
drati e di mezzana altezza, non si dovrà 
abbruciare più di a onee di solfo, per 
non alterare le stoffe ; il miglior mez- 
zo però di guarentirsi da ogni acci- 
dente è quello di praticare un foro od 
altro, donde poter a bell' agio osser- 
vare nell’ interno del gabinetto i pro- 
gressi deli' operazione ; quando si scor- 
geranno le seterie divenute già d* un 
bel candido, a’ aprirà la porta del gabi- 
netto per dar libero accesso all'aria. 

Si può fino ad un certo punto sup- 
plire alla sempre disaggradevole opera- 
zione del solforare, col tinger d'azzorro 
le telerie a mezzo delle pattuitine di az- 
zurro inglese o d'altre pallottole dette 
di fVuy. A ciò fare, dopo risciacquale le 
seterie, come dicemmo più sopra , ai 
immergono nell' acqua entro cui ai sarà 
fatta preliminarmente dlaciogtiere a fred- 
do la quantità richiesta per quella gra- 
dazione di colore che altri meglio desi- 
dera ; lasciasi diseccare senza torcere, 
evitando più che sia possibile le pieghe 
della stoffa, le quali non mancano mai 
di prendere un colorito più scuro. 

Asciutta che sia la stoffa, se I' ag- 
giusta ed agguaglia a mezzo di dolcissi- 
ma spazzola che si fa agire con dolcez- 
za e precauzione , e sempre nel verso 
medesimo. 

Per lavare le stoffe nere si dorrà 
stemperare del fiele di bue entro piccioli 
quantità d’acqua bollente, e per impre- 
gnarne la stoffa, altri doTrà lenirsi di 
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una fina e dolcissima spugna, che a nes- 
sun altr’uopo abbia prima serrilo. Stro- 
picciale da' due Iati le stoffe con essa 
spugna impregnala della dissolutione di 
fiele, spremetele poscia tra le mani per 
Sgrondarle, ma sema stropicciare ; la- 
vate entr’ acqua dolce e corrente siao a 
tanto che chiara e limpida n' esca quella, 
e ricominciate l'operasione se si ren- 
desse necessaria. Fate diseccare all' aria 
aperta su di un telaio qualunque ed in 
aito riparato dalla polvere; stropicciata 
il rovescio della stoffa con altra spugno 
inzuppata d’ una leggiera soluzione di 
colla di pesce, ponendo ogni cura di non 
lasciarle attraversare intieramente la stol- 
li ; diseccata poi questa, I’ aggiusterete 
ed agguagliente colla spazzola dolce , 
non trascurando le suacceonate precau- 
zioni. 

Quando il color nero della stoffa 
abbia preso una tinta rossigna o fosca , 
si può ravvivamelo, ad io tal caso dopo 
praticale tutta le operazioni qui sopra 
dette, meno quelle di dar la colla, s'im- 
merge la stoffa di seta in acqua di fiume 
entro cui si sarà posta prima qualche goc- 
ciola d'acido solforico, soltanto io tale 
quantità che basti per comunicare all'a- 
cqua la piacevole acidità d' una leggie- 
rissima limonea; locchè rendasi cosa Im- 
portante osserrare ove ai voglia evi- 
tare che la stoffa passe rimanere abbru- 
ciata. 

Suffragate eoo precauzione in que- 
llo bagno la stoffa per tlcuni minuti , e 
risciacquate poscia in moli' acqua cor- 
rente, e sino a tanto che essa stoffa ac- 
costata alla lingua più non vi lasci alcu- 
na impressione d'acidità. Se tutto l' aci- 
do non fosse tolto via dall' acqua cor- 
rente , quello che rimanesse eoncen- 
trerebbesi coll'evaporazione dell' acqua 
nel diseccarsi, e la stoffa ne rimarrebbe 
quindi infallantemente abbruciata. 

Se quest’ operazione non fosse bo 
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stante a renderà alla stoffa il suo bel co- 
lar nero ed il suo lustro, gioverebbe far 
bollire , in una quantità d' acqua suffi- 
ciente per bagnarvi il pezzo di seteria , 
alcuni copponi di legno campeggio; que- 
sto bagno tirato a chiaro verrebbe di bel 
nuovo posto al fuoco , e vi si immerge- 
rebbe la stoffa volgendola e rirolgendo- 
neta a modo da svilupparne ogni sua 
piega; dopo avere bollito per dieci mi- 
nuti, se ne ritira la stoffa, si appende per 
sgrondarla , e ti getta nel bagno picco- 
isaima quantità di copparosa verde o 
vilrinolo marziale (solfato di ferro), al- 
l' incirca il quarto del peso del legno 
campeggio impiegato; si lascia fondere 
la copparosa e riempiasi di bel nuovo 
la caldaia d’acqua chiara; vi t'immerge 
di bel nuovo le stoffa volgendole e ri- 
volgendola nel modo detto più sopra , 
avvertendo che questa seconda bollitura 
non deve durare piò di tre minuti. La- 
vate quindi in varie acque ; fate disec- 
care tu d'uo telaio; date la colla e pas- 
satevi poscia la spastoia, come si è detto 
più sopra. 

lo quanto alle stoffe di seta tinte 
in colori suscettivi di smarrirti o can- 
giarsi per 1' effetto della operazioni , di 
che abbiamo tenuto discorso, è d' uopo 
addoppiare di precauzioni , ed il tutto 
vuol esser fatto culla massima rapidità. 
Si potrà d’altronde, se i colori divenis- 
sero smorti , ravvivarli a mezzo del ba- 
gno reso acido con l’acido solforico, os- 
servando tulle le precauzioni rapporto 
alle dosi ed al diguazzamento di che ab- 
biamo più sopra tenuta discorso; que- 
sta mescolanza d' acido nel bagno farà 
molto bene per le stoffe di seta d' un 
giallo rilucente, pel cremisi ed eneo pel 
colora castagno. Siccome in questo caso 
si può estere costretti a torcere le stof- 
fe, e cagione della rapidità che a questa 
operazione s'addice, ecco come si dovrà 
regolarsi onde alterare il meo possibile 
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la lucentezza di esie. Dopo aver riscia- 
cquato entro acqua pura gli oggetti ed 
averceli bene compressi tra le mani , te 
gli tienile tu di una tela distesa sopra un 
tavolino: la stoffa tì si pone di piatto, 
e quindi, rotolato il tutto insieme tela e 
Stoffa, avvolgesi. 

Pei colori di rosa, cremisi-rosa e 
color di carne, ti dovrà sostituire il suc- 
co di limone all' acido solforico per rav- 
vivameli , ed in sua mancanza altri po- 
trà impiegare nna leggiera soluzione d'a- 
cido tartarico, o buon aceto distillato. 

Per lo scarlatto, gioverà aggiugoe- 
re al succo di limone un po' di sale 
di stagno, che i tintori vendono sotto il 
nome di composizione. 

Per le stoffe di seta tinte verde 
sdirà t’impiegherà dell'acqua entro cui 
ti avrà gettato alcune gocciole d' una 
composizione di copparota turebina (sol- 
fato di rame). 

Le sete tinte azzurre tornano in- 
comparabilmente piò malagevoli a lava- 
re senza che il colore ne rimanga alte- 
rato. La saponata fa svanire pressoché 
compiutamente. e rende sporco il turchi- 
no ottenuto dalla soluzione d' indaco, 
nell' acido solforico o turchino di Sasso- 
nia. I turchini vivaci che dà il prussiato 
di ferro, detti turchini Raymond, sono 
egualmente con molta prontezza intac- 
cati dalle insaponate calde. Nel caso di 
tintura col torchino di Sassonia , si 
può rendere dell' intensità e del lustro 
al colore a mezzo delle pallottole di tur- 
chino inglese, o con quella specie di tur- 
chino che trovasi oggidì in commercio 
sotto al nome di turchino in liquore. 

In quanto alle tinture dcU’oricelIo 
sulla seta, anzi che l'insaponata ne alte- 
ri menomamente il colore, non fa che 
avvivamelo e renderlo ancora più bello; 
in questo classe Iruvansi d'ordinario gli 
azzurri più grossolani, detti turchini del 
re; e lo stesso avviene del violetto dato 
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con la sostanza medesima ; tulli questa 
colori perù, che si fortemente resistono 
alla saponata, vanno soggetti a diven- 
tar rossi nel diseccare; a fine di preve- 
nire un tale inconveniente, dopo essersi 
accertati sn di un campione che la tin- 
tura sia all'oricello, s'aggiugne all'acqua 
della saponata una picciolissima quantità 
di potassa bianca o potassa d' America. 

In generale, ogni maniera di colori 
sulla seta puù venire ravvivala in modo 
issai vantaggioso , col darvi la colla di 
peso nell' indicata maniera , applican- 
dola, coar,e più sopra sta dello, al rove- 
scio della stoffa. 

Non molto differisce il modo di 
ripulire i nastri , urne agevole tor- 
na vederlo , da quello delle altre stoffe 
di seta. Nulla avremo quindi ad aggiu- 
gnere di particolare , tranne il dar la 
colla ed il lustro eh' esigono una qual- 
che speciale manipolazione. 

Il lustro si dà colla spugna inzup- 
pata di leggerissima colla di pesce; non 
atlaccensi già i nastri a telai, come le 
altre stoffe per farli diseccare, ma zi 
pone un foglio di carta hello e liscio 
tu d' un tavolino ricoperta di pan- 
no , come sarebbe un tavoliere da giuo- 
co, iodi il nastro sulla carta, e poscia 
altro foglio di carta bianca sopra del na- 
stro; quindi, con un ferro da stirare 
ordinario , ma assai più riscaldato che 
per le biancherie , stirasi per qualche 
tempo al disopra la carta ; durante I' o- 
perazione, una seconda persona, un ra- 
gazzo bastando a quest'uopo, tragge a sè 
il nastro mano a mano che si sviluppa 
ed acquista in tal guisa un bel lustro. 

.11 lavare i veli di seta, lisci od ope- 
rati , non che ogni altra maniera di toc- 
che di seta liscie o ricamate, esige le cure 
medesime , ed ancora maggiori precau- 
zioni, di quelle delle stoffe di cui abbiamo 
parlato ; anche il modo di solforare é il 
medesimo ; solo che dopo solforati, si 
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bagnano i Teli nell' acqua tiepida, entro 
cui ti torà fatta disciogliere una quantità 
grande abbastanza di gomma arabica ; 
l’acqua dev 1 enere spremuta dal velo 
colla sola sospensione di esso , volgen- 
dolo e rivolgendolo a varie riprese d'alto 
in basso e di basso in alto, acciocché la 
colla resti eguale da per tutto; e qui vuol 
essere proscritta ogni maniera di torci- 
mento con maggior severità ancora che 
per ogni altra stoffa. Bisogna comprime- 
re colle mani il velo, posto tra le pieghe 
d’un pannolino fino e ben netto, po- 
scia si stende su d* un quadrato di le- 
gno ricoperto di tela, o meglio ancora 
di fanella; ed a questo quadrato, che le 
persone dell'arte tengono appositamente 
a tal uopo, si può assai bene supplire 
col sostituirvi un tavoliere da giuoco 
guernito di panno. Vi si attacca il velo 
in ogni verso con ispille da merletti, 
stendendolo lentamente, con precauzio- 
ne, ma compiutamente a modo che non 
faccia piega alcuna ; potrebbe»! anzi, per 
operare con maggior sicurezza, disten- 
dere il velo ed apporvi gli spilletti im- 
mediatamente dopo la saponata dando- 
gli la gomma in questa posizione con 
uno spugna fina; del rimanente siffatta 
specie di stoffa di seta è suscettiva d’es- 
sere lustrata a questa foggia. 

Per lavare i merletti di filo nero, 
o di seta del medesimo colore , si por- 
ranno entro uu'acqua pregna di fiele di 
bue , risciacquandoli poscia in acqua 
fredda sino a tanto che P odore di fiele 
•vanisca ; l’ acqua si spreme quindi com- 
primendoli tra le mani , ma però sen- 
za torcere ; si dà poi la gomma, per la 
quale deesi far fondere un po’ di colla 
di pesce nell’acqua bollente con un po’ 
d' acquavite. S’ immergono i merletti di 
filo o di seta in quest’acqua leggermene 
incollata , e se ne stendono i pezzi nella 
maniera che abbinino enunciata per la- 
vare i merletti di filo. 

Dii». cf+ 4 gric . , i j* 
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Del lavare le calzette di seta. 

£ questo un importante oggetto 
nella domestica economia. 

Le calzette di seta bianche si la- 
vano immergendole per ben un quarto 
d’ ora in una leggera saponata quasi bol- 
lente ; lavausi quindi, raffreddando pro- 
gressivamente ognuna delle acque con 
cui si lavo, e quindi si risciacqua iu ab- 
bondante quantità d’ acqua fredda. Se 
Mitri desidera dare una tinlA azzurro- 
gnola alle calzette , si dovrà gettare en- 
tro P ultima acqua con cui saranno sta- 
te risciacquate, alcune gocciule d' az- 
zurro in liquore , ed impregnarle 1’ una 
dopo l'altra del liquore di questo bagno, 
comprimendole leggermente tra le roani, 
e facendole poscia asciugare. Asciutte 
che sieno si calzano sopra una forma che 
suolsi chiamare gamba piatta , disten- 
dendole uniformemente e compiutamen- 
te ; poscia con un pezzo di fanella ben 
netta e digrassata si stropicciano legger- 
mente iu sulle prime e progredendo con 
maggior forza e vivacità per dare ad esse 
il lustro. Se vogliasi imitare il marezzato 
proprio delle calzette di seta nuove , si 
sottomettono allo stropicciamento d’ un 
ciottolo o di una massa di vetro mon- 
data a foggia di lisciatojn , che ap- 
poggiando su certe parli della calzetta 
più che su altre, ne scambia l’impiumo 
della seta, e ne fa risortire quella specie 
di riflesso che nelle calzette rien tenuto 
iu sì gran pregio. 

Finalmente, per compiere di dare 
una gradevole tinta e comunicare loro 
quello scricchiolare delle calzette nuo- 
ve, si solforano, seguendo il metodo e 
le operazioni che abbiamo indiate nl- 
l’ articolo delle stoffe di seta 

In quanto ulle calzett* di seta nere, 
riesce di molto più agevole il lavarle, 
ed altri dovrà conformarsi a quanto di- 
cevamo riguardo stofle nere. 

1 3 
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Del lavare le indiane , i fattotela di 
colore , le stoffe di cotone , di co- 
lore , ec. 

Nessuna di questi oggetti Tuoi es- 
sere stropicciato col sapone in pane o 
solido; ma giova meglio preparare in 
disparte una forte saponata, nella quale 
immergonsi le vesti o altri effetti ; evi- 
tando di stropicciare col sapone duro, 
prima di tutto si conserva meglio il tes- 
suto della stoffa, e quindi il sudiciu- 
me vien tolto via più uniformemente. 
Bene spesso il color verde delle stoffe 
di cotone svanisce , quando la saponata 
è forte , e lo stesso rosso ne rimane di 
molto alterato; per rendere meno sen- 
sibile e meno pronta questa degradazio- 
ne , giova porre nell' ncqna con che al- 
tri risciacqua , alcune gocciole d' acido 
solforico , d' acido farlrico , o d' acido 
citrico, ovvero ancora dell' aceto bianco 
ben forte. 

Altri notò pure che P immergere 
le indiane per ventiquattr’ore nell'acqua 
di fieno, prima di sottometterle alla sa- 
ponata, contribuisce efficacemente a rat- 
tenere i colori fugaci. 

Si può ancora lavare tal maniera 
d' oggetti entro un miscnglio d’ acqua 
di sapone e colla d' amido, che atte- 
nua P azione del sapone ; P indiana si 
batte a lungo in questo miscuglio , e si 
distende ugualmente per farla asciugare, 
dopo di che si stropiccia con una pietra 
d* lisciare. 

Am be l'acqua di riso può, sino ad 
un certo punto, supplire al sapone, per 
lavar* tati sorta di stoffe, nè hu l'incon- 
veniente d’ alterarne i colori. 

Ber fare quest' acqua di riso, la 
quale supplisce con tanto vantaggio u! 
sapone ed è in sì grand' uso presso gli 
Indiani e i Cinesi, si prendono circa due 

libbre di riso, che si fauuo bollire in to’ 
. i 
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libbre circa d' acqua tino a tanto che 
questa sia addivenuta molto tnucilaggino- 
sn, e che il riso sia bene disfatto. Si versa 
il tutto entro una tinozza, e quando l'a- 
cqua è raffreddata abbastanza per poter- 
vi tenere la mano, vi *' immergono le in- 
diane e si opera assolutamente come ai 
farebbe coll'acqua di sapone; indi si fi» 
di bel nuovo bollire altrettanta quantità 
di riso , si separa il rito dopo P ebolli- 
zione, e si lavano di bel nuovo le indiane 
in questa decozione sino a che sembrino 
ben nette; dopo ciò risciacquanti ancora 
nell' acqua di riso, ma molto più de- 
bole ; diseccate, si lisciano con un ciot- 
tolo , oppure quest' ultimo apparec- 
chio si fa dare co' cilindri degli ap- 
parecchiatori, te siasi vicino a siffatti 
stabilimenti. 

Crediamo esser questo il luogo di 
parlare di un metodo di bucato economi- 
co, il quale, comechè non provato da per 
noi stessi, vuol essere non pertanto, at- 
tesa P autorità di chi il propose, racco- 
mandato all' attenzione di tutti quelli 
che presiedono al buon governo dome- 
stico. 

Bu cato fatto coi pomi di terra. 

« É questo il risultamento de' ten- 
tativi già fotti per semplificare e rendere 
più economici i melodi ordinarti del 
bucato, dei quali andiamo debitori al 
sig. Cadet-de-Paux. 

•• Questi mezzi sono talmente sem- 
plici , che basterà dar l'estratto d* un 
processo verbale steso dal sig. Hericart 
de Thury , in seguito d' uno sperimento 
fatto sulle biancherie dell'ospizio di Pa- 
rigi alla presenza dell’ ^onministratione 
e del Prefetto della Senna. 

•• Le biancherie vennero gettate ad 
ammollare entro una tinozza, e vi stet- 
tero per mezz' ora, e gettate poscia en- 
tro una caldaia d'acqua calda, e ritratte 
capo per capo ond' essere successiva- 
( mente stropicciate sotto e sopra , come 



I M fi 

nella saponata , con pomi di terra a tre 
quarti di cottura. Distinguiamo queste 
parole , appunto perchè spesse fiate av- 
venne che l'operazione fallisse per man- 
canza di tale condizione; ognun vede 
però sirnil grado di coltura non essere 
che approssimativo; torniamo alle bian- 
cherie. Tutti i capi bene stropicciati , 
rotolati ed avvolti furouo gettati in 
questo stato entro la. caldaia d'acqua 
calda; dopo un'ebollizione di mezz'ora 
circa, le biancherie furono di bel nuo- 
vo stropicciate, battute, rotolate, rivol- 
tate, comprose in ogni verso , e di bel 
nuovo immerse per alcuni minuti culro 
la caldaia, e quindi risciacquate in multa 
acqua, una prima indi una seconda mi- 
te ; subito dopo le biancherie si po- 
sero al turcolo, in grazia della cui pre- 
cauzione , tosto distese , hanno pronta- 
mente diseccato , e la durata di tutte 
queste operazioni non fu, in totale, che 
di due ore e mezzo. Torna inutile il 
dire che eransi divisi i panuilini in tre 
masse, come nel bucato ordinario, cioè, 
pannilioi fini , di colore e di cucina , 
su' quali si è separatamente operato; 
superfluo ancora qui lorua l'aggiugnere 
che prima di stenderli s' eran fatti pas- 
sare all’ azzurro. 

» Eccone ora i risultamene. 1 pan- 
nilini erano perfettamente netti, digras- 
sati e bianchi ; non conservavano alcun 
odore, neppure quel di cucina, che 
comunemente ritengono mal grado le 
più forti liscive; venne di più coui-- 
provato che le fasce e gli stessi pannilini 
dei bambini, i quali, ne' bucali ordinar), 
conservano sempre una tinta giallognola 
verdastra nel mezzo, erano compiuta- 
mente spogliati di questo colore. 

« Gli altri vantaggi di questo me- 
todo su quelli in uso, sono evidenti. 
In colai guisa l' intiero bucato non dà 
quasi maggior fatica che ne darebbe una 
saponata ordinaria, e basta il tener vi- 
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cine 1' una dell'altra una caldoja ad una 
tinozza. Non si è più astretti impiega- 
re nel bucato un tempo prezioso, pas- 
sare un' intiera giornata a versare la li- 
sciva entro al tino, e consumarne un'altra 
nel lavare ; non v' ha spesa di soponc ; 
il pomo di terra vi supplisce e costa in- 
finitamente meno. >» 

Del lavare i merletti , ec. 

1 merletti, le trine di filo o di co- 
tone si lavano nella stessa guisa delle se- 
terie bianche ; solo non rendasi neces- 
sario aggiugneie alla saponata nè miele, 
nè acquavite. 

Questi oggetti comprimonsi nella 
saponata, astenendosi bene dallo stro- 
picciarli ; prima d' immergo li in es- 
sa, vuoisi altentàmeute esaminare se 
non siavi una qualche maglia delle re- 
ticelle già rotta, ed in Ul caso aggiustar- 
la di bel nuovo prima d' immergerli ; 
mentre il male peggiorerebbe d'assai nel- 
l 1 operazione di comprimerli e partico- 
larmente io quella di stirameli che viene 
appresso. 

Pei fazzolettini da collo, i colli, i 
veli e generalmente tutti gli ogggeti dì 
velo, si dovrà servirsi del tavoliere da 
giuoco per distenderli in ogni verso, e 
fissarveli con ispilletti. Dove trattisi di 
cuffie in tre pezzi o altre che abbiano 
la forma del capo, converrà acconciar 
con una binda da testa di fanella fode- 
rata una di quelle teste di gesso di cui 
servonsi le modiste , ed acconciare quin- 
di su essa la cuffia di velo, configgen- 
done gli spilletti intorno iuloruo per 
distenderla e fissarla. 

Per distendere i merletti ci vuole 
un altro istromento , ed è un largo 
quadrai, o piuttosto un grande stac- 
cio da farina. Si toglie via la tela del 
fondo , e si riempie questo quadrato 
ul disopra di bambagia , oppure di 
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lottile fieno a tale da formarne un ber; 
rigonfio torsello, ricoprendo quindi il 
tutto di panno verde. 

Distende» il merletto sul metto del 
cuscino, e nello stenderlo si attacca 
con precautione ; gli spilli da merletti 
configgonai in ogni corona e smerlatura 
in un modo particolare ; quelli per le 
smerlature o pegli orli vogliono esser 
coricati nella loro lunghetta, come quan- 
do trapuntasi l'ago per fare un punto- 
avanti; quelli per la corona e per lo smer- 
lo, vogliono, per lo contrario, esser con- 
fitti perpendicolarmente , uno spilletto 
per cadauna maglia dello smerlo. A ciò 
fare, deesi rilevare con esattene ogni 
filo di cadauna maglia, che dall' opera- 
tione del lavare sarà rimasta chiusa e 
rinserrala. Vi si passa per entro lo spil- 
letto, se lo fu girare, e si trapunta come 
se se ne facesse veramente lo smerlo. 
Dopo questa nperatione si fa passare 
sul merletto la spugna fina e ben netta, 
leggermente inzuppata di acqua gomma- 
ta, come si disse in altro precedente 
articolo. Quando trovansi smerli cuciti 
su veli, su fazzolettini da spalle o cuffie 
di velo, si dovrà operare come per lo 
smerlo dello stesso merletto, avverten- 
do solo di far atteniione di tenere ben 
diritti ad uniti gli orli. Il velo de' Ira- 
due vuol avere gli spillctti coricati dai 
due lati. 

Per dar apparenza di merletto nuo- 
vo a quello di già varie volte lavato, ta- 
luni hanno I' abitudine di risciacquarlo 
1' ultima volta entro un' infusione di té 
verde. 

Dei lavare le vesti di me ridasi gli 
scialli ed altre stoffe di lana. 
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razione di metterle sotto al mangano^' 
questi fili non s' attacchino alla stoffa. 

Il colore dello sciallo deve indica- 
re, conformemente agli avvisi che ab- 
biamo dati più sopra, il particolare me- 
todo che deesi impiegare nel lavarlo. La 
saponata è quasi sempre il solo mezzo 
di nettare questi oggetti tutti ; ma gio- 
va ravvivare i colori sbiadati, seguendo 
quanto abbiamo più sopra indicato ri- 
guardo alle stoffe di seta ; la saponata 
d'altronde vuol essere pitto meno forte, 
secondo che più o meno solido ne sia 
il colore. 

In generale, per le stoffe di la- 
na, non rendesi necessario risciacquarle 
tanto esattamente dopo le saponate, co- 
me per quelle di seta e di cotone. Vi sono 
ami parecchi oggetti, ne'quali si conser- 
va tutto il sapone dell'ultima saponata ; 
tali sono, per esempio, i sottani o gon- 
nellini d' ogni maniera di lana lavorati 
n maglia. 

Per lavare gli scialli bianchi, i me- 
lodi inno all' incirca consimili a quelli 
in uso per le seterie bianche , che ab- 
biamo più addietro descritti. Evvi però 
questa differenza, che gli scialli vengono 
distesi sopra un'asse per iipazzolarli ma- 
no a mano che si vanno insaponando, e 
■'he qui nulla v' ha a temere dall'azione 
della spazzola, la quale non nuoce me- 
nomamente all' aspetto della stoffa. 

In quanto all' apparecchio, questo 
non può quasi venir dato alla perfezio- 
ne che dai soli lustratori, e noi consi- 
gliarne vaierai dell'opera loro, tanto più 
eh* esno lavoro costa pochissimo ; ciò 
nonpertanto nel caso che per una qua- 
lunque ragione si volesse dispensarsi 
dal ricorrere al lustratore, ecco come ei 
dorrebbe supplirvi. Si dovrebbero at- 
taccare sopra un tavoliere da giooco, 
cioè a dire sopra un tavolino guarnito di 
panno, tutti i pezzi delle vesti di meri- 
nos saccessivamenle, o lo stesso sciallo; 



Le vesti ed altri oggetti fatti di 
lana, vogliono, prima di lavarli, essere 
scucili, e ripuliti con diligenza da tutti 
■ punti della cucitura, affinchè nell'opc- 



Digitized by GooqIc 



IME 

ai porrebbe mente di tirare in ogni ver- 
ao, ma eoo dolcezza egualmente e colla 
maasima precauzione , per tema di re- 
gnare. Su di questo ponto gioverà os- 
servare quanto venne già detto p er 
vare i veli di aeta ; i pexxi da porre 
aul tavoliere deggiono conservare anco- 
ra mexxa umidità. Steli che lieno bene 
egualmente, prenderete un ferro de «ti- 
rare caldissimo ed il ripasserete, pre- 
mendo fortemente su tutta la superficie 
del pexxo disteso ed attaccato al tavo- 
liere, continuando sempre a stirare sino 
alla perfette diseccasione della stoffa. 
Essenziale precauzione è quella di ri- 
partire ben egualmente questo stirare 
su lotta la superficie, nè soffermarsi più 
a lungo su un punto che su I' altro, lo 
che non mancherebbe di produrre dif- 
ferenti riflessi nella lustratura, e ne di- 
struggerebbe tutto il vellutato. 

In quanto agli scialli e vesti che 
abbiano altre macchie oltre quelle pu- 
ramente di grasso,' non dovranno venire 
sottomessi alla saponata prima d' aver 
tolto via queste macchie cogli ordinarii 
metodi del cavamacchie. 

E eccellente precauzione da se- 
guirsi quella d' esaminare sempre gli 
oggetti prima d' immergerli nella sapo- 
nata, e segnare i siti che si troveranno 
più macchiati degli altri; questi dovran- 
no essere direttamente attaccati stropic- 
ciandoli con un pexxo di sapone ben 
solido. 

Ogni capo dovrà essere ugualmente 
con diligenza battalo e nettato da ogni 
maniera di polvere, prima d' immerger- 
lo nel bagno, dacché questa polvere ad- 
diviene qualche volta siffattamente ade- 
rente alla stoffa coll' intermezzo della 
saponata, che torna poi malagevolissimo 
il levamela. 

Coloro ebe fanno professione di 
lavare e mettere in auovo gli scialli e le 
vesti di merino s, pretendono tutti pos- 
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sedere alcuni segreti per quest’ opera- 
zione , che asseriscono essere loro par- 
ticolari. Ecco una ricetta che vieoe ripu- 
tala la migliore. 

Dopo avere risciacquati l'ultima vol- 
ta gli oggetti, immergonsi in un bagno 
composto di bel sapone raspato e un 
po’ di sego di castrato. Col miscuglio 
le doe sostanze divengono soscettive di 
sciogliersi nell' acqua, e quindi, quando 
la stoffa sia bianca, si versa in esso ba- 
gno un po’ d' azzurro in liquore. 

Del lavare le tele crude. 

Vi hanno certi oggetti che fa 
d’uopo lavare con saponate, ma che 
non pertanto desidererebbesi sonser- 
vassero la tinta di crudo ; tali sono la 
mussola , le bettiste per cappellini di 
ogni foggia, pe' guanti, pegli ombrellini. 
Il meglio che si abbia a fare per ren- 
dere a siffatti oggetti quel colorito di 
paglia che avevano da nuovi, è di far- 
vi 1' ultima operazione, cioè risciaqoarlt 
con una forte decozione di fieno o di tè. 

Dell'impiego del liquore chiamalo acqua 
di Javclle , e della dissoluzione di 
cloruro di calce pel metodo del bu- 
cato domestico. 

Termineremo questo articolo sol 
domestico bucato, con ciò che ci resta 
a dire su l' impiego del cloro nal buca- 
lo. La massima parte delle lavandaie 
di cose fine hanno l’uso di versare entro 
al bagno che serve alla seconda sapona- 
ta, piqciolissimo quantità d 'acqua d> ja- 
velle o di soluzione di cloruro di calce; 
1’ effetto di siffatto ingrediente è di sor- 
prendente prontezza per rendere ad 
ogni maniera di tessuti vegetali, ed al co- 
tone in ispezie, la primitiva candidezza. 
Taluni sene servono principalmente nel 
caso di biancherie alle quali gran no- 
vero di bucati o lungo soggiorno negli 
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armtdj abbia comunicala una (inla ros- 
siccia ; giova però essere prudente nel- 
r impiego, non mettere di troppo liquo- 
re nel bagno, e prestar attenzione di non 
versarlo su una parte de' pannilini allo 
scoperto, lo che ne potrebbe alterare il 
tessuto. 

Della marca dei pannilini. 

Siccome il metodo della marca dei 
pannilini, quale praticasi dalle cuci- 
trici, appresenla alcuni inconvenienti , 
ai attese a sostituirne uno di più pron- 
to, più economico e più alla portala di 
chiunque. Gli Inglesi principalmente si 
sono di molto occupati di quest* ogget- 
to, e fecero ogni possibile per (scoprire 
co liquore indelebile, scevro d’altron- 
de d* ogni proprietà corrosiva, il qual* 
fosse suscettivo di essere portato senta 
inconveniente su* pannilini. Gran no- 
vero di ricette vennero a questo og- 
getto pubblicate, ma di due sole ci oc- 
cuperemo, siccome quelle le quali riusci- 
rono assai bene. Una di queste costituisce 
per Tappunto ciò che viene comunemen- 
te chiamato il me/odo inglese ; eccola : 

Metodo inglese. 

S* incomincia dal bagnare il silo 
ove s* intende di scrivere , con un 
liquore composto di mezz' oncia di sol- 
locarbonato di soda, 4 °nce d* acqua 
pura e 3 grossi di gomma arabica. Si 
lascia seccare, quindi si stropiccia con 
un corpo duro e liscio, di vetro , per 
esempio, onde liscierà il pannilino ; in 
allora si scrive con la penne, bagneta in 
un inchiostro composto di a grossi 
mezzo di nitrato d* argento, 6 grossi di 
acqua distillata ed un grosso di gooiuiaj 
arabica. 

Metodo francese. 

Deggionsi sciogliere a grammi di 
gomma arabica e 3 grammi di prussia- 
to di potassa in 7 grammi d* acqua di- 
stillata. S'immerge per un quarto d'ora 
in questa soluzione la porzione del pan- 
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citino sa coi altri vuole scrivere ; si la- 
scia diseccare il sito, e lisciasi come fa 
detto nel metodo inglese ; iodi per iscri- 
vere la marca delle biancherie impiegasi 
il seguente inchiostro. 

Prendete 8 grammi di noce di gal- 
la pesta, fatela bollire per metz* ora in 
sufficiente quantità di acqua ; filtratela 
a traverso d* un panoilino, e fate fon- 
dere in questo liquore 4 grammi di sol- 
fato di ferro. Si può ancora, in vece di 
quest* inchiostro, scrivere con idroclo- 
rato di stagno un po* concentralo, ed 
allora le lettere sembrano azzurre. 

DelC inamidare i pannilini fini. 

Ogni tegola ben bianca o amido 
secco ben puro, torna ad un dipresso 
egualmente proprio a dare una buona 
salda. Crederemo non pertanto accorda- 
re la preferenza alla fecola de* pomi di 
terra su 1 * amido di grauo, atteso che 
quest* ultimo contiene ancora quasi sem- 
pre alcune porzioni di glutine, riesce 
rnen trasparente delParnolo, riflette dif- 
ferentemente la luce , ed in conseguen- 
za produce una specie di macchia opa- 
ca sulle biancherie oei punti ove si 
sparge. 

Altri preconizzò assai 1* acqua di 
riso per dare la salda ; quest* umido è 
al certo eccellente, e più forte e più te- 
nace di quello delle briouie : ma torna 
agevole e più economico il supplirvi col- 
I* amido de* pomi di terra al quale vuoi 
essere aggiunto, onde aumentare la pro- 
pria tenacità e prestare maggior consi- 




quantesimo circa del suo peso di bel- 
la colla di pesce, preliminarmente «&- 
sciolu nell* acqua calda , dopo aver- 
la fatta ammollare in sottili foglie per 
ventiqoattr'ore entro acqua fredda. A 
vero dire, la salda fatta col riso imprime 
naturalmente alte biancherie un leggiero 
colorito azzurrognolo, il quale potrebbe 
tornare vantaggioso : uiu riuscendo poi 
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di (iota leggiera tanto da non esser da 
solo sufficiente , ticchè è d' uopo ag- 
giugnervi un azzurro artificiale, che po- 
sta poco o nulla, e i» può porre in quel- 
la dose che meglio aggrada, così non si 
saprebbe scorgere quasi alcun vantag- 
gio, sotto questo rapporto, nell' impiego 
del riso. 

Il tapioca (brionia di manioca), n 
meglio ancora la parte amilacea pura 
del tapioca, che trovasi in commercio 
abbondantemente, dà anch'essa nna bel- 
la salda, ben trasparente, adotto scolo- 
rite, e che unisce il vantaggio di comu- 
nicare alle biancherie on odore partirò 
lare del tutto gradevole. Del resto poi 
egli è certo che la fecola de* pomi di 
terra con un po' di colla soddisfi* pie- 
namente ad ogni uopo, e con economia. 

Evvi però un' essensiale precau- 
zione da prendere ; la fecola, prima 
di farla cuocere, vuol essere lavata in 
aolt' acqua fredda per cavarne la mate- 
ria colorante estrattiva e solubile, di cui 
quella in commercio non è quasi mai 
compiutamente sbarazzata, e che pre- 
sterebbe un colorito giallognolo alla 
salda. 

Qualunque sia V amido adotta- 
to , è cosa importante il distribuirlo 
uniformemente sulle biancherie che vo* 
glionsi inamidare. 

Avviene molto sovente che le la- 
vandaje di fino servonsi d' amido fatto 
preventivamente e preso in gelatina 
tremolosa dopo il suo raffreddamento, 
impastandone un pezzo nell'acqua fred- 
da e servendosene senza prima esser 
sicure d' un'esatta dissoluzione. Da ciò 
ne viene che particelle (l'amido più du- 
re galleggiando nel liquido, restano at- 
taccate a certi siti nelle biancherie, ove 
fanno uno crosta più forte, ed in con- 
seguente una macchia visibile quando 
sono secche. 

Sarebbe a desiderarsi ebe altri uou 
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desse mai la salda che con amido no- 
vellamente disciolto, ancor caldo e pri- 
ma di sua coagulazione, o per lo meno 
ne disciogliesse la salda coagulata entro 
un po' d'acqua tiepida. Sì in un caso che 
nell' altro, V acqua d'amido dovrebb'es- 
sere passata per uno staccio di seta n per 
finissimo pannilino, onde accertarsi che 
nulla v'abbia di rappreso in sospensione. 

L'uniforme di distribuzione della 
salda nelle maglie del tessuto ed alla 
superficie del pannifino, è evidentemen- 
te essenzial condizione dell’operazione; 
poiché senz' essa il pannolino avrebbe 
differenti riflessi in ogni sito, locchè 
nuoce all'apparenza, e distrugge l'effet- 
to di una perfetta randidetza. 

Varia cose reodonsi necessarie per 
l'eguale distribuzione della salda : i.° 
vuoisi che prima d'immergere le bian- 
cherie nella tinozza della salda, sieno 
state torte o sgrondate in modo che la 
bugnatura ne rimanga ripartita in tutto 
il tessuto, senza di ebe le parti piò umet- 
tate stemprano maggiormente V ami- 
do evi si 6ssano in quantità minore; 
a.° non si devono torcere rapidamen- 
te le biancherie inamidate spremendone 
più acqua dall’ una che dall* altra par- 
te, nè tampoco sospenderle per farle 
sgrondare, senza avere la precauzione 
di rivoltarle parecchie volte dall' al- 
tro capo; cagioni tutte d'ineguaglianze 
nella ripartizione. Nei casi d' ioeguale 
torcimento, evidente n' è poi il resul- 
tato; in quelli di sospensione delle bian- 
cherie, giova notare che il liquido vola 
d'alto in basso, che durante questo tem- 
po il pannilino si disecca, la salda addi- 
viene di momento in momento meno flui- 
da, non si sviluppa tanto agevolmen- 
te nel basso del pannilino, e 1' amido vi 
limane accumulato. 

Vuoisi d' altronde notare che se al 
momento del dare la salda, le bianche- 
rie da sottomettervi essendo di soverchio 
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osciulte, oe assorbirebbero troppa umi- 
dità, « l'amido disseparato dall* acqua si 
deporrebbe alla superficie di esse, le cui 
maglie non riempirebbersi abbastanza 
nell' interno ; locchè tornerebbe di ef- 
fetto sinistro, mentre la salda facendo 
crosta ritira dei fili e li fa raggrinzare. 

La distribuzione della salda è quin- 
di senza dubbio la parte dilicata del- 
T operazione, e quella eh' esige la mag- 
gior cura ed attenzione. La lavandaia 
deve esaminare 1' aspetto delle bian- 
cherie, agitarle nelle mani, forzare in 
un qualche modo l'inzuppameoto egual- 
mente in tutte le parti ; ella rotola 
il pannolino, ne forma una specie di 
palla o di sfera, e batte col palmo della 
mano su tutti i punti della circonferen- 
za, locchè agevola maravigliosamente 
l'eguale distribuzione. 

In quanto alla forza della salda, 
Tale a dire alla proporzione della feco- 
la per una data quantità d' acqua, sic- 
come tutti i pannilini indistintamente 
non esigono lo stesso grado di durezza, 
così torna io conseguenza impossibile 
di nulla prescrivere in prevenzione ; 
d' altronde la salda si forma a seconda 
del gusto degli individui*, gli uni l'araa- 
nu un po' forte, gli altri più flessibile. 

Sin qui non ci siamo occupali se 
non se del dare la salda ad oggetti pei 
quali si desidera una certa trasparen- 
za, tali che le cuffie, i collaretti, le gnr- 
gierine, i frt inietti ni do «palle, ec. ; uid 
vi sono pur biancherie per le quali in- 
vece si desidera a preferenza 1' opacità 
ed un bianco eguale ; agevole torna 
dar loro quest' aspetto col metodo che 
segue ; non si tratta che di porre col- 
l'acqua d'amido, una finissima e candi- 
dissima polvere, le cui molecole abbiano 
d' altronde tra esse loro un po' di ade- 
renza dovuta ad una certa untuosità. 
Tutte queste condizioni ritrovami nel 
solfato di calce calcinato ad oggetto di 
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privarlo dalla sua acqua di cristallisza- 
zione, che gli conserverebbe la tra- 
sparenza. 

Prendete alcuni pezzi di gesso 
ben oetti e ben bianchi ; le statue rot- 
te ed altri piccioli lavori fatti da co- 
loro che gettano in forme di gesso, 
s* affanno assai bene a tal uopo ; in 
maocaza, altri potrà impiegare il gesso 
nuovo del più scelto • si tritura il gesso, 
e se lo sminuzzola in finissima polvere 
con dell* acqua *, passasi quindi queste 
pappa allo staccio di seta e si versa in 
un bariletto pieno d' acqua, ove viene 
fortemente agitata ; si lascia riposare un 
istante, e cavando da una pevera a una 
ceri’ altezza del bariletto, ne cola un'a- 
cqua che tiene in sospensione ges- 
so estremamente diviso, che altri lascia 
deporre, e impiegherà quindi mesco- 
lata coll' acqua d' amido. Si dovrà ta- 
steggiarne 1' effetto, per conoscere le 
quantità convenienti onde ottenere la 
desiderata opacità nel dare la salda. In 
generale, un peso di gesso doppio di 
quello della fecola, dà una salda ab- 
bastanza opaca. 

Sia poi la salda semplice o com- 
posta col gesso, l' aggiunta di alcune 
gocciole d' una forte soluzione <i' allu- 
me di rocca nel liquore della salda, ag- 
ghigne pregio al lustro che ne ricevono 
le biancherie, e ne rende la salda più 
permanente, meno soggetta adammollir- 
si in un'atmosfera umida. Converrà pre- 
star attenzione di non impiegare che un 
allume di rocca ben puro, perfettamen- 
te bianco, a del tutto esente di ferro, 
che a' appalesa con una tiuta di un ver- 
de azzurrognolo. 

DelC azzurro che dev' essere posto ncl- 
j la salddy onde dare olle biancherie 
| gueW aspetto di tint/i turchina. 

E cosa certissima che l'uso di da- 
re il colore turchiuu alle biancherie uon 
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ebbe altra origine che dal desiderio 
invalso primitivamente nelle lavaodajc 
di mascherare una tinto giallognola che 
conservavano le bi&nchelie da esse la- 
vate, e tale usanza non esserci venuta 
che per uno specie di frode. Di fatti, 
biancherie perfettamente bianche, e che 
conservino tutta la loro candid^»»*, tor- 
nano incontrastabilmente allo vista di 
assai più belP effetto, e conservano più 
lungo teoipo la propria nettezza che le 
azzurrognole. Ciò Don pertanto, siccome 
P uso prevalse e divenne quasi gene- 
rale, è d' uopo oggidì sotlomctlervisi. 

Parleremo prima delle diverse spe- 
cie di turchino io oso per dar la tiota 
turchina alle biancherie, dei vantaggi 
particolari che appresentano, non che 
degli inconvenienti loro ; dopo ciò fare- 
mo conoscere i venturosi tentativi da 
noi sperimentati nella ricerca di un mo- 
do dì fare la tinta esente da tutti questi 
incuovenieoli. 

Del turchino (T indaco. 

La maggior parte del tempo le la- 
vandaie, per dare il turchioo alla sal- 
da, servonsi di ciò di' esse chiamano 
una pietra d* indaco. Prendono un bel 
pezzo di fior d'iodaco, grosso come una 
bella noccioola, che avviluppano entro 
fino pannilino legato con un filo, ed 
immergono poi quest 1 inviluppo mede- 
simo nella loro aaqua di salda sino a 
che la trovano colorita a loro piacimen- 
to. Qui P indaco non prova una vera 
dissoluzione, le molecole aggregate non 
fanno che separarsi per P azione del li- 
quido. Quindi è ben raro che questo 
metodo dia un turchino d' eguale co- 
lore ; parte dell 1 indaco noo disaggre- 
gasi compiutamente ed uniformemen- 
te , per quanta cura prenda la lavan- 
daia d* agitare il liquore , e oc resta 
deposto più su di certe parti delle 
biancherie che su altre. 

Dii. (fdgric.y i5* 
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Checche ne sia di esso inconve- 
oiente, d 1 altronde grave abbastanza, 
preferendo V impiego della pietra d 1 in- 
daco, gioverà per lo meno far uso d’in- 
daco puro ; dacché tutto quello in com- 
mercio racchiude una considerevole 
porzione di materia estrattiva, gialla, 
alquanto bruna, che nuoce mollo alla 
della salda. Ecco un metodo faci- 
le, per procurarsi V indaco puro. 

Polverin^te finamente P inda- 
co di commercio ; faveto bollire pri- 
ma in cinque volte U proprio peso 
<P acqua pura j versatene P acqua la- 
sciando diseccare il residuo, e trat- 
tatelo col triplo del tuo peso d' alca- 
li ; filtrate o versate leggermente e eoa 
diligenza ponendovi sul residuo, senza 
che abbisogni d'essere diseccato preven- 
tivamente , acido idroclorico, il qua- 
le ne toglierà il ferro e le materie ter- 
rose ; decantate, lavate io varie acque, 
e fate diseccare o mite calore. 

Del resto comprendiamo benissi- 
mo che per poco difficile che sia que- 
sto metodo, la maggior parte delle la- 
vandaie non potranno o non vorranno 
eseguirlo ; però potranno procurarsi 
P indaco purificato dai farmacisti o dai 
fabbricatori di chimici prodotti, e sic- 
come poco considerevole n* è P impie- 
go, il maggior prezzo della materia tor- 
nerà quiodi cosa quasi senza alcuna im- 
portanza. 

Turchino in liquore , chiamato 
turchino chimico. 

E* questa una dissoluzione d* in- 
daco fatta coll 1 acido solforico. Per ma- 
la venturo non si pnò impiegarlo sen- 
za neutralizzare P acido con un alcali, 
altrimenti Pocido, concentrandosi sul- 
le biancherie idbdo a mano che disec- 
cansi, vi cagionerebbe donno. Anzi si 
è costretti di oltrepassare il punto di 
i5 
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saturazione dell* acido, per accertarsi 
che ne sia collo, ed in questo caco Pai- 
cali. reagendo sull' indaco precipitato, il 
disossida, e presso che sempre il tur- 
chino volge al verdastro. Questo è il 
grave inconveniente cui trovanti espo- 
ste le lavandaje, le quali fanno uso del 
turchino chimico per dare l'azzurrino. 
Checché nesia,eccone la più ordinaria 
composizione. 

Si prende wez* f » vfnlograniaia di 
buon acido solforico a 66 gradi ; se 
lo verse su 8 decagrammi di buon fior 
d' indaco bene polverizzato e passato 
allo staccio ; §' aggiugoe al liquore, do- 
po che Y indaco sarà stato compiuta- 
mente attaccato e ridotto iu consistenza 
di sciroppo, bella potassa perlnssa in 
quantità sufficiente per saturarne Pa- 
cido, e tosto cessala P effervescenza, si 
pone io bottiglia il liquore, del quale 
ti potrà servirsene ventiquattr* ore do- 
po. Per farne aso si stempra in acquo 
calda la qnantità necessaria pel grado 
di colore che ne desidera. 

Palio! loie ili turchino da dare la 
tinta azzurra. 

Siffatte pallottole, delle quali ogni 
fabbricatore variò »n differenti manie- 
re la composizione, hanno tutte Pinda 
co per base. Sono conosciute general- 
mente in commercio sotto il nome di 
Pallottole azzurre di 11 ary o di Story. 
i quali furono i primi che le hanno in- 
ventate ; ecco il metodo di preparai le. 

Prendete un gran vaso di terra, 
ovvero una ciddajn di ferro, ed in que- 
st' ultimo caso non è necessario impie- 
gare la limatura di ferro qual ingre- 
diente. 

Prendete una libbra di belP inda- 
co, riducetelo in polvere, e gettatelo 
nel vaso con 5 libbre <P acido solforico 
b 66 gradi; agitate il miscuglio e lascia- 
telo riposare a 4 orc più. 

Fate quindi sciogliere 3 libbre di 
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buona potassa nell' acqua, ed sgguigne- 
te prima al precedente miscuglio una 
libbra di questa forte soluzione di po- 
tassa ; mescolato bene il tutto, aggiu- 
gnetevi una libbra del miglior sapone 
turchino marezzato, minutamente rita- 
glialo e mescolale bene. 

Continuate ad aggiugnere la so- 
luzione di potassa sino a tanto che il 
miscuglio s' appresemi sotto forma di 
polvere secca ; gettatevi allora metta 
libbra d' acqua chiara, e rimescolate di 
bel nuovo. 

Continuate dopo ciò ad eggiugne- 
re la soluzione di potassa, sempre rime- 
scolando, sino a tanto che sia totalmen- 
te impiegata; mescolatevi poscia e con 
diligenza una mezza libbra d'allume di 
rocca in polvere fina passata allo staccio. 

Dopo tic giorni di riposo la com- 
posizione sarà hi pronto ond' essere 
impiegata, c si troverà in consistenza di 
pasta: se ne fanno pallottole che la- 
sciansi seccare alt' aria. 

Altre composizioni di pallottole 
tT azzurro dell* Piste ve. 

Prendete una libbra di buon inda- 
co pesto, c, passato allo staccio, lasciate- 
lo distogliere in tre libbre di buon aci- 
do solforico ; aggiuguetevi una libbra di 
creta in polvere fina, pure passata al- 
lo staccio e rimescolale ; cessata che 
sia I* effcrveicenta cagionala dulia cre- 
ta, e la saturazione essendo perfetta, ag- 
gìugncte 6 libbre d' umilio polverizzato 
« stacciato, e 4 libbre di marmo bianco 
in polvere impalpabile, per dare consi- 
stenza alla pasta. Rimescolate quindi 
questo miscuglio, e per renderlo per- 
fetto macinatelo tra due pietre, aggiu- 
gnendo successivamente una certa quan- 
tità di sangue di bile, che mescolerete 
a seconda dell' intensità di colore che ri 
proponete di dare al vostro azzurro, hi 
questa composizione se ne fanno pallot- 
tole che lasciami diseccare all' «ita. 
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E qui limiteremo le ricelle per le 
pallottole d' azzurro <i' indaco, le quali 
sono presso che tutte le medesime in 
quanto alP essenziale. Agevole e lo scor 
gervi io tutte la base esserne P indaco 
disossigenato, in parie per lo meno; e 
siccome accade sovente che nell’impie- 
go^ più non ricuperi P ossigeno per- 
duto, conserva inevifobitmenle, in que- 
sto caso, una tinta verdastra. Si vede 
d’ altronde che le diverse sostante con 
le quali trovasi mescolato, possono nuo- 
cere alla nettezza della salda. 

À narro di Prussia sotto differenti 
/oggie per tingere di turchino le 
biancherie. 

Alcune lavnndeje impiegano una 
pietra d’azzurro di Prussia avviluppa- 
ta in un pezzolioo di tela a guisa rtj 
P indaco. 

Altri propose pure pallottole di 
azzurro di Prussia attenuato dall’acido 
idroclorico molto concentrato e satura- 
to poscia da un alcali o dalla creta \ il 
tutto impastato con amido • gomma. 

Finalmente, altri propose per tin- 
gere d’azzurro, lo che procura una divi- 
sione assai piò perfetta dell’ azzurro di 
Prussia, d’impregnare prima la bian- 
cherie d’un gr.md’ eccesso d’ idrociana- 
to di potassa neutro, lasciar diseccare in 
parte ed nggiugner poscia la salda nellu 
quale si sarebbe posta una picciolo 
quantità di solfato di ferro. 

In generale ogni maniera di pre- 
parazione d’azxnrro di Prussia dà una 
tinta turchina vivissima, assai leggiadra 
alla vista e mollo bella', ma Pinsortnon- 
tubile inconveniente di questa maniera 
di tingere turchino, è che Perasnazio- 
ni ammoniacali che trapelano dalla pel- 
le, il sudore, ec . fanno beo tosto vol- 
gere al verde il colorilo azzurro delle 
biancherie; ed altro ancora non meno da 



temersi, è quello pure che le susseguen- 
ti saponate delle biancherie decompon- 
gono I* idrocianato di ferro di che so- 
no impregnate, e l'ossido di ferro si As- 
ia sul tessuto in modo assai tenace; loc- 
cbi accade principalmente a tutte le stof- 
fe di cotone, le quali in capo a qualche 
tempo, quando siano state tinte turchi- 
ne coll’ azzurro di Prussia, acquistano 
una tinta giallo-verdastra assai «grazia- 
ta. In questi casi il mezzo migliore per 
rendere loro la primiera candidezza, ò 
un bugno d’acido idroclorico assai leg- 
giero, d’ acido citrico, o tartarico, la 
vando poi in moli’ arqua. 

Le difficoltà che accompagnano 
quiodi P impiego dell'azzurro di Prus- 
sia vogliono sì che Poso ne venga pro- 
scritto per tingere turchini i bcipaooili- 
ni e principalmente i tessuti di cotono. 

r Del turchino et avxurro propriamente 
dtHa % o del turchino di cobalto . 

Le lavandaia impiegano pure ben 
frequentemente HhclPazturro del vetro 
di cobalto per tingere turchine le bian- 
cherie. Egli è certamente il più durevo- 
le, il meno soggetto a cangiare colie ema- 
nazioni d* ogni natura, e quello eh* è 
meno suscettivo di lasciare nel tessuto 
nulla che nuocer possa alla propria can- 
didezza ; ma indipendentemente dal 
prezzo troppo alto del bell'azzurro, del 
quale ne occorre sempre una quantità 
considerevole, non dividendosi nell'acqua 
roane l’indaco, la grande difficoltà è 
quella di non poterlo impiegare senza 
prima macinarlo con due sassi o eoo 
molta fatica *, d’altronde si distribuisce 
inegualmente nella salda, dove a stento 
a stento lo si tiene esattamente ripar- 
tito colla sospensione, a tal che il tigne- 
re turchino col vetro di cobalto offre 
sempre molta ineguaglianza, ed alcune 
zone, alcune strisce, che offendono 
spiacevolmente la vista. 
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Altri Untò pure, e crediamo senta 
successo, l’ impiego d* alcuni altri tur* 
chini per tignerò azzurre le biancherìe. 
Gli Inglesi fecero pallottole da tin* 
ger azzurro colle loro ceneri turchine, 
che offrono un colore purissimo, leggia- 
dro e bello alla rìsta ; ma nell’ impiego 
si trovò che questo composto di calce 
idratata e d'ossido di rame, rinverdiva 
assai prettamente, non già per 1' azione 
degli effluvi alcalini che, pel contrario, 
gli davano maggior risalto, ma per quel* 
la delucido carbonico dell'aria. 

Il turchino di Thenard , composi* 
ziooe tanto durevole di cobalto e d' al- 
lumina, e di estrema finezza, potrebbe 
forse convenire per tingere io azzurro ; 
ma indipendentemente dalla poca viva- 
cità del colorito, è per anco troppo co- 
stoso per siffatto impiego. 

Del tingere turchino col corba»* 
polve rata lo- 

Stanchi dagli incomodi cui vinco- 
la r impiego di ogni maniera usala di 
tignerà turchino , abbinino cercato di 
sostituirne una scevra di tanti inconve- 
nienti. 

Sapevamo che quando il carbone di 
legno ordinario è allo stato di grande te- 
nuità, ed i suoi piccolissimi frammenti 
trovimi immersi io un centro diafano, 
riflette il raggio turchino ; rivolgemmo la 
nostra attenzione su questo latto osser- 
vando quanto si passa nelle vetrificazioni. 
Quando nel fabbricare il vetro di soda 
e di silice, si adopera lo soda arlifitiele, 
che contiene piccolissima quantità del 
carbone proveniente della decomposi- 
zione del solfato, se questa proporzione 
del carbone non eccede due o tre mil- 
lesimi del peso del sale di soda, si ot- 
tiene un verde leggermente tinto d' az- 
zurro. 

Si può ancora convincersi del co- 
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i (ore turchioo del carbone reto estrema- 
mente attenuato, ponendo tra Pacchio ed 
una viva luce una scaglia di un frammen- 
to di carbone spezzato; Porto estremo 
dell'ugnatura riflette evidentemente io 
questo caso il raggio turchino, il colore 
del bell* indaco. 

Or bene : la salda diseccata offre 
un corpo diafano; adunque sospenden- 
dovi carbone ben attenuato , ognuno 
dei grani allo stato di finezza estrema, 
ed avviluppato dalla salda, dovrà riflet- 
tere il turchino. Tale ai fu il ragiona- 
mento, del quale P esperienza ha com- 
piutamente verificala la giustezza. 

Un incontrastabile vantaggio di que- 
sto modo di tingere turchino è quell*» 
di non cengisr menomamente P allo di 
colore coll' influenza d' alcun agente, e 
che le saponate e le liscive susseguenti 
oc tolgono via il carbone senza decom- 
porlo, senza nulla fissare nelle bianche- 
rie, ed in conseguenza senz 1 alterarne la 
candidezza. 

Il turchino dato col carbone viene 
d'altronde ripartito con molta eguaglian- 
za, in ragione della leggerezza della ma- 
teria che resta lungo tempo sospesa nel- 
l’acqua di salda. Finalmente la vivacità e 
la purezza dì quel turchino sorpassa di 
gran luogo quella ottenuta coi turchini 
ordinarti. 

Ecco come vuol essere preparato 
il carbone per quest' uso. 

Prendete alcuni pezzettini di car- 
bone, dì foggio a preferenza come il più 
cristallino, ben cotti e ben sonori. Ra- 
schiale la superficie, la quale sempre più 
colorita, sino a due linee circa di pro- 
fondità. Pestate il nocciolo in un mor- 
taio di legno o di pietra, e passate per lo 
staccio ; riponete quindi su di una pie- 
tra liscia, e polverizzai» nel porfìdo per 
molto tempo , oggiognendovi poco a 
poco acqua ; raccogliete questa spe- 
cie di pappo, passatela per un finissimo 
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•Uccio di seta, e ponete io sospensione 
entro piccolo barile pieoo d'acque pura. 
Agitate, date un po' di riposo, e lasciale 
colare l'acqua da una pevera posta alla 
metà del barile. L' acqua di tal guisa 
sottratta terrà in sospensione il car- 
bone ad uno stato estremo di divisione. 
Entro quest'acqua farete sciogliere, agi- 
tando incessantemente , bella gomma 
arabica io sufficiente quantità acciò il 
liquore acquisti la consistenza d' un si- 
roppo. Fate svaporare io uo padellino 
beo ripulito, rimuovendo continuamen- 
te, ed a fuoco lento, sino alla consisten- 
za dello zucchero d'orzo. Infreddandosi 
la materia si consoliderà, e ne farete 
pallottole, che lascerete diseccare al- 
l'aria: di esse pallottola appunto vi do- 
vrete poi servire avviluppandole entro 
un pezzolino di tela quando vorrete tin- 
gere turchino, alla foggia delle pietre di 
indaco. 

Nè vi spaventi la serie di queste 
manipolazioni, dacché potete fare in uoa 
sola operazione bastevole carbone in- 
gommato da ungere turchine abbondan- 
ti biancherie per gr: n novero d'anni; 
le pallottole preparate, come qui sopra 
fu detto, potendosi conservare indefini- 
tamente. 

Del ripiegare e sodare le biancherie 
che non voglionsi sottomette/ e ad 
essere stirate col J'trro caldo. 

Per quelle biancherie che sono in 
pezzi grandi, tali che le lenzuola da let- 
to, tovaglie o ancora le stesse salviette, 
altri non usa stirarle col ferro caldo. 

Io questo caso, tosto che saranno 
state torte onde spremerne la mag- 
gior parte dell'acqua con cui vennero 
risciacquate, ripiegami in luogo nello 
•tato io coi deggiooo rimanere i persi 
entro 1* armadio, e sotto questa fuggii- 
distandomi sulla corda ; quasi asciutti 
che sicao, stirami fortemente, e compie- 
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si di farli seccare sempre sulla corda ; 
ritraggami poscia di là, e pongonsi so* 
pra uq tavolino belli e ripiegali; s'ag- 
guagliano le lunghezze dei ripiegamenti, 
e con le mani dislese di piatto lm ognuno 
di essi se ne uguagliano tutte Ir super- 
ficie ; dopo ciò s'allogano ì pezzi ordi- 
nati in monticeli! sotto al piatto d' una 
forte soppressa che si strìgoe con una 
vite, ovvero col caricare di vari pesi il 
piatto superiore medesimo. La soppressa 
supplisce sino ad «incerto punto ai man- 
gani all' inglese, di che abbiamo tenuto 
discorso alla pagina 8/}, e dei quali sa- 
rebbe da desiderare che 1' uso venisse 
ovunque diffuso. 

Talvolta pure pei grandi pezzi di 
biancherie onde s* è parlato , si usa 
stirarli leggermente col ferro caldo. In 
quest'ultimo caso le biancherie da tavo- 
la e da letto vogliono essere asciugale, 
come all' ordinario ; si ritraggono solo 
quando sieno Ire quarti asciutte, ripie- 
gatisi nella propria lunghezza, e distan- 
domi in questo stato sul tavolino da 
stirare ove ripiegami addoppiandoli, 
dando ad ogni doppio un colpo di ferro 
rapido e beu caldo. 

E qui è il luogo di commendare, 
onde il torcimento delle biancherie tor- 
ni uniforme in tutte le sue parti, e le 
donne incaricate di esso lavoro rispar- 
mino I' estrema fatica eh' esso avvolgi- 
mento di annn n mano loro cagiona, di 
commendare, diciamo, l'uso degli uncini 
fissati ud una certa alletta, e cui alni 
sospende una picciola corda, alla quale 
sta attaccato il pezzo di biancheria con 
un nodo corsoio ; la donna incaricata 
di quest* ufficio non avrà più in allora 
che a tenere soltanto il pezzo da un capo. 

Dello stirare a caldo le biancherie fine. 

Le biancherie fioe passate all'az- 
zurro ed inamidate , come dicemmo 
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più sopra, laddove siasi disposto a sot- 
tometterle immediatamente ad essere 
stirale, si possono ritraggcre a tre quar- 
ti asciutte! ordinarle in mucchio, collo- 
care dalla testa alla coda alternativamen- 
te un capo troppo asciutto e quello che 
lo è meno, per agguagliarne rumellazio- 
ne; si avviluppa poscia tutto il mucchio 
totale con un lenzuolo un po’ umido ; 
se ne ripiegano gli orli, ed il mucchio 
vieo posto tra i due piatti della soppres- 
sa che stringonsi moderatamente. In ca- 
po ad alcuni minuti, le biancherie si tro- 
veranno uniformemente uinidette anzi 
che no, e si potrà incominciare astirarl**. 

Quando per lo contrario non si 
possa incominciare a stirare immediata- 
mente, diviene necessario che le bian- 
cherie sieoo compiutamente asciutte e 
vengan chiuse negli armadi! al coperto 
dalla polvere. 

Giunto che sia P istante per stira- 
re, s' umetta di bel nuovo, locchè si f« 
aspergendo P acqua colle dila, oppure, 
ciò eh" è meglio ancora, a mezzo d' una 
grossa spazzola a foggia d'aspersorio che 
si bagna di tempo in tempo entr’ un 
vaso pieno d’acqua. In questo caso, e 
fioe d’eguagliare l’umettazione, si pon 
gnno in contatto qua’ pezzi che haooo 
ricevuto più acqua con quelli che ne 
furono meno colpiti ; stringonsi iosiemr 
e hai (unsi leggermente. Ma v’ha ancora 
un altro mezzo molto più pronto, più 
facile e piò efficace, d'umettare ben 
egualmente «1 punto conveniente i pan- 
nilini per poscia stirameli ; consiste 
nell'nllogare sullo stesso fornello, dove 
si scaldano i ferri destinati a stirare, 
un piccolo vaso, d'onde si fa partire un 
tubo di latta terminato a foggia d’annaf- 
fiatoio, che scarica il vapore in una cassa 
un po’ vasta, nella parte superiore della 
quale si sara tesa una corda di crine, su 
cui distendesi il pannolino che si vuole 
umettare. Il vapore d'acqua che com- 
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penetra nella cassa, prodoee l’ effetto 
desiderato quasi istantaneamente e con la 
massima regolarità ed eguaglianza. Frat- 
tanto che stirasi un paonilino, prepa- 
rasi il susseguente, e così di seguito senta 
interruzione e senta fatica. L'eguaglian~ 
za della distribuzione dell 1 acqua nelle 
biancherie torna un oggetto ben esseo- 
tiale per la belletta del lustro che lo 
stirare procura. I siti più bagnati rie- 
scono sempre molto più lisciati dal 
ferro caldo , e laddove questi torni- 
no piu rilucenti del rimanente, il panno- 
tino sembrerà inegualmente «tirato e 
di brutto effetto. 

Il lavoro dello stirare è quello appun- 
to che stanca maggiormente le Uvandaje 
■li fino e pel quate trovandosi alterata la 
loro sanità con troppa frequenza, vanno 
soggette alla tisi polmonare; di questo 
malaugurato risullamento vuoisi acca- 
gionare 1' effetto combinato del calore 
del fornello e dei ferri, • l'atmosfera di 
acido carbonico in cui esse respirano, nè 
possono quindi recare mai cure bastanti 
nel correggere per lo meno le disposi- 
zioni che vi concorrono. Bisogna che >1 
fornello sia sempre collocato sotto al- 
la canoa d’ un camino che tiri bene, e 
non già nel mezzo d’ un appsrtamento, 
come accade di frequente ; vuidsi inol- 
tre che, nella state in itpecie, altri vi 
possa tenere aperta una finestra. 

Dopo questa indispensabile pre- 
cauzione, si deve munirsi d* una tavola 
solida e ad un grado tate d’altezza, che 
la stiratrice non rimanga di soverchi*» 
incurvata sui ferri, dovendo ansi avvez- 
zarsi a lavorare alla maggior altezza pos- 
sibile, locchè in sulle prime le sembrerà 
un po’ incomodo. 

La tavola vuol estere quadrata, 
grande, solidamente Gssata aui suoi ca- 
valletti, di sufficiente grossezza, infles- 
sibile e perfettamente lisciata ; sopr’es- 
va distendenti, ad oggetto dì prestarle 
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maggiore morbidezza ed un po' (Telarli 
cita, alcune lenzuola ripiegate, o meglio 
ancora una coperta di lana fina. Una 
pelle grossa resa ben morbida, ricoper- 
ta d'un semplice paonilioo, tornerebbe 
molto più conveniente. 

L'eccellenza dello stirare, la bel- 
lezza del lustro nelle biancherie, dipen- 
dono principalmente dall'eguaglianza dei 
ridessi, e quindi in conseguenza dal- 
l'eguHgtianza nella bagnatura de' panni- 
lini, nel calore de’ ferri che vi vengono 
aopra applicati, uel tempo che altri ve 
Biascia riposare e nella forza con la qua- 
le vengono calcati. Evitate dal formare 
quelle treccie di soverchio rilucenti, che 
affogano il restante e fanno sì che il pan- 
nolino sembri quasi marezzato, effetto 
consimile a quello che espressamente 
ricercasi nelle calzette di seta, ma che 
torna però assai sfavorevole nelle bian- 
cherie. Fate scorrere il ferro con un 
po' di rapidità ed egualmente da per 
tutto ; tornate a ripassarlo sui siti che 
vi sembreranno i meno colpiti da esso, 
e premete con forza. Quando il vostro 1 
ferro si rifiuterà di scorrere con egevo-j 
lazza, ricorrete ad una pallottola di bel-, 
la cero, che terrete accanto a voi, stro- 
picciatene leggermente e vivamente la 
superficie dei ferro, ed asciugatela pri- 
ma di pestarlo sulle biancherie. 

Ma per avere dei ferri ed un gra- 
do medesimo di calore giova moltipli- 
carne il nomero ; viene ordinariamente 
raccomandato e chi stira d* avere tre 
ferri a propria disposizione, ma non 
sono sufficienti per iscambiarli soven- 
te e non lasciare soverchie differen- 
za nel grado di calore dal principio alla 
fine del servigio $ ne occorrono sei per 
lo meuo. 

Lo scambio frequente dei ferri 
tornerebbe d 1 imbarazzi», e sarebbe un 
perdere di molto tempo, se ponendoli a 
nudo sulla grata del focolare i' affami 
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cassero, ed occorresse ogni volta ind- 
iarli a fondo. Ecco il perchè l'uso di 
una lastre di ferro fuso polla sulla 
grata per ricevere i ferri di piatto e 
e guarentirli dall' immediato contatto 
del carbone, torni utilissima. A Parigi 
presso il sig. Il arti trovasi un fornello 
da stirare assai comodo, ma che può 
del resto venire supplito in tutte le lo- 
calità. La costruzione d'un fornello de- 
stinato a ricevere i ferri al coperto dal 
fumo e dal raffreddamento è siffatta* 
mente semplice, che torna inutile il dif- 
fondersi su esso argomento. Il fornello 
del sig. Hard è di lamierino, e ricoperto 
di una medesima materia che lascia pas- 
«Nggi° ai ferri, il cui numero varia se- 
condo la grandezza del fornello. Sif- 
fatti ferri, i quali scorrono quasi per 
incastro nelle aperture praticate per ri- 
ceverli, sono molto grossi e conserva- 
no a luogo il calore. Un fornello in tal 
guisa coperto, consuma metà meno 
carbone d* un altro, e non manda alcun 
odore. Il fuoco vi si mantiene a mezzo 
d’uno porticina che sta al batto, per la 
quale penetra l'aria, e che altri chiude 
quando voglia sospendere di stirare*, il 
carbone si spegne e si conserva così 
senza U menomo imbarazzo ; egli è in 
quest' apertura che si fanno scaldare 
i ferri che servono particolarmente a 
stampare le stoffe. Come dicemmo più 
sopra, agevole torna il praticare sul 
fornello 1' allogamento del vaso destina- 
to ad umettare i pannilini asciutti. 

La stanza da stirare vuol essere 
inoltre munita di una piccola tavola ac- 
canto dalla grande sulla quale si po- 
ne una grata per deporvi i ferri, i pa- 
nieri da collocarvi per entro le bianche- 
rie stirale, ec. 

Quando false pieghe siensi formate 
su d' un pannolino qualunque sia un 
colpo di ferro portato in falso, o da 
quaUivogft* altra causa , vuoisi esser 
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solleciti in ristabilire le cote coll* ojoto 

d' un piccolo inviluppo di biancherie 

fide inumidite, che applicato da chi slira 

sulla parte piegata la distenderà di bel 

nuoro. 

Si rede bene le cocitore ed altro 
che di tal foggia, le quali deggiono este- 
re appianate sotto al ferro onde aggua- 
gliarle più che sia possibile al fondo del 
pezzo, dover essere compresse più a 
lungo del rimanente ; ma a dò fare si 
dee servirsi d' un ferro un pochino in- 
freddato, ed evitare di rendere queste 
parti rilucenti coir impiego d* un ferro 
ben caldo, come fanno alcune lavandaie 
mal esperte o troppo premurose di spic- 
ciare la faccenda. 

Alla perfine, avvi tal capo di bian- 
cheria negli oggetti di lusso e di valore, 
io cui il rilucente del ferro tornerebbe 
olfatto insopportabile; per essi conviene 
limitarsi a stirarli con uo intermediario, 
vale a dire, ponendo sia un foglio di 
bella carta velina, o meglio un pezzo di 
percallo fitto, tra il ferro ed il capo di 
biancheria che vuoisi stirare. In questo 
caso si deve prestar attenzione di porre 
T intermediario sempre sulla faccia me- 
desima, ed il ferro costantemente a ro- 
vescio di questa faccia che porta sul pan- 
nilino. 

Per riesco* nello stirare ben egual- 
mente in tutte le parti del paonilino 
voglionti avere ferri, la cui estremità 
sia più acuta, e possa penetrare nel fon- 
do delle sinuosità strette e colpirnele 
uniformemente. I ferri coll'estremità più 
ottusa e rotondata s'affanno meglio alle 
parti larghe del pannilino ; ma in gene- 
rale i ferri vogliono essere più grossi an- 
zi che più larghi di quello che face- 
vansi anticamente ; più dolce e più age 
vote ne torna allora il maneggio, e più 
liscio e più eguale ne sarà l'andamento. 

Si rinunziò a quella specie di ferri 
nei quali altri poneva per lo addietro 
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picciole brace, o animelle di ferro riscal- 
dale ; oltre che poco agevole tornava il 
maneggio di essi ferri, arrischiava d' ab- 
bruciare le biancherie , non potendo 
prevedere sin dove si spingerebbe il ri- 
scaldamento del proprio ferro, o torna- 
va per lo meno malagevole lo stirare ad 
una temperatura uniforme. 

Qui ci ristringeremo in ciò che con- 
cerne al maneggio dei ferri nello stirare, 
imperocché egli è assai difficile supplire 
con precetti alla pratica di chi esercita 
questo mestiere : il più picciolo uso po- 
trà renderlo istrutto assai meglio del li- 
bro più grosso. 

Delle macchie di bruciato e dei metti 
di far ne te evenire. 

Avviene anche troppo di fre- 
quente che 1' applicazione d' un ferro 
troppo caldo o troppo lungo tempo sul 
pannolino appoggiato, cagioni un princi- 
pio di combustione sul tessuto, e vi lasci 
una macchie di brucieto più o meno pro- 
nunziata e più o meno oscura. 

Trovanti in parecchie opere di do- 
mestica economia ricette singolarissime 
per rimediare a questo accidente. Eccone 
una dovunque ripetuta. 

» Fate bollire entro mezza libbra 
d'aceto, due ooce di acqua di gualchiera, 
un'oncia di fimo di gallina, mezz'oncia di 
sapone in paoe, ed il succo dì due cipol- 
le, sino a tanto che il tutto abbia preso 
consistenza ; versate di questa composi- 
zione su tutte le parti danneggiate, è 
luddove non fieno affatto bruciate nè i 
fili consunti, dopo averla lasciata ben 
seccare sopra, ed averle ben lavale una 
o due volte, t sili già tesi appariranno 
altrettanto bianchi ed in buono stalo che 
il rimanente del pannilìno. » 

Basta la menoma disamina della na- 
tura d' una macchia di bruciato sulle 
biancherie a convincere dell' inutilità, 
per non dire del ridicolo di quelle ci» 
polle, di quel fimo di gallina, ec. 
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Didatti il pannilino bruciato, cioè a 
dir* quello che ha subito od princìpio di 
combustione, è un tessuto nel quale il 
carbone Tenne in parte posto a nudo e 
deve il nericcio suo colorito all' idroge- 
no, il quale vi resta ancora unito dacché 
il carbone puro è bianco ; altro mezzo 
non può esservi quindi di restitoire il 
colore bianco al bruciato che di toglier* 
vi F idrogeno. Or bene, il cloro libero 
« combinato, come nell'acqua di Javel- 
/*, o nel cloruro di calce, vogliono es- 
sere impiegati ed il sono efficacissima- 
mente per fare svanire simili macchie : 
bisogna umettare alternativamente il sito 
con acqua di Javclle ed acqua pura, e fi- 
nalmente con una leggera lisciva alcali- 
na ; con pazienza ti riesce quasi sempre 
a restituire il bianco al pannilino. Ciò 
nonpertanto quando profonda di trop- 
po sia la subita alterazione, compiuto 
non ne sarà il successo, ed in tal caso, 
come in quello in cni non si abbia Pa 
gio di dedicarsi lungo tempo a quell'o- 
perazione che riesce sempre un po’ lun-j 
ga, giova ricorrere ed nn mezzo di ma ] 
scherare la macchia ; eccone il come si 
dev* agire : stemperasi in nn' acque di 
gomma un po' spessa del gesso rotto 
ridotto in polvere impalpabile, e con un 
pennello morbido e ben netto, bagnato 
in quel miscuglio, impregnasi piò pro- 
fondamente che sia possibile questa mac- 
chia di bruciato ; si lascia seccare, si ra- 
spa leggerissimaoente con una spazzolo 
dure ed asciutta ; si liscia con nn coltel- 
lo di bossolo o d'avorio \ passasi quindi 
col pensilo un leggiero strato di gomma, 
lasciando di bel nuovo diseccare quasi 
compiutamente, e finalmente vi si fa cor- 
rere sopra il ferro caldissimo ponendo di 
mezzo una fina tela : allora la macchia 
sembra dissimulata, ma però apparisce 
di nuovo alla prima saponata : ed ecco 
quanto si possa mai fare. 

Di%. d'Agric. % iV 
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Appendice di diverti metodi. 

Per rendere compiuto, per quanto 
sta in noi, ogni che sia relativo al buca- 
to, riporteremo qui una sequela d'osser- 
vazioni e di metodi in varie opere sn 
di essa materia pubblicati, e che venne- 
ro a nostra cognizione. 

Bucato con la saponaria. 

» Fra tolte le piante la saponaria 
è quella che ha maggior proprietà sapo- 
nacea : nelle campagne e nei luoghi ove 
abbonda quella pianta tornerebbe di 
molla economia P impiegamela per im- 
biancare : buono n' è I' uso in ispecie 
per le grosse stoffe di lana bianca, tali 
[che saje, ogni maniera di pRnnt gros- 
solani, di schiavine, di coperte, ee., 
che quella pianta renderebbe altrettanto 
bianche e molto più morbide al lotto 
che non possa farlo lo stesso sapone ; 
della massime semplicità poi n* è l’ im- 
piego, e basta fare una forte decozione 
«Ielle sue foglie o de'fiori e lavarne be- 
ne le stoffe. Ove fi voglia, altri potrà 
alternare, vale a dire, immergere prima 
gli oggetti nell'acqua di sapone, quindi 
in quella di saponaria. Siccome a queste 
grosse stoffe conviene far Ire saponate, 
così agevolmente si può praticare que- 
sto miscuglio ; giova però finire I* ope- 
razione coll' acqua di saponaria, come 
la più propria a dare la morbidezza, w 

Del dare d color turchino alle bian- 
cherie alla foggia di Parigi. 

« Svariatissimi sono i metodi ; 
il più delle votte tosto che te bian- 
cherie sono bene risciacquate e sbaraz- 
zate dalla saponata, immergonsi nel- 
I' acqua preparata coll' indaco, ma a 
Parigi «' agisce altrimenti. Quivi altri 
lascia le biancherie nell'ultima sapona- 
ta, quindi mette in una terrina ripiena 
d'acqua e di sapone taglialo in niinulis- 
Ifime fette, alcnne gocciole di azzurro 
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in liquore ed un po' di sego ben bian- 
co, tolto ria io leggiere fette dalla estre- 
mità più larga d* una candela del tutto 
nuova. Se V asturru à in pietra sei po- 
ne pel primo ond’ eviti di scontrarsi 
col sapone e col sego. Si gettano le 
biancherie nell'acqua così preparata, ri- 
cuopresi la terrina e si pone al fuoco, 
onde subisca una forte ebollizione ; se 
la togli* quindi, lasciasi raffreddare tan- 
to de poter tenere la mano nell* acqua, 
■i stropicciano, torconsi e rìtorconsi be- 
ne i pannilini, si risciacquano in acqua 
pura e si fanno seccare: il color torchi- 
no dato di questa maniera riesce assai 
bello, i# 

lavare il nanchino senta che ri- 
metta del proprio colore. 

« Immergetelo per >4 ore nel- 
I* acqua fresca, entro cui avrete messo 
un buon pugno di sale ; lavale quindi 
senta sapone nell* acqua di lisciva cal- 
da, e non torcete ; lavate poscia en- 
tro acqua, in cui avrete fatto bollire del 
fieno. » 

Preparatone della colla di pesce 
per dar la salda. 

*i Questa colla si vende in tavolet- 
te. Prendetene una, battetela con un 
martello sopra un legno qualunque pur- 
ché sia ben solido ; gioverà ansi avvi j 
luppare prima le tavolette entro uo 
pannolino o entro carta, dacché si sfo- 
gliano in sottili parti che volerebbero 
qua e là; questi foglietti sooo quelli ap- 
punto che voi taglierete in piccioli pezzi 
per immergeli per 5 a 6 ore in acqua, 
di fiume , e nell* proporzioni di go 
grammi d'acqua in to grammi di rolls. 
Fate disciogliere a bagno-maria; pesia- 
te attraverso d' un pannolino per sepa- 
rarne tutte te impurità ; aggìugnete un 
po' d' acqua caldo, e potrete di subito 
impiegare questa colla, la quale infred- 
dando prende l'aspetto di una gelatina 
trasparente e a sufficienza consistente 
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« Altri può conservarla di tsl gui- 
sa in dissolutione, facendone svaporare 
la metà delta propria acqua al bagno- 
maria ed aggiungendovi quindi altret- 
tanto spirito di vino quanto resta di 
liquido. Ponesi allora esso liquore io 
picctole bottiglie di vetro, delle quali ai 
ricopre I* orifizio con carta umettata, 
tesa , legata con filo intorno al collo 
per impedire che svapori ; questa collo 
si conserva indefinitamente: per servir- 
sene vuol essere leggermente riscaldata, 
onde liquefar di bel nuovo la colla cheti 
è ridotta io gelatina abbastanza tenace. » 

Purificatone del fiele di bue 
per larare le stoffe. 

» Il cattivo odore del fiele di bes 
rimuove bene spesso Pidea di servirse- 
ne ; ecco il mezzo di purificarlo. 

« Ad un litro di fiele di bue fre- 
sco, bollito e schiumato , aggiungati 
un'oncia d'allume di rocca in fina pol- 
vere ; si lasci al fuoco il liquore sino a 
tanto che perfetta ne sia la combinazio- 
ne. Raffreddata , versatela entro una 
bottiglia che otturerete leggermente. 

« Prendete poscia ugnai quantità 
di fiele di bue, egualmente bollito « 
schiumato ; aggiugoetevi un* oncia di 
«ile comune, e continuate a lasciarlo 
al fuoco sino a tanto che il tutto sta 
combinato ; dopo ciò riponetelo entro 
una bottiglia che dovrà essere legger- 
mente 1 orata. 

« Quando ti abhia lasciato per tre 
mesi il fiele in una camera ou regni 
una temperatura moderale, vi depone 
un sedimento fìsso e si rischiara ; ma 
«lecerne contiene ancora molta mate- 
ria colorante gialla che farebbe scam- 
biare i colori, cosi si travasa leggermen- 
te ognuno de* suindicati liquori, oppu- 
re filtroosi e mescolami insieme in par- 
li eguali. La materia colorante gialla, 
che ritiene ancora il miscuglio, coa- 
gulasi tosto, si precipita, e lascia il fiele 
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di bue purificalo ed iocoloro. Volendo 
ai può filtrarlo alla fine per carte. 

« Questa preparatone si eoo iena 
icoza alterarsi di sorta, si rischiara in- 
vecchiando, nou iiviluppa mai odore 
ingrato , nè perde alcuna delle utili 
sue qualità. « 

IMBIANCARE I LEGUMI. ( Giard .) 

Vuol dire intiSichirli eoo mezzi ar- 
tifiziali. S' imbiancano così le lattughe, 
che non si formano in casto, le cico- 
rie, ec. , unendo insieme le loro foglie 
eoo legacci ; il Uraasaco, la scorzonera, 
il cerfoglio, coprendoli con la paglia ; il 
cardo, il sedano, sotterrandoli fino alla 
ama. La cicoria salralica, la barbabie- 
tola, ec., s' imbiancano, facendole gei - 
mugliare in una cantina. 

Tutte le piente senza eccezioni* , 
che private vengono della luce , nou 
importa come, s'imbiancano, e perdono 
così una parte della l«r»» solidità e del 
sapore loro proprio. I legumi troppo 
duri e troppo amari prendono quindi 
per quest’ operazione quelle qualità , 
che si desidera di trovare in essi quan- 
do si mangiano, divengono cioè più te- 
neri e più dolci, aia diventano anche 
più indigesti. 

Si accelera P imbiancatura dei le- 
gumi, annaffiandoli spesso, ed a poco 
alla volta. 

Noo bisogna mai coprire le piante, 
che si vogliono imbiancare, col letame, 
nè sotterrarle nel terriecio, nè collocar- 
le in una cantina , che abbia qualche 
cattivo odore, perchè allora si corre ri- 
schio di far loro prendere un cattivo 
gusto. Non bisogna nemmeno metterle 
•otto la paglia troppo bagnata , in una 
terra troppo umida, in una cantina sen- 
za corrente d’aria, per la temo che non 
marciscano. Quante provvisioni di legu- 
mi si perdono ogni anno per mancanza 
d‘ attenzione a queste circostanze ! Ad 
ogni rispettivo articolo si trovano le 
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spiegazioni opportune a darsi, per far 
conoscere il modo d' imbiancare gl' in- 
dicali legumi ; per la spiegazione adun- 
que di questo fenomeno rimettiamo il 
lettore a quegli aiticoli, come anche a 
quello Tisichezza. 

IMBIANCARE IL FILO E LA TE- 
LA. ( Econ . doni.) 

I coltivatori si trovano spesso nel 
caso di fare imbiancare il filo che filar 
fecero nelle loro case, o le tele che tes- 
ser fecero con quel filo per loro uso. 
Nei contorni di alcune città grandi di 
commercio vi syno stabilimenti uni 
camente dedicati a quest' oggetto, ove 
le Operazioni si eseguiscono più spedi- 
tamente, più economicamente, e meglio 
che non possano essere eseguite da essi; 
a quelli adunque si spediscano tutti i filali 
e tutti i tessuti: ma chi distante si trova 
da stabilimenti simili, non può fare tali 
spedizioni senza incontrare grnri spese. 
Per coloro dunque, che approfittare non 
possono di tal mezzo, intendiamo qui 
parlare dei metodi riconosciuti migliori 
per imbiancare i fili e le tele. 

Nella maggior parte dei paesi i col- 
tivatori ricchi o poveri che fanno il filo c 
tessono la tela destinata al loro consu- 
mo, imbiancano l’uno e l'altra sten- 
dendoli semplicemente sull'erba, e ri- 
voltandoli di tempo in tempo. Questo 
metodo basta, ma è lungo, e spesso 
anche it filo e la tela marciscono, prima 
che sia compiuta, pel che sì contentano 
eglino il più delle volle d’uni mezza im- 
biancatura. 

Negli stabilimenti d" imbiancatili a 
ben condotti, dopo aver lavato i fili 
e le tele crude in pien' acqua, dopo 
averle lasciate distese sul prato in pii- 
rnavera ed in autunno , epor.be del- 
I' anno a tal prulica le più favorevoli, 
si mettono nella lisciva, e si scolano, 
per una mezza giurimi» almeno ; poi si 
lavano di nuovo in pien' acqua, e si 




loft I M B 

rimettono sul prato. Alcuni giorni dopo 
si ricominria la medesima operazione, e 
dò per beo cinque volte, o sei. Quando 
principia ad apparire il bianco, *' im- 
mergono per ventiquattr'ore nel siero., 
poi si lavano, e si distendono sul prato. 
Quest* operazione si ripete per tre o 
quattro volte, e nell 1 intervallo altret- 
tante volte passar si fanno i fili e le tele 
nel tino di lisciva, lu capo ad un mese 
od un mese e mezzo la bianchezza è 
compiute, e la solidità del filo e della te- 
la è conservata in tutta la sua integrità. 

Tulli i (ili e le lele nou »’ imbian- 
cano con eguale facilità, ma i più neri 
non som» sempre i più difficili ; ciò 
dipende dal succo gunimo-resinoso, ch*é 
restato nella canapa. 

Non sono molti anni, che a notare 
si venne, coinè all 1 ossigeno dell' atmo- 
sfera sia dovuta l 1 imbiancatura dei fili e, 
delle tele crude. Berthollet , il cui no- 
me fa risovvenire tante scoperte impor- 
tanti per le arti, si rese immortale mercé 
I 1 applicazione dell'acido muriatico ossi- 
genalo o cloro all 1 imbiancatura dei fili, 
delle lele crude e dei cotoni, come anche 
alla distruzione dei colori vegetali ade- 
renti al loro tessuto. Cou questa manie- 
ra se ne imbianca la quantità che si vuo- 
le io pochissimo tempo. Non entreremo 
nella spiegazione di tal procedura, come 
eterogenea ai coltivatori ; dirò bensì , 
che se talvolta la buona qualità dei tes- 
suti ad essa assoggettati a soffrire ne 
venne qualche alterazione, il difetto de- 
ve sempre ascriversi all'operatore, men- 
tre la solidità loro vi si deve conservar 
sempre meglio, che adoperando i melodi 
ordinarti. 

Le sete gialle si vendono molto 
meno care delle bianche ; e siccome le 
prime souo piu abbondanti delle secon- 
de, così crediamo far cosa grata ai colti- 
vatori loro partecipando il metodo im- 
maginato da Bcuumc per imbiancarle. 
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Egli fa perire le crisalidi nelle 
gallette, annaffiandole coll 1 alcoole, poi 
le fa asciugare, De trae la seta, e la met- 
te in matasse, secondo il metodo ordi- 
nario. Dispone quindi un numero più 
o meno grande di vasi di terra, bucati 
nel fondo da un foro, chioso con un 
tu race io di sughero, attraversato da un 
tubo di vetro, turato egualmente col 
sughero. Sotto ciascuno di questi vasi 
ve n 1 è un altro ad orifizio stretto, in 
cui entra I 1 indicato tubo, lo ciascuno 
di questi vasi inoltre mette sei lib- 
bre di seta gialla , e quarantotto libbre 
d'alcoole misto con dodici once d'acido 
idroclorico purissimo. Dopo ventiquat- 
tr* ore si lascia scolare il liquido, e se 
ne rimette dell* altro. Quando la seta è 
bianca, si fa scolare anche quest'ultimo, 
e vi si sostituisce I 1 alcoole puro. Altro 
più allora non resta, che lavare la seta 
a pien' acqua, torcerla e farle asciugare. 

L'alcoole adoperato a tal uopo non 
è interamente perduto, giacché si può 
ritirarlo con la distillazione, dopo di 
aver saturato I* acido mesciutovi col 
mezto della renere o della ctlce. 
IMBONIMENTO. (Jgr.) 

Così sì esprime in alcuni paesi 
quell 1 operazione, con cui ai ammuc- 
chiano sassi in una buca, ed in una fos- 
sa, per dare scolo alle acque nei loro 
interstizi!. 

Molti sono i casi, ne 1 quali nn im- 
bonimento aumenta di molto il valore dì 
un terreno, ed ove temer non si deve 
per conseguenza d 1 incontrare qualche 
spesa per praticarlo. 

Fra tutte le pietre, le migliori per 
lare un imbonimento sono quelle da 
macina, per essere assai porose, e le più 
durabili ; si devono d* altronde adope- 
rare sempre quelle, che sono le più vi- 
cine, qualunque sia la loro natura. 

Siccome poi le acque piovane in- 
troducono poco e poco della terra fra 
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gì' interstizi! dei sassi dell* irabooimen- 
lo, coti di tempo io tempo necessario 
sarà il levarli per toglierne la terra. 

Si fanno imbonimenti nei giar- 
dini tolto i viali, per conservarli sem- 
pre asciutti, sotto le strade pubbliche 
per lo stesso motivo, e più ancora per 
renderle più solide. 

IMBOTTARE JMBliTO.(!Tec».rtir.) 

Il primo vocabolo contrassegna 
r aziono di versare il vino, la birra nella 
botte, ed il secondo lo strumento che 
serve a quest' uso. Gl' imbuti comuni 
sono di latta, e rappresentano coni ca- 
povolti, ter amie li da una coda o gron- 
daia, che peoetra nel vaso. Questi stru- 
menti tornano necessari in una cantina 
pei bisogni giornalieri, e per le piccole 
operazioni : nelle tinaie poi ne occor- 
rono di più grandi e di pi# solidi, co- 
strutti in legno, e col tubo di ferro. 

Ordinariamente si suole scavare un 
tronco d' albero, lungo dai trenta ai 
trentasei pollici, largo diciotto o venti, 
ed alto dai sei ai dieci. Alcuni scavano 
questo tronco io quadrato dall' atto al 
basso, altri lo fanno al basso rotondo, 
tanto internamente, che esternamente: vi 
praticano finalmente un buco nel mez- 
zo, per dove passa il tubo, il quale è 
fatto da una lamina di latta, o di ferro 
battuto, e questo fonila la coda rotonda, 
che attraversa la grossezza del legno, e 
1' eccede di tre o quattro pollici; la sua 
perle superiore è ribadita, ripiegata sul 
legno, e finalmente assicurata con chiodi, 
affinchè resti esattamente attaccala su! 
legno, « non lasci scappare il vino. 

Gl'imbuti latti a conca devono 
avere necessariamente un orlo, tutto ab 
I intorno della parte anteriore e supe- 
riore, e se il fabbricatore non ha la pre- 
cauzione di conservarlo, scavando bene 
il suo tronco, si avrà l’ inconveniente 
di perdere molto vino, giacché per quan- 
to poco se ne versi alla volta, lu forza 
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della caduta , njntata dalia curvatura, 
rigetta fuori il fluido. 

Il chiar. Ro%itr preferiva gl'imbuti 
tagliati in quadrato , internamente ed 
esternamente : il fluido è meno soggetto 
a passare sopra gli orli, quando viene 
vuotato, « l' imbuto resta fermo sulla 
botte in una posizione molto più soli* 
da, cbe se avesse la base a semi-cerchio 
il primo toccN in più punti la superficie 
senx' altro rotonda della botte, ladduve 
due corpi convessi collocati l'uno sopra 
I* altro in verso contrario , non hanno 
che un punto solo di contatto. 

Ben di rado no cade, che questi 
imbuti oon lascino sfuggire il vino tira il 
tubo ed il legno. Per quanto esatto sia 
fatto il buco attraversato dal tubo , il 
leguo diseccandosi si restringe, ed il bu- 
co per conseguenza si allarga ; )' incon- 
veniente maggiore però proviene dalla 
poca destrezza, e dalia molla precipi- 
tazione degli operai, allorché collocano 
l'imbuto sulla botte: telvolta prima che il 
tubo entri nel buco del cocchiume, ur- 
ta negli orli di qoesta apertura, scuote 
così i suoi chiodi; comprime il legno, e 
si rende più o meno vacillante. Il mez- 
zo di rimediare a questo disordine è 
quello, di collocarlo soli* imbuto e di 
inchiodarvi un secondo tubo, nel quale 
abbia ad entrare il primo; questo se- 
condo sosterrà tallo il peso della poca 
destrezza degli operai, e quello interno 
non soffrirà verno danno. 

1 fabbricatori di questa specie d'im- 
buti scelgono di preferenza i legni bian- 
chi. per essere piu facili a scavarsi , a 
lisciarsi ed a farsi più grati alla vista. 
Legni tali però vanno soggetti ad alte- 
rarsi. perchè passando successivamen- 
te dall' umidità alla gran sicché, scre- 
polano, si fendono, e tutta la cura per 
turare quelle crepature a forza di co- 
tone è insufficiente a ritenere il vi- 
no. Un proprietario vigilante deve far 
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guarnire i tool imbuti eoo cotona o 
«toppa intinta nel catrame ben caldo, 
parecchi giorni prima di servirtene , 
apecialmente «e tono molto «occhi. Le 
«pa cc«ture allora «i attaccano perfetta- 
mente insieme, e que«ta calafatura pre- 
viene la perdita del vino. Coloro che 
procuar li potranno un tronco di ca- 
•tagoo ben «ano, cominceranno dal le- 
vargli la corteccia, poi lo riporranno 
in luogo ben a*ciolto per due o tre 
anni almeno : quando queato tronco sa- 
rà compiutamente «ecco, allora >i potrà 
metterlo in opera ; la fatica ne «ara 
maggiore, è vero, ma quella fatica aera 
compeoiata ampiamente dalla durata del- 
I’ uteniile. 

Una specie di mastello serve a for- 
mare l’imbuto della seconda qualità, 
con la sola dIGferenxa che il di dietro è 
da «ai in otto pollici più alto del da- 
vanti, onde ritenere il vino, quando se 
ne verse in gran massa : anche questo 
è forato nel meno come il precedente, 
e provveduto del suo tubo. 

Lo stesso mastello , muoito nel 
meno d’ un tergo imbuto di latta, la 
coi parte più ampia i inchiodata sul 
fondo del mastello stesso, ne dà la ler- 
«a specie. Queato cono è tutto traforalo 
di buchi, per i quali gronda il vino ver- 
so il tubo, e dal tubo nella botte : serve 
etso a ritenere nel grande imbuto i vinac- 
ciuoli, i granelli, e le bucce diH'ura, ec. 
io modo che il vino imbottato viene in- 
teramente spogliato di tutti questi corpi 
eterogenei. L’ alto del cono à aperto, e 
terminato da uo tubo dell'allessa di quat- 
tro io iei pollici, il diametro del quale 
à alquanto maggiore di quello del tubo, 
che corrisponde eli’apertura della but- 
te : questo tubo riceve un peno di le- 
gno, qnasi del tao diametro, inferior- 
mente alquanta più sottile, e guernilo 
di filecci , di maniere che quando la 
botte è piena o qnasi piena, questo le- 
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gno ai lascia cader giù, perchè tari F a- 
pertnre del lobo, e ritenga il vino nel- 
F imbuto. 

La cooveaailà delle botti non per- 
mette, che gl’ imboli vi ai adattino Mat- 
tamente ; conviene quindi provvedersi 
di certi cani di legna, grandi e lunghi 
in proportione , per introdurli fra la 
parte superiore delle botte e l’ inferiore 
dell’ imbuto : tenta qneata preclusione 
ai può perdere mollo vino. 

IMBRENTINA. 

Nome volgare del citlut monrpe- 
liensis. 

1MBUT1N0 LATTAJOLO. 

Nome volgare deiVegaricus ru/ue. 

IMBUTO. (Boi.) 

Nume dato ai Buri monopetali re- 
golari, areali le forme d’ uo ìoibulo. 

IMBUTO (suw) ad). (Bot.J 

Specie di dispositioae degli Blbevi 
fruttiferi rappresentante le forma d’ un 
imbuto. Questa espressione uon è piè 
in ulu, dappoiché prevalse quella d’al- 
beri a cespuglio. 

IMENEO ; Hy menta courbaril. — 
Volg. Corba r ile. (Boi.) 

Che cosa sia. 

Albero fruttifero, resinoso, che cre- 
sce naturalmente in Africa, nell’ Ame- 
rica meridionale, ed alle Antille. 

Classificosione. 

Appartiene alla eluse X ( de can- 
ària), ordine I (monogynia) del siste- 
ma di Linneo, ed elle famiglia delle le- 
guminose. 

Caratteri generici. 

Calice turbinalo, coriaceo, a lem- 
bo, con cinque divisioni caduche; petali 
cinque, quasi eguali ; etami dieci distinti, 
piegali nel messo ; antere grandi, pen- 
denti ; legume grande, legnoso, ovale , 
bislungo, un po’ compresso, pieno di 
una polpa farinosa, la quale racchiude 
multe semente fibrose. 
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Caratteri specifici. 

Tronco altissimo, i cui rami sono 
disimi a divisi in molti altri secondar) ; 
Joglie alterne, pctiolate , a dna fogliet- 
ta ovato-lanriolate, appuntata, coriacee, 
luccicanti, e lati ineguali, di un bai verde; 
fiori porporini, in grappolo terminale. 

Coltivazione ed usi. 

Questo albero richiede fra noi la 
stufa calda e lo strato di vallonea. Si 
moltiplica per seme, il quale nasce fa- 
cilmente, e molto germoglia nel primo 
e secondo anno; ma in seguito la pian- 
ta resta della medesima altezza , e forse 
deteriora piuttosto che crescere. Questa 
pianta è diffìcile a coltivarsi fra noi , e 
perisce sassi presto. 

Il legno di quest* albero è pesante, 
solido, di no bel colora rossastro , su- 
scettibile di levigatura, ed adattato per 
molti lavori. Dai rami e dal tronco di 
questo albero scola una specie di gom 
ma o resina giallastra, la quale è cono 
aciuta in commercio sotto il nome di 
gomma- anime occidentale , e serve solo 
a fare la verme#: fu par vantata nelle 
adesioni catarrali, ma non eoo osserva- 
tioni positive. 

IMENIO. [Bot.) 

I crittngamisti chiamano con que- 
sto nome la membrana che tiene rin- 
chiusi i frntti dei funghi^ e che copre 
quello parte del cappello, in cui essi stan- 
ilo nascosti. 

IMENOTECI (fuhghi). (Bot.) 

Questi formano P ordine II della 
II classe del metodo di Ptrsoon ,* d han- 
no Pimento membranoso indissolubile, 
cosperso di spore. Si suddivide nelle se- 
guenti sei sexioni. 

i.° Gli agaricoidei o quelli ad 
imenio lamellato e venoso : si divide in 
Ire generi. 

a.® I boletoidei o quelli ad imenio 
sporgente in varii tubi : due generi. 

3.® GP innoidei che ha mio una 
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membrana fruttifera prominente in acu- 
lei o denti : due generi. 

4. ° I gimnodermi , di coi il cappel- 
lo varia nella forma, ma più comune- 
mente è dimettalo, diffuso , ovale, co- 
riaceo secco, e coll* imenio piuttosto li- 
scio o sparso di papille : due generi. 

5. ® I claviformi^ che sono cimo- 
si, allungati, uniformi, semplici o ramo- 
si e di superficie levigata : due generi. 

6. ® Gli ehelloidei col cappello att- 
intalo membranaceo distinto dallo stipi- 
te : dieci generi. 

IMENOTOMIA. (Zooj.) 

Parte della anatomia, che ha per 
iscopo la dissexione delle membrane. 

IMMERSE (roGLii). (Bot.) 

Dicesi di quelle nascoste sotto la 

• uperficie dell' acqua. 

IMMOBILITÀ (Zooj.) 

Specie di paralisi che attacca mol- 
1 stime volte gli animali ed assomiglia 
alla catalessi dell' nomo. 

La immobilità della quale non ab- 
biamo finora rinvenuti alcuni esempii 

• e non nel cavali», è particolarmente 
caratterizzata dalla grande difficoltà o 
dalla impossibilità io cui trovasi l'ani- 
male, il quale ne viene colpito, di rin- 
culare od anche di eseguire qualunque 
altro movimento volontario. Tale dimi- 
nuitone od abolizione dell' azione mu- 
scolare, si considerò fioora come una 
neurosi della locomozione, come certa 
affezione speciale ed idiopatica dei gran- 
di muscoli locomotori, in particolare 
degli spinali, di quelli della groppa e 
degli altri appartenenti alle estremità 
posteriori, mentre forse può venire ri- 
ferita alle neurosi delle funzioni cere- 
brali, nè essere che una delle forma 
esterne della irritazione acota o croni- 
ca delP encefalo o delle meningi, come 
pure soltanto delParacnoidea spettante 
al cranio od alla rachide. Sembra ap- 
poggiare tale congettura la sospensione 
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di variabile grado dell’ azione dei mu- 
scoli e dello esercizio dei itoti, la rigi- 
(Utin delle estremità, e la difficoltà di 
muoverle, fenomeni che osservansi in 
alcuni casi di encefalitide, meningilide 
ed eracnoiditide. La immobilità del ca- 
vallo adunque non è priva di analogia 
con l'affeziona conosciuta nelTumno col 
nome di catalessi. E' cosa d' altronde 
roen rara di quanto generalmente si 
crede, ed ansi riesce frequente a Parigi, 
«ve la «i conosce da tutti i mercanti di 
cavalli, i quali si danno ogni pensiero 
di frr indietreggiare quelli che propon- 
gonsi di acquistare sui mercati, per as- 
sicurarsi che non sono immobili. Dietro 
le quali Cose abbiamo molivo di mera- 
vigliarsi, coma sia rimasta sconosciuta a 
quasi tutti gli autori di mascalcia. Fu il 
primo rifosse a fare iotorno ad essa 
qualche cenno ; Hohinct lo copiò giusta 
il suo costume; ma piò di recente poi 
Chahcrt ne diede una descrizione com- 
piuta. 

La immobilità va riposta forse nel 
novero dei vizii che sciolgono i con- 
traili ed autorizzano la restituzione del 
cavallo? Alcuni tribunali propendono 
per l'affermativa. E pure essa non è nè 
latente, nè contagiosa, presenta caratte- 
ri apparenti, pei quali non si può igno- 
rarla; tutte le estremità hanno una con-! 
siderabiie rigidezza e molto visibile , 
l'animale non rincula, non può cam- 
biare da sè le estremità anteriori allor- 
quando queste s' incrocicchiarono da 
sè medesime, o tiensi poste io tale po- 
situra ; tali segni non devono al certo 
sfuggire dall'esame del compratore, e 
per ciò non reggiamo la necessita di ri- 
porre il morbo da essi svelato fra quelli 
che annullano la vendita. La quistione 
della restituzione non è in generale la 
meglio trattala nella nostra giurispru- 
denza veterinaria ; mentre pure riesce 
tanto importante da dover formare ar- 
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gomento di un nuovo esame non tuba 
per riguardo alla mediana, ma ben si 
anzi piò aoeora relativamente al com- 
mercio ed alla economia pubblica. 

Sebbane » progressi dalla immobi- 
lità essenziale, che forma precisamente 
quella della quale vogliamo occuparci, 
sieoo sempre lenti, ed in vario grado 
insensibili, tuttavia non risulta già co- 
stantemente cronica, come si crede da 
tutti. E certo in fatto che la si scorge 
alcune volte nello stato acuto, e che 
non trascorse gran tempo dacché Guil- 
laume la riscontrò sotto questa for- 
ma, per anco troppo poco studiata 
per poterne dare una buona descri- 
zione. D' ordinario qualora la immo- 
bilità è acuta, costituisce la conseguen- 
za o P effetto simpatico di qualche al- 
tra malattia, quale sarebbe dì una pe- 
ripneutnonia, di certa gxstritide, di al- 
cuna gastro-enteritide, dello stato Mas- 
sico, del tifo carbonoao e simili ; riesce 
allora spesso epizootica, del pari che le 
malattie da cui dipende, te quali per 
ciò la rendono sintomatica o secon- 
daria. 

Nell'esame del cavallo immobile, 
sono i sensi colpiti da due sintomi prin- 
cipali patognomonici, e sempre sicuri, 
cioè la impossibilità assoluta o quasi asso- 
luta di rinculare o dare addietro, c quel- 
la dal lato dell'animale di togliere dalPin- 
croccichia mento di per sè le estremità 
anteriori, tanto nel caso che siensi trova- 
te, o posta espressamente in siffatta posi- 
tura, come anche allorquando si sollecita 
l'animale all* azione di portarsi avanti. 
Si dura grande felina e sono necessari! 
parecchi tentativi reiterali per fargli da- 
re alcuni passi addietro, ed acciocché 
possa esso eseguire questa azione, sem- 
pre con grande difficoltà, fs d* uopo 
necessariamente tenergli la lesta ben 
collocata, giacché ove alzi il naso, <i 
s' impenni, tutti gli sforzi divengono 
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inutili, e quelli che allora si praticano, 
limitami a fargli eseguire le forte , a ri- 
volgere la testa, scuoterla, ed altre co- 
se analoghe. Allorquando nell’ uno o 
nell’altro modo, le gambe anteriori fie- 
no iorrocicchiate, osata si trovino Punì 
sopra l’alira, è il cavallo costretto a ri- 
manersene ferino nella sua attitudine 
fino a che lo ai libera artifizialmente ; 
non può recarsi nè avanti nè indietro, 
nè a destra nè a sinistra, giacché, per 
farlo, fa di mestieri che getti tutta la 
massa sulla groppa e sui garretti per 
alleggerire il davanti; e siccome questo 
nou può liberarsi dal fardello che lo op- 
prime, così le quattro estremità riman- 
gono immobili, o non si muovono che 
in forma tumultuosa. In tale caso Pani- 
mele cade di repente, o precipita sul 
davanti; casca sul naso, sul lato, oppu- 
re si tormenta e si agita in qualsiasi 
maniera. Tutte siffatte azioni non acca- 
dono che dopo un castigo più o meno 
violente, e riescono poi assolutamente 
disordinate, giacche i muscoli non ope- 
rano che a contrazioni convulsive, e i 
movimenti si eseguiscono soltanto o 
scosse. Tali fenomeni patologici sono 
fuor di dubbio effetti dell' affezione se- 
condaria dei nervi rachìtici, provamene 
te essa medesima dalla irritazione del- 
]’ oracnoidea spinale, caratterizzata dal 
dolore impresso al caoale vertebrale, 
allorquando gli ergimi muscolari stanno 
in azione. Talvolta il moto delle articola- 
aioni risulta rumoroso e sonoro. Allor- 
quando la malattia s' inoltra, i cavalli 
incrocicchiano da sè stessi le gambe an- 
teriori, se ne stanno in tale positura più 
o meno alla lunga, e si è spesso costret- 
ti di togliere siffatto incrocicchiamento 
delle estremità acciocché Panimale non 
cada, o per farlo camminare. 

Di raro accade la immobilità ad 
un tratto. Non di meno se ciò avvie- 
ne, me otre il cavallo trovasi io ozio- 
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oe, sembra stordito, scompigliato , si 
fermo, vacilla e disgiunge le gambe per 
reggersi e prevenire la propria caduta. 
Altre volte la spina si piega di repente, 
una delle «stremila posteriori rimane 
addietro, mostrandosi irrigidita ed in- 
flessibile. 

Nell’ima o nell'altra di siffatte con- 
dizioni non è punibile determinare Pa- 
lliatale a recarsi oltre nel davanti se non 
dopo certo tempo di riposo; nel mag- 
gior numero dei aavalli però la grande 
difficoltà di arrestarsi oppure la sua im- 
possibilità, non che Patione spontanea 
d'incrocicchiare le gambe anteriori sono 
precedute da lievi sintomi di stupore, 
di sbalordimento, da dolori momentanei 
nelle estremità anteriori o posteriori, 
dalla difficoltà di deguire i movimenti 
laterali col collo, o colla spina dorsale, 
dalla immobilità delle orecchie, dalla ec- 
cessiva dilatazione delle palpebre, come 
pure dall'allargamento o mancanza di 
.sensibilità nella pupilla. In alcuni aoi- 
jmali se cambiasi Patliiudine attuale del- 
ila testa, rimane essa in quella nella qua- 
le la si colloca ; ove la si alzi troppo, se 
la si trascina all’ ingiù presso lo strame, 
oppure si diriga a destra od a sinistra, 
sempre rimane come la si colloca. Os- 
servasi talvolta, sebbene più di raro, la 
stessa cosa per riguardo alle gambe. 

A norma che l’affezione progredi- 
sce, la bocca si scalda, e diventa assai 
sensibile, particolarmente alla impressio- 
ne del morso, locchè determina il ca- 
vallo a rat tenersi, a fermarsi, rovesciar- 
si « difendersi fino a che cessi tale im- 
pressione. In istoto di tranquillità le 
labbra sono pigiate e serrate l’uno con 
Pulirci, le mascelle non si muovono mol- 
to, le nari trovansi spasmodicamente 
ripiegate, la palpebra superiore rin- 
viensi alzata in modo violento, a causa 
cioè della tensione dei muscoli eleva- 
tori ; P occhio sporge al dinanzi, riesce 
1 5 
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immobile, e la congiuntiva si mostra ros- 
sastra. 

Giunta la malattia a tale grado, 
razione d'indietreggiare è assolutamente 
impossibile ; i movimenti qualunque 
delle membra sono molestati, e visibil- 
mente imbarazzali', penose le egestio 
ni ; 1* animale, dopo avere mangiato 
sonnacchioso , colla testa bassa, sor- 
retta dalla mangiatoia. La nuca è la 
sola parte che riesca dolorosa allor- 
quando la si comprìme, o la si preme 
nel sito ove poggia la testiera della 
cavezza ; il pelo è opaco, punteggia- 
to; la perspirazione, cutanea soppres- 
sa ; te egestinni, fetide, e soavi conti- 
nui borborigmi. 

1 cavalli che trovansi in questo 
stato, bevono e mangiano allo incirca 
quanto è il loro costume, ma però assai] 
lentamente. Prendono bensì gli alimenti 
con grande vivacità, e s* iugegnsno di 
masticarli, ma siffatta azione viene da 
essi appena principiata, mentre poscia 
ritengono cosi la porzione di foraggio 
che pigliarono per mezza ora, uno o 1 
più tempo, senza far agire la mascella 
inferiore, lo cui azione non di meno è 
sempre lenta e snervata. Sono tristi, 
meno g.nj«»si del solito; lasciano sfuggire 
ovunque i propri! escrementi, e la fati- 
rii aggrava molto la loro miseranda con- 
dizione. Incapaci di adempiere alcune 
corse, o certi lavori « he esigono alquan- 
ta celerità o forza, ranno soggetti 
sbalordimenti subitanei che li fanno 
cadere e inciampare nelle tirelle, quasi 
fossero coìti da apoplessia ; rimangono 
per cerio tratto di tempo senza dar se- 
gno di esistere, si rialzano con fatica, i 
(oro fianchi sono alquanto agitati, nè ri- 
tr'ivansi in islnto di camminare rhc in 
capo a mezz'ora o tre quarti di ora; il 
polso riesce imbarazzato c lento, e I» 
corsa «• il lavoro gli agitano pochissimo 

Tuie stato di sbalordimento au- 
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menta poco a poco con lo scorrerà de! 
tempo. Giunto o certo grado, osservami 
alcuni cambiamenti in una parte dei sin- 
tomi, che tutti per altro aggravanti con 
grande lentezza. La sensibilità della 
bocca sparisce, il morso non vi arreca 
più veruna impressione, le nari avviz- 
zisconsi, le labbra pendono e cadono, 
perdettero la propria elasticità: perchè 
la palpebra superiore ricopre il globo 
dell'occhio, ed ove la si alzi rimane sol- 
levala. Lo stesso avviene talvolta delta 
direzione che si dà alle orecchie, per 
guisa che quasi tulle le parti perdettero 
ul pari delle labbra la propria reazione 
c resistenza. 

E pure anco effetto della malattia 
di cambiare assolutamente il carattere 
dell'animale; di sensibile in vero eh' es- 
so era ai minimi tocchi, riesce indiffe- 
rente ai castighi più severi. Perde spes- 
so per qualche istante, singolarmente se 
lo si flagella, 1' uso del senso del tatto 
e della vista; ma se il castigo durò 
troppo alla lunga, ritorna subito l'e- 
sercizio di tali sensi. Allora l'animale 
[esce dal suo stupore, si difende, s'adi- 
ra, devia dal cammino, dà calci, si get- 
ta a terra ; tutte queste azioni dis- 
ordinate però sono brevi, ed il pa- 
ziente ricade subito nello sbalordimen- 
to, o nell' apatia in cui si ritrovava. 
Siffatti disordini risultano tanto maggio- 
ri, quanto più fu tormentato, e si difese 
alla lunga. 

Sia che si adotti o no la distinzio- 
ne da noi proposta della immobilità es- 
senziale in acuta o cronica, sempre fa 
di mestieri ammettere con Chabert due 
tempi o periodi nel corso di tale affe- 
zione, Nell'uno infatti esiste la rigidità. 

In tensione eccessiva, nell'altro, questi 
fenomeni sparirono, e si mostrò ad evi- 
denza il rilnssunirnto generale che vi 
tien dietro. K tnle distinzione in iqie- 
*idtà necessaria per la scelta e l' appli* 
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razione «lei trattamento, nè risulta pun- 
tu diffìcile a farsi. 11 pìzzicamento delle 
labbru, la rigidezza del cullo, la contra- 
zione della palpebra superiore, la pro- 
tuberanza del globo dell' occhio, la li- 
piegatura ed il raggrinzamento delle na- 
rici indicano il pruno periodo; si rico- 
nosce il secondo dallo sbalordimento, 
oli* apatia, alta insensibilità, al mal es- 
sere progressivo, per l' aumento lento 
ed insensibile di questi sintomi, pei loro 
mutamenti, e mediante le loro modifi- 
cazioni, che non souo però visibili se 
non a quelli abituati a vedere ed os- 
servare. 

Non furono ancora esaminali con 
baslevoli indagini e diligenze il cervello 
e la rachide dei cavalli che periscono 
per la immobilità, onde potervi ricono- 
scere in mudo positivo la sede di siffat- 
ta malattia spesso funesta. Nuu di meuo 
Cimbe rt il solo, per quanto sappiamo, 
che abbia scritto il risullainento di alcune 
aulnssie, dice che si rinviene la sostanza 
cerebrale priva di consistenza, i ventri- 
coli laterali pieni d'acqua, il plesso co- 
roideo tumefatto e spesso pieno di con 
erezioni di variabile volume; la menin- 
ge e la meningina sempre aderenti alla 
gianduia pituitaria, ed alquanto infiltra- 
te dalla presenza di un fluido acquoso 
•oprnbbondante contenuto fra le due 
membrane ; il grasso che circonda i ner- 
vi nella loro uscita dalla spina, come 
pure quello che tappezza F interno del 
canale vertebrale, giallissimo e molto 
liquido; il rammollimento del cervello, 
la congestione nei ventricoli e fra le 
meningi, lo stato patologico di queste 
membrane e del plesso ... non sono for- 
se segni della irritazione del cervello, o 
dei suoi involucri, alla quale si possano 
attribuire i fenomeni notabilissimi della 
immobilità ? 

Finora ritiensi la immobilità per 
incurabile; non potè in vero Lafossc 
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riuscire a guarirla per qualunque trat- 
tamento da lui adoperalo. Rozier , nel 
suo grande Dizionario universale, o 
Corso compiuto di agricoltura , dichia- 
ra (e la sua asserzione viene ripetuta 
nella nuova edizione di questa opera 
fatta da De ter ville ), che il cavallo immo- 
bile perisce insensibilmente ad onta dei 
limedii meglio indicati. Dubita iu modo 
positivo II usar d il Gglio, se sianvi esempi 
bene comprovali di consimili guarigioni. 
Noi stessi, seguimmo in ogni sua parte il 
piano curativo tracciato da Chubert , il 
quale parve a lui riescire iu bene, e, 
dobbiamo dirlo con ingenuità, il succes- 
so noi» coronò per niun modo i nostri 
sforzi. Malgrado i tentativi infruttuosi 
••he si fecero, siamo lontani dui pensare 
che delibasi disperare di quelli che si 
possono reiterare ; anzi opioiaoio che 
te si fu cotanto sfortunati fin' orn, ciò 
provenne dal mancarne i falli, e dal 
non avere bene compresa la vera sede 
ed i reali caratteri deU’affezione, ossia, 
in altri termini, che non si tenne baste- 
vole cuoio dello stato patologico del 
cervello e della rachide; ed allorquando 
si vorrà ritornare sopra questo argo- 
mento, raccogliere, analizzare parecchie 
osservazioni speciali, e risalire fino al 
principio del male, col coraggio e col- 
la costanza necessari per bene studiar- 
lo, a forza di tempo, di perseveranza e 
di ricerche, si perverrà, lo speriamo, a 
«coprire i veri mezzi ili tiionfurne. I 
•piali mezzi riusciranno tanto meglio, se 
la malattia sarà recente, e se i soccorsi 
terranno dappresso alla invasione. Ag- 
giungeremo pure, che più si tormenta- 
no gli animali per far loro supeiare le 
difficoltà che soffrono nel rinculare, o 
la impossibilità io cui trovanti di ese- 
guire quest'azione, e più si aggraverà 
il mule, giacché allora si strapazzeranno 
sempre maggiormente ; s'inasprirà cosi 
il loro carattere, si aumenterà lo stato 
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di tensione dei nervi, col scotimento 
del timore che vi t'imprime 

Nell' abbandonarci alle sperarne 
che abbiamo fatto ad altri concepire 
sopra la possibilità di guarire la immo- 
bilità, ne sembra tanto più necessario 
incominciare nuove prove in quanto 
che la malattia termina sempre in mo- 
do funesto allorquando da abbandonata 
a sè stessa, o, corno più spesso accade, 
aia curata senza principi!. Lo stupore e 
gli altri sintomi aumentanti, sopraggiun- 
ge il maraimo, e la paralisi, la quale 
è talvolta preceduta dalle convulsioni, 
conduce a morte P animale. Altre volte 
trovasi il morbo complicato dalle lim- 
ine o dal moccio, aggravandosi così il 
pericolo. Le eruzioni cutanee prolun- 
gano la vita dell'animale ammalalo; ma 
se screde una diarrea colliquatira, si 
avvicina l'epoca della morte. 

Se la immobilità è sintomatica, e 
qualora i visceri del petto e del b«sso- 
ventre soffrono per certe lesioni conside- 
rabili ed assai vecchie, quasi sempre la 
estinzione delle funzioni cerebrali è pre- 
ceduta dalla decomposisìone di questi 
visceri che leve ugni speranza di guari- 
gione. 

Sono più sottoposti alla immobili- 
tà i giovani cavalli, in particolare quelli 
di temperamento assai eccitabile, di ca- 
rattere ardente , focoso , cullerico, dì 
grande suscettibilità pei cattivi tratta-; 
Dienti, come pure gli altri molto timo- 
rosi, e che nffliggonsi quando si castiga- 
no. Non sono per altro esenti dui mor- 
bo i cavalli formati, quegli assoggettati 
a lavori penosi nelle corse veementi e 
di grande fatica. Colpisce io generale 
di preferenza i cavalli che, prima della 
invasione del mate, avevano piuttosto bi- 
sogno di freno e pei quali non si adoperò, 
che il pungolo di cui si fece indisere- 
to uso. Considera pure Chabert sicco- 
me predisposti alla immobilità i cavalli 
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male costruiti, di groppa depressa, «li 
gambe alte, coi garretti e le giunture dei 
piedi male articolali, e che peccano io 
generale per debolezza delle estremità, 
per cortezza delle coste, per infossamen- 
to dei Ganchi, e lunghezza e curvatu- 
ra della spina dorsale. 

La causa occasionale della immo- 
bilità può consistere nello spavento, il 
cui effetto ascende alcune volte a tal gra- 
do da far moiire )' animale ; della qual 
cosa fu testimonio La fosst io una rivi- 
nta fatta dal re di Francia, nel 1771, 
alle proprie truppe. Vide GuiUuuuie 
siffatta malattia sopraggiungere in se- 
guito ad una lunga corsa, mentre l'ani- 
male aveva una larga ferita sulla regio- 
ne dorsale. In alcuni casi, parve essere 
il prodotto della pletora, della presente 
dei vermi negli intestini, di certa irrita- 
zione prolungata oella membrana mu- 
cosa delle vie alimentari ; la riscontrò 
Lafosse accaduta dopo uuo sforzo 
dei reni. Succeda pure talvolta a qual- 
che lunga malattia della classe della 
neurosi, come in altri cusi tieO dietro 
all' apoplessia, al pari che alla paralisi. 
Oltre queste varie cause può la immo- 
bilità esser determinala dalla soppres- 
sione dell'azione secretoria della pelle, 
o delle membrane mucose, dalla deiile- 
scenza di affezioni psoiiche, dai soleg- 
giamento mollo forte o prolungati!, da- 
gli sforzi continuali superiori olle forze 
degli animali, e da quanto può determi- 
nare I' afflusso piuttosto permanente • 
ripetuto, che subitaneo. 

Sebbeut gli effetti puramente s im- 
itatici che reggiamo nella immobilita 
sembrino dipendenti di una lesione de- 
gli organi destiuati ai movimenti volon- 
tari, pure siccome siffatti organi non 
possedooo la propria azione e mobilità, 
»e non a causa dell' influenza Sopra di 
essi esercitata dai nervi, per ciò fa di 
mestieri ascendere ai centro del sistema 
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nervoso, al cervello, a questo motore 
di tutte le facoltà della macchina anima- 
le del pari che al mesencefalo ed al pro- 
lungamento rachidico che ne emana, 
per Scoprire la lesione essenziale, quel- 
la cioè da cui procedono i fenomeni 
simpatici che mantengono V azione mu- 
scolare in questa specie di erezione per- 
manente o passeggera, la quale sospen- 
de P esercizio delle facoltà proprie u 
certi alti della locomozione essenziale, 
causa immediata della malattia, può es- 
sere soltanto, come abbiamo stabilito, 
una varietà delia irritazione della massa 
encefalica, o di alcune delle membrane 
che T accompagnano o la ravvolgono. 
Ciò che esponemmo intorno alle aper- 
ture dei cadaveri, può dare P aspetto 
della ragionevolezza e della verità a 
quanto andiamo asserendo. 

Quasi tutù gli autori che trattano 
della immobilità, si accordano, come ve- 
demmo, a dichiararla superiore ai mez- 
zi dell* arte. Comprendiamo bene che 
deve riescire difficilissima a guarirsi, 
dacché gli organi lesi sono contenuti 
entro certe cavità ore non può pene- 
trare nulla di esterno, e sopra i quali 
non n'è concesso operare che indiret- 
tamente con l'ajulo dei soli mezzi po- 
sti io rapporto con la pelle e le mem- 
brane mucose ; ma non possiamo poi 
comprendere come siasi asserito di esse- 
re sempre riusciti bene nella cura dellu 
immobilità essenziale, adoperando alcuni 
mezzi che ne sembrano tanto nocevoli 
nell* incominciamento del morbo, quan- 
to possono divenire giovevoli in segui- 
to. Si prescrivono il nutrimento verde 
ed i salassi, per fino i piccoli e livutsivi, 
nè vuoisi accordare per cibo che gli ana 
lettici e gli eccitanti ; nel che andremmo 
d accordo ove si trattasse del seoundo pe- 
riodo della malattia. precisamente di quel- 
lo che presenta minori rifugi, il solo forse, 
a dir vero, per cui si è chiamati ; giacché, 
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fa d' uopo por confessarlo, il veterina- 
rio non è quasi mai chiamato nel prin- 
cipio dei morbi degli animali, mentre 
pure ae può in alcuna cose giovare è ap- 
punto io questo primo momento cosi im- 
portante da coglierti. Dia qualora si traili 
del primo periodo, per vero dire, bre- 
vissimo, della immobilità, l’erba giovane 
e tenera, e le leggere emissioni disangue 
devono al certo riescire profittevoli, 
purché però si adoperino per tempo, nè 
si aspetti neppure ad osarne il termine 
del primo periodo. Questi mezzi ado- 
perati troppo tardi hanno allora gl' in- 
convenienti che ad essi si rimprovera- 
no, quello cioè di accelerare coll'inde- 
bolimento che producono lo sviluppo 
Idei sintomi spettanti al secondo perio- 
do ; diventano poi ancora più funesti, se 
si aspetti quest'epoca inoltrata per usar- 
ne. In tal caso i piccoli salassi anche re- 
vulsivi. quali sono quelli che ti pratica- 
no sugli arti posteriori, sembreranno 
forse alleviare pel momento, ma siffatto 
sollievo apparente riuscirà momentaneo, 
ed il malo progredirà tuttavia. Per man- 
canza di sufficiente riguardo alla distin- 
zione dei due periodi nel corso della 
malattia, si ebbe ad essere finora cotan- 
to generalmente sfortunati nel suo trat- 
tamento. Volendo inoltrarsi verso la 
perfezione nell'arte del guai ire. fa d'un- 
|(io penetrarsi bene della idea che non 
esistono infermità senza qualche organo 
malato ; fino a che si eserciterà soltan- 
to la medicina sintomatica, fino a che 
non ci appiglieremo io particolare a 
curar la lesione organica primitiva di 
cui i sintomi esterni non sono che i fe- 
nomeni simpatici, lungi dal progredire, 
non temiamo asserirlo, si tornerà in- 
dietro, e si durerà in tale via poco ono- 
revole fino a che si sarà costretti ritor- 
nare alla sola considerazione essenziale 
dell’ anatomia patologica. 

Volendo ottenere la guarigione di 
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questa malattia del cervello e della ra- 
chide da ooi delta immobilità, dovremo 
incominciare, subito che principia la 
stessa adesione, dal moderare P eccita- 
mento dell 1 encefalo, del prolungamento 
rachidico, o dei loro involucri, median- 
te alcuni piccoli salassi eseguili sulla 
giugulare, non che sulla test», e lungo 
la rachide, ove si possono eziandio ap- 
plicare le Teotose scarificate. L'altro 
mesto che forse in questo caso riesce il 
più efficace di tulli, consiste nell'uso dei 
bagni di ampia tiepida, dai quali si trar- 
rà tutto il possibile vantaggio, adope- 
randoli con costanza ed assoggettando- 
vi 1' animale malato tanto alla lungo 
quanto li potrà supportare, e per molte 
ore di seguito. Nè intendiamo già dire 
che delibasi immergere tutto il cavallo 
entro un bagno, ciò che non avrei) 
beli neppure agio di far espressamente, 
ed inoltre sarebbe un' assurdità \ ma 
si può al certo coprire bene tutto il 
corpo dell' animale con coltri di lana 
piegate a quattro o sei doppi, e bagna 
ti nell' acqua calda, nelle quali torne- 
rà agevole il mantenervi la timidità e 
la temperatura , innaffiandole tratto 
tratto con questa stessa acqua calda. 
Per conservare il calore ed opporsi al- 
l' evaporazione, saia eziandio ben fatto 
coprire questa specie di cuscini bagnati 
con paglia secca appena tagliata , e 
sopra tutto collocare una copertura 
asciutta fissata mediante una cinghia. 
AU'nggello di concorrere a questo me 
desioso scopo , si farà eziandio eva- 
porare dell'acqua sotto il ventre, rii e 
nendone i vapori, mediante una gran- 
de coltrice che scenda per ogni lato fin»» 
a terra. Dopo questa specie di bagni 
( che devonsi ripetere parecchie volte 
al giorno) importa tenere l'animale ad 
una temperatura dolce, sopra buono sira 
me, coprirlo bene, e quando si raffred- 
do, confricarlo, ed asciugarlo con paglia 
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tagliato, con Io strofinaccio, colla *p»«<fi- 
|:t,ula scopetta. Devonsi adoperare par- 
zialmente le fomentazioni di acqua tie- 
pida sulla estremità della testa, e sopra 
i muscoli delle labbia, delle palpebre , 
del collo e simili, sempre che siavi del- 
la tensione o del dolore in tali parli, e 
quindi usare le stesse strofina! ore secche, 
le quali riescono piacevoli all* animale , 
ed hanno il vantaggio di eccitare e stimo- 
lare le espansioni dei nervi sparsi sotto la 
pelle. Io quanto agli allargamenti ner- 
vosi delle membrane mucose, si sii mu- 
tuilo pure con i clisteri irritanti , che 
giovano inoltre per la costipazione in 
alcuna guisa inerente a questo stalo, 
quanto Con i beveraggi composti di una 
infusione di piante aromatiche , nella 
quale si aggiunge alquanta canfora, se 
pure sarà possibile di farla prendere al- 
P animale malato senza tormentarlo. In 
caso opposto, cioè se i cavalli dibattami 
ed adirami allorquando vuoisi fare ad 
essi alzar la testa , siccome importa 
moltissimo di non contrariarli, converrà 
allora contentarsi di far che prendano 
siffatte sostanze sotto la forma di op- 
piato, o mediante una spatola di legno 
fornita di qualche straccio; vi si aggiun- 
ga, se così vuoisi, Polio empireumatico, 
atteso la sua proprietà antispasmodica, 
e s' incorpora il tutto con miele. Som- 
ministrati P oppiato o il beveraggio , 
r iujettano nella bocca per mezzo di 
una commessura delle labbra alcune in- 
fusioni aromatiche allungate con l'ncqtia 
bianca, e si procura eziandìo di farne 
inghiottire all'animale più che si può, 
sempre perù diportandosi per guisa di 
non inquietarlo o incomodarlo ; giacché 
conviene aver presente, aggravarsi il suo 
male per ogni agitazione ed a causa di 
qualunque contrarietà. Ecco pure il mo- 
tivo pel qnale converrà lasciare I' ani- 
male in riposo, olfatto libero nella stel- 
lo o nel riciolo tbc gli si avrà destinato. 
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nè sorprenderlo o stordirlo io verun del collo medesimo Ire setoni che dulia 
modo, ma curarlo con diligeoxa parte* criniera radano fino alla giugulare. Ili- 
chic Tolte al giorno. sognerà inoltre fregare la spina dorsale 

Il miglior ritto consisterà, pel pri eoo Tesserne di terebinto, usando però 
no periodo del morbo, soltanto nel ci- la cautela di fare queste fregagioni par- 
bo verde scelto, e diviso in quattro pa- zialroente, e di adoperare poca essenza 
sti di egual distanza T uno dall' altra, io per volta , nella tema d' irritare con 
mancanza del fieno verde, converrà con- troppa prestezza e violenza, e di susci- 
tentarsi deliri buona paglia. tare una reazione febbrile generale ; e 

Questa foggia di trattamento inusi- la esperienza dimostrò essere necessaria 
lato non era affatto estraneo a Chabert , siffatta attenzione per iscansare quella 
T unico forse che ottenne buoni sucres- sciagura. 

si nella cura del presente morbo. Per- Che se riesce cosa indispensabile 
chè poi non deresi assoggettarlo per in- Io andare a rilento oelT uso di queste 
tiero, mentre pure l'opposto riesce sem- fregagioni umide, non è meno necessa- 
pre inefficace ? Pare a noi non siavi in rio eseguirne spesso delle asciutte con 
ciò nulla d* arrischiato. la spazzola o lo strofinacciolo di paglia, 

Coerente d' altronde Chabert u si in particolare sulla superficie del corpo, 
medesimo nella idea formatasi che al- Oltre questi mezzi locali spesso impor- 
cuoi vizi» di costruzione predisponga- tanti , e specialmente allorquando la 
no alla immobilità, non vuole che s'in- immobilità è compiuta , ed ai quali si 
traprenda la cura dei cavalli immobili potrebbe aggiunger* la provo della elei- 
che hanno i garretti diritti , o troppo tricità, converrà ricorrere ai beveraggi, 
curvi, che sono attaccati dallo spavento, agli oppiati, ed ai clisteri prescritti pel 
dalle esostosi, dai giardoni ed altri tuor primo periodo della malattia, reodm- 
bi analoghi ; per i quali le giunture so- doli per altro piò attivi e tonici , colli» 
no in vario grado ruinate, ed i lombi giunta del proto-idroclorato di ferro, sa- 
poni di esostosi; li considera egli allora le di marie, della gomma ammoniaca , 
come assolutamente incurabili, e sugge- del solfato di potassa (tartaro vilriolato) 
risce anzi di sagrificarli. e altri rimedi analoghi. Tolto il maggior 

Giunta la malattia al suo secondo numero dei sintomi, ed in particolare 
periodo, è decisamente cronica, e la ru- allorquando gli essutori non sommini- 
ra ne sarà affatto diversa. Questa dovrà strano più, o quasi piò, niunn materia 
mirare ad operare con ogni mezzo al- di suppurazione, sarà quello il momento 
cune derivazioni, ad imprimere a tutta favorevole per adoperare alcune dramme 
la economia dell'animale varie scusse di aloe, determinare parecchie evacua- 
atte a ridestare la sua sensibilità orgn- ziuni dall'ano, ed accelerare la cura, 
nica, a costringere i vasi assorbenti di 11 vitto pure deve cambiare al pa- 
lornare a succhiare , te è possibile , » ri del trattamento, e quello che meglio 
fluidi sparsi nelle cavità cerebrale espi* si oddice, ammette Tuso di alimenti più 
naie. Si applicheranno adunque con sol- eccitanti, di quelli che sotto un piceo* 
lecitmline alcuni energici vescicanti nel- lo volume contengono molti succhi nu- 
le parti laterali del collo, che riusciran- tritivi ; tali sono il trifoglio , la ce- 
no profittevoli a causa della loro azione drangola, T erba medica, T edisaro , i* 
«tirella sul sistema nervoso , ma prima viglinoli di frumento, ed il fieno prò- 
ai faranno passare io ognuno dei tre lati veniente da praterie alte e bcocracculte, 
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]a vena nera a pesante, che perdet- 
te tutta la sua acqua di vegetazione pri- 
ma di estere riposta nel granajo . Si 
mescolano o si alterano questi Geni • la 
paglia in eguale quantità, e se ne danno 
dell' una e dell' altra specie dieci chilo- 
grammi (venti libbre) al giorno, ed in 
oltre due porzioni di vena bene sventa- 
ta , e libera da ogni grano eterogeneo , 
Tali alimenti vanno distribuiti in quat- 
tro porzioni eguali e somministrati in 
quattro volte ad eguale distanza fra 
loro. La migliore bevanda sarà la buo- 
na acqua pura ed imbianchita secondo 
il gusto dell' animale infermo. Deve il 
pasto durare appena due ore, e scorso 
questo tempo si toglierà quanto rimane 
dinanzi al cavallo, e si netteranno bene 
la mangiatoja e la rastrelliera. 

Qualora la immobilità fosse com- 
plicala con la presenza di vermi nel 
tubo intestinale, con la pletora, o qual- 
che altro stato patologico, converrebbe 
dirigere i mezzi curativi contro la ma- 
lattia idiopatica di cui U immobilità di- 
verrebbe allora soltanto un sintomo, e 
nella supposizione di morbo verminoso, 
ad esempio, aggiungere agli altri rimedii 
1* olio empireumatico. 

IMMORTALE. (Boi.) 

Nome dato alle piante, i coi Gori 
•i diseccano senza perdere la loro for- 
ma, e senza alterarsi di colore, come gli 
amaranti, le canapicchie y ec. 

IMMORTALE y Cerunthemum an- 
nuum. {fi UÀ! d.) 

Che cosa sia . 

Pianta coltivata nei giardini per i 
suoi Gori, i quali, colli in autunno, si pos- 
sono conservare in tutto il verno , per 
omare le stanze, o farli entrare nei maz- 
zetti di quella stagione. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XIX ( syn- 
gcnesia ), ordine II ( superflua ) del si* 
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sreaia di Linneo , ed alla famiglia delle 

t orimbijere. 

Caratteri generici e particolari. 

Stelo ramoso \fog\ie alterne, ses- 
sili, lanceolate, bianchiccie ; fiori larghi 
un pollice, pavonazzi, bianchi, o d'am- 
bi questi colori uniti, solitarj alle estre- 
mità delle fronde. Questa pianta sorge 
all' altezza di due piedi circa e muore 
ogni anno, come lo indica il suo nome : 
cresce naturalmente nei luoghi più aridi 
delle parti meridionali dell'Europa : Co- 
rnee alla fine della alate. Avvi una va- 
rietà a Gori doppi. 

Coltivazione. 

L* immortale vìve in piena ferra. 
Si propaga per seme sparso in autunno 

0 in primavera in un terreno leggero 
•IT esposizione del meztod't, e le piante 
che ne provengono si ripiantano verso 
il principio della state nelle aiuole, eoa 
l'attenzione di difenderle nei primi gior- 
ni dal sole, e di nnnaffiorle spesso. 

IMPACCIATO. ( Econ.for .) 

Si dice, che un albero è impac- 
ciato, quando nel tagliarlo cade sopra 
un altro albero, ed incastra i propri con 

1 suoi rami in modo, che tagliare ai 
deve anche quello. Questo è un caso 
d'amministrazione forestiera, se mai il 
secondo albero fosse un malricino di 
riserva. (Fedi il oocaholo Foresti.) 

IMPAGLIARE. ( Tecn . rur.) 

Si dice : i .° delle campane di giar- 
dino, quando per ricovrarle e conser- 
varle negli stanzoni si mettooo le une 
sopra le altre, avendo cura dì frapporvi 
un poco di paglia, perchè non si spez- 
zino ; a.° dei piedi dei cardi e dei car- 
cioG, che s' involgono con la paglia, per 
farli imbiancare, e toglier loro la luce ; 
5.° degli alberi di spalliera esposti al 
troppo forte calore del sole, che si ri- 
parano con piccoli pagliacci assicurati 
agli steli ; 4-° degli alberi fruttiferi, co- 
,016 i meli, collocati nelle terre coltivate. 
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cfie li è costretti di guarnire eoo paglia 
attortigliata Goo ad una certa alletta , 
affinché I* aratro nel pattare non rechi 
danno alla loro scorta od anche af- 
finchè non sieno guastati dai bestiami, 
che per avventura vi ti volessero atro, 
finare ; 5.° degli alberi ed arbusti, che 
temono le gelate dei nostri inverni. ( Pe- 
di T articolo Coperta.) 

IMPARI (foglia). (Boi-) 

Cosi li dice di quella foglia che 
termina la pinna, nelle foglie composte 
pianate, cioè che è situata alla estremità 
del picciuolo comune. 

IMPASTOIARE UNA GAMBA . 
{Med. oet.) 

Espressione con la quale »' indica 
la pratica assurda e nocevole di attaccare 
una delle estremità anteriori del cavallo, 
facendogli congiuogere il piede al gomi- 
to, mediante un guinzaglio passato sul 
garrese o sol guidalesco. Dopo avere col- 
locato il cavallo io questo stato forzato, 

10 si stimolalo si costringe a camminare 
sopra la altre tre gambe, locchè gli rie- 
sce naturalmente impossibile; eppure si 
usa presentare questo mezzo come ca- 
pace di guarire lo sforzo di spalla, detto 
volgarmente disgiunxione, semi-apertu- 
ra. Si pretende che così operando la 
spalla si scaldi e i rimedi locali pene- 
trino con maggior facilità allorquando 
si applicano, dappoiché i pori sono più 
dilatati, fe però agevole redera che co- 
desto espediente irrita la parte, aumenta 

11 dolore, ed accresre quindi il male. For- 
ma uno di qne’ metodi che possono 
avere gravi conseguenze , giacché la suo 
applicazione vale talvolta ad islorpiare il 
cavallo: importa adunque indicare que- 
sta cosa, acciocché venga affatto sban- 
dito. 

IMPAZIENTE, r. Balsauuis. 
IMPENNATA. (Equi!.) 

Allorché un cavallo per non ubbi- 
dire si levo in alto reggendosi tutto sui 
Dii. fsfgrìc., i j* 



IMP isi 

piedi di dietro, si dice dai cavallerizzi 
che fa I’ impennata. 

IMPERATORIA DELLE MONTA- 
GNE; Imperatoria ostruthium. — Volg. 
Erba recca , e la radice dicesi, nelle 
farmacie, belluino francese. ( Giani .) 
Che cosa sia . 

Pianta che forma cesti folli e di 
un bell' aspetto, e però coltivata io al- 
cuni giardini per diletto : coltivasi pure 
per le sue qualità medicinali. 

Classificaxione. 

Appartiene alla classe V ( pentan - 
dna), ordine li (digynia) del sistema di 
Linneo , ed alla famiglia delle ombrelli - 
/ere. 

Caratteri generici. 

Calice intero ; petali ritorti in 
dentro, intaccati, quasi uguali \ frutto 
rotondo, compreso, gonfio nel mezzo, 
circondato da un orlo ; involucro pic- 
colissimo. »d una o due foglietta. 

Caratteri particolari. 

Cauli numerosi, ahi due piedi, suc- 
cosi, fistolosi, glabri {foglie radicali, gron- 
di, picciuolate, lobate e dentale ; fori 
bianchi grandissimi, in ombrella piana, 
a venticinque o trenta raggi: fiorisce in 
luglio. 

Colttvaxione. 

L’ imperatoria viene in qualunque 
terreno ed in qualunque esposizione. 
Si moltiplica dalle semenze, e meglio 
dalla separazione dei vecchi piedi : con 
questo ultimo mezzo che devesi esegui- 
re nell’ autunno, si può avere piedi 
capaci di fiorire fino dal primo anno. 

Osi. 

La radice ebbe fama in medici- 
na di febbrifugo, e di avere le mede- 
sime proprietà dell' angelica coltivata, 
ma in grado minore ; oggidì però non 
si usa nemmeno in veterinaria. 

IMPERFORATO ; Àtresia. (Zooj.J 

Cioè non forato. Questo vizio di 
conformazione, acquisito « congenito, 
iG 
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consiste nell* otturamento di un organo 
dall» natura destinato ad essere aperto, 
quale sarebbe Tono, le fosse nasali) V iri- 
de , la \uh>a % il prepuzio, ec. 

IMPERIALE CORONATA; Impe- 
riali* coronata ( Giard .) 

Sinonimia. 

Fritillaria imperiali s, Lino. — 
Volg. Corona Imperiale. 

Che cosa sia. 

Pianta perenne , originaria della 
Prussia, che fa molto effetto nel tempo 
rhe si trova in Cure. Parerà parte del 
genere fritillaria , ma fu giustamente se- 
parata per costituirla in genere proprio. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe TI ( heran - 
dria ), ordine I ( monogynia ) del sistema 
di Linneo, e<\ alla famiglia delle liliacee. 

Caratteri generici. 

Calice campaniforme, a divisioni 
diritte ; stami più corti dello siilo ; ca- 
sella a sei angoli acuti ; sememi piane. 

Caratteri particolari. 

Caule semplice, diritto, alto due a 
tre piedi, midolioso, fogliato alla base 
ed alla sommità ; foglie numerose, 
sparse intorno il caule, lineari, hocco 
late, tenere e liscia ; fori grandi, dii 
un rosso di zafferano, striati, ascellari, 
peduncolati, pendenti, in numero di sei 
a otto : fiorisce in marzo ed aprile. 

P a rietà, 

Tra le molte varietà di questa spe- 
cie si distinguono ; 

j.° Quella a fiori gialli. 

a.° — » ■ a fiori mnciali. 

3.° a fiori colore di zaffe- 

rano. 

4° a fiori rossi doppi. 

5.° ■■ a fiori grandissimi. 

Coltivazione ed usi. 

Questa pianta è assai rustico, e deve- 
si coltivare assolutamente come la fritil- 
laria comune. Le sue varietà sono bel- 
lissime, spccialuirutc quello a fiori gial- 
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li. Ila il difetto di spargere da lungi un 
odore ingrato. 

IMPERNIATA, VACILLANTE, o 
GIRABILE (autema). (Boi.) 

Dicesi di quella che trovasi attac- 
cata alla sommità del filamento con uno 
de* suoi lati , in modo che nel luogo 
della sua inserzione si rende mobile, e 
gira per ogni verso come se fosse perno. 

IMPETIGGINI (erpete) . (Med. vef.) 

Nome dato alle intumescenze , 
erosioni, od altre affezioni cutanee con- 
tro natura. 

IMPOSTE. Fedi Valvole. 

IMPRUNATA. Fedi Acvleata. 

IMPUBE. (Boi) 

Cosi si chiama qualunque parte 
di una pianta sprowaduta di pubes . 
(Fedi Pei.i ) 

INANIS (cauli*). F edi Mid*»iaoso. 

INAPPETENZA. Fedi Aeoeessia. 
INCALESCENZA. 

Riscaldamento, calore eccessivo. 

1NCANESTRARE. (Tecn. rur.) 

Mettere le radici d’un albero, le- 
vato da terra con la sua gleba, in un 
paniere tessuto a giorno, onde impedi- 
re, che !q gleba si spezzi. 

S'incaoestrano principalmente gli 
alberi verdi, le cui radici sono tanto 
delicate, che pochi ranmmfi d* esposi- 
zione all* aria bastano, perchè restino 
colpite di morte. ( Fedi i vocaboli Pino 
ed Abeti.) 

Alle volte si sotterra il paniere 
coll* albero, e nell* anno seguente viene 
trasportato con la sicurezza di vederlo 
riprendere nel luogo ad esso destinato. 
( Fedi il vocabolo Piaetagiope.) 

INCANTAMENTO DELLO ZOC- 
COLO. (Med. vel.) 

Questo è uno scuotimento occa- 
sionato nel piede del cavallo da un cor- 
po qualunque, come un pezzo di sasso, 
un pezzo di legno, o simili. L'anioafe 
si regge male >ul piede, thè ha sofferto 
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l’ incantamento. Se da «copre la tede, 
battendo col martello tulle diverse par- 
ti dello coccolo, perchè V animale ino- 
ltri sensibilità al sito offeso. 

In tal caso si tratta soltanto di fa- 
re un taglio in punta, ed involgere d'un- 
guento tutto il giro dello coccolo e del- 
la suola : si fa il taglio in punta, por- 
tando via un pesco di carne scannellala 
al punto della sua riunione con la suo- 
la carnose, e poi si copre la piaga con 
la stoppa asciutta ; la piaga guarisce co- 
si in pochi giorni. 

INCAPESTRATURA. ( Med. vet. ) 
E 1 una ferita che il cavallo si for- 
ma nel pasturale , od anche più in 
alto mediante la sua redina. Talvolta 
questa ferita non interessa che gli inte- 
gumenti, mentre tal olirà penetra fino 
ai tendini. Siffatto accideote succede io 
ispecieltà, allorquando la redina sta an- 
nodata stabilmente alla mangiatoia, e vi 
produce un' ansa ; P animale v' intro- 
duce il pastorale allorquando si gratta 
la testa o la criniera con taluno dei 
piedi posteriori, e nei movimenti che 
fa per isciorsi e spastoj «rsì si lucerà la 
epidermide in direcione obliqua o Uni- 
versa, od anche confricandosi così con 
la sua redine si scalfisce la pelle tal voi 
ta per modo da tagliarla in tutta la sua 
grossezza. 

Si videro risultare da tali ferite 
varie cicatrici deformi, granatale, forni- 
te di ruvidezze di sostanza cornea, ana- 
loghe a quelle che scorgonsi in alcune 
verruche delP uomo. 

Si previene sempre la incapestra- 
tura facendo passare la redina io uo 
■ nello attaccato alla roangiatuja, ed al- 
lacciandula ad un pezzo di legno o cop- 
po che, ascendendo e discendendo giusta 
i movimenti dell' animale, etiti la for- 
mazione dell' ansa di cui si parlò. 

Le alterazioni patologiche delle 
parti lase, e la cura da esse voluta »o- 
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no le stesse di quelle appartenenti al- 
te scorticati! aa. In quanto ai curduoi 
rugosi della pelle, se la lieve deformità 
che ne risulta è incomoda o troppo 
spiacevole a vedersi, si procede alla 
estirpazione compiuta dì siffatti cordo- 
ni, medicandoli poscia al pari delle fe- 
rita semplici. 

INCAPPUCCIARSI. (Zooj.) 

Difetto dei cavalli che tengono trop- 
po avvicinata la testa al collo. 

INCAPPUCCIATA (foglia). Pedi 
Coccoli, sta. 

INCARCERAMENTO. (Zooj.) 

Termine che si adopera ordina- 
riamente nei casi d' ernia, ed indica lo 
stesso che strozzamento. Succede 1* in- 
carceramento o strozzamento, allorché 
le viscere comprese sono Ira di loro 
dall’ aperture per cu» escono, o dalla 
parli stesse eolio il sacco erniario, in 
modo tale che impedito essendo il cor- 
so delle materie intestinali verso l'ano, 
si manifesta vomito, dolore e distensio- 
ne del tumore e dell’ addomioe, ec. 

INCARNATO. (Boi.) 

Si chiama con questo nome il tri- 
foglio rosso , trifolium incarnatum i che 
è una pianta annua, la quale, benché 
produca poco fogliame, pure viene in 
alcuni paesi coltivata con vantaggio, 
mentre cresce nei terreni i più afidi 
ed asciutti. 

INCASSAMENTO. (Boi.) 

Parola che indica il mettere che si 
fa una pianta od un albero in cassa : con 
essa intendesi pure il fare una larga buca 
in una terra non per anco smossa per 
riporvi altra terra di buona qualità, o 
sassi, secondo il caso. L* operazione di 
cui si parla non differisce dall' incassa- 
re. (F. questo vocabolo.) 

INCASSARE. (Equit.) 

In cavallerizza s intende far abbas- 
sare la testa ed il naso al cavallo, che li 
porta troppo in allo. 
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INCASTELLATO (fimi). 

incastellatura 

Difetto che trovasi talvolta nei mono- 
falangi, i quali hanno i talloni, unitamen- 
te col quarto, ripiegati P uno contro P al- 
tro. Alcuni cavalli di riguurdo, e partico- 
larmente gli spegnuoli, vi sono soggetti. 

Distinguonsi due specie di incastel- 
latura. La prima «Scesi naturale, c pro- 
viene dalla conformazione : è diffìcilissima 
a curarsi. Si consiglia P applicazione dei 
Jkrri a pianella o a pantofola. Molti ^ 
però sono di parere essere miglior consi-! 
glio il tenerli sferrati per alcuni mesi al 
pascolo, e di quindici in quindici giorni ^ 
fare ad essi pareggiare pianamente i pie- 
di, abbattendo considerabilmente i tallo- 
ni sempre piani e non incavar la suola, J 
tra i quarti ed il fettone, per non indebo- 
lire quelP appoggio. 

La seconda specie che dicesi acci-\ 
dentale , e che spesso è figlia dell'avere il 
maniscalco pareggiato troppo il suolo 
dello zoccolo, distrutte le forchette, ra- 
schiato spesso la parete, specialmente al sito 
della corona, vicino alla terminazione del 
pelo, viene curata tenendo continuamente 
Ì1 piede umettato con cataplasmi emol- 
lienti, con argilla bagnata, con miele, ec., 
e senza giammai jaireggiare il piede. 

INCAVALCARSI, SCAVALLARSI. 

(Zooj.) 

Difetto indicante che P animale ha 
stretto e debole il j^elto, per cui mette 
una gamba a cavalcioni dell’altra, 

INCAVATO. {Hot.) 

Allorché una foglia, i petali , o le 
scaglie sono muniti di una sinuosità pro- 
fonda al loro orlo, diccs» che sono incavati. 

INCAVIGLIATE (trini). (Zooj.) 

Difetto di alcuni cavalli di avere le, 
spalle troppo ravvicinate. 

INCASTRO. 

Stromento ‘li ferro tagliente, ado- 
perato ad appianare P unghia degli anima- 
li che portano i ferri. 
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INCASTRO ROVESCIO. (Zooj.) 

Stromento fìtto a guisa defi’ inca- 
stro, ma che ha la lama ritorta a guisa 
della coronella ; adoperasi dagli zoojalri 
nelle cìissolature ed oltre operazioni del- 
P unghia. 

INCENDIO. (Arch. rur.) 

Distruzione portata dal fuoco alle 
case, alle foreste, a diverse produzioni 
dell’agricoltura, ec. 

I coltivatori si trovano esposti più 
di tutti gli altri cittadini ai disastrosi effet- 
ti degl'incendi, perchè circondati sono 
da un maggior numero di sostanze d’ una 
facile combustione, per le materie che 
adoperano, e la poca precauzione che han- 
no nella costruzione delle loro case, bar- 
coni e scuderie, per la rispettiva loro di- 
sposizione, perchè negligenti sono nel- 
P evitar le occasioni , perchè mancano 
di sufficienti sussidi, e perchè finalmente 
1 altrui malignità può agire contro di es- 
si con maggior sicurezza a motivo de) lo- 
ro isolamenti». 

Già da gran tempo formando si 
vanno voti, affinchè alle capanne di legno 
coperte di stoppie sostituite vengano ca- 
se di sasso coperte di tegule ; ma, oltre 
alla impossibilità di un tal cangiamen- 
to, in certe località senza incontrare spe- 
se enormi, la fortuna di moltissimi col- 
tivatori non permette loro di pensarvi 
nemmeno, anche in quelle località, ove 
costruzioni simili sarebbero poco costose. 

Al vocabolo coimuzioirt acazi. i si 
trovano tutti i dati relativi a quest’oggetto. 

Gl'incendi nei villaggi non sono 
che troppo comuni ; ma quando si ebbe 
occasione di soggiornarvi, c di vedere 
quanto trascurate sieno tutte le precau- 
zioni capaci di prevenirli, reca sorpresa 
il sapere, eh’ essi non sieno ancora più 
frequenti. Scorgendo la maniera come si 
trasportano i lumi, come si accende ed 
estingue il fuoco, ec., sembra, che tulli gli 
abitanti d' un podere cospirino contro In 
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stia di* truiìo ne ; il proprietario stesso, od] somministra I* acqua per estinguere gl'in- 
il Gttaiuolo, tanto interessati personalmen-! candì, per essere questo un argomento 
te, non sanno dagli altri distinguersi in ta- estrinseco allo scopo della nostra opera; 
le proposito. In quelle adunanze, che si 'manifesteremo soltanto il desiderio, che 
chiamano veglie^ ove tutta la popolano- tutte le comuni aver potessero una troni ha 
ne femminin a (V un villaggio si riunisce da fuoco di piccole dimensioni, oggetto 
per gramolare il lino e la canape, o j>er della spesa di cinque in seicento tran- 
ciare, si suole non di rado applaudire il chi, che fatto una volta può essere con- 
fancìullo che getta maggior quantità di li- sentito per un intiero secolo. Qual v'è 
sca sul focolare, con pericolo di attaccare padre di famiglia, che rifiutare si possa di 
il fuoco al camino od ai combustibili, che pagare un franco , od anche tre in lut- 
ai trovano nella stanza. Citiamo questa to il tempo di sua vita, per meglio gua- 
cir costanza fra mille, perchè gli aweni- rentire la conservazione della sua casa, e 
menti funesti, che ne sono la conseguenza, delle proprietà mobiliari, che ri si jkjsso- 
non cessano mai di moltiplicarsi. no contenere? 

Molti incendi hanno il loro prind- L'incendio del frumento ed altri ce- 
pio nelle campagne da un camino, perchè reali sul piede, come pure quello delle fo- 
i camini per lo più costrutti non sono ivi con reste, sono un effetto dell’ imprudenza, u 
la competente solidità. Uno dei mezzi per della negligenza dei pastori, che accendo- 
impedirm* i progressi , è quello di turar- no il fuoco per divertirsi o per riscaldarsi, 
ne T apertura inferiore con una tela, o e può essere anche il resultato della mali- 
meglio ancora con una coperta di lana gnità. H mezzo più efficace per impedire, 
bagnata , onde intercettarvi la corrente che il male propaghi le sue stragi, si è 
dell' aria ; un altro molto |>iù sicuro anco- quello di tagliare il fuoco, di levargli cioè 
ra è quello di gettare una manciata di ogni alimento, sgombrando parte del se- 
zolfo ridotto in polvere, o dì fiore di zol- minato o del bosco in una larghezza pro- 
fo sui carboni per anco ardenti. I) gaz pomonata alla violenza del vento che lo 
sulfureo, che si separa, riempie il ca- propaga, o rivoltando la terra nel caso, 
mino , e s' impadronisce «li tutto T os- che coperta fosse d'erbe basse. Nell' Ame- 
sigeno dell' aria, estinguendo immediata- riva settentrionali*, ove ogni anno si met- 
mente la fiamma. Ogni coltivatore pruden- te il fuoco all' erbe secche delle foreste, 
te dee quindi aver sempre alcune libbre perchè i bestiami possano pascere la nuo- 
di zolfo per occasioni simili, tanto più che va , si ha la cura di estirpare tutti i 
la spesa d'una tale provvista è poco signi- vegetabili intorno alle abitazioni, e le col- 
ficante. ti\ azioni vicine, innanzi al primo d' aprile. 

L'esperienza ha provato, che il le- epoca in cui si fu quest'operazione; per 
gname impregnato d'una dissoluzione <l‘al- tutta le susseguente settimana gli acciden- 
lume, o d'una decozione d'aglio non ti cadono a carico di coloro, che non pre- 
prende fuoco, si consuma cioè senza Cani- seru le precauzioni necessarie per guarcn- 
nia ; laonde ogni pezzo di legno, che per (irsene. Anche in Fronda sono pure mol- 
la sua posizione, u pel suo uso può ti luoghi, spedalmentc nei paesi di lande, 
trovarsi esposto ad essere bruriato, di»- ove ha luogo quest' uso, ma dove regofo- 
vrehbc impregnarsi d'una di queste due lo esso non vi è dalla legge, ciò che sog- 
sostanze, egualmente facili a provvedersi getto diviene di gravissimi incom alienti, 
con poca spesa. Non v’ Ita dubbio, clic la maligni- 

Nou parleremo qui dei mezzi, che tà mette il fuoco talvolta ai barami, ai 
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gran», che contengono le raccolte di grani, 
di fieno, o <F altri oggetti, come anche 
alle biche costrutte nei campi : anche 
r imprudenza cagiona alle volte sciagure 
di questo genere. D'uopo è però insegna- 
re a quei coltivatori, che non Io sanno an- 
cora, e di questi ve ne hanno molti, che 
ogni mucchio di paglia, di fieno e d' altri 
oggetti di tal natura, quando sia bagnato, 
e molto pigiato, è nel caso d* infiammarsi 
spontaneamente, in conseguenza «Iella fer- 
mentazione, che vi si stabilisce come nel 
letame. Frequentemente succede quest»» 
accidente soprattutto al fieno, sia nel bar- 
cone, sia nella bica ; mai sufficiente sarà 
quindi la vigilanza dei coltivatori nell' os- 
servare, che riposti vengano i loro fieni 
perfettamente asciutti, senza temere, 
quando costretti sono di metterli in bica 
un poco umidi, la spesa di alcune giornale 
d' operai, per cangiarli di {tosto, u rivol- 
tarii, quando lo permette il buon tempo. 

Vi sono anche fatti tendenti a pro- 
vare, che ti biancheria, la {taglia, il fie- 
no, OC., impregnati d'olio o di catrame, 
possono parimente infiammarsi soli. 

Le torbe in oltre già diseccate, o si 
trotino al posto, o sieno già ridotte ser-, 
cibili , vanno pure soggette ad inforni- 1 
mar si spontaneamente, a motivo delle pi- 
riti che contengono. Dna larga trincera è 
il solo mezzo, che si possa opporre alla 
propagazione dell' incendio nel primo ca- 
so, e nel secondo la dispersione del monte, 
o d’una parte del monte. Quest' indicazio- 
ne deve impegnare tutti i coltivatori, ed i 
manifattori, che fanno uso della torba, a non 
mai deporla troppo vicino alle biro case. 

Le miniere di enrbon fossile sono 
capaci <T ardere stillo terra. 

Il fulmine inette talvolta fuoco alle 
case, ai prodotti delle raccolte, alle fore- 
ste, ec. I conduttori elettrici possono pre- 
venire gl' incendi, che ne sono la conse- 
guenza. ( V edi il vocabolo Costmrrom 

ELETTRICO.) 



INC 

INCENTIVO ILLA COPULA .(Zoo/.) 

Non deve provocarsi una tal voglia, 
che con buono ed abbondante cibo, spe- 
cialmente di vena. 

INCENSARTI. 

Nome volgare dell'mu/n dì se aie rie*. 
INCENSO, OLIBANO. 

Sostanza goni ni o-r esina in lacrime 
che a proviene dal Levante, ed adoperasi 
negli unguenti ed ctnpiaslri. Ignora vasi 
per lunga pezza da qual albero fluisse, ma 
oggidì si conosce essere somministrata dal- 
la boswellia serrata , albero della fami- 
glia delle terebentinacee. 
INCHIODACRISTI. 

Nome volgare «lei lycìunt europacum. 

INCHIODATURA. F. baMUiVM. 
INCHIOSTRI. (Chim.) 

Liquori neri, che servono a scri- 
vete, b stampare, ed a molli altri usi. 

Siccome fucile non è sempre il pro- 
curai li nelle campagne i buoni inchio- 
stri da scrivere, crediamo così di do- 
ver qui dare la composizione dell* in- 
chiostro più nero e più sicuro da crui- 
ser rarti intatto. 

Ad un mijr'uglio d' una patte di 
legno del Brasile, di tre parti di noce di 
galla, d* una e mezza di solfato di ferro 
(copparosa verde), d' una parte ed un 
quarto di gomma arabica ed un quarto 
di zucchero, il tutto liquefatto in qua- 
rantasei piirti d'acqua, si aggiunge una 
parte ed un quarto di buon indaco, ri- 
dotto io finissima polvere, e tre quarti di 
nero di fumo. 

I veri (irinripii dell* inchiostro se- 
no l'acido gallico, e I* ossido di ferro ; 
gli altri ingredienti quindi, che ri si ag- 
giungono, hanno per oggetto, o di ren- 
dere il suo colore più scuro ( il legno 
del Brasile), o di renderlo inaccessibile 
ni doto (1* indaco ed il nero di fumo) } 

0 di dargli corpo (la gotti run), o di dar- 
gli fluidità (lo zucchero). 

1 Moltissime sono le ricette per I* 
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fabbricazione dell'inchiostro, ma il toro|| 
risultamene- bene spesso si mostra pncor 
sod «li sfacente; crediamo però, che quella 
ora indicata, ed inventata da Veslrumb , 
supplisca a tolti i requisiti desiderabili. 

L* inchiostro degli stampatori è 
composto di trementina, d'olio di noce 
o di lino, e di nero di fumo, ridotto dal- 
la cottura e macinature ad una specie di 
liquido denso come una pasta. 

L' inchiostro detto della China ve- 
ramente buono, perchè anche alla Chi- 
na se ne fa con nero di fumo e fari- 
na di rìso, è quel liquore diseccalo, che 
si trova in un mollusco chiamalo seppia. 
{Vedi il nuovo Dizionario di storia na- 
turale, stampato «la Deterville , all' arti- 
colo Seppia.) Essendo però V inchiostro 
della stampa, e quello della China ogget- 
ti piuttosto di commercio che di agri- 
coltura, non ci diffonderemo ulterior- 
mente sopra di questi due oggetti. 
INCHIODATURA. {Med. rei.) 

Ferita prodotta nella suola degli 
animali dalle punte, da lame, dai fram- 
menti di f*rrn, di osso, di vetro, di le- 
gno e simili. Più spesso risulta da alcun 
chiodo rimasto impiantato nel piede, 
per difetto del maniscalco nel ferrare, o 
pel motivo che il cavallo camminando si 
immerse nella suola uno dei corpi che 
ai accennarono. Le più nocevoli di tutte 
le feiite da queste cause provenienti 
sono le strette, in ispeziellé se sieno ad 
un tempo profonde; quelle dello roccolo 
saranno in vario grado gravi) secondo la' 
natura del corpo feritore, il luogo in cuij 
%' introdusse, la diretione che tenne la, 
sua forma che lo reode puogenle, taglien- 
te, o fornito di asprezze, e per ultimo, 
secondo il tempo decorso dall'accidente, 
e la sensibilità del piede. Si sviluppo nel 
fondo della ferita una iofiammozione, ed 
ove non si giunga a scioglierla in breve 
tempo, vi si stabilisce la suppurazione ; 
non potendo più la marcia uscire fuori 
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per ciò che 1' apertura esterna si rinser- 
ra, solleva e stacca talvolta lo zoccolo ; 
la quid cosa eziandio accade di frequen- 
te nel caso che sienst introdotti dentro 
alle parti vive uno dei chiodi, che si 
cacciami per Citare il ferro. Il cavallo dò 
subito a radere di patire certo dolore 
subitaneo che avverte di ritirare imme- 
diatamente il chiodo, e talvolta escono 
dalla puntura alcune goccette di sangue. 
Si coire peiicolo di pungere allorquan- 
do s' inferra troppo grosso, dacché allo- 
ra può il chiodo incontrare nno stipite 
«'he lo dirige sul rivo; lo stesso avviene 
allorquando si abbandona il chiodo ten- 
za rrggerlo nel con6ccarlo, esponendo- 
si pure allora la sua punta, per quanto 
ben fatta siasi, a rivolgersi nell* inter- 
no, o ad assumere una direzione ine- 
vitabile nella carne del piede. La prima 
«tiligeuza da usarsi sarà qtiella di ritira- 
re il chiodo appena operò la puntura ; e 
>.«rà cosa lieve se fu attraversata soltan- 
to la sostanza cornea ; zoppica V anima- 
le per qualche passo, ma in seguito non 
zoppica più, e lo si lascia in riposo per 
alcun tempo solo invia di prudente pre- 
cauzione, anziché per motivo delle con- 
seguenze che debbansi temere. Se il 
chiodo penetrò più oltre, il dolore ed il 
zoppicamenlo sono maggiori, durano di 
più e la infiammazione del fondo della 
ferita termina col formare un piccolo 
ascesso, il quale ose sia trascurato si 
estende e produce varii accidenti. Le 
> indicazioni a cui fa d' uopo in tal caso 
soddisfare, consistono nel togliere il fer- 
ro al cavallo, nel riconoscere il punlo 
dolente ; tanto mediante il sangue che 
! ne fluisce, quanto comprimendo con 
i la tanaglia da maniscalco, nel porre il 
I fondo della ferita bene allo scoperto ta- 
gliando della sostansa cornea, e se non 
siavi raccolta purulente, nell' applicarvi 
, sopra alcuni empiustri emollienti : toc- 
che basta d* ordinario per calmare il 
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dolore e far itvenire Io zoppicamene. 
Fa di mestieri in ispexieltè astenersi 
dall' imitare la pratica stolta ed usuale 
di molti maniscalchi, i quali pongono 
sul viro olio bollente, o qualunque al- 
tro corpo grasso in istato di ebollizio- 
ne, e producono cosi un* abbruciatura 
nella suola scambiando un mal piccolo 
in un grande. Talvolta rinvieni» nel fon- 
do della ferita il marciume, ed allora lo 
ai scoprirà bene, e si medicherà con i- 
stoppe imbevute dì acquavite e di es- 
senza di terebentina. Converrà dipor- 
tarsi per egual modo se siavi un asces- 
so, ma tali accidenti non accadono mai 
nel principio de! male. 

Se la ferita venne trascurata, o 
siasi continuato a far lavorare I* anima- 
le in oota al dolore ed allo xoppicomen- 
to, i sintomi vanno sempre più aumen- 
tando ; la infiammazione locale diventa 
intensa, reagisce alcuna volta in forma 
simpatica sopra tutta la economia dellV 
ninnale, nè termina che col comporre 
una raccolta marciosa, il cui focolare ab- 
bandonato a sé stesso diventa ulceroso, 
ti estende, solleva le suola, ed il fettone 
fa scorrere In materia lungo i peli e pro- 
duce varie affezioni che finiscono col- 
T invadere tutto il piede. Sarà il male 
ancora più grave se il corpo estraneo 
soggiornò per alcun tempo io totalità od 
in parte entro il piede, e se cagionò un 
marciume interno. Diventa allora inevi- 
tabile una operazione, e più presto che 
la si praticherà, tanto maggior vantaggio 
arrecherà : consiste essa nel togliere tut- 
ta la sostanza cornea che cireooda il ma- 
le come si fa dopo avere pareggiato il 
piede fino ni fondo ; nell* amputare tut- 
te le parti contuse, lacerate e disorga- 
nizzate ; nel recidere pure il tessuto re- 
ticolare per tutta* la sua spessezza ove 
tiavene il bisogno per giungere al fon- 
do, e nel procurare così di stabilire uno 
ferita semplice, (a quale bene curala or- 
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riva in maggior o minor tratto di tempo 
ad nua buona cicatrizzazione ; questa 
ferita verrà , medicata con istoppe im- 
bevute di acquavite, o spalavate di 
qualche digerente attiro ; si applicherà 
un ferro leggero e sbrigliato, mantenen- 
do P apparecchio con assicelle. Ove 
la ferita fosse presso ai talloni, si tron- 
ca la spugoa del ferro e si fissa 1* ap- 
parecchio mediante una fascia, e spes- 
so pure ad un tempo con asticelle. 
Tale medicatura verrà rinnovata ogni 
giorno con eguali diligenze ; in capo a 
qualche giorno, incominciando la eica- 
jtrice, non si applicano più che stoppe 
asciutte od unte con nn poco d'unguen- 
to egiziaco se ta ferita ha bisogno di es- 
sere ravvivata, e la guarigione non tar- 
da ad accadere. Saravvi minore iocon- 
veniente qui che nelle punture recenti, 
nel far uso del grasso bollente venato 
entro Papertara, non rilasciando il pie- 
de che do|»o essersi questo raffreddato, 
giacché scaldato ad alto grado caute- 
rizza la piaga, e raffreddato impedisce il 
contatto dei corpi estranei. Laonde sotto 
entrambi questi aspetti esso non riesco 
privo di efficacia. Tuttavia siffatto ul- 
timo metodo non sarà preferibile al- 
P altro, mn converrà al più allorquan- 
do faccia d* uopo rialzare alquanto la 
tonicità della parte. 

Nel caso in cui il corpo feritore 
abbia penetrato fino all* osso, e vi si sia 
impiantato, diventa inevitabile la esfo- 
gliazione della parte ossea lesa. Si pra- 
tica la operazione precedente fino al 
punto di giungere all* osso del piede, e 
•li mettere a nudo il contorno della re- 
gione ferita ; allora si estrae il corpo 
estraneo, si cauterizza alquanto la pia- 
ga, e si procede a medicare come fu da 
noi insegnato. Converrà usare I* atten- 
zione in tal caso, fino a che sia successa 
la esfogliazione, di mantenere le ferita 
ampia e libera, acciocché la porzione di 
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osso necrosala possa uscirne con facili- 1 
(A ; senta di che siffatta portione di 
osso diveirebbe un corpo estraneo, e 
cagionerebbe con la sua presenta varii 
ulteriori disordini, sempre più nocevoli. 

Ogni volta che siati bisogno di le- 
vare una gran patte della suola di so- 
stenta cornea, o di carni, di praticare 
un ampio disfacimento e di eseguire 
uua ferita alquanto estesa, torna meglio , 
incominciare dall'estrsrre per intiero la 1 
suola di sostante cornea, staccandola 
dalla suola di carne. Tale operazio- 
ne torna indispensabile allorquando fu 
punto 1' osso, ed ove la ferita abbia pe- 
netrato 6n entro il tendine perforante, o 
Go al piccolo sesamoideo. £ quest'ulti- 
mo caso il più grave e lungo a guarirsi, 
esigendo inoltre la tstirpasione parziale 
o totale del cuscinetto plantare, come 
pare varie aperture all' oggetto di por- 
re allo scoperto il fondo della ferita, e 
diverse estrazioni di pozzetti del tendi* 
ne perforante. Semplici saranno le me- 
dicature al pari di quelle qui sopra men- 
zionate ; solo I' apparecchio sarà dispo- 
sto in guisa che la compressione sia 
eguale e moderata sopra tutta la super- 
ficie. La compressione ineguale produr- 
rebbe varii bottoncini carnosi, parecchie 
ciriegic o tubercoli rossi, aggraverebbe 
quindi il male ritardandone la guarigio- 
ne. Sarà pure indicato ed indispensabi- 
le il togliere per iotiero la suola di so- 
stanza cornea, allorquando questa tro- 
vasi per la massima parte sollevata dal- 
la materia marciosa. 

Laonde, riepilogando, diremo, do- 
versi avere per regole generali di fa- 
re una semplice apertura imbutiforme 
prolungata fino al fondo della ferita ; di 
togliere la sostanza cornea staccata, am- 
putare le carni contuse, lacerate o dis- 
organizzate ; di dilatare tanto da por- 
re tutto il male allo scoperto ; di toglie- 
re la suola di sostanza cornea, all' ug- 

Di*. cT jjgric ., t3* 
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getto di scoprire e levare eoo maggio- 
re facilità tutte le parti alterate, come, 
onde estirpare per intiero od in parte 
il cuscinetto plantare, di medicare per 
guisa da prevenire le compressioni ioe- 
guali, e da lasciar uscire le esfogliazioni 
se dehbonsi formare; nel che consisto- 
no i metodi operatorj da usarsi e da sce- 
gliere per adattarli ad ognuno dei casi 
nei quali può il veterinario ritrovarsi. 
Soggiungeremo in fine che per quanto 
sieno si ila Iti metodi bene eseguiti, non 
possono essere Talmente efficaci, se non 
quando le ferite che ne risultano ven- 
gono condotte allo stato di ferite sem- 
plici, e fieno corate metodicamente fino 
a perfetta guarigione. 

INCIAMPARE CAVALLI CHE 
INCIAMPANO. (MuLvel.) 

1 cavalli attaccati da questo difet- 
to sono quelli i quali, nel passo o nel 
(rollo, e mai nel galoppo, urtano nei 
ferri dei piedi anteriori con quelli dei 
piedi posteriori, locchè espone l'a- 
nimale a sferrarsi e a darsi dei col- 
pi. Proviene alle volte tal cosa dal 
colpo del cavalcatore, che, forzando 
alquanto 1* andatura, abbandona la te- 
sta ed il collo ; alloro le gambe anterio- 
ri si alzano tardi, il di dietro trovasi al- 
lungalo, e l'azione delle gambe poste- 
riori aumentata, la loro sommità oltre- 
passa il centro di gravisi ed incontra 
i piedi anteriori nell' «stante che si sol- 
levano. £’ questo pure il difetto dei ca- 
valli troppo pianti di spalle, di testa e 
di collo, di quelli la coi groppa è trop- 
po alta e* 1 » tibia lunga di soverchio, de- 
gli all'* hanno la regione lombare 
lunghissima, il dorso debole, insellato, 
o che soffersero io queste parti delle di- 
stensioni donde ne risultò certa fiac- 
chezza che costringe la parte anteriore 
ad attirare la posteriore. Sono pure sot- 
toposti ad iuciampare i cavalli giovani 
poco fermi, allorquando si esige da essi 
1 7 
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soverchia fatica ; lo stesso avviene di 

qualche cavallo vecchio quando è stanco. 

L* avere indicate le cause che fan 
no inciampare, torna lo stesso che ac- 
cennare i messi valevoli a riparare per 
quanto si può a questo difetto. Per 
tal guisa il cavalcatore bene collocato 
sosterrà la mano per alleviare la par- 
te anteriore del cavallo ed accelera- 
re Pacione delle sue gambe ; riguardo 
ai giovani cavalli converrà aspettare che 
■iensi rassodati per esigere da essi certo 
servigio; ai cavalli già formati si daran- 
no le force necessarie mediante il buon 
alimento, il lavoro in proporcene dei 
loro mesci, e varie alternative baste voli 
di riposo. Che se accade tuttavia P »n- 
ciempamento, converrà raccorrà le for- 
ce dell' animate o rallentarne p anda- 
tura. Si può d'altronde correggere que- 
sto vitin, doppiamente spiacevole pel 
rumore che produce, mediante le in- 
ferratura ; tanto cioè conservando tutta 
P altecca della punta dei piedi anterio- 
ri, abbattendo molte parte dei talloni, e 
dirigendosi all' opposto pei piedi poste- 
riori, quanto assottigliando e troncando 
le spugne dei ferri dei davanti e ren- 
dendone la puota più grossa, mentre si 
farà sottile la punta dei ferri posteriori, 
e le loro spugne forti, ansi provveduta 
di ramponi. 

INCISA (rioni). ( Bot .) 

Dicesi che foglia è incisa quan- 
do il suo margine è>ig|iuttato da inci- 
aioni puntute e strette, h h p pr ò più lun- 
ghe che larghe, di modo -«he vengono 
distinte dai denti n dentellati*’*, 
INCISIONE ANULARE. (Ju* ) 

Operatone, conia quale si t*va 
un anello di scoria più o meno larga 
ad un ramo d' albero, o ad uno stelo 
di pianta, per far loro produrre t i.° 
del frutto; a.° più sicuramente del fruì 
lo ; 5.° del fruito in maggior abbondan- 
za; {,° del frutto più bello; 3.° del frut- 
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to di una più pronta maturità ; 6.° per 
determinare la produzione delle radici 
neU'operacione delle barbate e dei mar- 
gotti ; j.° per arrestare P impeto dei 
ligoglii, ec. 

Gli antichi conobbero i vantaggi 
dell' incisione anulare in alcuni casi, 
specialmente per impedire la colatura 
della vite, ed aumentare le raccolte del- 
le olive. La praticavano essi, o esatta- 
mente come noi, o torcendo o spettan- 
do a metà i rami, o piantando grossi 
chiodi di legno nel tronco. Non v' ha 
dubbio, che facessero anche uso del- 
la legatura, che produce i medesimi 
•fletti, e che ai rande anche più natu- 
rale. Gli arbusti arrampicanti, come il 
caprifoglio, ne fanno nascere spesso 
esempi nei boschi. 

Le procedure degli antichi passa- 
rono bensì di età in età nei secoli suc- 
cessivi, ma in località essai circoscritte, 
rimanendo del latto obliate altrove. Le 
opere d'agricoltnra, pubblicate sul prin- 
cipio del passalo secolo, osservano su 
tale argomento pieno silentio, ed in 
questi ultimi tempi soltanto richiamate 
furono tali procedure alla luce, ed an- 
che applicate. 

In oggi non resta più dubbio ve- 
runo sopra gl' importami vantaggi pro- 
venienti dalle pi «jh« anulari nei casi 
sopraccitati. Se ne conosce la teorica 
fondata sull'occumulazione del sugo di- 
scendente nella parte del ramo superio- 
re all'anello. {Fedi il vocabolo Seccai.) 

E perchè adunque non se ue propaga 
1' uso, perchè applicata non ne viene la 
pratica alla speculazioni, che hanno per 
[oggetto la produzione del frutto? Nei 
contorni di Parigi 1' egregio Thouin , 
die se ne serve ogni anno, nell' inten- 
zione di costringere gli alberi stranieri 
a dargli frutti, di cui dispone, secondo 
la mente deiramministrazione della qua- 
le fa parie, in favore degli amici della 
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Coltivazione esistenti in Francia non 
meno che all'estero, ed in favore per 
conseguenza della scienza agronomica. 

I moltissimi fatti citati dagli autori 
moderni fanno desiderare, che l'uso 
dell' incisione dei rami degli alberi si dif- 
fonda ; gioverà quiodi 1' eulrare con le 
parole del chiarissimo sig. Rose io qual- 
che spiegatane sulla maniera di farla. 

Si leva un anello di scorza all' al* 
bere od al ramo, che si vuol rendere 
più produttivo, avendo l'attenzione di 
»on lasciarvi Desuma particella del li- 
bro Quanto più forte sarà l' albero 
od il ismo, tanto più considerabile do- 
vrà esse*} la larghezza di quest'anello, 
e converrà ^oi calcolarla rigorosamen- 
te, quando si ’wjrrà, che la piaga sia ci- 
catrizzata innanzi «1 verno , in modo 
che sopra un albero quattro polli- 
ci sia di quattro linea \ «mi ciò pure 
varia secondo il (arreno e la stagione, 
dovendo essere più grande in un buon 
terreno, ed in una stagione calda e pio- 
vosa. A grossezza eguale, i meli doman- 
dano una piaga più stretta dei peri, ed 
i cotogni ancora di più. 

Alcuni giorni dopo levato 1' anel- 
lo, esce framezzo il legno e la scorza 
in alto, una produzione mucilagginosi 
sul principio, ma che s' indurisce in se- 
guito (questo è il cambio, vedi quel vo- 
cabolo) : si estende questa sulla piaga 
senza però attaccarvi, formando un 
cercine alquanto rilevato, che da pritei- 
pio cresce rapidamente, ed in seguilo 
con più lentezza, guadagna indi la par- 
te inferiore dell' anello, alla quale si 
riunisce, se la piaga non è troppo forte, 
e finisce col rassomigliare in tutti alla 
scorzo, dalla quale in effetto punt# non 
differisce nel secondo anno. Se h pia- 
ga è larga talmente da non poter tssere 
ricoperta dal cercine, l'albero od il ra- 
mo perisce presto o tardi immancabil- 
mente. 
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Se I 1 albero od il ramo assogeita- 
to a quest' operazione non si mostra 
nel secondo anno carico abbastanza di 
bottoni da frutto, vi li praticherà uu'al- 
tra piaga anulare, replicandola tinche 
si avrà potuto conseguire l' intento j 
raramente succede però, che occorra 
rinnovare 1' operazione. 

Siccome temere spesso si deve dt 
fare la piaga troppo larga, perchè rico- 
prire ai possa entro I' anno, cosi pru- 
denza insegna di farla da principio stret- 
ta, per allargarla poi io seguito suoeet- 
tiramento <1.1 batto, ricordandosi, che 
il creicimcnlo del cercine diventa poca 
cosa passati i primi due mesi dopo l'ope- 
razione. 

Certi alberi fruttiferi, i peri per 
esempio, specialmente quando innesta- 
li sono sopra selvatico, o sopra franco, 
e che piantati si trovano in un terreno 
grasso ed umido, non danno frutto, che 
dopo un numero d' anni più o meno 
considerabile, perchè tutta la forza ve- 
getativa si porta sulla formazione dei 
getti, i quali sono d' un vigore signifi- 
cante. Facendo un' incisione anulare 
prima dei succhio d'agosto, e rinnovan- 
dola, sa ciò diventa necessario, al suc- 
chio della susseguente primavera , ai 
può essere ben sicuri di condurre 1 al- 
bero a dar frullo. 

Con lo stesso mezzo si può acce- 
lerare la fioritura e la fruttificazione di 
qualunque albero straniero si voglia, ad 
nuche di molle piante vivici. 

Quando la disposizione del locale, 
la natura dell'albero, le disposizioni al- 
mosferiehr,ec., danno luogo a temere la 
rolniura, basterà fare un' incisione anu- 
lare alquanto primi della fioritura, ses 
giorni ed otto, qualche volta anche me- 
no per impedirla. Questo era princi- 
palmente il caso in eoi gli antichi pra- 
ticare solevano una tele operazione 
in cui si pratica in graude attualmente 
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in alcuni paesi della Francia meiidio- 
nate e dell’ Italia sulta vite e sull'olivo. 

Siccome si ha sempre T arbitrio 
di stancare un albero della soprab- 
bondanza dei frutti che produce , si 
può cosi praticare T incisione anulare 
anche allora che non si ha più da te- 
mere la colatura della maggior patte 
dei fiori : si arriva cosi a costringere 
tutti i fiori alla fecondazione. 

Chi preferisce la bellezza al nume- 
ro, basterà che levi, poco dopo V alle- 
gati*», la maggior parte del frutto d’uo 
ramo Baulato. 2>ì può »■•!> < pralina re 
1' anulazione in tal caso, dopo che la fe- 
condazione e terminata. I coltivatori dei 
contorni di Mompelieri e dì Bezier la 
eguiscoou per metà sugli steli dei car- 
„ ciofi, per rendere le loro teste più grosse. 

Si asserisce, che i fruiti prove- 
nienti dai rami anutaU sono più saporiti 
degli altri della stesta grossezza , presi 
da un ramo non anulato dello stesso al- 
bero. Bosc non nega questo fallo ; di- 
chiara però di non averne potuto otte- 
nere la prova personale nelle due c 
tre circostanze , in cui tentò d’ acqui- 
ate ria. 

Certo si è frattanto, che uua più 
sollecita maturazione dei fratti , è le 
conseguenza dell 1 anulazione dei rami , 
ed esistono fatti, i quali provano , che 
eoo questo mezzo si arrivò a guadagna- 
re una precocità di quindici giorni e 
più . Generalmente dovrebbe*! dun- 
que adoperarla nei contorni di Parigi, 
per esempio, a Montreuil, ove una pe- 
sca assai primaticcia si vende alle volte 
per dodici, quindici, reati ed anche 
trenta franchi $ eppure si trascura di 
praticarla, per timore, dicono i famosi 
coltivatori di qnel luogo, di perdere i 
loro alberi. Ma faremo vedere qui ap- 
presso la possibilità di non perdere un 
sol ramo praticando, non diremo ogni 
anno, ma ogni secondo o terzo aoooj 
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T incisione anulare degli alberi da frat- 
to. D 1 altronde, se temono di farla 
sugli alberi interi, qual rischio vi s&i'à 
l' eseguirla sopra uno o due rami di cia- 
scun albero, o sopra i rami di que- 
gli alberi, che intendono di strappore 
nel verno seguente ? Determinre ve li 
devono anzi gli stessi principi! della 
loro potatura , avendo sempre degli 
alberi, uno dei cui membri è più vi- 
goroso dell 1 altro, per cui l 1 incisione 
anulare propria si rende a moderale 
l 1 impeto di lai vigore. 

àia se comprendiamo Ja causa de- 
teruimante V azione dell* incisione anu- 
lare nei casi precedenti, ne m« 1»« ap- 
punto perciò, che applicabile nuo sia 
io quest’ultimo caso. ]>' fatto, Y abbon- 
danza del sugo, 10*6* dal produrre lo 
stesso risultamtolo sui rami non aoulali, 
ne produca in vece uno contrario, come 
i coltivatori hanno occasione di osser- 
varlo ogni giorno . Gli alberi piantati 
in terreni aridi, gli alberi le cui radici 
sono state mutilate, i di cui rami ali- 
mentano le larve degl* insetti, tono quelli 
che più presto conducono i loro frutti 
alla maturità ; ed i frutti bacati, t fi ulti 
malfatti non sooo quelli che diventano 
maturi più presto. 

Credere quindi conviene , che il 
succo accumulato net rami acuisti, dopo 
di aver dato per alcuni mesi un ecces- 
so di vigore a questi rami; comunichi 
loro in seguilo una malattia, forse una 
pletora, una specie d’anasarca, le cui 
contegueote agiscano sul fruito. 

Duhameì ci ha dato la prova, che 
in usa barbatella o margotto non vi ha 
protezione di radici, che dopo la for- 
maziftoe di un cercine. Sforzando dun- 
que h formazione di questo cercine, si 
perverrà ad assicurare e ad accelerare 
lo sviluppo di tali radici. Sempre utile 
sarà quiodi e spesso uecessaiiu il fa- 
re le incisioni anulari, o le legature 
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ai rami destinali per le barbatelle e mar- 
gatti. Nel prima casa ti faccia l* opera' 
aiune prima del succhio d'agusto, perche 
Je barbate, quelle per lo meno in piena 
terra, ti fanno io primavera; nel secon- 
do caia al momento stesso del margot- 
tare, quantunque meglio forse sarebbe 
1* operare all* epoca stessa. 

Col diminuire 1* attività della cir- 
colettone del succhio, l'anulazione è op- 
portunissima a regolare la vegetazione 
dei rigoglii, che temer (anno la perdita 
dei rami più produttivi nelle spalliere e 
contro-spalliere. Si potrà dunque farne 
uso in tal caso, come si usa I* incassa- 
mento, il torcimento, ec. Si può ansi 
adoperarla con maggior vantaggio, quan- 
do si ha intensione di far servire in se- 
guilo quei rigoglio di aoslitusiune ai 
rami produttivi. 

Finora si è parlalo soltanto dei ra- 
mi, ma si può fate V incisione anulare 
auche sui tronchi, senza perciò cagiona- 
re la morte dell* albero. Non si tratta , 
che di rendere proporsiuoata la lar- 
ghezza di questa incisione al vigore del-j 
1* albero ; farò osservare però, che vo- 
lendo calcolare dalle basi prese sul legno 
giovine, si potrebbe prendere un grande 
abbaglio, per motivo che la rigidezza 
della fibra della cortecce dei tronchi è 
molto più grande Pochi per altro sono 
s casi, ne* quali desiderare si possa di 
fare quest* operazione sui tronchi. 

La legatura non supplisce sempre 
•(l'incisione anulare, perchè non arresta 
compiutamente la circolazione del suc- 
chio. Bisogna soprattutto guardai si d*a- 
doperarla, quando impedire si vuole la 
coltura dei frutti, o si brama d’ottenere 
fruiti belli. In tutti gli altri casi serve 
Lenissimo all* oggetto, ed alle volte anzi 
meglio dell' incisione. ( Fedi P articolo 
LiGitrsi, non che gli altri vocaboli Cer- 
eia*, Torcimento obi basii, Barbate e 
Margotti.) 
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Margottare per incisione è quello, 
che si pratica sui garofani, e che consi- 
ste nel Isgliare la metà del diametro di 
uno stelo più o meno secondo le cir- 
costanze, indi fenderlo o spaccarlo per 
insù, in una lunghezza più o meno con- 
siderabile. (Fedi i vocaboli Margotto 
e Garofano.) 

INCISIONE. (Zoo}.) 

Così viene nominata quell* opera- 
zione fatta con uno stromento tagliente, 
per dividere la continuità della parte, e 
così dar esito al sangue o marcia , op- 
pure per allargare una ferita , o per 
estirpare qualche callosità dalte ulcere 
fistolose, ec. 

INCISIVI. F. Denti. 

INCLINATO. ( BoJ .) 

Si dice del fusto y delle foglie^ dei 
fiori e germi , quando hanno una dire- 
zione tra la verticale e I* orizzontale, e 
degli stami se formano una specie di 
arco. 

INCLINAZIONE DEL SDOLO. 

(4gr.) 

Il più o meno di questa inclina- 
naziune può avere grande influenza sul 
prodotto delle raccolte. Se non è da- 
to ai coltivatori di eseguirla, possono 
almeno studiarla, ed appropriarvi le lo- 
ro coltivazioni. 

L* inclinatinne del suolo si rico- 
nosce cui mezzo del livellamento ; sarà 
per conseguenza sempre utile , che un 
coltivatore che voglia operare con cer- 
tezza faccia livellare il suo fondo. (Fe- 
di \ vocaboli Livellamento, ed Agri- 
mensura.) 

Un terreno troppo livellato, quan- 
do sia argilloso, esposto si trova a rite- 
nere le acque, ed a produrre raccolte 
sempre dipendenti dalle stagioni. 

Un suolo inolio inclinato vieo restan- 
temente privato per mezzo delle piog- 
gie del terriccio in esso formatosi, e per 
mezzo poi delle procelle della terrò, che 
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10 costituisce. (Fedi i vocaboli Momta- 
gxa, Poggio, Collima, Valle, Fiume.) 

Per diminuire questi ineonvenien- 
ti sarà sempre bene il lecere a prato 
od a bosco i terreni molto inclinali. Vo- 
lendoli mollare, si dee farlo in modo 
da far riascendere la terra, invece di ac- 
celerare la sua discesa, come pur tro[>- 
po si pratica tanto spesso. (F e di il vo- 
cabolo Rivoltatura.) 

Il più sicuro messo di coltivare sen- 
ta inconveniente un terreno molto in- 
clinato è quello di dividerlo in terrac- 
xi paralleli , col messo di muri o di 
siepi. (Fedi questi vocaboli.) 

INCOMBENTE o BILICATA (af- 
tera). (Boi.) 

Si dice di quella antera che è in- 
serita nel messo colla estremità del fila- 
mento, come appunto un martello è 
inserito nel suo manico. 

INCOMPLETO (fiore). (Boi.) 

Da laluoo è chiamalo fiore incom- 
pleto quello che è privo di calice o di 
corolla. Tournefort nomina un tal fio- 
re stamineo o a itami. Altri chiamano! 
fiore incompleto quello che manca o di 
calice o di corolla , di stami o di pi 
stillo. Il fibre però mancante di qual- 
cheduna delle parti suaccennate, ha un 
nome particolare secondo la parte che 
gli manca. Quindi se manca del calice , 
o anche della corolla si nomina fiore 
nudo. Se esistendo il calice fosse man- 
cante della corolla allora si chiama fiore 
apetalo. Se poi fosse mancante dei soli 
stami o dei soli pistilli , nel primo caso 

11 fiore si chiama femmineo^t nel secon- 
do caso maschio. Finalmente, se man- 
cino al fiore gli stami ed abbia l'ora- 
no abortivo^ dicesi che il fiore è neutro. 

Incompiuto >i dice il pistillo se fi 
mancante dello stilo. In questo caso lo 
stimma appoggia immediatamente sopra 
r ovario. 

Incompiuto è il ricettacolo che- 
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sostiene gli stami senta germe , ovvero 
il germe senta gli stami. Ne) primo caso 
si dice ricettacolo del fiore , e nel se- 
condo, ricettacolo del frutto. 

Incompiuti di con si gli stami a e 
mancano di filamenti. 

Finalmente incompiuta si chiama 
la vulva f la quale non ricopre intiera- 
mente il fungo. 

INCONTINENZA. (Zoo/.) 

Uscita che dà un qualche organo, 
a ciò che non dovrebbe uscire senta il 
consentimento della volontà. 
INCOLTO. (j4gric.) 

Si dice , che uo terreno è incollo, 
quando rimase non lavorato per gual- 
che mese , per qualche anno , per un 
tempo anche più lungo , o quando non 
fu nemmeno mai lavorato. Questo vo- 
cabolo è dunque assai vogo. 

Y*è chi crede, che qualunque ter- 
reno incolto debba essere coltivalo , ed 
noti coltivato a cereali, vili, ec. Ma que- 
sto è un errore ben grave, imperciocché 
il coltivare non basta, bisogna coltivare 
con profitto , e vi sono certe nature di 
terreni , certe località , ove le spese di 
collivatione superano i prodotti : questi 
tali terreni dunque o piantati esser de- 
vono a bosco , o lasciati a semplice pa- 
scolo. Il proverbio chi troppo abbrac- 
cia , poco stringe , applicabile special- 
mente si rende tlP agricoltura , vale a 
dire , che meglio sì è coltivar poco e 
bene, di quello che molto e male. 

Ciascuna specie di pianta, ciascuna 
specie d' albero i appropriata ad una 
particolare natura di suolo, ad una con- 
veniente esposizione j inutile si è quindi 
il temere, che un terreno incolto total- 
mente privo rimanga di pascolo o di 
bosco, quando però espressamente non 
si frappongano ostacoli olP andamen- 
to della vegetazione. La nudità , che si 
osserva in molli di tali terreni, dipenda 
: dall' abuso del loro pascolo, ove coali- 



* 



INC INC 1 55 

nuamenle errando vanno i bestiami , bercoli altura tono piccoli • scarsi. (Fedi 
senta mai lasciare alle piante la facoltà il vocabolo Poho di terza). 
di riprodursi dai loro semi; laonde es- INCROCIATO. (Boi.) 
tendo questi, non meno dei terreni col- Si dice di qualunque parte di una 
ti vali, (Oggetti alla legge dell* avvicenda- pianta che sia disposta in forma di cro- 
mento, quando vi muore una data «pe- ce. Quindi diconsi : 
eie , per avere smuoto quella poniuue Fiori incrociati , quelli formati da 
di terreno in eui si alimentano le sue quattro petali disposti in croce, 
radici, non si trovano semi di un 1 altra Foglie incrociate , quelle opposta 

specie per la necessaria sustituaione. alternativamente sui lati del fusto u dei 
Siamo dunque di parere, che qua- rami, 
lunque terreno incolto d’una certa esten- Rami incrociati , quelli che sono 
alone, specialmente se appartiene ad una opposti alternativamente sopra tutti i 
comune, e non sia che pascolo, riparli- lati del fusto. 

lo esier dovrebbe indiverse porzioni Tronco incrociato. (F. Beacciuto 
da chiusure, e ciascuna di tali porzioni fusto.) 

riserbata, dopo un certo numero d*a«ini. INCROCICCHIARE I lì AMI.{ Giur- 
ati tutta una primavera ed un autunno din.) 

a dare semenze. Termine di giardioaggio, non am- 

Ai vocaboli Magge** , Avvicenda- messo nel linguaggio della maggior parte 
m zitto , Successione DILLE coLTivAzium dei buoni coltivatori. Di fatto, coll' iro- 
si trovano le spiegazioni proprie a con- pedire al ramo inferiore di godere del 

vincere dell' abuso di lasciare le terre benefizio dell* aria e della luce, e coll* in- 1 

da frumento o d* altri cereali , incolte comodare anche in alcuni casi la circo- 

per tre o quattro anni. lazione del succhio, rincrocicchianiento « 

f Ài vocaboli Lande, Paludi, Comi - non può produrre che effetti nocivi. 
vali, Dissodamento, ec. » mezzi si vedo- GPinconvenienli detrinrrncicrhiu- 
no di trarre partito da tutte quelle terre mento sono meno sensibili nelle contro- 
incolte, che meritar possono l'attenzione spalliere, e negli allieti in vaso. Di que- 
dei coltivatori. sii ultimi se ne vedono molli assumere un 

Quasi tutti in somma gli orticoli di aspetto avvenente, ed aumentare in con- 
quest’opera danno generali u particolari siderabil modo i loro prodotti, mediante 
nozioni , proprie a servire in caso tale P incrocicchiamento ammandorlato dei 
di direzione ; ad essi rimettiamo quindi loro rami. # ^ 

i lettori. S* incrocicchiano anche i rami de- 

INCONTRO. Fedi Petto. gli alberi ed arbusti , destinati a formar 1 

INCORNATO. ) -, .. p le siepi, per rendere piò sicure questo 

INCORONATO. ) e 1 ,AVA * Du * barriere. (Fedi il vocabolo Siepe.) 

INCRESPATA (foglia). F. Crespa. INCROCICCHIARE LE RAZZE. 

INCRESPATURA. Fedi Razze. 

Malattia dei pomi di terra, detta INCUBAZIONE; Incubatio. ( Econ . 
in Fiandra Pivee. Si risconosce questa rur.) 

allo stelo d*un verde bruniccio, e come È questo il nome che si dò al dio- 
screiiato, alle foglie ripiegate sopra loro do col quale gli uccelli compiono la loro 
stesse , bruciate , magre , ristrette sullo riproduzione, dalia attitudine in cui si 
stelo, c segnate di punti giallastri. I tu* pongono per tal oggetto; il qual nume 
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si estete anche ai metti artificiali impie- 
gali per far Sgusciare le uova. 

La durata dell' incubazione varia 
d'assai secondo le specie ; differisce an- 
che per la temperatura più o meno alta. 
La cingallegra cova per undici giorni, 
l'uccello mosca quindici, i colombi circa 
diciotto, i cenerini domestici quindici o 
diciotto, le galline ventuno, le anitre 
venticinque, il cigno trenta a Irentacin- 
que, ec. Non descriveremo tutti i feno- 
meni successivi dell'incubaiione per non 
eccedere i limiti che ci siamo prefissi ; 
ma indicheremo le circostante più favo- 
revoli alla buona riuscita delie covate 
piu generalmente utili, ed i metti d'ot- 
tenere art>fitialinente i prodotti dell'in- 
cubazione degli augelli domestici. Quan- 
to alla maggior parte delle indicazioni 
speciali che possono entrare in questo 
Dizionario, rimandiamo agli articoli re- 
lativi a ciascun volatile in particolare. 

Quasi tutti gli uccelli fan mostra, 
neU'ineuhatione o nelle disposizioni che 
la precedono, di una parseveranta è di 
un’ arte ammirabile. Reca in vero me- 
raviglia il vedere le laboriose ed atti- 
ve costruzioni dei nidi, che dispongo- 
no si agiatamente per deporti le loro 
uova ad allevarvi i loro piccini ; le in- 
gegnose precauzioni, che prendono per 
istinto, affine di sottrarre le toro covate 
alla vista dei numerosi loro nemici. Fra 
le eccezioni a questa generale sogucilà, 
si può citare l'uso del cuculo, il quale 
abbandona ad altri uccelli, e special- 
mente alle allodole, agli usignuoli, alla 
capinera, la cura di covare • nutrire i 
suoi figli ; quello dello struzzo che, de- 
pnnendo le uova nella sabbia, affida alla 
dolce temperatura, cha i raggi del sole 
mantengono ad una certa profondità, la 
cura di far Sgusciare la sua prole ; i 
gallinacci, i cui nidi hanno men d'artifi- 
zio. giacché i loro pulcini ne possono 
uscire quasi appena nati ; la rondinella, 
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che cova lo uova fra i ciottoli o in nidi 
informi di fango ammucchiato io mes- 
to alle cavità dei vecchi muri, delle roc- 
ce, dei luoghi scoscesi. 

Durante l' incubazione osservane* 
in vari nccelli una sorprendente previ- 
denza, • molte cure minuziose, che tut- 
te insieme contribuiscono al buon esito 
della covata : così, per esempio, la gal- 
lina giuoge a scompartire ugualmente il 
calore che somministra a molte uova, 
cangiandole spesso di luogo con le sue 
zstnpe, cosicché sgusciansi quasi tut* 
le ad un tratto, benché la tempera- 
tura nel mezzo del nido sia sempre più 
alta che verso la sua circo ufereosa ; lo 
anitre e le oche evitano il danno che 
porterebbe alle loro uova una dispersione 
troppo grande di calure, coprendole di 
penne che si strappano di sotto al veu- 
tre, prima di recarsi affrettata menta io 
cerca del loro cibo ; i piccioni fan le ve- 
ci delle loro femmine sul nido, meotre 
queste lo abbandonano per andar in 
traccia di cibo ; la maggior parte degli 
uccelli che sono accoppiali appostano 
alle loro femmine, durante la covatura, 
di che cibarsi, acciò non siano obbliga- 
te dì abbandonare il nido. 

Deresi a Pluche la curiosa osser- 
vazione che la piccola cicatrice, attac- 
cata al tuorlo dell'uovo, presentasi per 
l>i fecondazione sempre alla parte supe- 
riora iu qualunque posizione trovisi 
l'uovo; fenomeno che sembra favore- 
vole all' incubazione naturale, giacché il 
calore vi si comunica per la parte su- 
periore. 

t'n'osservazione, che pare genera- 
le e giova notare, fece conoscere a' fit- 
tniuoli che le covate fatte vicino a terra 
riescono generalmente meglio di quelle 
fatte in luoghi elevati; tale effetto ù 
potrebbe attribuire alla favorevole in- 
fluenza dell' umidità, per rimettere lo 
traspirazione die succede attraverso al 
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guscio; essendo talvolta insufficiente il 
Tepore esalato dalla covatrice. Le cova- 
te si deggiono quindi porre al pian ter- 
reno, e non mai negli ultimi piani o nei 
granai della casa. 

Da che V uovo è deposto, ed è 
atato fecondato, il principio della vita- 
lità introdotto con Patto del maschio vi 
dorme, fiotanto che risveglialo venga 
dalla femmina, che cova ; la macchina 
animale esiste dunque intera innanzi 
all* incubazione, ma è necessario un 
agente estero per metterla in movi- 
mento, e questo agente è il calore co- 
municato o naturalmente od artifizial- 
mente dalla forza di rari eccitamenti 
intermedi. 

I fenomeni, che presenta quest* a- 
zione cP un uccello che si posa sopra 
le sue uova, per isvilupparvi il germe 
fecondato dal maschio, descritti furono 
io tutte le opere dei naturalisti, laonde 
conosciuti pianamente ne sono gli effetti 
fisici. Oggetto però del nostro discor- 
so sarauno soltanto quelli, di cui sia* 
mo testimoni giornalieri nei nostri cor- 
tili, potendo questi servir di guida so- 
pra un tal ramo di domestica economia, 
la quale istrutta e perfezionata più pro- 
ficua diverrebbe ai coltivatori, e più van- 
taggiosa ai consumatori di tutte le clas- 
si. I fatti ed esempii, che intendiamo di 
presentare, saranoo presi tra te galline 
ordinarie, come le più esatte nelle loro 
deposizioni, a tra i gallinacci, come i 
più allenti nella covatura; gran parte 
della uova prodotte dal prima di que- 
sti due ucrelli è destinata al commercio; 
tutte quelle che somministra il secondo 
assoggettate vengono all* incubazione. 

Anche prima d* aver terminato le 
sue deposizioni la femmina del gallinac- 
cio, come quelle di molli altri uccelli, 
manifesta il desiderio di covare con se- 
gni molto espressivi, diversi da quelli 
^ba annunziano la deposizione, un 

Da. tfdgric.) io* 
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chiocciare tulio particolare, certe atti- 
tudini e movimenti non equivoci, la 
perdita delle peone al petto ed al ven- 
tre : si rende in tale stato veramen- 
te osservabile i suoi artifizi per nascon- 
dere le uova,i suoi raggiri per deludere 
coloro che tentati fossero di volere sco- 
prire il suo nido, collocarla sembrano 
nel numero di quegli animali, che dalla 
natura beneficati furono con un istinto; 
ma quello che la riconduce al bisogno 
di covare, la mette sita condizione dello 
bestie ; questo bisogno è tanto imperio- 
so, che non solo custodisce ella U nido, 
qusnd* anche levate le sieno state tutte 
la uova, ma vi resta immobile, si posa 
sui sassi medesimi, che sarebbe capace 
di covare con la stessa attenzione, a co- 
sto di soccombervi, sa rese non le fos- 
sero le sue uova, e quelle di qualsivo- 
glia altro uccello : necessario è dunque 
soddisfarla , perchè questa fatica fru- 
stranea la stancherebbe più di quella, 
che ha per (scopo la propagazione della 
specie. 

Vi sono alcune circostanze però 
nelle quali temperare è d' uopo P ardo- 
re troppo precoce, che mostrano le fem- 
mine per covare : la gallina comune è 
nella classe di quelle, che fanuo un nu- 
mero d'uova maggiore dei loro mezzi di 
covarle, e questa facoltà, comune agli 
uccelli salvatici, resterebbe sospesa, se 
appena date 18030 uova, assoggettar- 
le si volesse all 1 incubazione, come essa 

10 richiede ; conviene in vece approfit- 
tarne, per levarle le sue uova di mano 
in mano, o che le va deponendo ; in- 
gannata allora da questa soverchieria, 
continua a far uova, e scorgendo vuoto 

11 suo nido, le pare sempre di farle la 
prima volta. 

Quando occorre d'avere con poca 
•pesa >1 maggior numero d* uova pos- 
sibile, vi si riesce col non lasciare nel 
luogo delia deposizione ver un segno 
18 
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dell' uovo, coir allontanare la femmina 
dal nido, ae ti ostina dì costodirlo ten- 
ia deporre, col tuffarla in un bagno 
d' acqua fresca, col diminuire il tu» ali- 
mento, e col darle l'avena in vece della 
canapa che la riscalda troppo. 

Per far poi perdere tutto ad un 
tratto alla femmina il tuo desiderio di 
covare, di condurre i suni pulcini, e 
per condurle nell'ordine naturale al bi- 
sogno di deporre, v' è un' altra pra- 
tica più efficace ancora , e di esito 
non equivoco, adottata io alcuni pae- 
si delta Fiandra : consiste questa nel 
ritenere la gallina sotto una gabbia per 
due giorni senta darle nè cibo nè be- 
vanda ; io questa specie di prigione 
•offre naturalmente uno indisposizio- 
ne oon lieve, e si effettua in essa una 
rivoluzione, che cangia la sua maniera 
d’ esistere. Quando le viene ridonata la 
libertà, vacilla ed è come asfitica, si 
■astiene sulle zampe a fatica , perde 
la memorie delle panate affezioni, cor- 
re poi tosto all' acqoa, iodi mangia, 
e più non sembra occuparti, che della 
cura di nuovamente deporre. 

La gallina ordinaria non è la sola 
femmina del cortile, capace di offrir un» 
deposizione c»nliuua e lunga; queste 
meravigliosa fecondità ai può anche ot- 
tenere dalle anitre, dai gallinacci, dalle 
oche, dalle faraone; ma conviene in 
vece alle volle interromperla, altrimenti 
deporrebbero esse dopo il tempo delle 
muta fino all'arrivo del freddo, corre- 
rebbero rischio d'estenuarsi, ciò che le 
porta sovente ad una prematura vec- 
chiaia e morte ; nella stessa guisa, ado- 
perando metodi particolari, si pervie- 
ne a far produrre agli alberi una ab 
bundanta più che ordinaria di frutta; 
quanto piò però si cerca di sforzare 
questa non oalurale fecondità, tanto più 
•i accelera il certo loro deperimento. 

Quando ti tratta di affidare le 
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uova alla covatrice, ai ha l' uso di acco- 
starle al lume, per giudicare se sono 
proprie a tale operazione ; ma il solo 
calore dell' incubazione è quello, che 
può far conoscere, se le uova sono o 
non sono fecondate, perchè in quest'ul- 
timo caso restano chiare, ma nel primo 
cominciano ad essere oscure alcune ore 
dopo la covatura. 

Quelle uova quindi che nel terzo 

0 quarto giorno dopo il periodo dclfin- 
cubazione non palesassero ad una dello 
loro estremità il punto, che lascia scor- 
gere il pulcino, non saranno certamen- 
te produttive ; queste gettar si devono 
fuori del nido, come anche i gusci «pez- 
zati, perchè diffonderebbero un'infeziu- 
ne dannosa alla covatura, e potrebbero 
ferire le proli. Quella donna di gover- 
no, che dedicando le tue cure all' edu- 
cazione delle galline, ha in vista soltan- 
to il prodotto delle uova, deve esigere 
dalla serva del cortile, che le levi esat- 
tamente due volte a) giorno, in vece di 
lasciarne alcune del giorno innanzi, per 
eccitare con la luro vista la femmina a 
deporne delle altre, mentre una tal 
precauzione è affatto inutile, quando 
una volta è incominciata la deposizione, 
ed anzi arreca inconvenienti. Si la, che 
le galline hanno una propensione deci- 
sa di montare successivamente sol cova- 
tolo, ove si disputano quindi a gara la 
preminenza ; 1' una aspetta, che V altra 
abbia fatto il suo uovo, per prendere il 
suo posto, e sembra che nulla tedia mag- 
gior piacere di quello che vedere molte 
uova; supponendo ora che dodici galli- 
ne siensi succedute nello stesso polla- 
io, e che ciascuna per deporre 1* uovo 
abbia impiegato nella sua operazione 
uoa mezz'ora circa, certo ti è, 'che il 
primo degli ovi deposti avrà un'incuba- 
zione di sei ore circa, tempo sufficiente, 
secondo le osservazioui di Malpight e 
di Boiler , per isregharc la filaiùà dei 
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germe, e determinare uno %\ iluppo sen- 
aibile quanto baita per diitinguersi al 
lume della candela ed all' organo del 
gusto 

Cesserà cosi la sorpresa nell'osser- 
vare, che le uova fresche della stessa 
data, deposte dalle stesse specie di gal- 
line, fecondate, chiare o covate un mo- 
mento, e nello stesso cortile, assai fra lo- 
ro si mostrano differenti, e che nell' in- 
cubazione tutti i pulcini non hanno la 
•tessa riuscita, lo stesso vigore ; che fi- 
nalmente nell' applicazione della stessa 
procedura di conservazioni se ne tro- 
vano nella massa di quelli, che più pre- 
sto e più fortemente si guastano ; T al 
tensione di raccogliere le uora in pri- 
mavera e nella state due volle al giorno, 
di non lasciarle soggiornar troppo a 
lungo oel pollaio», è alta dunque ad 
esercitare sulla loro qualità una certa 
influenza. 

Non tutte le femmine domandano 
di covare dopo la prima loro deposi- 
zione; fra le femmine dei gallinacci vi 
tono di quelle, che ooo ne mostrano la 
minima voglia. Tutte le più minute ri- 
cerche, per procurare di penetrarne la 
causa, e sollevare il velo che copre l’es 
senza di questa funzione creatrice, nulla 
per anco insegnarono a tal proposito di 
positivo, e resterà forse per lungo tem- 
po ancora per V uomo un mistero. 

Per eccitarle però a covare biso- 
gna sapere sacrificare alcune uova, la- 
sciarle un giorno o due nel pollaio, per- 
chè abbiano il tempo di riscaldarsi, col- 
locarle spesso sopra un nido ripieno di 
nova, spumare il dikotto del loro ventre, 
flagellandolo con un mazzetto d'ortiche, 
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nel vino ed io un poca d'acquavite, ed 
in tale stato d'ebbrezza riporle sopra gli 
ovi, che si vogliono ad esse confidare; 
rasserenate, mostrano già d'avervi preso 
affezione, continuano quindi a covare, 
e ad aver cura delle uosa, divengono 
in fine buone madri, e quanto quelle, 
che manifestato avevano U miglior di- 
•posizione di esercitarne i doveri. 

Ma non basta già che una femmi- 
na palesi il desiderio di covare, con- 
viene di più, che riunisca certe condi- 
zioni, senza le quali l'incubazione non 
può avere verun sucressu. £ d’ uopo, 
per esempio, che non si spaventi di 
niente, e non sia in nessun modo intrat- 
tabile; che abbia una complessione for- 
te, un naturale gaio, un carattere doci- 
le ; il corpo largo, le ale grandi « ben 
provvedute di penne; che le sue unghie 
ed i suoi sproni non sieno nè lunghi nè 
acuti; che non mangi le uova a misura, 
che le depone; in tutte queste eccezio- 
ni sarà sempre meglio disfarsene, che 
confidarle l'incubazione. 

Si potrebbe pensare per t^mpo a 
prevenire un tale sregolato e dispen- 
dioso appetito, ed impedire, che gli ovi 
non diventino la pieda delie proprie 
loro madri, evitando di gettar loro ì 
gusci d' uovo intieri , che mangiano 
con avidità, e non permettendo soprat- 
tutto ad esse l'uso di questa materia cal- 
carea, a meno che non si voglia pri- 
varla della sua forma, ed unirla al loro 
riho mista col mallone pesto, per inde- 
bolire quella disposizione, che hanno le 
femmine di passare alla pinguedine. 

L'amore della libertà, quell'istinto 
he richiama le femmine allo stato loro 
tenendole calde sopra un pagliaccio, e primitivo, quando si preparano ad eser- 
poi metterle sopra un nido ripieno di citare le importanti funzioni confidate 
uova ; se dopo tutto ciò abbsodo-ad esse dalla natura, le determina tal- 
nono ancora il nido, riscaldarle mag- volta a cercor di de porre e covare alla 
giormenf e conviene eoo la semenza di! ventura. Quando le gallioe hanno fretto 
canapa, inebriarle col pane inzuppato {il loro nido, non resta più quasi niente 
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da fare ; difficilmente esse lo abbandu- 
nano, e la prudenza anzi insegna di 
non disturbarle o contrariarle io tale 
operazione; Paridi là degli uomini, l'ap- 
petito delle bestie rapaci circondano 
sciaguratamente di troppi pericoli le 
covature, che senza questi inconvenien- 
ti abbandonate esser dovrebbero alle 
sole cure delle loro madri. 

Le stagione ed i difetti delle fem- 
mine non sooo sempre quelli, che ren- 
dono sfavorevole l'incubazione, l'impa- 
zienza e la curiosità dalla serva del cor- 
tile fanno spesso in tal caso molto dan- 
no. Col non volere lasciar agire la na- 
tura, si va continuamente ad opprimerla 
sotto pretesto d'aiutaila. Se intatti sem- 
pre si lasciassero gli ovi nell' incubazio- 
ne, se si allevassero i pulcini senza toc- 
carli, non sarebbero essi tanto delicati 
come si crede, ed abbiamo più volte avuto 
occasione di confermarci in quest* opi- 
nione. 

Essendosi Parmentier accorto un 
giorno, che una gallina andava a deporre 
in un luogo appartato fra le ortiche, ebbe 
cura, che non fosse disturbata, ma sol- 
tanto invigilata ; dopo di aver deposlo i 
suoi ovi, si pose ella a covarli, e vi re- ' 
stava spesso due giorni, senz' accorrere 
alla chiamala pel suo pasto ; ma quan 
do P estremo bisogno la costringeva ad 
abbandonare i suoi ovi, soleva anche 
provvedersi d’una buona razione, ed 
ogni qual volta veniva a mangiare, pren- 
deva più cibo delle altre, e terminava 
prima delle altre, per ritornare al suo 
nido. La covata riuscì bene, a la gallina 
condusse come io trionfo la sua famigliti 
nel cortile, nel tempo stesso, che ado- 
perato si era una cura infinita per sal- 
vare alcuni pulcini, provenienti da gal- 
lina della stessa specie, le cui corate 
erano state governate forse con sover- 
chia precauzione. 

Sarà cosa assai v^taggìosa, che il 
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locale destinato alla covatura sia collo* 
cito nel sito più trahquillo, e più ap- 
partato del podere, riparato dalla luce 
troppo viva, dalla corrente d'aria, e so- 
prattutto dagli strepiti : tutti questi in- 
convenienti sono contrari al beton esito 
deir incubasione. 

Bisogna impedirne Pingreeso a! 
galli, perchè maschi sono essi poligami, 
che vanno spesso a disturbar le femmi- 
ne nelle rispettabili loro funzioni della 
maternità. Fra gli uccelli del cortile non 
v* è, che il piccione, il quale fedele al 
vincolo coniugale divider sappia le dol- 
cezze della paternità ; allontanare quin- 
di conviene i galli dal nido per tutto >4 
tempo, che dura P incubazione, e vieta- 
re, che vi s'introducano a turbarla. 

Il medesimo sito può ricevere tutte 
le covatrici: basterà che ciascuna di es- 
se abbia il suo nido competentemente 
distante, e separato da una chiusura, per- 
chè non abbiano veruna promiscua co- 
municazione. Yidersi qualche volta fem- 
mine dei gallinacci abbandonare le loro 
uova per andare a covare eoo le galline 
ordinarie : convien anche mettere lori» 
vicino il mangiare ed il bere, facendo 
in modo, che non sieoo al caso di re- 
star molto tempo assenti dal nido, spe- 
cialmente verso la fine dell'incubazione. 

Si dispongono i nidi delle cova- 
trici, gettando Degli angoli della loro 
abitazione pezzi e bacchette di legno, 
per evitare P umidità del suolo ; si 
ricoprono con uno strato di paglia u ta- 
ta, ben provveduto, poco alto, ma piut- 
tosto denso, in maniera che quantunque 
naturalmente pesanti e poco destre, 
possano facilmente ascendere e discen- 
dere senza rompere le loro uova. Questi 
nidi formali esser devono da un cerci- 
ne circolare, composto di trecce di pa- 
glia, e del diametro di quindici in sedi- 
ci pollici, il fondo si riempie d' una pa- 
glia molle t strofinata, sopra la quale 
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deposle si trovano la nova, le quali 
ritenute dagli orli indicati, non cascano 
fuori del nido, quando la covatrice si 
muove per uscire o rientrare in esso, o 
per rivoltare le uova medesime. 

La femmina, che cova, è in uno 
stalo straordinario. Essa beve più che 
doo mangia ; mostra d* avere lotti i 
sintomi della febbre ; il suo occhio è 
scintillante, ardente le sue pelle ; ha 
bisogno d' un calore sufficiente per al- 
zare la temperatura delle uova a Iran- 
tadne gradi del termometro di Réau- 
mur ; occupala è talmente in que- 
sta funzione, che mostra di compren- 
derne tutta l'importanza; ma ciò che 
vi ha di più osservabile, dice Buffon , si 
è, che quantunque lo stato d’una co- 
vatrice, sembri incomodo, è in vece 
per quella uno stato di godimento con- 
tinuo, tanto più delizioso guanto è più 
tranquillo: tanto solletico sembra aver 
collocato la natura in tutto ciò, che ha 
relazione alla riprodutione degli esseri. 

Pare, che gli ovipari nella loro 
covatura rivoltino ogni giorno regolar- 
mente le loro uova, a portino quelle 
del centro alla circooferenza , e vice- 
versa. 

Molla donne di governo hanno 
l'uso di cogliere il punto , in coi te 
femmine prendono il cibo , e qual- 
che poco d' esercizio, per dividere con 
esse questa cura che in vece appar- 
tiene tutta esclusivamente alla covatri- 
ce. Toccare oon si devono (e uova se 
non dopo nati ì pulcini, a meno che 
non si trovino fuori del nido; con- 
viene 'allora rimettersele prontamen- 
te, e con precauzione, altrimenti il ca- 
lore dell' incubazione non essendo uni- 
formemente diffuso in tulle le parti 
deir uovo, 1* uccello sarebbe irai con- 
formato, debole, languido, le sue mem- 
bra oon acquisterebbero la stessa abi-i 
tudine di sviluppo. 
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Fra i metti adoperati per aumen- 
tare la produzione delle nova seni' au- 
mentare il numero delle galline ordina- 
rie, senza incontrare maggior imbarazzo 

0 abbisognare di maggior nutrimento, il 
primo si è di confidare la cura dell' in- 
cubazione a quelle femmine le cui uova 
non sono destinate se non alla riprodu- 
zione della specie. Queste galline solle- 
vate dalla cura di covare e di condurre 

1 loro piccoli, libere e restituite a loro 
stesse , impiegano i cinquanta gior- 
ni almeno, domandati da queste doe 
funzioni, • proseguire nella loro depo- 
sizione, dando di ugnilo venti o treni* 
uova più o meno, secondo il grado di 
forza, che hanno per riuscirvi 

La femmina del gallinaccio, nnta- 
ralmente paziente ed eccellente cova- 
trice, viene spesso incaricata a covaro 
uova non sue. L'ampirrza del suo pet- 
to le dà la facoltà d* abbracciarne più 
che non possono le galline ordinarie, o 
di riscaldare i piccini sotto le ale. Que- 
sto mezzo, praticato ora con buon suc- 
cesso, risponde nel tempo stesso all'ob- 
bietione, che le femmine ricusano di 
covare le uova non proprie, le qnolì 
sole dar possono buoni allievi. 

Si sa di fatto, che le femmina 
del gallinaccio, dopo aver terminato la 
sua deposizione, può covare gli ovi di 
anitra, d' oca, e delie galline ordinaria 
con r osservazione però, che avendo 
bisogno i primi di quattro settimane per 
nascere, e quelli delle «galline tre, oc- 
corre per conseguenza di mettere que- 
sti ultimi sotto la madre otto giorni 
più tardi, affinchè nascano nello stesso 
giorno all' incirra ; ma si rileva, cha 
quegli ovi stessi non riescono costan- 
temente , perch' essendo di grostes- 
za ineguale, ed avendo il guscio più o 
meno grosso e duro, ricevono difficil- 
mente lo stesso grado di calore ; d' al- 
tronde le diverse affezioni e movijnenli 
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dei piccini turbano U tranquillità dalla 
madre. Tutto prora eaaer meglio di 
non darle cbe una cola e medesima spa- 
de d' ori. 

Io un podere, ore si vuole alleva- 
re molto pollame senta imbaratti e sen* 
ta spese, sarebbe un gran beneficio di 
mantenere tre o quattro galline d'india 
espressamente per covare, tanto più 
che la loro depositione, la quale comin- 
cia o finisce per tempo, permetterebbe- 
di confidar loro gli ovi delle galline or* 
dinarie, darebbe a queste la facoltà di 
fare degli ovi di più, d’ onde risultereb- 
bero pulcini, il cui allevamento diver- 
rebbe tanto più facile, perchè nati sareb- 
bero nella stagione più favorevole al lo* 
ro sviluppo. Perfettamente inutile si ren- 
de che i coltivatali, i quali desiderano 
d* avere una quantità grande d* ovi e di 
galline, cerchino di mettere in uso una 
procedura più semplice e più economica. 

Un altro profitto, che risulterebbe 
dal sussidio di parecchie ficchine in un 
podere, si i quello di poterne mettere 
a covare a due alla volta, affiochè se ac- 
cadesse qualche accidente all'imo di essi, 
resti il ripiego di poter confidare all' al- 
tro gli ovi già nati o da nascere ; essen- 
do poi anche tutti i piccini delia mede- 
sima fona, non può avvenire l'incon- 
' veniente, che i più deboli restino op 
pressi dagli altri. Più facile • più econo- 
mico diviene rallevarli così in truppe 
tutto la condotta d' un piccolo numero 
di galline, in vece che lasciare ciascuna 
famiglia alla propria madre. 

Fra gli altri vantaggi darebbe en- 
» che una tal pratica quello dì determi- 
nare le femmine a covare una seconda 
volta gli ovi di galline ordinarie, e di 
affidare ad un gallinaccio solo la con- 
dotta di due covate: questo è il metto 
di procurare alla meno forte riposo, e 
d'ottenere più presto da essa una secon- 
da depositione. 
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Ma quando in tempo dell* iocu- 
batione soccombe la gallina d' India a 
qualche dtsgratia, e ti tratta di met- 
tere sotto uo' altra covatrice sia gli 
ovi, sia i piccini, fare bisogna in modo, 
cbe non se ne accorga, e scegliere per 
una tale intromissione la sera, affinchè 
i nuovi introdotti sembrino essere della 
stessa famiglia ; una tal precauzione ba- 
sta per sostituire delle oltre uora, e la- 
vare dal seno delle covatrici quelle, che 
vicine sono a nascere. Le galline d' In- 
dia accettano e covano le uova aggiun- 
te senta la minima difficoltà, purché 
confidata venga loro soltanto quella 
quantità, eh' esse in istato si trovino di 
coprire con le loro ale, e riscaldare col 
carpo. 

Relativamente alle dae covate di 
uova delle galline ordinarie, che poò 
fare una'gillina d'india, si pretende, 
che le femmine risultanti da questi uovi 
atte non diventino a covare, ro» un ta! 
errore procede probabilmente dall' aver 
confidato la covatura delle galline trop- 
po giovani provenienti da uno simile 
iocubatione; giacché si sa, che se te 
galline deponguoo più presto che non 
devono, ben di rado riescono di covar 
bene, ciò che diede luogo al proverbio : 
galline giovani per far uova t e galline 
vecchie per covarle . 

Il secondo metto per procurarsi 
molte uova dalle galline ordinarie con- 
siste, nel determinare un certo numero 
di capponi a covare, a sopportare la 
compagnia di alcuni pollastri, ed insen- 
sibilmente a condurne fino a quaranta 
o cinquanta. 

Siccome ta vera economia insegna 
a non mantenere verun animale, cbe 
non compensi il suo nutrimento con i 
prestati servigi, così per mettere a pro- 
fitto il tempo, in cui il gallo d'india ripo- 
sa, Parmentier provò di dedicarlo alla 
covatura, e le doq interrotta esperienie 
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uova in mudo costante, ed ansi piò si- 
curo di quello che il facciano d' ordina- 
rio gli animali medesimi. 

Gli apparali di Bonnemain sono 
composti: i.° di un calorifero a circo- 
latone d’ acqua ; o.° d’ un regolatore 
adattatovi per conservare uguale la tem- 
peratura ; 3 .° d'una linfa riscaldata di 
continuo al grado dell'Incubazione, che 
ei chiama covatrice. Aggiunse a questa 
un pulcinaìo destinato a riscaldare i 
piilrini ne' primi giorni dopo la loro 
nascila. 

Descriveremo successivamente que- 
sti apparati. 

Il calorifero, ha per oggetto di tras- 
mettere il calore in tutte le parli della 
stufa, col mezzo di tubi in cui circola 
l'acqua riscaldata. Le Jigure 1, a, 3 , 
fino a quella 9 della Tavola C, ne 
rappresentano la pianta, la sezione e 
l'alzata. Compone#» di uo focolare ci- 
flndr ico A di rame, che contiene una 
grata B che lo separa dal ceneraio. Que- 
sto focolare è cinto d' acqua da ogni 
parte mediante la caldaia cilindrica C, 
in cui è rinchiuso e che contiene inol- 
tre cinque tubi, nei quali circola il fu- 
mo, acciò comunichi all'acqua la mag- 
gior parte del suo calore prima di dis- 
siparsi pel csmioo. 

]' animale, te fosse dismpacciato dai suoi in- 
tegumenti potrebbe muoversi sensibilmen- 
te; 1' ui..Kci.no cominciano a spuntargli le 
penne ed il cranio .si solidifica; il duode- 
cimo compaiono gli occhi e le cos«e ac- 
quistano il loro sviluppo) il dccimoterzo la 
milza si riavvicina allo stomaco ; il deci- 
mo quarto ed il decimo «juinio aumenta 
di volume; il sedicesimo giorno il becco si 
apre e si chiude; vero il decimollavo il 
pulcino fa udire il primo grido, finalmen- 
te va acquistando (orza a grado a grado 
finché «pezza il soo guscio. Circa venti- 
quattr' ore pi ima che il guscio si spezzi, il 
tuorlo dell 1 uovo passa negl' intestini , e 
•erse di alimento per circa treni' ore al 
pulcino dopo nato. 
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Un pezzo D attaccato alla par- 
te superiore della caldaia , fa comu- 
nicare l'interno di essa con un tubo 
verticale D G, riunito eoo ubo oriz- 
zontale £ P, cui sono saldati vari pezzi 
a vite, rhe si adattano ad un egual nu- 
mero di tubi (6, 8, io, ec.) Questo se- 
guito di tubi iotroduceii nelle pareti 
della stufa (fig. 10); attraversa con uà 
pendio quasi insensibile, e va ad uscire 
dal lato opposto; gli stessi tubi con due 
piegature rientrano nella stufa, 8 a 9 
pollici al di sotto, 1' attraversano di 
nuovo per uscirne e rientrarne da ca- 
po; finalmente, dopo arar fatto due o 
tre simili giri nella stufa (1), riuniscoosi 
nuovamente al di fuori un tubo trasver- 
sale H . cui è adattalo un altro tubo che 
discende lateralmpute alla parte inferio- 
re della caldaia. Questo tubo potrebbe 
entrare nella parte superiore della cal- 
daia, disposizione che riuscirebbe più 
comoda per caricare e smontare il calo- 
rifero, ma io tal caso convien farlo di- 
scendere fin presso al fondo e interpor- 
re fra il suo orifizio e il fondo della 
caldaia una ciotolelta d* ottone fermala 
con tre appiccagnoli, acciò V acqua ri- 
scaldata non vada verso l'orifizio, il che 
rallenterebbe il suo moto ; è utile final- 
mente saldare intorno la parte di que- 
sto tubo immersa nella caldaia, un dop- 
pio inviluppo ripiano d' aria, il quale 
impedisce che l'acqua discendente ven- 
ga riscaldata passando nella caldaia, lo 
che diminuirebbe la celerità della circo- 
lazione. 

Un tubo aperto K, posto al di so- 
pra del punto più alto del primo tubo, 

(1) Bonnemain fa in oltre passare al 
di fuori della stufa un seguilo di tubi al 
disopra d'una specie di gabbia O, P, Q, 
foderata nella parie superiore d' una pelle 
di agnello cou Lana, ove i pukiui vanno a 
riscaldarsi. 
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«erre allo svolgimento dell'aria conte- 
nula nell'acqua ; do altro lobo L, adat- 
tato ad una delle parli inferiori, ma che 
t'innalza fino a livello dà tubi di cir- 
colariooe più alti, tiene al di «opra un 
imbolo per coi riempieti l'apparato. 

Per far meglio comprendere la 
coatrucione del calorifero, daremo la 
particolare spiegazione delle ligure che 
ai veggonu nella Tavola; le stesse lettere 
applicansi a tutte le Jigure. 

Fig. i . Alzate esterna del calo- 
rifero. 

Fig. 3 . Piano della parte superio- 
re dello stesso apparato, toltone il co- 
perchio. 

Fig. 5. Sezione verticale del calo- 
rifero, in cui si veggono i tubi pei quali 
scorrono i prodotti della combustione. 

Fig 4* Piano al livello della 

grata. 

Fig. 5. Spaccalo del fornello e del 
tubo per cui sale il fumo. 

Fig. 6. Alzata laterale del regola- 
tore e sezione del tubo che rinchiude 
l'asta di ferro. 

Fig. j. Il quadrante e le leve del 
regolatore vedute a volo d'uccello. 

Fig. 8, Veduta di faccia del regi- 
stro a bilico. 

Fig. g. Sezione del registro mede- 
simo. 

Queste ultime quattro figurt sono 
disegnale sopra una sesia tripla delle 
prime cinque. 

a. Fornello; 4, grata ; c, ceneraio; 
ri, porta del ceneraio ; e, e tubi pei quali 
sale il fumo all'uscirne daU'oriBiio /'de! 
focolare ; g.g altri tubi in cui passa il 
fumo uscendo da quelli e, e; 4, tubo più 
grosso che serve di ramino ai prodot- 
ti della combustione che vi giungono 
pei due tubi i,i, uscendo da quelli g.g , 
/, inviluppo esterno del calorifero ; la 
capaciti compresa fra questo ioviluppo 
se le pareti esterne dei tubi ì ripiena 

Dii. <T/4gric. t i5* 
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d* acqua ; m, bocca, la cui apertura ser- 
ve per accendere il fuoco e nettare la 
grata; n, coperchio del fornello; j, re- 
gistro a bilico, contenuto io una scatola 
rhe risalta all’esterno dell'apparato; que- 
sto registro è mobile intorno all'asse u, 
e viene mono dalla spranga t>; x, està 
di ferro la cui cima inferiore, girando a 
sinistra, s'invila nella madre di ottone y, 
sul fondo del tubo di piomba ; la cima 
superiore di questo tubo tiene una ghie- 
ra d'ottone a, tu cui viene a poggiare il 
tallone a' dell» leva curva b\ te. 

Disposta in tal guisa ogni cosa, 
come più addietro ti disse, levasi il co- 
perchio n del focolare (fig. 1 ) ; vi si get- 
ta entro tanto carbone di legna, quanto 
batta per riempiere la metà o i due tar- 
si della capacità del fornello; riponesi 
il coperchio, indi togliesi l'otturatore m, 
e s'introducono per questo orifizio al- 
cuni carboni accesi. Allorché il fuoco 
s' incomincia ad accendere , riponesi 
l'otturatore, ed apresi la porta d del 
ceneraio, fino a che siasi stabilita la cov- 
rente ; poscia chiudonii tutte le apertu- 
re. I prodotti delle combustione che 
svolgonsi dal focolare intrudoconsi 
pel foro /, Dei due tubi ascendenti e, e; 
poscia discendono nei tabi g,g, e di là 
passano, mediante i gomiti i,t, net tubo 
più grosso 4,4, d'onde Tanno nel ca- 
mino. 

I prodotti dalla combastione, nel 
percorrere tutti questi giri, cedono al- 
l’acqua gran parte del loro calore, ed 
escono dal camino a bassa temperatura. 

S' intende facilmente come l'a- 
cqua riscaldata s’ innalzi nel calorife- 
ro a motivo della leggerezza specifica 
acquistata nel tubo D, e come produca 
un movimento in tutti i tubi, il qnala 
riconduce nella caldaia una quantità ri 
acqua aguale a quella che ne esce, pel 
tubo immerso R, Cominciale che sia 
[questa movimento di circeAu'oae, devo 
'9 
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continuare fino a tanto che 1* acqua se- 
guita a riscaldarsi nel calorifero, e che 
la temperatura non è ugnate in tutta le 
parti dell'apparato. È evidente che una 
perfetta uguagliamo non è possibile, es* 
■elidevi una perdita di calore continua 
attraverso tutta la superficie dei tubi ; 
l'aria della stufa esseodo però ben pre- 
sto ridotta ad una temperatura poco di- 
versa da quatta dei multi tubi che P at- 
traversano, a le piegature al di fuori del- 
la stufa cagionando poco raffreddamento 
per Paria che le circonda, la celerità del 
la cire<daiione, eh 1 è sempre proporzio- 
nala alla differenza fra le temperature 
dell'acqua che esce dal calorifero e del- 
l'acqua che vi rientra, diminuir ebbe 
d’ assai se non si facesse che i tubi al di 
fuori della stufa disperassero una mog 
gior quantità di calore, adoperandoli a 
mantenere leggermente caldo il luogo 
ova stanno ì pulcini. 

Ora si vede che quanto maggiore 
sarà il raffreddamento delP acqua che 
passa negli ultimi giri dei tubi, tanto più 
attiva sarà U circolazione in tutte le 
parli e più uguale la temperatura in 
tutù i tubi che riscaldano la stufa, e 
quindi nell'aria medesima di etia stufa. 
A4 oggetto di perdere meno calore ehe 
sìa punibile gioverebbe avvolgere di ri- 
mosse di lana il calorifero e tutti i pet- 
ti dei tubi posti esternamente. Monne- 
mairi, applicando questi principi» con 
mollo discernimento, giunse a mantene- 
re io questa specie di stufe una tempe- 
ratura che non diversifica oltre metto 
grado R. di differenza ; questo però non 
bastava ad ottenere compiutamente lu 
scopo; ara inoltra necessario ehe il gra- 
do di temperatura così ugualmente com- 
partito fosse sempre quello occorrente 
alla incubazione. Vi pervenne mediante 
P ingegno , detto regolatore del fuoco , 
che paniamo * descrivere. 

La costruzione del regolatore si 
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fonda sulla inuguafe dilatazione dea va* 
ri metalli pel calore. Un'asta di ferro m 
(J tg. il), ridotta a vite alla cima infe- 
riore, entra in una madrevite di ottono 
j, chiusa in una canna o tubo di piom- 
bo, che termina con una ghiera di ot- 
tone, come si i detto più addietro. 

Questo tubo è immerso nell'acqua 
del calorifero, adulo a) tubo g. Essendo 
la dilatazione del piombo ad uguale tem- 
peratura, maggiore di quella del ferro; 
rd inoltre, Pasta chiusa nel tubo riscal- 
dandosi molto meno di questo, appena 
la temperatura giunse al grado votato, 
r allungamento del tubo pone la ghiera 
t in contatto col tallone a' della loro 
curva a* b d‘ ; allora il minimo accresci- 
mento di calore allunga ancora il tubo e 
la ghiera, sollevando il tallone dalla le- 
va. fa abbassare mollo di più la sua 
estremità anteriore <f, secondo le pro- 
porzioni che hanno la leva fra loro. 
Questo movimento reagisce presso a)- 
l'asae «l'un bilico e\ abbassa una cima 
di questo, ed in tal guisa accresce tut- 
tavia la estensione del ruota, ehe viene 
trasmesso direttamente ol l'asta di ferro 
v ; questa, spingendo il primo registro 
a bilico r, diminuisce • ohiode Progres- 
so dell* aria nel focolare. Allora la coas- 
buatione si rallenta, ed abbassandosi la 
temperatura, il tubo si ristrigne ed ab- 
bandona il tallone della leva ; il con- 
trappeso g y allocca!» al bilico e, fa che 
l'altra estremità di questo bilico si rialzi 
sollevando la cima d dell» lev» quanto 
occorre per far poggiare il tallone traila 
ghiera del tubo; il registro a bilico, tra- 
scinato in quello movimento, presenta 
una maggior apertura all'aria e la com- 
bustione si ravviva, ec. 

In tal guise la temperatura viene 
regolata nel calorifero, e quindi i tubi 
che circolano nello stufa, vi possono 
indurre sempre la stessa quantità di 
I ore in un dato tempo, SifiaUa coodi- 
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«ione perù non è sufficiente per mante- 
nere la stufa sempre alla stessa tempe 
ratura, giacché quella dell'atmosfera va- 
eia di molto. Per co oUrabbi lanciare la 
sua influente, Bonnemain adattò alla 
cima dell’asta di ferro, che tiene il re- 
golatore, ani capocchia h : un iodire 
adattatovi fa che si possa girare Pasta, e 
quindi la vite y, eh’ è all'altro capo, con 
che si alta o si abbassa il tubo di piom- 
bo. Nel primo caso, il tallone a abbas- 
sandosi, fa aprire il registro a bilico, e 
per chiuderlo colla dilatazione del tubo, 
occorre una temperatura più alla ; in 
tal modo quindi si ottiene una tempe- 
ratura regolare più atta. Se, all’opposto, 
s' incalza il tubo girando l’indice per 
P altra parie, il registro ha una mioor 
apertura, e ti chiude ed una tempera- 
tura più bassa ; per ciò allora si ha una 
apertura sempre inferiore. Si può quin- 
di facilmente determinare il grado che 
ri vorrò dare all* acqua che il calorifero 
fa circolare oei tubi della stufa. Bonne- 
main , . per maggiormente facilitare i «nei 
ri di regolare il calorifero, segnò elcune 
^visioni sopra un quadrante posto ol 
di lotto dell’indice, e vi scrisse le pa 
' *°1* Site calore e J'orte che indicano 
il vmvper cui si deve girare per otte- 
nere I’ Uyi o l'altro effetto. 

Il caVrifero « regolatore di Bon 
nemain può^on le convenienti modi- 
ficazioni, serv\ a mantenere la tempe- 
ratura necesmrlv alla vegetazione nei 
letti caldi, per far nascere in qualsiasi 
stagione, o almeno pima che la conve- 
niente stagione le proi^jca abbondante 
mente, alcune primizie, come asparagi, 
piselli comuni, citrino!», «V, Vari tenta- 
tivi di tal genere ti fecero con buon 
esito nel giardiao del Re, a Parigi, Que 
sto ingegnoso avverato potrebbe anche 
applicarli a mantenere la temperatura 
degli stanzoni delle case, delle stufe ia 
cui si fanno la fermen turioni aie Gotiche , 
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o acetiche, le cristallizzazioni dello zuc- 
chero candito, dell* acido tartrico, a 
simili. 

Quando si vogliono far nascere i 
pulcini nella stufa che abbiamo descrit- 
ta, si accende il fuoco nel calorifero; al- 
lorché siasi ottenuto nella stufa, mediar)* 
te il regolatore, il grado di temperatura 
dclTiucubatione, si dispongono le uova 
le uoe vicine alle altre sulle tavolette 
ad orli rialzati M M, che sono fissate al 
di sotto di ciascun giro dei tubi. Giova 
non guernire in tal guisa, nel primo 
giorno, che circa la ventesima parte 
della superficie delle tavolette; ed ag- 
t-iungerc ogni dì, per venti giorni, uno 
uguale quantità d'uova, acciò, schiuder!* 
dosi U ventunesimo giorno la maggior 
parte delle prime uova poste nella stu- 
fa, si ottenga poscia ogni giorno lo stes- 
so numero di pulcini ; il che dà un 
uguale lavoro per tutto il corso del* 
l’anno. 

I primi giorni dell* incubazione, sì 
naturale che artiGziale, una piccola par- 
te dell'acqua contenuta nella sostanza 
dcU'uovo evaporasi attraverso il guscio; 
vi si sostituisce una picroia quantità 
d’aria, che riesce poi utile per la re- 
spirazione del pulcno. Se l’aria atmo- 
sferica calda, che circonda le uovo, fos- 
se del tutto secca o pochissimo umida, 
s» svaporerebbe maggior quantità di li- 
quido attraverso i loro puri, ed il pulci- 
no ne soffrirebbe molto e potrebbe an- 
che perire per causa di questa specie 
di diseccamentn. Il vapore acqueo che 
si esala nella traspirazione della chioc- 
cia, ripara a tali tristi effetti; e nul- 
ladimeno quando il tempo è asciutto , 
questo vapore è appena bastante: quin- 
di nelle stagioni secche le uova riesco- 
no meglio quando sono covate vicino a 
ttrra, che in un granaio. 

Nell’incubazione artificiale, si man- 
tieie l'ari» .tmpre umida * ponendo 
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alcuni larghi fasi N,N* come, per esem- 
pio, de' piatti pieni d'acqua. 

Quando i pulcini suno sgusciati, 
treggomi dalla stufa per portarli nel 
pule inaio che abbiamo descritto più ad- 
dietro, dinanii al quale è un piccolo 
truogolo ingraticolato 0,P ripieno di 
miglio. Si separano con tramesti i pul- 
cini nati in ciascun giorno, a fine di mo- 
dificare il loro nutrimento secondo l'età. 

La incubatane artificiale può tor- 
nar utile per somministrare giovani pul- 
cini nelle stagioni in coi le galline non 
covano, ed in certe particolari circo- 
stante, per produrre, e, quasi diremmo, 
fabbricare, una jran copia di pulcini in 
uno stato ristretto (i). 

Quindi Bonnemoin , prima della 
rivotosione dello scorso secolo, aveva 
eretto un vantaggioso stabilimento, che 
provvedeva di pollame in ogni stagione 
la corta di Francia ed i mercati di Pari- 
gi, quando i fitlaiuoli ne mancavano. I 
malaugurati avvenimenti, successi alcun 
tempo dopo la fonda tione di tale stabi- 
limento, ne cagionarono la rovina. Se 
ne formarono poscia degli altri ; ma ve- 



(i) Di fatti, per supplire ad odo stabi- 
limento in cui non si facessero nascere che 100 
pulcini al giorno ( ed in una sola stnfa se 
ne potrebbero ottenere 1000 al giorno), 
occorrerebbero dodici galline covatrici per 
cento cinquanta uova , supponendo che ne 
riuscissero bene i due tersi; sarebbero cir- 
ca quattro mila trecento covatrici all' an- 
no. Si vede che, quand'anche si fossero 
unite quarantatremiù galline, sarebbe qua- 
si impossibile ottenerle a tempo convenien- 
te . poiché in gooerale le galline che vo- 
gliono covare non giungono a un deci- 
mo della totalità. D'altronde, converrebbe 
che settecento e venti galline conducessero 
ogni giorno i loro pulcini, pel che occorr?- 
rebbe un luogo mollo ampio ed attenzio- 
ni di Ilici li ; laddove queste galline »c rou 
fossero stale impiegale a guidare i broj 
pulcini, avrebbero dato per lo meno coito | 
ventimila uova. L 



IN D 

ruuo fu diretto, a quanto sembra, «od 
le assidue cure che vi dedicò io orìgine 
r inventore: non risulla almeno che ab- 
biano avuto un esito del pari soddisfa- 
cente (a). 

LNCUDE, INCUDINE. ( Zooj .) 

Nome dato al più grosso degli os- 
sicini timpanici, che trovasi intermedio 
tra il martello , il lenticolare e la staffo ; 
ha la figura di un deote molare , • 
presenta un corpo e dae gambi o radi- 
ci. 11 corpo è contiguo colla lesta del 
martello, uno dai gambi è isolalo, ed il 
più lungo si articola col lenticolare. 

INCUDINE, LNCUDE, ANCUDI- 
NE. (Tecn.) 

Strumento di ferro, sopra il quale 
i fabbri battono il ferro per lavorarlo. 
INDACO, 1NDIG0FERA. (Boi.) 

Genere di piante esotiche delle 
diadelfia de candna di Linneo e della 
famiglia delle leguminose , che contiene 
più di trenta specie , fra le quali parec- 
chia servono ad estrarre la fecola indu- 
rata e colorante , conosciuta sotto lo 
stesso nome. 

Tra le varia specie d' indaco «**e 
si conoscono in commercio , la mfcbor 
fecola è quella che deriva dalla luova- 
Spagna. E questa di un turchio* vivace, 
egualmente colorita all'estero** c k® ®®1- 
l' interno, e di una gravità -pacifica mi- 
nore di quella dell'acqi*»* quattro 
qualità poi è r indaco proveniente da 
S. Domingo, le quali ^ uno distinguersi 
pel colore Unto superficie quanto 
internameote , p* la più o meno 

serrata , e per b leggereste più o meno 



(a) fonnemain ( a Parigi , strada dei 
Doe porti san Giovanni, n.* 7) •' incaricava, 
pochi «uni sono, a foraife cotalrici e pul- 
ciai a discreti pressi ; e si poteva star certi 
della loro ottima e*ecuziooe e della com- 
piuta riuarìla dell* incubazione arlifiuafe, 
dùcila secondo lt sue isUuiionù 
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grande. Qualunque altra {«cola imitantr 
quella deir indaco li scuoprc dall* im- 
pressione del colore del rame che il 
▼ero lascia confricandone con V unghia 
una porzione. £ inutile pai lare del)' uso 
grandissimo nell' arte tintoria e nella 
pittura dell'iWuco. Non può esserri suc- 
cedaneo che ne possa oscurare il pregio. 

Nou ci perderemo a ripetere lun- 
ghi articoli intorno alla coltivatone 
di questa pianta ; abbeochè noi pure 
siamo d* avviso che probabilmente in 
molli paesi d* Europa potrebbe ricucir- 
ne la piantagione , come sarebbe in al- 
cuni luoghi marittimi del Mediterraneo; 
ed abbenchè sia certo che in Malta vi è 
stato coltivalo con buon successo, e rosi 
pure che da alcune esperienze già state 
latte nel 1 780 io Toscana dal signor dot- 
tor Attilio Zuccagni e da al fri , risulta 
come nei luoghi più merdionali dell» 
medesima potrebbe allignarvi. Ma per I» 
dille renta del clima la ferola che ne ri 
•uberebbe avrebbe ella le buone quali- 
tà dell' indaco , che specialmente ci de- 
riva dall' America e dall' Indie? Anco 
nel paese più adattato alla coltivazione 
di questa pianta la sua raccolta è spesso 
fallace. Converrebbe egli dunque per un 
prodotto incerto abbandonare le nostre 
derrate per così dire indigene, e di una 
rendita sicura , e più ricco di ciò che a 
minor prezzo potrebbe recarci il cum 
roercio? E però lodevole sommamente 
lo zelo di chi procura introdurre così 
ricche produzioni, e niente dee trascu- 
rarsi per riescirvi. 

INDÙ. 

Dalle Indie hanno gli Olandesi Ira 
•portate in Europa una razza di pecore 
molto più grandi delle nostre, che ogni 
anno partoriscono molti agnelli. 

INDICAZIONE. (Zooj.) 

Con questo epiteto s'intende quel- 
lo che si deve usare nelle vai io malat- 
tie! • nei rarii siati delle stesse, 
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INDIFFERENTE (mura). {Boi.) 

Dicesi di quella, i cui stami sono 
tutti della stessa grandezza e non fra 
loro aderenti, nè tampoco col pistillo. 

INDIGENE (rum). (Boi.) 

Indigene si chiamano tutte quelle 
piante che crescono spontaneamente e na- 
turalmente nel nostro clima. Cune pure 
indigene chiameremo quelle le quali, seb- 
bene originarie di altri paesi, pure si sono 
naturalizzate presso di noi per una lunga 
serie di anni che si coltivano. 

INDIGENI o NATII. (Si. Nat) 

Così si chiamano i prodotti o rime- 
dii specialmente vegetabili del paese no- 
strale; quelli che ri vengono da pa«*si stra- 
nieri, o che non allignami da noi natural- 
mente diconsi esotici. 

INDIGESTIONE. (Med.) 

Nei trattali di patologia appena si 
ricorda questo altcratncnto di una funzio- 
ne tanto iin|M>rtaritc ; e tuttavia costi- 
tuisce la indigestione, la forma sotto la 
quale si presentano assai di frequente la 
gaslrilide, la gastro-enteritide acuta o cro- 
nica, o per dir meglio 1’ effetto costante 
di tali infiammazioni, ed il segno di tutte 
le irritazioni che sospendono Ì11 via sim- 
patica E azione delio stomaco e dell' inte- 
stino duodeno. Il primo risultato infatti 
del sopraeccitauicnto moderato della mem- 
brana mucosa digerente, è f aumento pas- 
seggero dell' appetito, c certa maggiore 
prestezza nel digerire ; ma per poro che 
si accresca l' ipcreccitamento gastrico, la 
digestione si effettua con lentezza, in mo- 
do incompiuto, penoso, con dolore, od 
anche cessa subito per alquanto tempo, o 
per gran durata. Qualora i sintomi carat- 
teristici di questo disordine nella «Ugestio- 
ne si mostrano poco dopo il pranzo, tanto 
se sia stillo copioso, o se anche abbiasi 
mangiato o bevuto in copta di un alimen- 
to o di qualche bevanda di cattiva «fuaKtà, 
o riputata indigesta, come eziandio ove 
tali sintomi sieno stati preceduti da certo 
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col|»o, alcuna caduta, qualsivoglia emozio- 
ne, cerio esercizio unni oderato, o il sonno 
verificato subito dopo il pranzo, allora il < 
volgo c più di qualche medico dichiarano I 
esservi la indigestione la qual cosa si < 
mostra verìdica ; ma si dimenticano non : 
trattarsi già di un vaso, o di una pento- I 
la, e che la mancanza di catione provie- ■ 
ne da dò che il recipiente organico in 
cui doveva succedere la digestione, non < 
si rinviene più nelle condizioni favorevoli 
a questa funzione, nè si occupano di ri- 
cercare quale modificazione incontrarono 
le pareti di quest» vaso, e le loro dipen- 
denze. Si limitano quei pratirì in genera- 
le ad asserire che la indigestione procede 
dalla debolezza dello stomaco, senza pen- 
sare che uno stomaco il quale provoca il 
vomito, e clic P intestino eccitatore del- 
le defecazioni, non possono considerar- 
si come deboli. 

Accadendo i fenomeni della indige- 
stione dopo vani sintomi di affezione del- 
lo stomaco, si considera il disordine come 
secondario, nè vi si pensa mollo, oppu- 
re non vi &i accorda attenzione se non 
(-naie sintomo della lesione di questo vi- 
scere. Ed è pur sempre alla pretesa de- 
bolezza delle sue pareti che si attribuisce 
per solito la indigestione in sfinii casi», 
eccettuato tuttavia quello in cui gli altri 
sintomi della gastrìtfile sono tanto eviden- 
ti da non poterlasi ignorare. 

La indigestione presenta varie dif- 
ferenze relative alla organizzazione, agli 
istinti ed ai costumi dei nostri animali do- 
mestici, proviene dalla qualità o dalla 
quanti hi dei materiali svariati e numerosi 
introdotti nel canale alimentare, dalle cui 
pareti ricevono certa azione, e sopra del 
i piale pure alla loro volta operano diret- 
tamente. 

Fra » noslii animali domestici ve ne 
hanno di ruminanti, c di altri i quali non 
ruininannJllanno i primi lo stomaco diviso 
in quattro ventrìcoli o sacchi di una orga- 
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nizzazione particolare ad ognuno di essi 1 , 
uno dei quali, detto rumine o pancia, è 
rii volume e di capacità assai ronsideralri- 
le, avuto riguardo agli altri tre che (fieno- 
si rei ice Uo, centi- foglio e quaglio. Que- 
st' ultimo forma lo stomaco principale , 

1* agente essenziale della digestione, Puni- 
co capace di eseguire la chimificazione. 
In questo scrhalojo gli alimenti si recano 
dopo essere stati preventivamente prepa- 
rati dalla inastirazionè, e dall' azione de- 
gli altri ventricoli ; vanno colà soggetti 
alP ultimo grado di elaborazione, e sono 
convertili in sostanza chimasa. Ora que- 
sto modo di funzione dice» ruminatio- 
ne , ed indica quell' atto pel quale gli ali- 
menti solidi, dojMj avere soggiornato per 
certo tempo nel rumine, riascendono in 
forma di pallottola e sono riportati entro 
la liocca, ove dapprima furono soltanto 
debolmente triturali nel loro passaggi», 
per esservi questa seconda volta mastica- 
ti di nuovo, triturati, impregnati di saliva 
in guisa da essere ridotti propri alla di- 
gestione. Da siffatta disposizione risulta 
che Panimale non fa dapprima che pren- 
dere ed inghiottire gli alimenti, per depor- 
li ed accumularli subito entro un vasto 
serbatnjo, e così la digestione non si effet- 
tua nel bue con prontezza, come non 
eseguisce con sollecitudine nè i propri 
movimenti, nè i lavori a cui lo s im- 
piega* 

Sembrerebbe che la moltiplirità de- 
gli stomachi nei ruminanti, dovesse ren- 
dere la digestione assai |*iù composta che 
nei monogastrici erbivori ; ina tuttavia, 
considerando soltanto il complesso dei 
fenomeni che accadono dall'istante in cui 
gli alimenti sono inghiottiti fino alla espul- 
sione delle materie fecali per Pano, vederi 
che tale funzione, così differente in ap- 
parenza, non risulti più complicata ne- 
gli uni che negli altri. In falli, se il bue 
lento e tranquillo, dotato di quattro sto— 
■ machi, elabora iu modo particolare, e 
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per multo tempo i suoi alimenti prima 
che giungano nell' ultimo serbato jo in cui 
si opera la chimificazione, il cavallo, tan- 
to notabile pel suo carattere vivo , c 
pei suoi movimenti più ra(>i<li, il quale 
non ha che un piccolo stomaco, presenta 
lungo il suo intestino alcuni vasti serba- 
toi, ove k *° slanx e alimentari convertite 
in chimo continuano ad essere elaborate; 
per guisa che nel primo la digestione è 
sempre preceduta da un grande lavoro, 
«la certa elaborazione complicata e pe- 
nosa, mentre nel secondo la chimifica- 
zione risulta più semplice e facile, ma ri- 
chiede uua serie di operazioni difficili e 
prolungate. Il numero, la varietà degli 
stomachi e V ampiezza del primo di essi 
permettono ai ruminanti di fare grandi 
provvisioni, ed anche di passarsela per 
mollo tempo senza patire la fame ; men- 
tre nei monodattili la pkciolezza dello 
stomaco non permettendo loro di rac- 
cogliervi per entro molta quantità di so- 
stanza alimentare, nè a questa di soggior- 
narvi alla lunga, per ciò gli animali di 
questa specie sentono il bisogno di man- 
giare ad intervalli più brevi. 

Fermandosi, sotto un altro aspetto, 
a considerare i residui delle materie ali- 
mentari, quali vcugono evacuati dagli ani- 
mali, parrebbe pure che gli animali a sto- 
maco ino hip lire dovessero essere molto 1 
meno degli altri sottoposti alle indigerstio- 
iti, giacché le porti solide degli escremen- 
ti espulsi dalle bestie a corna, dalle altre 
a l ana e dalla capre, sono assai divisi e 
tenui, mentre le stesse parti solide tra- 
mandate dal cavallo, dal mulo, dall asi- 
no, non sono, per così, dire che foraggio 
tagliato e sminuzzato. 1/ atto della dige- 
stione sembra in questi quadrupedi mo- 
nognstrici tanto imperfetto, che rinvengon- 
si nelle loro fecce molti semi, i quali non 
soffersero entro lo stomaco e gl' intestina 
veruna alterazione, dappoiché questi me- 
desimi semi germogliano dopo essere usci- 
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ti per r ano, con pari agevolezza come se 
fossero stati riserbati nel migliore granaio. 
In onta di tale differenza nel grado di di- 
visione e di attenuamento dei cibi dei ru- 
minanti, che dee fare supporre in loro 
una forza organica maggiore di quella 
che opera sopra » foraggi dei quali si nu- 
triscono gli animali non ruminanti, non 
solo le indigestioni sono più frequenti nei 
nostri erbivori a quattro stomachi, ma ri- 
sultano inoltre assai più nocevoli e spesso 
mortali. 

Fra i non ruminanti dohbiamo pure 
distinguere quelli che sono dotati della fa- 
coltà di recere, i quali non differiscono 
per la organizzazione del proprio stoma- 
co, composto di un solo ventricolo o sac- 
co, ma che possedono un vitto, certo 
modo di essere c (fi esistere, o di vive- 
re, costumi, abitudini c simili, che non 
sono eguali, e che influiscono sopra la 
natura delle loro affezioni morbose. Il 
porco che è traini voro, ed i carnivori, 
come il cane ed il gatto, hanno il tubo 
intestinale molto esile ; dotali per solito 
*fi grande libertà, patendo poche priva- 
zioni , pascendosi di alimenti più so- 
stanziosi, che spesso sono in giada di 
scegliere, non tollerano la fame, ed ab- 
bisognano di mangiare più di frequen- 
te degli erbivori. Per ciò di raro vanno 
soggetti alle indigestioni, e quando pure 
ne contraggono taluna, la facilità con la 
(pale si verifica in essi il vomito li dispen- 
sa quasi sempre dai soccorsi dell'arte in- 
< Impensabili per gli altri animali. 

In istato di selvatichezza non ave- 
vano gli animali che una foggia di vivere 
semplice, analoga alla loro organizzazio- 
ne, e conoscevano poche malattie. Quelli 
che per anco si .abbandonano abitualmen- 
te nelle pianure e nei boschi, come sono 
i buoi, le vacche, le pecore, le capre, più 
vicini allo stato primitivo nel quale li 
aveva natura collocati, hanno pure una 
saluta più robusta degli altri ; non Irò- 
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vandosi mai in preda all' appetito divora- 
tore, potendo a proprio agio accordare 
al lavoro della digestione tutto il tempo 
ed il riposo necessario, esistendo in luo- 
go tranquillo e di loro scelta, gli organi 
digerenti di essi noti sono mai soprac- 
caricati, c quindi di raro avvengono le 
indigestioni. Ma racchiusi invece questi 
compagni senili dei nostri lavori agricoli 
entro orili stretti, e sp«sso mal sani, in 
recinti o parchi, entro i quali non poss<»- 
no mangiare che dietro la volontà o se- 
condo il capriccio dell* uomo, patiscono 
la fame, e incalzali dall'imperiosa brama 
di soddisfarvi, divorano gli alimenti che 
vi rinvengono, qualunque siensi. Le stes- 
se erbe più sane sono alle a far succedere 
la indigestione, sempre che sieno mangia- 
te in troppa copia, o da animali male di- 
sposti. In generale il tempo dell'anno nel 
quale si rinvengono maggiori indigestioni, 
c quella nella quale si fanno passare gli 
animali dal cibo secco al verde, senza usa- 
re fa precauzione di procedervi per gra- 
di. L' erba tenera c novella viene appe- 
tita dagli animali, che ne sono ghiottissi- 
mi per guisa che ove si lasci loro la liber- 
tà, molte specie ne ingoiano troppa ad un 
tratto. Può accadere lo stesso in ogni altro 
tempo colla crusca grassa ; col grano me- 
scolato, ossia mescuglio di frumento, di 
segala e di orzo, del tritello e di ogni al- 
tro alimento che i grandi erbivori ricerca- 
no con avidità, c ove se ne dia loro a di- 
screzione, in particolare quando sono af- 
famati, corrono tanto maggior rischio in 
quanto che il vomito è ad essi interdetto 
dalla propria organizzazione, e che i pur- 
ganti posse-dono sopra di essi un' azione 
lentissima. 

1/ acqua, quest’ demento ancora 
più indispensabile agli animali, che all’uo- 
mo, può disordinare la digestione a causa 
della sua qualità, o della propria temf>era- 
tura. Alterata dalle materie terrose, da- 
gli estrani organici corrotti, come quella 
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che ristagna nei scritto), nelle peschiere, 
ndle lagune, ed in particolare nelle valli, 
sempre saturata del succo dei letamai, 
tali acque non riuniscono le condizio- 
ni necessarie per essere salubri, e diffe- 
rente riesce la loro azione sopra la eco- 
nomia dell* animale. Sono invero indige- 
ste, c la sola forza dell’abitudine può sco- 
rnarne la impressione cagionata sugli or- 
gani digerenti. Con fa sua temperatura 
molto bassa, è pure l'acqua capace di 
produrre varie cattive digestioni, od an- 
che di divenire molto funesta agli anima- 
li che ne bevono a grandi sorsate ed a 
piacere quando sono calde. Lo cattiva 
abitudine presa in alcuni poderi di abbe- 
verare i cavalli subito che ritornano dol 
lavoro, tanto entro al fiume, quanto con 
P acqua dei pozzi, gli espone a parecchie 
indigestioni, non che alle enteritidi acu- 
te, dette pondi rozzi, sempre tanto più 
fatali per fa vita della bestia, in quanto 
che si trattano poscia a sproposito con 
cordiali e con rimedii irritanti. 

1/ altra sorgente egualmente fecon- 
da d' indigestioni consiste nella cattiva 
qualità degli alimenti. E qui devonsi an- 
noverare i foraggi alterati nei campi o nei 
granai ; quelli raccolti prima di essere af- 
fatto maturi, o che, prima di essere collo- 
cati nei granai, non fermentarono nulla, o 
non quanto basta ; le piante in vario gra- 
do malefiche che gli animali mangiano sui 
prati, quelle cariche di rugiada o di rubi- 
gine e via discorrendo. Dall' uso dei qua- 
li alimenti potranno risultare diversi effetti 
tanto |dù funesti, quanto più sieno mangiati 
in gran rupia, e quanto maggiormente ver- 
ranno oltrepassate le proporzioni che pos- 
sono tollerare le forze digerenti. Anche 
T alimento di migliore qualità, ove sia as- 
sunto avidamente in molta copia in breve 
tempo, può eziandio svolgere fa indige- 
stione. Si videro alcune vacche perire 
in rampi di trifoglio verde, e castra- 
ti sopra quelli di velia, di frumento e 
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simili. Non d contentiamo di Lasciar be- 
re i cavalli a piacere P acqua freddissi- 
ma mentre sono assai caldi, ma inoltre 
facciamo loro rinvenire, allorquando ri- 
tornano dal lavoro, la rastrelliera e 3 truo- 
golo bene fomiti di grani, di foraggio 
succoso del quale sono ghiottissimi ; 
r uso abusivo che allora ne fanno dopo 
avere lavorato o corso, senta neppure 
aver tempo prima di datare ; la prestez- 
za con la quale mangiano, il rinnovamen- 
to del lavoro subito dopo avere mangia- 
to; i castighi che troppo spesso si unisco- 
no a quelle fatiche, o pure la esposizione 
subitanea alla impressione dell 1 aria fred- 
da appena che si satollarono, nel momen- 
to in cui si effettua la digestione ; la espo- 
sizione, trovandosi nella stessa circostan- 
za, a qualche pioggia di erogano che raf- 
fredda ad un tratto Patmosfera, come nei 
poderi In cui si ha la mala abitudine di 
spingere gli animali al pascolo appena che 
cibarono, formano altrettante cause che 
entrano in gran parte nel producimcnto 
degli scompigli della ingestione. 

Operandosi la digestione in genera- 
le con grande prestezza negli erbivori, 
per ciò non viene disordinata che su- 
bite dopo inghiottiti gli alimenti Può ; 
la indigestione accadere, e succede infat- 
ti, in conseguenza di una o parecchie ili 
quelle cause delle quali abbiamo favellato 
o di cui ragioneremo, mentre che le varie 
parti concorrenti alla digestione non ese- 
guiscono le proprie funzioni nel modo 
necessario ; si manifesta essa allora con 
segni non equivoci che indicheremo espo- 
nendo i sintomi propri di molte specie 
che crediamo dovere isolare le uno dalle 
altre. Siccome gli alimenti vengono dap- 
prima depositati entro lo stomaco dei nm- 
nogaslrici ed il rumine dei ruminanti al- 
r oggetto di esercitare e ricevere una pri- 
ma azione, così è pure entro l'uno o l'al- 
tro di questi organi, a norma della specie 
<T animale, che sviluppanti i primi feno- 
Diì,. <T Agric., 1 5* 



1N° ,55 

meni. Quella indigestione che si limita a 
ciò, che non proviene da sostanze causti- 
che o venefiche, che ^ semplice o in- 
compiuta , non ha altro ^conveniente 
che di scompigliare per poco la sanità, di 
cagionare certa svogliatezza, o disgusto 
pei cibi ; appena anzi ce ne accorgia- 
mo, in particolare negl» ammali che vi- 
vono a mandrie, bastando per solito al- 
cune ore a dissipare V accidente. Ma ^ la 
indigestione è compiuta, sebbene sta fe- 
ra, apporta conseguenze gravissime. Pro- 
pagandosi negl' intestini fa patire mol- 
to gli animali, cagionando loro violenti 
dolori addominali , che si confondono 
spesso con la colica semplice. Sono in 
particolare i ruminanti soggetti a indige- 
stioni funeste, dalle quali risulta quasi sem- 
pre la timpanitide, malattia costituita dalla 
presenza dei gas che svolgonsi nel rumi- 
ne. Sebbene si complicata indigestione 
si riguardi universalmente tarme tf retag- 
gio esclusivo del bue , del castrato e 
della capra, pure lo stesso cavallo non 
ne va esente , in prova di che potrem- 
mo citarne falche esempio. Già si com- 
prende il bisogno di studiare isolatamen- 
te T affezione di queste due specie di 
animali, che non hanno lo stomaco or- 
ganizzato in pari modo; ma incominciere- 
mo dalla indigestione acuta c cronica soli- 
ta a farsi vedere negli erbivori monoga- 
strici. 

>.* La grande sobrietà del mulo ed 
in particolare quella dell' asino li preserva 
spesso dalle indigestioni dalle quali vie- 
ne preso il ca\ allo; presentano queste 
sintomi numerosi e svariati, che non si 
osservano sempre in perfetta riunione in 
ogni caso. H primo consiste nel disgu- 
sto pei cibi, che riesce naturale subito 
che lo stomaco è sopraccaricato. Succede 
quindi una specie di eruttazione assai fre- 
< pioni.-, la oppressione di respiro cagiona- 
ta ul certo dal ricalcamento che lo svilup- 
po dello stomaco esercita ani diati annua ; 
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,x,i i borborimmi ed i flati, indi*] della 
cattiva digestione, e precursori «Irgli sca- 
richi alvini, che sostituiscono l'ultimo sin- 
tomo, e sdiscano il malato quando av- 
vengono Avendo i monogastrici lo sto- 
maco diverso da quello d«à ruminanti, 
questo viscere non è sempre la sede esclu- 
siva della indigestione. Spesso gl' intestini 
crossi, ed in ispciieltà il colon, sono col- 
ini di escrementi, talvolta duri per modo 
che i medicamenti non li possono colpire, 
nè evacuare. I segni della indigestione 
il' altronde sono tanto più certi quanto 
|àù si rinverranno riuniti in gran numero, 
e qualora avvengano in mudo istantaneo 
«1 >po avere troppo mangaio. 

Se la indigestione c compiuta e con- 
siderabilc, l' eccitamento locale da essa de- 
terminato reagisce sopra la economia ge- 
nerale del bruto. Il cavallo che n’c assali- 
to porla la testa bassa, sbadiglia ili fre- 
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raro la intìigestionc cagiona la paralisi «iel- 
la parte posteriore del cavallo, cioè della 
groppa, «iella schiena e delle anche ; ma 
non «li meno quest’ accidente ebbe a farà 
vedere in alcuni cavalli che usavano abi- 
tualmente della crusca. Tale alimento, per 
sé stesso cattivissimi), in ispeiiellà allor- 
quando lo staccio ebbe a depurarla jier 
guisa «la indurla simile alla segatura di le- 
gno, si accumula e si agglomera entro 
gl'intestini crassi, vi forma parecchie mas- 
se voluminose, le quali comprendono i 
filamenti nervosi speciali delle budella che 
procedono dal grande simpatico, c pro- 
ducono la paralisi. 

Ap|M-na si conosce o credesi linve- 
[nire una indigestione, si costuma sommi- 
nistrare in gran dose, talvulla reiterata, le 
infusioni di piante aromatiche concen- 
trate, i cordiali più attivi, di vino, I* ac- 
quavite, lo stesso alcoole ; ognuno ai 
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.menu., ed ha il polso duro c pieno* la dirige allora in questa foggu), « esonera 
SU. pelle si mostra secca, «li temperatura cosi dal «hiamare il veterinario, e con 
mim.re «Iella consueta ; cerca «li appoggia- un trattamento male inteso converte 
re la propria lesta, Evolta respinge con questa indi.po.mone, per solilo lempli- 
la fronte i corpi che si«, 0 „ davanti a ànima, io affenone gramnma. Pare 
si-, altre volte rincula fino a «,p„ «Ul- eiiandio eh. ai «da in tracci. M eguale 
1.1 Stalla, oppure baitela terra con uno inconveniente allorquando vedoosi ai- 
dei au.fi nidi anteriori, e rivolge la testa [ «Wi villici «ffaticam per far correr» 
verso il proprio fianco; si agita in vario celerememe ed alla lunga i cavalli atiac- 
grailo, «sembra che si lagni; gli «sere-, enti dalla mdige.tmne, queti che siffat- 



menti «la esso espulsi sono talvolta secchi 
c durissimi; altre volle molto liquidi, esa- 
lano un oilore forte, c vi si rinvengono 
dei grani di vena ancora interi. Vi sono 
certi l'Asi nei ipiali non si verificano le 
evacuazioni. Se In indigestione riesce g?*- 
gliarda, suscita vani accidenti gravi an- 
nunciati dall' aumento spaventevole dei 
sintomi simpatici di cefalalgia, o si ap- 
palcsa la stessa encefali tide; ma siccome 
siffatta varietà ebbe ad aversi lo special 
nome di vertigine addominale , co- 
si ci riserbiatuo di occuparcene nell ar- 
ticolo teiti*5i*b sotto la particolare de- 
nominazione di vertigine sintomatica. Di 



te corsa violenti e ripclute potessero 
|costiluire un mezzo terapeutico ; eppu- 
e molti cavalli caddero irrigiditi, e pe- 
rirono in seguito a questi esercizii «ee- 
| menti che talvolta complicano la malat- 
tia dell' allrappameniu. Solo possono 
giovare alcune piccole passeggiate j iodi 
il riposo, la dieta ed i diluenti bastano 
nei casi più semplici ; » questi rimedii 
si possono aggiungere i clisteri raddol- 
centi e diluenti, n«*n che i minorativi 
per bevanda, laddove siemi indicati da 
|certa ostinata stitichezza. Sul termine 
si ricava molto proBlto da alcune bot- 
tiglie di ucqua tiepida salala, soinuiiui- 
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non comparisce quindi che molto secon- 
daria, e per dò non dee qui occuparci. | 
La indigestione alla quale siamo per 
accordare tutta la nostra attendono, va 
tempre congiunta al meteorismo o alla 
i impani tide, con o senza ripienezza, locchè 
forma due varietà difficilissime a distin- 
guersi sopra l' animale vivente, fune sem- 
plice, l’altra complicata. In generale que- 
sto indigestione è caratterizzata alT ester- 
no dalla tensione marcata e <lalla eleva- 
tezza deU'addoiuine, in particolare del lo-| 
lo sinistro; tale fenomeno proviene dalla | 
presenza di un fluido gassoso, e risultai 
frequente nel tempo del cibo verde, in| 
particolare nella primavera, o in altri tem- 
pi, allorquando non si hanno per alimento 
che foraggi alterati, o bevande che pec- 
cano per la qualità o per la quantità. E 
questa indigestione in generale perniciosa, 
specialmente se non si sa curare in forma 
convenevole, nè trascorre anno senza che 
immoli nelle campagne un certo numero 
di vittime. 

Quale sarà la natura dei gas dei quali 
si ragiona? Furono per vario tempo mal 
conosciuti, c solo ai giorni nostri i chimici 
moderni resero alla scienza veterinaria il 
servigio d’ illuminarla intorno a quest’ar- 
gomento. Il gas arido carbonico negli am- 
mali esala o ri svolge anche durante una 
perfetta digestione; ma allora risulta in 
poca copia, e solo riesce notevole la sua 
espansione tumultuosa , locchè avviene 
ogni qual volta il rumine trovisi soprac- 
caricato di alimenti, o i cibi che lo riem- 
piono rieno di una data natura o in uno 
stato particolare che determineremo. Nelle 
stesse circostanze un altro gas, cioè il gas 
idrogeno, il quale esiste come principio 
costituente in tutti i corpi organizzati, si 
forma in maggior proporzione entro il 
grande stomaco allorquando gK alimenti vi 
ri alterano, invece di elaborarmi nel mo- 
do convenevole. La sua soverchia quan- 
tità entro gli stomachi, costituisce sempre 
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il prodotto della pessima digestione, e I 
suoi effetti sopra le pareti interne di que- 
sti visceri sono le flogosi, la irritazione, la 
infiammazione, od anche la cangrena di 
esse. 

Di raro la indigestione gassosa acuta 
semplice ri presenta con ingur gì tomento ; 
è la meno pericolosa, e la meno difficile a 
curarsi, in ispezieltà se sia recente, e la ri 
può considerare come un semplice me- 
teorismo , che accade d’ ordinario negli 
stomachi. Dipende questo dalla grande 
estensione di sifiàtti visceri; per tal guisa, 
i ruminanti sono poco soggetti alle coli- 
che, cotanto frequenti invece nei mono- 
dattili, i cui intestini sono così esteri, e 
lo stomaco assai piccolo, m confronto di 
questi stessi organi appartenenti ai ru- 
minanti. 

Oltre le cause generali da noi indi- 
cate, ve ne hanno di particolari le quali 
sogliono costantemente produrre la indi- 
gestione gazosa. Sempre che i buoi, le 
vacche o le pecore incontrino alimenti 
da loro amati molto, in particolare erbe 
verdi, come il trifoglio, il fieno ed altre, 
ne mangeranno con avidità, specialmen- 
te se ne siano privi da gran tempo ; 
tralascieranno di coricarsi per ruminare, 
e sopraggiungerà la indigestione, anche 
prima che tali sostanze alimentari formino 
una massa bastevole per riempiere il ru- 
mine, della qual cosa ri potrà accorgerai 
mediante la distensione considerabile, e 
la mancanza della contrattilità di questa 
porzione dell’ organo digerente. Tale fe- 
nomeno si osserv a poco dopo che gli ani- 
mali ribaronsi, e ri verifica con maggior 
prestezza qualora le erbe di cui si ragio- 
na rieno umide, o se l 'animale beve subi- 
to dopo averle ingojate, come pure se in 
dò che mangia siavi del papavero, loc- 
chè appunto si ebbe ad osservare spes- 
so, nella primavera o nell’ autunno, nel- 
le valli e nelle pianure, dopo le piog- 
gie o le rugiade copiose. Non ri conosco 
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sfótto accidente ira quegli animali che 
vivono e pascolano sopra i colli secchi, 
e sopra terreni sabbionosi ove F erba 
è rara c sottile. Nei dipartimenti meridio- 
nali della Francia, il morbo di cui qui si 
ragiona, viene spesso cagionato dal fieno 
dei Pirenei, detto colà Joruìt , e che nella 
primavera forma P unico cibo delle bestie 
a corna. Nelle provinde del Norte del- 
la Fronda invece la causa di essa più 
comune consiste in ispeiicltà nel trifoglio. 
Gli stessi foraggi verdi, dati nella stalla, 
producono eguali effetti se furono tagliati 
umidi, se sono tagliati da poche ore, e se 
sviluppossi oel mucchio o nel fastello cer- 
to calore, che si sente con fadlità introdu- 
cendovi la mano. I pomi di terra, le bar- 
babietole, e certe radici di piante legumino- 
se, sono pure in eguad condizione. In alcu- 
ni cantoni alemanni, nei quali il raccolto 
fu dis trullo dalle pioggie o dalla grandi- 
ne, ed ove avevasi presa la determinazio- 
ne di addoppiare la coltura dei cavoli, ed 
in particolare dei navoni, si vide la meteo- 
rizzazione diventare un flagello generale 
per le vacche e pd buoi, ai quali se nc 
diedero troppi subito dopo il raccolto, 
od anche più tardi a quelle bestie a cui 
se ne fecero mangiare di quelli infradditi 
•otto la neve. Videsi pure la roeteor»*- 
zatione svolgersi nei ruminomi i quali 
pascolato aveaao soltanto un'ora l*er-| 
ha coperta di brina. 

Crede il volgo che la indigestione 
gassosa avvenga alfe bestie alle quali si 
diedero gli aoicaupiLt (vedi questo vo- 
cabolo ), o che furono morsi dal to- 
poragno, come pure se mangiarono 
piante infette del preteso veleno del 
rospo o della salamandre. Jerocle e 
Teomneste , veterinari gred , accusano 
alcuni bupresti (o fangaje di noi Italiani) 
e varii ragni dello sviluppo di questa 
malattia ; ma, giusta quanto dicemmo , 
min è necessario di ascendere tant'olire, 
per comprenderne la causa. Tuttavia, I 
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siccome non conviene affatto rigettare 
il nome volgare dì crepa-bue , cha si dà 
in alcuni luoghi al bupresto , ossia alla 
faogajs della piccioli specie , che è un 
insetto della famiglia dei coleotteri, cosi 
sembrerebbe quel titolo indicare che 
questi piccioli esseri fossero inghiottiti 
dal bestiame nelle praterie. Ore la cosa 
procedesse cuti , i loro effetti non po- 
trebbero essere dubbiosi; si sa che, al 
pari degli scarabei rilucenti e delle can- 
taridi , cagionano con la loro presenza 
una grande e forte infiammazione nelle 
prime vie. È certo d* altronde che le 
grrggie ritornano talvolta dal pascolo 
cotanto gonfie , che spesso si rompe 
loro lo stomaco ( vedi Kottoba), e ne 
inuojono; ina torniamo a chiedere se 
sia veramente al bupresto «he devisi 
attribuire per esclusivo siffatto acci- 
dente, o per dir meglio questa sciagu- 
ra, o se non vi abbiano maggiore in- 
fluenza la natura, la qualità e lo stato 
delle erbe, lo che noi crediamo più con- 
sentaneo al fatto. 

£ tale indigestione annunciata da 
molti aegni , i quali si manifestano con 
diveraa sollecitudine o lentezza. Spesso 
P invasione risulta quasi impercettibile, 
e talvolta nascosta , ove pure non sia 
spinta ad un certo grado , ed abbia già 
fatto qualche progresso , mentre allora 
ci accolliamo del gonfiamento del fian- 
co sinistro, il quale, allorquando vi si 
passa sopra la mano , presenta soltanto 
la resistenza proveniente dalla presenza 
delP aria nel rumine. Aumenta tale gun- 
fiezia sempre più, innalzandosi sopra la 
spina dorsale; Panimele stende il collo, 
si lagna ; si accelera la sua respirazione 
die eseguisce con difficoltà, e si dilata 
no le aperture delle sue narici. Avend» 
il rumine acquistato un enorme voluto*, 
per ciò il torace si ristringe atteso <1 
ravvicinamento del diaframma, f orgao 
polmonare trovasi nella impossibilitàdi 
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dilatarti , e P animale sta ini punto di 
perire per asfissia. Questa medesima 
pressione sul diaframma interrompe pu- 
re P azione del fegato, della milza, del- 
P aorta , e della rena cara posteriore , 
sicché il sangue trorasi costretto ri- 
fluire Terso la testa. L' animale inoltre 
non mangia più, nè rumina, ha il pol- 
so oppresso, rimane nello stupore, 
le orecchie rirolte posteriormente , di- 
grigna i denti, e tramanda tratto tratto 
rarii rutti i quali hanno odore acetico. 
E la lingua impiastricciata, e pende tal- 
volta fuori dalla bocca. Succedono al- 
cuni momenti di remissione di diversa 
durata, dopo i quali pare che la ma- 
lattia si aggravi , ed avvengono su- 
dori copiosi , il polso si fa piccolo e ce- 
lere , si sviluppa nuovo gas , Iucche 
rende sonoro il ventre qualora lo si per- 
cuote, senza che dia segni di fluttuazio- 
ne delle materie liquide. Aumentano in 
proporzione i patimenti e l'ansietà, e 
quando il male trovasi spinto al massi- 
mo grado , assume l'animale una certa 
altitudine die dimostra grandissimi do- 
lori ; ha le gambe disgiunte, o talvolta 
prossime al centro di gravità ; è inrigi- 
dito, quasi insensibile ed immobile, e se 
pure può mutare silo non gli è concesso 
eseguire che piccoli passi ; siccome non 
trovasi nella condizione di piegare il 
proprio corpo, perciò non ti corica più. 
Se questo stato persiste alquanto , la 
bocca rimane aperta e piena di bava, il 
polso ritorna duro, stretto, \ vasi della 
testa sono molto ingorgati, gli occhi pro- 
minenti, la congiuntiva , la membrana 
mucosa pituitaria , e la buccale si mo- 
strano calde, infiammate, diviene quasi 
impossibile il respirare, getta F animale 
grida lamentevoli, mugge, si agita, e, 
dopo tal crisi violente, non può reggere 
la tua testa ; si appannano i suoi occhi, 
le ale del naso dibattono convulsiva- 
nente , non iscorgesi più verun movi- 
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mento nel fianco, il polso manca, diviene 
impercettibile, sommo risulta F abbatti- 
mento , il paziente traballa , scorroogli 
dalla testa sudori freddi , come pai- 
re dal petto e dal ventre; soffre tremi- 
ti , e il suo corpo viene preso da un 
freddo generale ; si lascia cadere, e pe- 
risce tramezzo alle convulsioni , dopo 
avere espulso oppure evacuato dalle 
nari e dalla bocca certa quantità di ma- 
terie verdi quasi bollenti. Altre volte, 
ed in ispezieltà nelle pecore, è la mor- 
te seguita subito dalla emissione per 
la bocca di un sangue nero e decom- 
posto, Iucche dicesi dai pastori sangue- 
bollente. 

Accade talvolta che questi sintomi 
si succedono con tanta rapidità che è 
impossibile F osservarli e seguirne il 
corso; allora se non si soccorrono con 
prontezza gli animali, periscono al cer- 
to entro le Ire o quattro ore, giacché il 
disordine subitaneo che si manifesta va 
in brevissimo tempo a colpire grave- 
mente il principio vitale negli organi 
più essenziali. Se la invasione sarà più 
lenta, impiega essa talvolta multi giorni 
a svilupparsi , la qual cosa lascia il 
tempo bisognevole per riconoscerla , 
permette di adoperare contro di essa 
i mezzi convenevoli , e pone quindi 
nella possibilità di talvolta trionfarne. 
In ogni caso, sarà F affezione assai più 
temibile se si rinnova di sovente, e se gli 
alimenti che la cagionano sono notevoli 

0 presi in molta copia. Qualora siffatti 
cibi risultino composti di piante ncqua- 
juole e pantanose, come sono le canne, 

1 carici o lagrima di Giobbe, i ranunco- 
li, certe euforbie, i litimali, e simili, lo 
une o causa dei loro angoli, e dei mar- 
gini taglienti , le oltre a motivo dclF a- 
erezza dei loro succhi, determinano con 
maggior certezza la irritazione della 
membrana mucosa del rumine, ed • 
disordini che ne sono la conseguenza 
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inevitabile La corrispondenza simpatica 
che esiste fio gli organi digerenti col 
sistemo intero , e col cervello in parti- 
colare, U quale in tale indigestione rice- 
ve maggior quantità di sangue che nello 
stato d' integrità e di salute , trovandosi 
così compresso come nell’ apoplessia 
sanguigna, influisce sopra i nervi, osta 
alla loro azione, e sembra distroggere la 
vita facendo perdere al centro essemia- 
le della vitalità, il principio che ne ec- 
cita e ne mantiene V esercizio e l'ar- 
monia. 

1 disordini osservati nell’ apertura 
dei cadaveri dimostrano ad eridenza 
quanto siamo andati esponendo. In ge- 
nerale se menarono prestamente alla 
morte P animale , saranno più sensibili 
e marcati sopra l’encefalo ed i suoi in- 
volucri , che sopra gli organi digerenti , 
mentre si rinverrà P opposto allorquan- 
do l’animale resistè maggior tempo alla 
malattia. 

Per riguardo al cervello, siffatti 
disordini consistono, giusta gli insegna- 
menti di Chaberty nella infiammazione 
di questo viscere, in quella delle menin- 
gi, nell'altra dei plessi coroidei, i quali 
sono assai ingorgati, del pari che i gan- 
gli ed i vasi nicchiati sotto il cervelletto; 
questa medesima infiammazione si os- 
serva pure nelle meningi delle braccia 
e delle cosce, della midolla allungata; i 
ventricoli dell’ encefalo ed i ventricoli 
olfattori sono pieni di sangue chiaro , 
decomposto ; questo stesso fluido tro- 
vasi inoltre sparso fra le meningi e la 
meningina , con la differenza che qui si 
trova mescolalo con molti globe l li di 
aria; i seni falciformi e laterali sono in- 
gorgati di sangue nero e denso; l'etmoi- 
de, la tramezzi! cartilaginosa che separa 
le n-iri, le ossa turbinate del naso, e la 
membrana pituitaria per tutta la sua 
estensione , sono inspessite , injetlale e 
nere. la due i seoi frontali « mascellari 
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riovengomi colmi di sangue o di mate- 
ria sanguinolenta. 

Aprendo il basso- ventre trovasi il 
rumine ed il reticello estesi e dilatati al- 
l’estremo, il fegato e la milza compres- 
si, diseccati, disorganizzati ; il colore di 
questi visceri risulta bianchiccio , e la 
loro sostanza friabile ; si rinvengono 
talvolta lacerati , ma questa rottura di 
raro fu accompagnata da spargimento 
di sangue nell' addomioe. Il cento-fogli 
è pieno di materie secche , il quaglio e 
gl’ intestini eontengono fluidi sanguino- 
lenti dell’ aspetto della chiara d’ uovo. 
Tutti questi visceri , insieme coi reni e 
colla matrice, sono sempre in vario gra- 
do infiammali. Nelle femmine incinte si 
rinvengono alcuni cotiledoni staccati 
dall' utero, e sangue sparso fra que- 
st’ organo ed il coriuo , il feto di colore 
bianchiccio, sbiadato, morto o munen- 
te , e le acque dell' amnios variamente 
tinte di sangue. 

Per ciò che spetta al torace, i pol- 
moni sono appassiti, ristretti, e sparsi 
di larghe macchie azzurrognole, o ne- 
ricce , i bronchi trovansi pieni di muco 
spumoso e sanguigno , il pericardio 
zeppo di acqua assai colorita , le orec- 
chiette e le pareti dei ventricoli del cuo- 
re in vario grado distese. 

Codeste lesioni risultano sempre 
più gravi o distinte nelle bestie a lana 
che in quelle a corna , per ciò che 
queste resistono alla malattia molto me- 
do delle prime. 

La cura deve essere io relazione 
della intensità del morbo, e del suo gra- 
do più o meno inulti ato. Si danno indi- 
gestioni cosi leggere che si superano coti 
piccioli soccorsi, come la dieta, Ì clisteri 
emollienti, le passeggiate, le strofinazio- 
ni, e qualche bottiglia di acqua salata o 
di acqua saponata data per beveraggio; 
ma non sempre però le cose procedono 
con lauta felicità. Iu ugui circostanza fa 
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d'uopo levare subito la causa occasionale, 
e prescrivere In dieta austera. Se la ma- 
lattia incominciò, nè sembra tale da se- 
guire un corso rapidissimo, si può pre- 
sumere che non sia ancora bene svi- 
luppata la irritazione che la produce, 
ed allora si riesce talvolta a farla sven- 
tare, per cosi dire, adoperando mesci 
tonici od anche eccitanti. In questi casi 
si aggiungono ai rimedii precedenti i 
beveraggi alcalini ; ed ore rimangano 
privi di efficacia, converrà usare subito 
soccorsi più attiri, e di più sollecito ef 
fello. Siccome importa andare per gra- 
di, così si può dapprima provare l’acqua 
di sapone , o il liscivio fatto con la ce> 
nere di legne, o col carbonato di potassa 
o di soda; il messo però più efficace di 
tutti, allorquando gli altri fallirono, con- 
siste nell' ammoniaca liquida sommini- 
strata nella dose di un decagrammo (cioè 
due in tre dramme) stemperata in un li- 
tro di acqua fredda, e reiterala tutte le 
ore. Assicurano parecchi veterinari di 
averne dato al bue ed alla vacca fisso a 
trentadue granirne (un' oncia) in una 
dose, e risaltarne subito da ciù I' ab- 
bassamento dei fianchi. Raccomanda 
Chabert I' etere solforico nella dose di 
sei gromme (due dramme) pel bue , ed 
il quarto di questa dose per la pecora, 
replicata pure ugni ora entro una infu- 
sione fredda di finocchio, di menta o di 
salvia. Suggerisce Delabere-Blaine tre 
grammo (una dramma) di etere nitrico , 
non che la tintura di oppio sciolta nel- 
l'acqua di orso; ma l'asione narcotica di 
quest'ultimo rimedio deve farne proce- 
dere a rilento nella sua araminntraiione. 

Per somma sciagura il volgo abusa 
tutto giorno, senta conoscere il grave 
danno che uè risulta, dei meszi eccitanti, 
adoperandoli io ogni caso, non eccet- 
tuato quello in cui sono evidenti i sin- 
tomi della irritaxione violenta, e in onta 
pure che il male va ia così aggravandosi; 
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non tempra però I' esempio e la espe- 
rienza valgono a correggerli. Io questo 
ultimo caso i rimedii precedentemente 
indicali sarebbero al certo nocevoli, e i 
farmaci da impiegarsi contro la indige- 
stione gassosa di tale specie fa d' uopo 
sceglierli tra i raddolcenti ed i calmanti. 
Ne parve un medicamento sempre effi- 
cace io siffatta circostansa la canfora 
data in bocconi , associata al nitrato di 
potassa, o in bevanda stemprata nel- 
T acqua mediante il tuorlo d' ovo. Noi 
l'abbiamo adoperata io molte occasioni, 
sì nell' una che nell'altra maniera, e oa 
è lecito assicurare di averla sempre ve- 
duta riescire in bene, anche allorquan- 
do principiavano ad appalesarsi alcuni 
sintomi di reasione. 

Qualora la malattia tenda a pro- 
lungarsi senta niun notevole migliora- 
mento, ci avvenne talvolta di sommi- 
nistrare con felice esito il tartrato di 
potassa e di antimonio io grande quan- 
tità di acqua , nella dote di uno a due 
grammi (dieciotto in trentasei grani) pei 
grandi animali , in una o due volte a 
qualche ora d' intervallo , e nella dose 
di messa grammo (nove grani) per la 
pecora e la capra. 

Principiando I' affezione in modo 
gravissimo, con sintomi infiammatorii, i 
quali si succedano rapidamente, e segni 
pure di reasione cerebrale e di turge- 
acenta sanguigna che tengono dietro ai 
piimi fenomeni , converrà allora ricor- 
rere con sollecitudine al salasso, il quale 
sollevò spesso in breve tempo , se pure 
si ebbe n praticarlo in capo a sei ore, 
od anche prima, ossia subito che si ap- 
palesò I' imbarazzo nella circolazione. 
Anzi in quel caso si ebbe talvolta a re- 
plicarlo con buon successo. 

Ore. per ultimo, niuna cosa valga 
ii diminuire l'accumulamento gassoso, si 
è costretti ricorrere a varii mesti mec- 
canici per levare punitine dei gas, e ciò 
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«ruta aspettare che f animale malato 
troviti nella condiziona disperata , es- 
tendo certo che la puntura del ramine, 
la quale forma 1* ultimo ajuto, cadde 
in alcuni paesi in discredito per causa 
di questa tardanza timida e funesta: ap* 
pena adunque si dichiarò necessaria tale 
operatone, bisogna decidersi a praticar- 
la La si eseguisce poi in varie maniere. 
Ove si abbia un tre-quarti , si può ap- 
poggiarne la estremità sul meno del 
fianco sinistro ad eguale distanza dal- 
r ultima costa, dall' angolo dell' anca, e 
dalle apofisi trasverse delle vertebre 
lombari ; lo j’ introduce »friic#U«nu 1 
attraversando la pelle cd i muscoli ad- 
dominali, e penetrando nel rumine fino 
9 che il fondo del padiglione tocchi la 
pelle. Si può eziandio fare prima un ta- 
glio sopra gP integumenti sii' oggetto di 
preparare ed agevolare la introduzione 
dello strumento. Si prende quindi con 
una mano il padiglione, e lo ti mantiene 
presso alla pelle , si rivolge altrove la 
testa per non essere incomodali dal gas 
che uscirà, e con 1' altra mano si estrae 
H tre-quarti lasciando in sito la cannuc- 
cia. Esce subito 1* uria con rapidità ed 
a schizzi; le pareti dell* addomine si 
rinserrano, e la beslia gode di certo un 
sollievo osservabile. Non forma , a dir 
▼ero , quest' aria che un effetto della 
malattìa, a la sua espulsione non ripara 
precisamente alla causa del morbo ; ma 
ne risulta dallo sfogo di essa per lo meno 
al momento un gran bene, dando tem- 
po altresì di aspettare gli effetti dei me- 
dicamenti. 

Si trovano talvolta i pratici in 
circostanze tali nelle quali il bisogno è 
urgente, nè possono procurarsi lo stru- 
mento convenevole per la operazione ; 
adoperano essi allora il primo strumento 
tagliente che rinvengono , sìa coltello o 
Ristorino, e ritengono entro il rumine, 
medinole due cordoni o fasce poste at- 

Dii t- <fAgric. t i3* 
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forno al corpo , un pezzo di canna, o 
un tubo di sambucco , liberato dal mi- 
dollo. 

Siccome il gas continua a svolgersi 
per molto tempo dopo la operazione, 
per ciò giova lasciare il tubo in sito fino 
a che non ne esce più, e visitarlo tratto 
(ratto, stantechè sollevami entro questo 
canale alcune materie Terdi, spumose o 
bollenti, le quali lo otturano, ed allora 
ricompariscono gli accidenti , come ri- 
tornano se ai tolga troppo presto il tu- 
bo. Lo si sgorga allora introducendovi 
una bacchetta liscia. Si può d' altronde 
M»ArKi r « l’ari* e le materie liquide con 
uno schizzetto adatta, «i Ai «ni «i 
si poò eziandio servirsi, come pure di 
un imbuto, od anche di un corno per 
introdurre a proprio agio entro il rumi- 
ne quelle sostanze medicamentose toni- 
che che talvolta conviene farvi perveni- 
re, allorquando dopo essersi votato que- 
sto viscere, le sue pareti non ricuperano 
più la facoltà contrattile che le fa rinve- 
nire sopra sè stesse. Bastò talvolta che 
la cannuccia del tre-quarti rimanesse 
per mezz'ora entro la ferita, ma è pru- 
dente lasciarvela maggior tempo, fino 
a che non vedesi più il meteorismo 
riprodursi, nè ai svolga più gas. Di 
raro fa d* uopo che vi rimanga più 
di un paio di giorni; óon di meno è di 
mestieri in certi casi che resti colà fin 
«1 quinto od al sesto giorno , e perfino 
talvolta anche dopo il decimoquin'o* 
Vide Dorjtuille alcuni di questi morbi 
nei quali convenne tenere In sito il tubo 
per molti mesi, la qual cosa riesce sgra- 
ziatissima, imperocché il canale s'inde- 
bolisce a causa del suo lungo contatto 
con le materie, e la presenza, continuata 
per molto tempo, di siffatto corpo estra- 
neo entro la ferita* ne irrita i margini 
facendovi insorgere parecchi accidenti. 
Rinnovandosi il meteorismo fa d' uopo 
reiterare la operazione. . Ritirata la con- 
a t 
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miccia »i nella la ferita con ncqua limpi- 
da, »i fa una cucitura sulla pelle, oppure 
ai lascio che la riunione »i effettui do »è, 
senza prenderli cura di certi bollimenti 
se il meteorismo non si fa più vedere. 

Non è sempre quest’aldilà opera- 
tione priva di accidenti; qualora si chiu- 
da troppo presto I* apertura, o si riu- 1 
nisca con una cucitura quella del rumi- 
ne, oltre il rinnovamento della malattia 
sopraggiunge una infiammazione locale 
gravissima, T esito della quale è per so- 
lito funesto. Altre volte nosce una gon- 
fiezza nel luogo operato, o nei suoi 
contorni ; vi si stabiliscono eziandio, 
ascessi considera]^* ’ °d edemi nelle 
parti inferiori. I quali accidenti meno 
gravi dei precedenti, vanno curali a se- 
conda della loro natura e posizione. Va 
pure la ferita soggetta a divenire cal- 
losa, ni pari di molte ferite del bue, ed 
in ispezieltà nella indigestione gassosa 
cronica di cui parleremo , a causa del 
gns idrogeno che ne irrita i margini. 
Allora non si timargina essa d’ ordinario 
prima dei quindici giorni , di tre set- 
timane, od anche più. DorJeuilU % da 
noi testé citato, curò da tale indigestio- 
ne nn bue che ne fu aiTetto pel corso di 
quattro mesi. Dopo sei giorni di cure 
metodica inutile, si decise olla puntura 
del rumine , che sollevò e guarì subito 
P animale; ma ogni volta che volevnsi 
ritirare la cannuccia, o r.he questa esci- 
va di perse, la malattia ricompariva più 
fiera di primo. Si rimetteva I’ apparec- 
chio, ed il bue riprendeva di butto In 
propria salute, il suo appetito ed i suoi 
lavori consueti. Non si conosce per 
quanto tempo poteva questo stato du- 
rare; ma nello spirare del quarto mese, 
si rinvenne una mattina il bue più me- 
teorizzai» del solito , e si vide elio la 
cannuccia era scomparsa; erosi essa 
spezzata per mezzo, e se ne rinvenne la 
metà nel letamajo ; si trovò 1’ animale 
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sul punto di soffocarsi. Stanco il pro- 
prietario della esperienzo, abbandonò il 
bue alla sua sorte infelice, che morì al- 
cune ore dopo. Con V autos»ia di esso 
non si rinvennero oltre lesioni che le 
particolari ed ordinarie a tal genere di 
mula 1 1 ie ; V altra metà della cannuccia 
appartenente al Ire-quarti fu ritrovata 
nel rumine mescolata con gli alimenti. 

Si ebbe quindi ad immaginarsi un 
nuovo mezzo di far uscir P aria per In 
boera, mediante un tulio lungo e flessi- 
bile che si fa pervenire per I' apertura 
Iella bocca entro il rumine del bue o 
Iti montone, e D. Libere- Bla ine assioli - 
io potersi per siimi guisa dar» uscita al- 
I* aria , se il caso non è urgentissimo. 
Questo tubo fu inventato dal dottore 
Monro di Edimburgo ; è composto di 
filo di ferro o di ottone, ravvolto a spi- 
rale intorno ad un bastone rotondo, del 
diametro di sette in otto millimetri (ciu- 
que linee) e lungo due metri (sei piedi) 
«e lo si adopera pel bue. Lo si copre 
con una fistio di cuojo che si cuce, e si 
ritira il bastone. In una delle estremità 
•i annoda il cuojo sopra uua uliva di 
«lagno cava, trapassata da molti piccioli 
fori. Ad oggetto d 1 impedire al tubo di 
piegarsi, %' introduce per tuttala sua 
lunghezza uno stiletto di ferro de) dia- 
metro di tre millimetri (due linee), e nel 
momento di applicarlo, si pone uno spe- 
culaci ori’z, il quale tiene aperte le ma- 
scelle, »* introduce il tubo per la farin- 
ge , si ritira lo stiletto , ef alia si reca 
«IT esterno per la bocca. Si può ezian- 
dio lasciare questo tubo per vario tnn- 
po in sito. Riguardo poi al castrato 
basta che sia lungo un metro (tre piedi). 

Certo aHinoinolo di GrafTliam, no- 
mato h'.agts , perfezionò di assai tale 
metodo, inventando uno strumento che 
fluitogli cinquanta ghinee dalla Società 
à ' incoraggiamento per le arti. È desso 
una couua lunga due nielli, lermiuaU 
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«In certa enfiatura nella sua estremi- 
tà, che dere giungere entro il rumi- 
ne*, e questo afiittaiuolu procura così 
benissimo la evacuazione dell* aria; pare 
a noi che taluno il quale fosse destro 
potrebbe pure ottenere egual successo 
col manico d* una lunga frusta da car- 
rettiere. 

Assicura Schreger che Fiborg e 
Fremei riuscirono a buon termine nella 
pecora, adoperando un piccolo bastone 
di salice flessibile , in cima del quale 
ai attacca col Alo di ferro nn turac- 
ciolo di musco o di lana. Si corica, dice 
egli , la bestia sul dorso , si stende la 
sua testa nella direzione del collo, «'in- 
troduce il bastone, e il solletico o titil- 
lamento procuiato dal turacciolo che si 
gira in ogni Iato eccita 1' animale ad 
espellere l' aria. 

Questi ultimi mezzi non furono, 
per quanto sappiamo, provati io Fran- 
cia, nè possiamo asserire niuna cosa 
intorno all' effetto della loro applica 
rione. 

3.° La indigestione gassosa com- 
plicata acuta è rostantemente accompa- 
gnata da ingurgitaroento ; il gas svolto- 
si è sempre costituito dal gas idroge- 
no, e questo invece di rimanersene nel 
rumine si sparge ad un tempo entro i 
quattro stoma* hi e gl* intestini, spesso 
nel tessuto cellulare che li circonda, od 
anche talvolta nella cavità dell’ addunii- 
ne. tl corso dell'affezione si mostra as- 
sai più lento, riescendo maggiore ch«* 
in ogni altra il tempo da essa impiegato 
a svilupparsi. Si distingue inoltre pei 
U durezza del rumioe, cagionata dalla 
tftassa alimentare. 

Pare tale affezione in ispezieltà prò 
dotta dall' eccesso di ogni sorta di gra- 
ni, e sVqgolarmente dalla copia di cru 
sca che \ mugnai ed i farinaioli danno 
al proprio bestiame. Ti contribuisce 
pure la pessima qualità degli altri ali- 
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menti ingoiati, come partecipano al suo 
producimento tutte le altre cause delle 
quali abbiamo pallaio trattando della 
indigestione precedente. 

I sintomi di questo genere d'indi- 
gestione sono gti stessi, prescindendo 
da poche cose, che quelli dello indige- 
stione gassosa semplice; solo il i uroine 
trovasi per consueto sopraccaricato di 
•dimenìi. Comprimendo coi pugno la 
regione dello stomaco, si riconosce di 
leggeri questa colluvie gastrica nel fian- 
co sinistro; e la mano, dopo avere ri- 
spinta I' aria, giunge subito alla massa 
alimentare, che resiste come una pasta. 

Aprendo i cadaveri si rinvengono 
in generale tutti i disordini, o il mag- 
gior numero di quelli che furono già 
descritti, e Io stomaco inoltre contiene 
un eccesso, talvolta voluminoso all* e- 
stremo, di cibi male triturati, che non 
incontrarono per anco se non poca o 
veruna elaborazione. Di frequente pu- 
re rinvieni» un.» rottura nel diaframma 
o nel rumine, o in entrambi ad un tem- 
po ; nel qual caso gli alimenti sono 
sparsi nella cavità toracica o addomi- 
nale. Questa rottura, che spesso acca- 
de prima della morte, viene annunciala 
dalla rapida diminuzione del volume 
•lei rumine, e dal sollievo momentaneo 
che sente ranitnale ; ma poco dopo di- 
venta maggiore la gonGezzo generale, 
toppraggiungono le convulsioni, e rant- 
olala soccombe. Altre alterazioni pato- 
logiche dimostrano abbastanza che mu- 
ri vittima di una irritazione inGanima- 
loria internissima. Si scorgono in vero 
varii versamenti di sangue entro il ru- 
mine, il quaglio e gl’ intestini tenui ; 
spesso le pareti di questi visceri sun # 
nere, cangrenate, il fegato ed il a,a ” 
fiamma si rinvengono evider-* €raen,e 
infiammati, ed i ren» 

II volume eccessivo Ael rumine, il 
distendimelo e la dazione enorme 
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e rapida degli stomachi, la presenta in 
questi organi di certo fluido gassoso ir* 
ritante e copioso , la enormità della 
massa spettante alle materie alimentari, 
ogni Cosa, in Gne, rende nella indige- 
stione gassosa complicata il pericolo ur- 
gentissimo, interdice ogni sorta di dila- 
zione , e costringe a dare con tanto 
maggiore prestezza uscita al gas idroge- 
no accumulato, e ad un tempo agli ali- 
menti, in quanto che i metri più attivi 
da noi indicati sono sempre insudicien- 
ti. Non si può pervenire a questo dop- 
pio scopo se non mediante un'apertura 
abbastanza estesa praticata nel Ganco 
sinistro , immergendo il bistorino due 
dita trasverse sopra il luogo assegna 
to per la puntura semplice. 11 dorso 
dello strumento va rivolto dal lato del- 
le apoGsi trasverse delle vertebre lom- 
bari; s'immerge la lama Gno al maoi- 
co; allora in un secondo tempo, e riti- 
rando il bistorino, si prolunga il taglio 
all' ingiù Gno a che pervenga ad avere 
la luoghezza di quattro o cinque dita 
trasverse per le bestie a corna, e tre o 
quattro decimetri, o circa due pollici, 
nel montone e nella capra. Già si com- 
prende che Gs d'uopo eseguire questo 
taglio in un solo tempo per modo da 
operare simultaneamente la sezione de 
gl'integumenti, 'degli strati muscolari 
e del rumine, essendo cosa essenzialis- 
sima che P apertura di queste tre parti 
differenti sia uniforme, e che si corri- 
spondano con esattezza. Ove quella del 
rumine fosse più ampia dell* altra spet- 
tante alla pelle ed ai muscoli, ne risul- 
terebbe lo spargimento delle materie 
fra queste superGcie viventi. Importa 
idunqn* tenere il bistorino bene impu- 
8 n ^o, introdurlo con forza, e ritirarlo 
con durezza p er qj CtIO jj un moT j. 
mento uiAC,rme, «bbassaodo la mono in 
guisa che il t«^|i ea | 0 ^p er ; jj preferen- 
za sulla pelle, pincutaud» questa wag- 
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giure resistenza delle altre parti. Ese- 
guita siffatta incisione, od aoche prima 
che sia affililo praticata, incominciano 
od uscire l'aria e le materie fecali ; ma 
la evacuazione che io questo modo si 
effettuerebbe da per sé medesima, sa- 
rebbe insufficiente, e bisogna assoluta- 
mente procedere alla estrazione delta 
massima parte degli alimenti. Si pro- 
pose di servirsi a tal uopo di uua spa- 
tola in foima di cuccbiajo, Iucche per- 
metterebbe di fare la incisione più pic- 
cola-, ma si riconobbe poscia o»>eic la 
mano preferibile per non lasciarsi sfug- 
gire delle porzioni di alimento fra d 
rumine e le pareli dell* addomine, la 
qual cosa vi arrecherebbe corpi estra- 
nei che determinerebbe! o altri gra- 
vi accidenti. Considerabile risulta sem- 
pre la quantità delle materie alimentali 
che si è costretti estrarre così dal ra- 
mine. Dal rumine della vacca se ne ri- 
cavon d’ordinario due in tre decalitri, 
al che si è costretti per riguardo all'in- 
tasamento ed al volume reale delle ma- 
terie. Spesso basta ritrarne la metà del 
volume già indicato, e diluire il restan- 
te versandovi od incettandovi dei liqui- 
di, come siamo per dire. Sma s«-mpre 
prudente consiglio quello di evitai e di 
togliere gli alimenti per intiero, r di 
usare certo attenzione alle foize dell’ a - 
nimole, mentre rotondo affatto il rumi- 
ne , le sue pareli potrebbero cadere 
nella depressione o rilassatezza, nè ri- 
cuperare in tempo utile la facoltà con- 
trattile atta a ristabilirne la elasticità e 
la resistenza naturale. Evacuando per 
questo modo il grau sacco dello stoma- 
co, converrà maneggiare con pruderti*, 
e risparmiare ogni lesione alle sue pa- 
reti, ed ai margini della ferita; ogni am- 
maccatura delle prime di queste patti 
sarà seguita da funesti effetti, e le la- 
cerazioni poi sarebbero inefùabìhnent© 
letali. La ferita pure si cicatrizza cou 
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tanto maggiore difficoltà se sarà tnal- 
trattata. Dopo codesta operazione Paria 
entra dall* esterno, ed esce alternativa- 
mente con certo rumore, nei movimenti 
eseguiti dall'animale. Si approfitta del- 
P apertura per introdurre nel rumine, 
mediante un imbuto od un coruo, i be- 
veraggi da noi più sopra prescrìtti per 
Ju indigestione gassoso semplice, conti- 
nuando a somministrarli per questa sio 
tanto alla lungo quanto se ne abbiso- 
gna. Sì ripulisce cuti diligenza la ferita 
da qualunque porzione di alimenti che 
potessero essersi attaccati alla sua su- 
perficie, giovandosi per ciò di una spu- 
gna, ili un pannolioo fino, o di stoppa 
alquauto ravvolta , imbevuta di acqua 
vinosa tiepida od alcolizzala, ove 1» 
ferita sembrasse affaticata. La si copre 
quindi con empio piumacciuolo spalma- 
to di terebentina *, e solo molto tempo 
dopo , allorquando la indigestione si 
considera come perfettamente guarita, 
si potrà pensare ad eseguire sul rumi- 
ne una cucitura a sopraggitto, e la cu- 
citura incavigliata sui muscoli addomi- 
nali ; più spesso però siffatte precau- 
zioni sono inutdi , e bastano alcuni 
punti di cucitura sulla pelle, ed un ce- 
rotto conglutinante, dacché natura si 
prende cura di compiere la riunione. 
Per solilo aderisce il rumine nel sito 
della ferita elle pareti addominali, e si 
chiude insieme con esse. 

Dopo un'operazione di tanta gra- 
vezza ed importanza come questa, di- 
venta indispensabile la dieta austera per 
non aggravare il rumine di alimenti, nè 
si rischia mai nulla con prolungarla 
più che si può. I liquidi, una gran par- 
ta dei quali passa subito nell’ ultimo 
stomaco , saranno preferibili , e do- 
vranno anzi essere adoperati soli nei 
primi giorni che tengono dietro all'a- 
pertuia. Saranno dapprima emollienti 
qualora il fomite del calure o la irrita- 
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rione sia considerabile, e se siavi luogo 
a temere una reatione generale ; alti i- 
roenti si comporranno d* infusioni di 
piante amare od aromatiche. E solo al- 
lorquando non si avrà per certo da te- 
mere veruna recidiva, e qualora la fe- 
rita incomincieià a chiudersi, si potrà 
sommiuistrare un poco di alimento so- 
lido, sostanzioso e di facile digestione. 

4.° Sebbeoe in generale i castra- 
ti che vivono più liberi sieno meno 
esposti alla raccolta di alimenti nel ru- 
mine, ed al loro induramento, pure 
vedesi talvolta la indigestione gassosa 
svilupparsi in tutta una mandria di 
questi animali allorquando menaosi in 
pascoli umidi o troppo ubertosi, in cui 
possano riempirli troppo presto di ali- 
menti, come avviene nelle praterie ur- 
tili zia li di trifoglio, erba medica, e via 
discorrendo. Allora è d'uopo far cam- 
minare le greggi con prestessa ed anebo 
stimolarle acciocché corrano; costitui- 
sce questo Punico mezzo che si posse- 
dè allorquando sieno colti alla sprov- 
vista, o si trovino in egual modo am- 
morbati molti onimati ad on tempo. Vi 
aggiungono * pastori alcuni bocconi di 
butirro , ed i beveroni mucilsgginosi 
che costringono le bestie ad inghiotti- 
re. Se il castrato è fortemente attaccalo 
da questo morbo, vi resiste pochi istan- 
ti, e cade morto. Ogni rolla che i primi 
mezzi usati, e le fregagiuni sul dorso e 
sul ventre non procurano verun miglio- 
ramento, il male diventa gravissimo, e 
bisogna prevenir* la intensità funesta , 
ricorrendo con sollecitudine ai varii me- 
todi curativi suggeriti per le iodigestio- 
ni precedenti, e scegliendo il più adat- 
tato alla circostanza. Se si hanno di tali 
pascoli da farvi alimentare le maodrio 
di bestie a lana, converrà, per iscansare 
le indigestioni, coudutle prima in luoghi 
in cui il cibo sia meno copioso e succo- 
so , nè guidarli sui primi che quandu 
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1' appetito scemò multo , indi non la- 
sciarveli dimorare alla luogo. In gene- 
rale i metti ili preservare i castrai' 
dalla meleorittatione , consistono nel 
non permettere che mangino troppo, si 
nell' ovile come nel pasculo , nell' aste- 
nersi dal farli entrare sopra le praterie 
di erba tenci a , se non sia abbastantn 
asciutta , nè intrattenerveli di troppo , 
ma piuttosto farveli trascorrere eoo ra 
pidila, per guisa che non mangino se 
non la cima delle foglie; giova meglio 
che le gregge prendano poco alimento, e 
condurle sul pascolo a varie riprese, p»r 
dare loro il tempo di digerirne con facili- 
tà una parte, ed acciocché il rumine non 
sia istantaneamente disteso. Si accosto 
ma in alcuni luoghi di tagliare il trifo- 
glio, le verde, i piselli mentre sono ver- 
di per somministrarli nel pecorile alle 
bestie da lana , o per collocarli nelle 
rastrelliere che si recano sui campi stessi 
che producono queste piante; ma sem- 
pre si fanno segare Con la falce il giorno 
prima acciocché ti appassiscano , ossia 
incomincino a seccarsi prima che gli 
animali se li mangino. Questa precau- 
aione, al certo avvedutissima, fu dettala 
dalla tema della meteorizzozione. 

5.” La indigestione gassosa cronica 
proviene dalla ripetutone di parecchie 
indigestioni, e può essere cagionata dalla 
cattiva qualità degli alimenti , dai fo- 
raggi polverosi, ammuflTati, dalle acque 
limacciose ed impure o da certo stato 
particolare degli stomachi, e degli orga 
ni che gli avvicinano , come pure da 
ultimo dalla pessima abitudine di lascia- 
re gli animali alla lunga rinchiusi entro 
stalle umide, malsane, non ventilate. 

La indigestione gassosa cronica sem 
pre essenziale, che nun costituisce mai 
refletto secondario dello stato acuto del- 
la medesima Affezione , si annuncia coti 
certa condizione infiammatoria partico- 
lare, la quale presto si trasmuta in uno 



in n 

stato opposto; ma questo secondo vinto, 
reale od apparente , non è spesso, per 
non dir sempre, che refletto di una ir- 
ritazione lenta , di certa flogusi cronica 
di qualche porzione della superfìcie mu- 
cosa del tubo digerente. Nel principio il 
polso è pieno, duro; indi, e prestamen- 
te, riesce picciolo e concentrato. In ge- 
nerale il corso di questa varietà risulta 
meno mpido che nelle varietà preceden- 
ti ; P affezione si sviluppa con tant» len- 
tezza da permettere I* uso dei rimedii ; 
non di meno arreca una profonda lesio- 
ne ai visceri , ed esige maggior tempo , 
cura e metodo nel suo trattamento. 
Molto prima che si appalesi, si altera 
I* appetito, si deprava, o talvolta cessa 
per intiero. Le digestioni risultano im- 
perfette ; In ruminazione, lenta ed irre- 
golare; gli escrementi, di colore più 
carico, secchi, di odore forte e pene- 
trante; i rutti frequenti, di odore «Tun- 
va fracide, per solito preceduti dalla 
gonfiezia del fianco sinistro; il muso, 
secco , gli occhi cisposi , il pelo appan- 
nato, la pelle secca ed aderente, la spina 
dorsale più sensibile. Allorquando la 
malattia giunge al massimo grado, il ru- 
mine risalta, e rimane mcteorizzalo; 
mancano le egestimi • P animale è de- 
bole, si lamenta, resta sempre sdrnjafo ; 
la sua respiraziooe riesce faticma. Nel 
termine del male evvi spesso certa du- 
rezza eccessiva del rumine, e del cento- 
fogli, talvolta I* enfisema parziale o ge- 
nerale, sempre un'ansietà estreme; al- 
lora P animale malato soccombe presto. 
Tali effetti, che si mostrano «empie me- 
no subitanei e meno attivi che nelle in- 
digestioni acute, si dissipano per solito 
da sé medesimi , per ricomparire alcun 
tempo dopo con grande pregiudizio de- 
gli animali. Le vacche vi sono assai più 
esposte delle pecore. Siffatta malattia 
non solo forma una causa dell* aborto , 
ma eziandio quella del deterioramento 
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dei vii ceri del basso- venire e del petto,’ acqua , verranno deli per tre o quatti» 
dello scemarsi o dell’ annichilarsi delle volte nel corso della giornata. Si alter- 
loro fumi oni, e solo ami in questa uhi- neranno con la somministrazione di una 
tua epoca la iodigestione della quale si infusione di piante amare, che ti rende- 
traila riesce mortale. ià tanto più forte quanto più c' innol- 

II primo momento, quello di certa treremo nel trattamento , disponendola 
irritazione della flogosi evidente della per guisa da darne all' animale in tutto 
membrana mucosa che tappezza le vie sette in otto litri per giorno. Concorre- 
digerenti, è per necessità brevissimo, e ranno pure a soddisfare la stessa indica- 
difUcile a conoscersi. D'altronde in ani- zione t clisteri tonici e purgativi. Si 
mali cotanto freddi ed apatisti, quali so- ometteranno queste soluzioni sedine su- 
no i ruminanti, ed in una delle loro af- bito che avranno prodotto alcune eva- 
f e zi» ni di tale natura , è cosa tanto rara cuazioni, e verranno surrogale da forti 
che si possa adoperare a tempo la cura infusioni di piante amare ed aromatiche, 
antiflogistica, e sarebbe così nocemle il rese più toniche e più eccitanti con l’ag- 
rilussare troppo, o per un tempo di so- giunta di alquanto vino, od anche di a- 
vcrrhia durata, e la giusta misura riesce cquavite. Non devesi poi negligere la pra- 
a tal grado incerta, che torna meglio in tica, perchè cosa giovevolissima e facile 
generale attenersi nei primi momenti ad eseguirsi, di eccitare la pelle con col- 
alla medicina di osservazione. ui, e con le fregagioni Ioniche, tanto al- 

Allorquando però i sintomi deno- I* oggetto di stimolare si io pe tic* me nt e il 
Uno certa atonia di variabile gravezza tubo digerente, come per deviare i fluidi 
nei principali organi della digestione , e che vi affluiscono allorquando le pelle 
nelle forze digerenti, fa d’uopo fortifi- oon adempie, o soddisfa male alle pro- 
carli con P uso delle sostanze prima al- prie funzioni perspiratorie. NelP uomo 
quanto toniche, indi più energiche; gin- fu la timpanitide guarita, per detto del 
sa anzi associarvi in principio le so- Cullen , mediante l’applicazione della 
stanze evacuanti, per liberate preventi- neve sul basso-ventre; si potrebbe len- 
tamente gli stomachi, e le vie posteriori lare questo mezzo anche nrgli animali, 
dagli alimenti e dalle materie indurite nonché l’applicazione del ghiaccio e dei 
ed accumulate che contengono , e dir vescicanti che possono essere in qualche 
oppongono in certi casi alta espulsione circostanza indicali. Sventuratamente 
dei gas. Non di meno non dobbiamo per P arte veterinaria, si fanno le e»pe- 
ua.ire l’azione stimolante dei purganti riense sopra di questa malattia, fra- 
che con grande riscrbalezia , stante quente nei dintorni delle grandi città , 
quella specie di cohputs del tubo dige- sopra vacche fornite di molto latte, che 
rente che può Apportare; fu di mestieri tengunsi rinchiuse e nella inazione, 
u dunque scegliere i rimedii meno attivi mentre pure diventa impossibile che se 
di questa classe , e somministrarli sotto ne traggano buoni successi, da non ispe- 
foraiM «Mungala, acciocché si scemi la lo- tarsi se noo dal tempo e dalla perseve- 
io impressione sopra la membrana tnu- ronza a causa della estrema debolezza 
cosa di siffatto tubo. Per ciò si prescri- degli animali , e più ancora a motivo 
vera uno prima le soluzioni di slittato di della impazienza dei massaj , i quali 
potassa e d’ idror durato di soda ; tre o si stancano di aspettare P esito del 
quattro once dell’ uno o dell’ altro di trattamento , e preferiscono dare la 
questi due sali , sciolti in due litri di bestia al macello per basso prezzo , 
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come carne triviale. Gli alimenti poi fa- 
ranno rii buona quantità, mela secchi e 
Dieta rerrli , però in poca copia , e ver- 
ranno continuati alcun tempo rlopo il 
trattamento, prima di riprendere il vitto 
ordinario. Se non fu possibile provoca 
re veruna evacuazione per I' ano , ne 
espellere parie dei gas contenuti negli 
stomachi o nel tubo intestinale , od in 
entrambi questi due visceri ad un tem- 
po , vederi il volume del ventre au- 
mentarsi sempre più, e gli altri sintomi 
tengono pure un corso progressivo. Bi- 
sogna allora temere che la inefficacia del 
trattamento provenga forse da qualche 
lesione organica degli organi digerenti, 
o di quelli che vi sono contigui. In con- 
dizione tanto funesta, riescono pure im- 
potenti i migliori palliativi, né si può far 
altro che essere spettatori inerti di quei 
gravi accidenti che precedono la morte 
inevitabile, anzi non si è bene illuminati 
intorno alla natura di simili lezioni che 
nell' apertura dei cadaveri. In fine, ove 
la meteoriziazione diventaste occiden- 
talmente tanto grave da dare a temere 
la soffocazione, si ricorrerà ai mezzi sug- 
geriti per le indigestioni gassose acute. 

6.° K la indigestione gassosa raris- 
sima negli erbivori a stomaco semplice; 
solo se ne hanno alcuni esempi tratti dai 
cassili, ma riesce in eiti'attai più grave 
r micidiale che oei ruminanti. Le sne 
cause sono in generale le stesse che 
quelle della indigestione ordinaria. Non 
io ogni podere si Ita sempre la precau- 
zione di collocare a sufficiente distanza 
dui cavallo la provvisione degli alimenti 
di cui sono ghiotti ; talvolta ti staccano 
dal laccio, e ne mangiano oltre misura. 

Si commette pure un’altra impruden- 
za volontaria nel dare di tali alimen- 
ti in grande quantità ad un cavitilo 
per ristabilirlo da una malattia che lo 
dimagrò , o soltanto per ingrassarlo al- 
lorquando ne pali penuria per lu iouan 
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zi ; a queste sostanze nutritive aggittn-- 
gonsi d‘ ordinario molta crusca e me- 
scuglio di orzo , vena e frumento al- 
*' 0 «8 e,, ° <J’ impinguare gli animali • 
« sopraccaricano, e ti affaticano per 
«unti guisa i loro organi digerenti, pre- 
parando loro indigestioni. Suovi ezian- 
dio cavalli tanto ghiotti che mangia- 
no la propria parte, e porzione di quel- 
la dei loro vicini, in ispezieltà se si 
cibano dopo l'ora consueta, ed il dan- 
no Ha ciò risultante ti raddoppia , qu,. 
lora la rota accada dopo qualche corse, 
o in tempo di grande calore , e se iti 
questo stato ti lascia bere loro I' acqua 
freddi. Possono inoltre avere un tristo 
effetto pel compimento della digestione 
la paura, qualche ferita, qualcbccuntrad- 
•lisione, o il lavoro forzalo, sa tali coae 
succedono all' animale appena mangiò. 

L affezione che no occupa deveti attri- 
buire , secondo S/c*, professore di ve- 
terinaria in Berlino , al pernicioso uso 
dei funghi. T.oir, uno dei primi veteri- 
nari francesi appartenente all’antica ar- 
mato dell* Oriente, vide la indigestione 
gassosa manifestarti in alcuni cavalli, do- 
po che avevano mangiato del persi , „ 
specie di trifoglio che gli Egiziani man- 
giano crudo, come noi ci cibiamo di 
valeriana . Piò addietro fu osservala 
-la Ilarrits sul cavallo di un mercante 
'h farina , il quale io nutriva con molta 
ci usca , e qualora non ne possedevi, 
vt suppliva mediante il piccolo tritello 
detto nella Bautte lrr(fi 0 l, paese in cui 
il fatto succedette nell - anno 1779. 
t8aa osservò Farf ornilo» il ventre di 
una poledra meteurizzalo per l'arresto 
di una pallottola di materia fecale. 

La gonfiezza del ventre e l' innal- 
zamento dei fianchi indicano la disten- 
sione delle budellc. Il cavallo che lo sof- 
fre, raspa il suolo cor. uno dei piedi an- 
teriori, guarda il atto ventre e talvolta 

[procura di percuoUrlu oictligule un u 
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dei piedi posteriori; si colloca spesto 
nella positura per orinare, ma senza ef- 
fetto, ed ore »' introduca lo mano nel- 
1* intestino retto, e la si rechi contro la, 
vescica, sentasi che questa contiene po- 
ca orhia od anche la si rinviene vola. Si 
corica la bestia malata piegando di re- 
pente i ginocchi , si sdraja e si alta al- 
ternativamente; si rovescia dall'uno al- 
P altro lato , ed ove lo si faccia passeg- 
giare , r ansietà Io costringe camminare 
a grandi passi. Talvolta pure tramanda 
certi rutti agri, fetidi od acidi. Il perico- 
lo sarà imminente se il ventre sia molto 
gonfio , assai esteso , o dolentissimo; al- 
lora si sviluppa la febbre, il polso è do- 
ro e pieno, il respiro affannato, diffici- 
lissimo ad eseguirsi, nè vi perviene fa- 
ntina)* che mediante fompia dilatazione 
delle nari. Si manifesta presto certa sti- 
tichezza resistente alle migliori iujeziont 
emollienti, una sensibilità in vario gra- 
do squisita , un freddo generale che 
tiene dietro a intenso calore, e quasi 
niuna tenacità nei crini, i quali svelgonsi 
ad ogni lieve strascinamento; precedo- 
no siffatti sintomi una morte quasi ine- 
vitabile. L' augurio però sarà meno fu- 
nesto, anzi talvolta felice, se odonsi certi 
borborimmi dovuti ai gas, i quali fanno 
qualche sforzo negl' intestini, e se l'ani- 
male manda fuor! ventosità ed escre- 
menti in abbondanza. Le materie che 
escono sono sempre male digerite. Sif- 
fatte evacuazioni indicano che la irrita- 
zione o gli strangolamenti si rilassano ; 
ma diverrà un cattivo segno se nasca il 
contrario , e se » clisteri vengono tra- 
mandati senza verun miscuglio di escre- 
menti. Tuttavia ne risulta una calma 
di variabile durata; ma qualora le pro- 
prietà vitali degli organi digerenti non 
riprendono il proprio dominio , ricom- 
pariscono presto i dolori, c più aumenta 
lo sviluppo del gas, maggiore diventa la 
violenza dell' ansietà. Talvolta lo stalo 
Di i, if Jgric.j l 3 * 
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infiammatorio apparisce tanto evidente, 
da determinare simpaticamente f afflus- 
so di sangue nel cervello , nella milza , 
negli intestini. 

Aprendo i cadaveri, rinvengonsi 
gf intestini scompigliati e distesi dall'ac- 
cumulamento gassoso; lo stomaco e spes- 
so l'intestino tenue acquistarono il dop- 
pio o il triplo del loro volume ordina- 
rio ; il corso dei sintomi fu allora più 
rapido di quando il distendimento av- 
venne soltanto nel cieco e nel coloo. 
Contiene lo stomaco pochi alimenti tri- 
turati , è ingorgato di sangue , del pari 
che gl' intestici, f epiploon ed il mesen- 
terio. I polmoni sono azzurrognoli , il 
cuore molliccio e disteso, del pari che i 
reni; il fegato e la milza flosci. Se fu- 
rouvi inditii di reazione cerebrale, esiste 
l' ingorgamento sanguigno nel cervello, 
c si ritrova sangue nero nei seni fal- 
ci-formi e laterali, e nelfetmuide, come 
pure nei turbinati. 

La prima indicazione da soddisfar- 
si consiste nel volare V intestino retto , 
iodi injettarvi liquidi emollienti muci- 
lagginosi, lattei, od anche resi lassativi 
se trascorsero i primi momenti. Fa d'uo- 
po pure somministrare beveraggi rad- 
dolcenti, diluenti e calmanti. Se siau- 
vi segni evidenti di reazione cerebrale , 
come pure di pletora universale o loca- 
le, non si dovrò omettere di praticare 
uo salasso. Per isveotura questi mezzi e 
tutti gli altri analoghi che polrebboiisi 
aggiungervi sono spesso inutili. In 00U 
del loro uso persistono i tormini, il me- 
teorismo cresce tuttavia, ed i borborig- 
mi, sebbene continui, non sono «*guiti 
da veruna emis*ione di ventosi**, o da 
oeMimo scarico alvino. Il Saltilo dei 
fianchi diventa comiderabib, acceleran- 
ti le pulsazioni dell' arterrè , delle quali 
se ne contano fino a novanta per minu- 
to; non può più fanimaie tenersi ritto in 
piedi; la circoitaxua diventa pressanti*- 
22 
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simn , e pe* muli estremi occorrono ri- 
medii estremi. In Unto eminente peri- 
colo, non erri rhe un metto arrischialo 
il quale offra taleoha un'àncora solu 
lare, e per quanto incerto siasi, lor 
na meglio avventurarlo, che lasciar pe- 
rire senta dubbio l'animale infermo, per 
non darsi renine briga onde tentare di 
■tirarlo. Questo rimedio i la paracenle- 
si. Si propose etiandio di praticarla sul- 
lo stomaco del caiallo mediante un gran- 
de tre quarti curro, ma tale operatinnr, 
sempre pericolosissima per sé stessa, è 
forse suscettibile di qualche buon sue. 
cesso? Fu mai intrapresa sopra l'ani- 
male risente, ed in raso di meteo! ismo 
dello stomaco? fc forse possibile inoltre 
giungere allo stomaca e colpirlo? Noi 
non manifesteremo intorno a tolto que- 
sto rerun giuditio. Si cimentò per altro 
con minore infortunio la puntura inte- 
stinale, già difficilissima a praticarsi, stan- 
te la impossibilità di fermare il mori- 
mento rcrmicolare degl’ intestini, e di- 
stoglierli dall' ipocondrio sinistro, io cui 
trorsnsi in gran parte nuotanti sopra le 
pareli esterne dello stomaco. Tultatia 
assicura Harrier di srerla eseguita con 
•elice esito sopra due carelli; era 1' uno 
edrajato sul lato sinistro, immersa egli il 
trr-qtiarli nella parte destra del renlre, 
reno li base dell' intestino cieco; nel- 
I’ altro carello fece prima la puntura 
sulla parte destrs, indi renliquatlro ore 
dopo nella parte sinistra , che rimunera 
distesa. Ritiralo il pnnteruolo dalla can- 
nuccia, arrenne subito una espansione, 
° ischio considerabile di gas idrogeno, 
il qua 1 a a’ infiammò di botto a con rira- 
citi, esa-ndn stalo pozfo-a.conlatto con 
una candets accesa. Si abbassò subito il 
renlre, la respirazione direnne piò libe- 
ra, ed il battito d«i Ganrhi menofrequen- 
le. Non venne più voglia al cavallo di 
coricarsi; ami per I 1 opposto si tenne 
sempre ritto in piedi, e si trasportò da 
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un sito all'altro cercando di che satol- 
larsi, la qual cusa non gli fu permessa, 
ma si limitarono gli astanti a dargli ila 
bere , locchè accettò volentieri. Dopo 
avere sofferto questi due carelli aleni i 
ascessi, parecchi edemi, e languito prr 
vario tempo, guarirono a per (elione; 
uno di essi prestò un buon servigio, es- 
sendo posto sotto la carrella. La stessa 
oprraiione renne ripetuta con frequen- 
za e felicità da Uerouard, retri insrio a 
Mraule, dipartimento della Srnoa-e-Oisr. 
Farfouiìlon pure la praticò di recente 
eoo buona riescila sopra una puledra , 
traforandole il fianco destro; dodici ora 
dopo la operazione evacuò la bestia cer- 
ta massa di escrementi che otturava l'in- 
testino, alla cui presenza si attribuirà il 
mrteorismu; quindici giorni dopo era 
affatto goarita. D' altronde la puntura 
della quale parliamo non à già ignora- 
ta da molti autori, quali anno Goiilin, 
Filai, Punici , Ficq-tt Mxyr, fiourgelat 
e Chabert ; ma crediamo che questi due 
ultimi sirno stati i primi a suggerirla e 
praticarla sopra i cavalli. Ecco come si 
esprime Chabeit , riguardo alla perc- 
renteii, nel suo Cono pratico delle ma- 
ialile degli animali. 

a Esiste un'altra malattia, la quale 
sta di mezzo fra la timpanitide ed il me- 
teorismo degli stomachi, „) | a espan- 
sione grandissima dell' intestino eieco e 
del colon, a cauta dello sviluppo ec- 
cessivo di aria , rhe forma un principio 
degli alimenti io essi continoli, dopo la 
decomposizione e l' altrrameiilo totale 
delle parti costituenti questi ultimi. Si 
annnnci» il male mediante le coliihr, la 
gonfiezza dell' addentine , la secchetre 
della pelle, il rifiuto di ogni alimento so- 
lido u liquido, il fetore della rentosilà 
tramandate dall'animale altera la intra- 
duaiona della mano nell' intestino ratto, 
la quale ne pone in grido eziandio di 
riconoscere l' intestino melcoiiziiito. ]) 
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primo soccorso da prestarsi io tal caso 
è la pualura ; noi U pratichiamo sopra 
questo stesso intestino, nel quale sia- 
mo soliti introdurre la mano ed il tre- 
quarti , dirigerne la punta verso la tu- 
mefazione, ed usare la massima alten- 
aione nel rivolgere altrove il capo allor- 
quando ritiriamo il gambo dello stru- 
mento, per non inspirare Paria che esce 
dalla cannuccia, la quale è talvolta tanto 
penetrante e deleteria, da essere capace 
di soffocare e gettare a terra V operato- 
re. Io «tesso corsi di tali (ischi , e fidi 
la colonna di questa aria accendersi me- 
diante la fiamma di una candela, che 
uf illuminava nel fare la operasene, per 
guisa che la scuderia si trovò in un istan- 
te ripiena di una meteora bella e sor- 
prendente. Eseguita la operazione ri- 
corsi ai beveraggi ed ai clisteri antipu- 
tridi « purganti. « 

Sebbene quest* operazione ardita 
e pericolosa sia talvolta riuscita a bene, 
pure non bisogna intraprenderla così d» 
leggieri . e meno poi considerarla come 
infallibile. L'esito n'è quasi sempre più 
che incerto, e per non essere deluso 
nella propria espettazione, nè inganno* 
re siimi con {sperante fallaci, non la pro- 
porrò mai il veterinario che qual mezzo 
disperato da non potersi surrogare con 
checchessia. Renderò avvisato dell* im- 
minente pericolo che corre l’ animale, e 
se si decide all' applicaticele di questo 
rimedio meccanico , avendo riguardo 
prima all' etò, alla sutura ed alle forze 
dell* individuo, non lo Lrà che dopo 
aver bene meditato sopra i fenomeni , 
ed in particolare sullo stato del polso , 
di questa guida fedele del veterinario, 
del pari che del medico, di siffatta guida 
«he non Idingannerà mai, ove sappia stu- 
diare con aXtenzione il suo andamento- 
Importa qui Venere conto dei movimen- 
ti > se i hattitì'vono del doppio più fre- 
quenti di quello thè rinvengami in istato 

\ 
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di sanità, la morte è vicina, e la si può 
dichiarare certa e pronta se lo situo del 
triplo. Io siffatto momento non si rischia 
uulla col tentare qualunque cosa; se pu- 
re non si ebbe il coraggio di fallo prima. 
Forse sui ebbe stato meglio prevenirlo , 
nè aspettare l' istante in cui la natura 
•jp pressa non ha più forze buste voli per 
ritornare addietro, allorquando si avrà 
distrutto il suo nemico. Ma quest' ar- 
gomento va abbandonato alla sagacità 
deli' operatore. 

Dopo quest' articolo, troppo coito 
al certo per non lasciare nulla da desi- 
derare intorno a tale morbo, e troppo 
lungo forse per l' opera alia quale è de- 
stinalo , ma che la importanza del sog- 
getto, il numero « la varietà dei oosiri 
animali domestici non ne permisero di 
abbreviare di più, avremmo fatto poco, 
«e non esponessimo nel darvi fine, i 
mezzi valevoli a prevenire la iuiiige- 
*l»oo e. 

7. 0 Se per riguardo a qualunque 
infermità, è assai più essenziale cercare 
di prevenuta, amichi averla da guarire, 
questa verità risalta io singoiar modo 
applicabile alle indigestioni, al quale scu- 
po importante si può soddisfare median- 
te un beo inteso uso delle regole pre- 
scritte della igiene. Il vero mezzo di evi- 
tare le circuslaoze capaci di scompiglia- 
re l'alto della digestione, consiste nello 
scegliere bene gli alimenti, nel propor- 
zionarne la dispensa , e nell' accordare 
alcuni momenti di riposo pi ima e dopo 
il pasto. Gol nudrire gli animali in giu- 
sta misura , con somministrar loro cibi 
«aui, nè lasciarli in triste inazioni, ma oc- 
cuparli gli uni coi lavori, gli altri con 
eserciti! moderati e sostenuti, si mantie- 
ne il loro appetito; si abbandoneranno 
quindi in forma giovevole al riposo ed 
'il sonno necessarii, nè avranno tempo 
di darsi ai gusti depravati , che appor- 
tano sempre alcuni accidenti- Ma loioerà 
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più profittevole il discendere ad alcune 
considerazioni particolari. 

Per ciò che spelta agli alimenti 
verdi, die si fanno mangiare agli animali 
nei pascoli , nelle praterie naturali ed 
artificiali, nei maggesi e nei novali, que- 
sto costume riesce tanto piò oocevole 
quanto più stuzzicano I* appetito e so- 
no abbondanti , e se le bestie sieoo 
spinte molto dalla fame. È quindi ne- 
cessario che prima di condurle nelle 
pasture abbiano ben mangialo e bevu- 
to, in ispezieltà te ciò avvenga per la 
prima volta , come pure aspettare che 
il sole dissipi la rugiada , la brina o il 
gelo ; di non lasciar soggiornare sopra 
tali luoghi le mandrie te non per poco 
tempo alla volta , riterbandosi di ri- 
condurvele ; in fine, che non possano 
satollarsi con ghiottoneria tutto ad un 
tratto, e che sian loro concessi tali inter- 
valli nei quali con la ruminazione per- 
fezionino la propria digestione. Al mi- 
nimo sentore d'incertezza intorno a que- 
sto male converrà tenere sempre le be- 
stie in movimento, nè lasciarle mangia- 
re che correndo, o meglio ancora levar- 
le da questo luogo di abbondanza, e di 
pericolo, nel minor tempo possibile. Nel 
paese di Cauz, la massaia attacca la pro- 
pria vacca nei pascoli mediante un piuo- 
lo e due guinzagli, e la bestia cosi allac- 
ciata non può spogliare di erba un gran 
tratto di tarreoo ; poi dopo averle ac- 
cordato un tempo bastevole per ru- 
minare, la riconduce in altro sito pure 
fornito di erba. 

Il cibo verde può essere sommini- 
strato alla rastrelliera anche appena se- 
gato , purché non si* bagnato , e se ne 
dia a poco per volta, e ad intervalli. Si 
può senza danno porne avanti ad ogni 
cavallo, o hoe, una bracciata per volta, 
usando la precauzione di lasciare la ra- 
atrelliera vola per altrettanto tempo di 
quello impiegalo dall’animale nel inao- 
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giarsi tale quantità. Ore siasi assolata- 
mente costretti di falciare le erbe anco- 
ra umide, dappoiché è pure indispensa- 
bile che gli ammali mangino , e sonvi 
certi momenti dell' anno nei quali non 
si può dare ad essi altro che verdura, 
fa di mestieri per quanto si può tagliarle 
dieci o dodici ore prima e sparpagliarle, 
per iscansare che non fermentino, e per 
seccarle , dandone eziandio poche per 
ogni pasto. Al minimo indisio di disagio 
si toglierà il cibo verde all' animale che 
soffre , non se ne psesenterè ed esso di 
nuovo che dopo il suo ristabilimento 
perfetto, eozi si dovrà negargli affatto 
quest' alimento se gli accidenti si rinno- 
vano troppo spesso. La bevanda poi va 
permessa sollaato dopo alcun tempo che 
gli animali avrauno mangiato. 

Succede pure talvolta che si è as- 
solutamente costretti di far consumare 
il fieno, la vecce, ed altri vegetabili 
erbacei di nuovo raccolti , prima che 
essi abbiano gettato, come dicesi, il pro- 
prio fuoco: giova allora aspergerli con 
acqua salata, mescolare il sale alla ve- 
na, e darla senza che sia battuta, tocchi 
fa sì che i cavalli uè mangino meno , e 
sieoo costretti a masticarla di più. Già 
si comprende essere necessetio il proce- 
dere con grande circospezione per la 
quantità di siffatti cibi. 

Dopo lunghe corse, lavori consi- 
derabili, e fatiche gravi, soffrono gli 
animali un appetito assai grande, che 
non devesi sconsideratamente soddisfare 
se non vogliasi esporre l’animale alla in- 
digestione, in particolare qualora corre 
un tempo caldo; nè possiamo mai ab- 
bastanza insistere snl bisogno di lasciar 
fiatare le bestie, e lasciarle pure calmarsi 
per una mezza ora, o farle andare di pic- 
col passo per egoal tratto di tempo pri- 
ma di permettere ad esse che maogino 
o bevano. Non ti ricondurranno quindi 
al tarerò ohe qualche tempo dopo averle 
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cibate, nè si esigerà da esse che no' an- 
datura lenta nei primi istanti nei quali 
riprendono il proprio servigio. 

E pure un 1 ultra precautione vale- 
vole a risparmiarne parecchi danni quel- 
la d' invigilare particolarmente quegli 
animali voraci che ioghiottono quasi 
senza masticare, e che quando sono ro- 
bosti rispingono i propri compagni. Sa- 
rebbe da desiderarsi di poter collocar** 
a parte siffatti animali, per somministra- 
re ad ognuno gli alimenti a poca quan- 
tità alla volta. 

La Tome divoratrice costituisce for- 
te la causa più comune delle indigestio- 
ni, vincendo l'istinto salutare pel quale 
gli animali scelgono gli alimenti sani, e 
rigettano le sostanze nocevoli. Da ciò 
risulta quanto sia importante di porre 
tale distanza fra i pasti , che 1' appetito 
possa servire in tempo utile, ed ove siasi 
caduto nell' errore di mancare a questo 
precetto, converrebbe per necessità da- 
re il cibo soltanto prima in poca quan- 
tità, e come all’ oggetto di appagare il 
primo bisogno. 

Nel finire dell' inverno, qualora so- 
no consumate le provvisioni, e si manca 
di nuove erbe , si danno i proprietari 
soverchia fretta di condurre gli animali 
nei boschi, ove dopo mangiali i germo 
gli delle prime foglie , in ispezieltà di 
quercia e di castagno, soffrono una in- 
fiammazione cangrenusa dello stomaco, 
alla quale ai dà il nome di malattia dei 
boschi. È il principio dell'autunno un'al- 
tra epoca di patimento pegli erbivori, 
imperocché tutti i campi sono seminati, 
non si possedono ancora i nuovi fieni , 
e fa d' uopo aspettare che siensti fatti i 
raccolti onde permettere ad essi di pa- 
scolare nei campi non falciati, e sul guai- 
me. Per supplire a questa penuria, gio- 
va coltivare le radici leguminose, come 
sono quelle delle carotta, dei pomi di 
terra, delle barbabietole, dti topinambur 
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e simili, che si danno a mangiare tagliate. 
La ginestra spinosa, la coltivazione delle 
praterie artificiali, le une tardive, le ol- 
tre precoci , presentano pure un aiuto 
di cui fa d' uopo usare discretamente , 
per avere in ogni tempo con che nutri- 
re il bestiame. 

Qualora non si usino tutte queste 
diligenze , gli organi digerenti deterio- 
rano, le loro funzioni languiscono, svi- 
luppami varie enteritidi croniche, affe- 
zioni verminose, lo stomaco e gl'in- 
testini rimangono imbarazzati dagli ali- 
menti privi di succhi, oppure perdono 
le loro furze vitali per mancanza di ali- 
menti , i principali agenti della vitalità 
mancano di energia, ed una timpaoitide 
fulminante, sviluppatasi in seguito a una 
enteritide cronica, pone fine in un istante 
alla vita di parecchi animali. Sono que- 
sti i caratteri e le cause della malattia 
dotta palesa , che mena guasti fra le 
mandrie del Rossiglione, e che cessa di 
essere micidiale se usansi le anzidetto 
cautele. 

Adoprerà pare con molta saggez- 
za il coltivatore , se venderà gli animali 
che eccedano la proporzione delle sue 
raccolte , allorquando non abbia la fa- 
coltà di procurarsi altrove le provvisio- 
ni con profitto. 

INDISPOSIZIONE. ( Zooj .) 

Male, malore, malanno, infermità, 
travaglio. 

INDIVIA, r. Cleomi de6li orti. 
INDIVIDUO. (Boi.) 

Intendesi un essere composto di 
parti che concorrono a formare un tut- 
to. Quindi un uccello , un uomo, un 
cane, saranno individui che apparten- 
gono agli esseri organizzati animali, ed 
un o/mo, nna quercia , ec., sono pari- 
menti esseri organizzati ma vegetabili. 
Ciascuno infatti risulta formato da par- 
ti, la riunione delle quali concorre a 
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costituirli e formarli, uccello , uomo, ca- 
rte, oImo, quercia, ec. 

INDIVISA (foglia). ( Boi .) 

Dicesi di quella che manca di «eoi 
o tagli di qualunque sorta. 

INDOMABILE. (Equit.) 

Dicesi del cavallo quando non si 
j»uò ridurre all' obbediente dell' uomo : 
come pure di qualunque animale cb<* 
non sia possibile rendere mansueto mr 
diante I* educatone. 

INDOSSARE, (dgr.) 

Vocabolo adoperato per indicar* 
la ridutione che si fa dei solchi elevati 
doli nel centro. 

INDURAMENTO. ( Zooj .) 

Le iofiammationi allorché termi 
nano lasciano la parte affetta indurita : 
in modo che la macchina si trova tutta 
via in uno sialo piò o meno infermo se- 
condo che tale disordine sia successo in 
maggiore o minore intensità, ed io un! 
organo d'importante o di accessori» 
funzione. 

INDUSIO o CAMICIA. ( Bot .) 

Smith , ed altri chiamano V indusio 
involucro o integumento , ed è una 
membrana che copre i «ori delle /elei. 
Questa membrana può essere piana, 
pettata, bivalve, squamiforme, orciuo 
lata, esterno - aprcntesi, interuo-sprente 
ai, semplice, doppia, ec. 

INEQUILATERE (voglie). F. Fte- 

EJGOIDEE. 

IN E QUI VAL VE ESTIVAZIONE. 
(Bot.) 

Quando la grande*** delle foglie 
e diversa. 

INERME. (Bot.) 

Dicesi che una pianta o qualche 
parte di essa è inerme se sia sprovve- 
duta di spine, aculei o d'altro corpo 
qualunque pungente. Si usa questo ter 
suine anche per distinguere alcune spe 
tic d'ua isteisu genere di piante, che, a 
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diflVrenu delle altre, sono monranli «\» 
j spine, pungiglioni, peli, ec. 
INFERTILITA. (Jgr.) 

Il contrario di reaTiUTÀ. V. que- 
sto vocabolo. 

Vi sono certi terreni, che render 
fertili non si possono senta spese tali, 
da procacciarsi la taccia di follia, ini/» 
prendendone TesccuaiuDe ; ma in gene- 
rale si può dire, che let reni simili sono 
rari. La maggior parte di quelli, che 
abbandonati si trovano co rat incapaci 
di produrre raccolte, può essere mes- 
sa a profitto con piantagioni o semi- 
ne di «arie specie. Tosto che offrono 
una vegetaaione qualunque spontanea, 
chiamare non si possono del tutto in- 
fertili, perchè con procedure di varie 
sorta aumentare si possono li numero e la 
belletta delle piante ivi crescenti, e que- 
sta è una culiivatiune. Ben poche sono 
le piante dalle quali un coltivatore istrut- 
to trarre non possa un partito. 

Vi sono cause d* infertilità mo- 
mentanee, e provengono queste talvol- 
ta dall' eccesso medesimo della feitilità. 

; Laonde i migliori ingrassi, come gli escre- 
menti umani, lo sterco vaccino, \a co- 
lombina, ec. rendono per più o meno di 
tempo infertile il terreno, ed incapace 
di riprodurre vegetabili, come non ?* è 
chi non abbia avuto occasione di avve- 
dersene. Bruciano V erba questi ingras- 
si, secondo 1' espressione volgare. (F. il 
vocabolo Ingrasso ). Vi sono poi al- 
tre cause, che dipendono dall' irrego- 
larità dei fenomeni atmosferici. Troppa 
pioggia io inverno, trippe siccità in 
primavera producono l'infertilita. 

lo generale l'eccesso, io qtialuo- 
qoe si sia relstiooe, produce la dimiau- 
ziooe o la perdita delle raccolte. 

Questo argomento potrebbe diffon- 
dersi fino al seguo di formare un volu- 
me ; ma siccome tutto ciò, che vi si do- 
ti ebbe comprendere sparso di già si 
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troTa io moli usimi articoli di quest' o- 
pera, cosi a quelli ci contentiamo di ri- 
mettere i lettori. 

INFERIORE ( calice , coaotLi ). 
(Bot.) 

Darsi loro questo epiteto quando 
nell' interno del fiore lasciano scorgere 
tutto l'ovario, o ,come dicesi d'ordinario 
quando stanno inseriti e situati sotto 
1* ovario, il quale per conseguenza di- 
rie ne superiore, ed Ultore infero. Tour 
neforl diceva che nei Buri che hanno 
infero il calice , il pistillo diventava 
fruito, e quando i fiori erano superi, 
diceva che il calice diventava frutto. 
Jussieu però ha creduto meglio chia- 
mare nel primo caso il calice libero, 
tanto più che non fa corpo col ger- 
me che rimane tutto scoperto, come 
si vede nelle ciliege nell’ uva, ec., e nel 
secondo ceto calice aderente perchè fa 
corpo col germe, che rimane nascosto. 
Ora, dica Bertoni nel soo Nuovo Di- 
zionario, adottata una volta questa li- 
forma si dovrebbero proscrivere i ter- 
mini di corolla infera e di corolla su- 
pera, e sostituire invece quelli di co- 
rolla ipoginia o periginia , cioè inse- 
rita sopra il ricettacolo o sul calice, 
e di corolla epiginia, ossia inserita so- 
pra l’ovario. Da proscriverti parimenti 
sarebbero i termini di calice infero e 
calice supero , giacché, a propriamente 
parlare, non si danno calici inferi. Quia- 
di basta dira che V ovario è involto nel- 
la base del calice, ovvero che è libero, 
quando si vogliono caratterizzare i fiori 
sotto questo rapporto. 

Inferiore ovario, si dice quello 
che trovasi rinchiuso nel fondo del ca- 
lice, di modo che non si può vedere che 
osservando il fiore all’esterno. Allorché 
l 'ovario è infero, il calice e la corolla 
sono originati dalla estremili superiore 
>\e\\' ovario, e il fiore diviene supero. 
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INFETTARE. 

Visiere, corrompere, contaminare, 
guastare. 

INFEZIONE. 

Corruzione, contagione, corrom- 
pimento. 

INFIAMMAZIONE. ( Zooj.) 

• Che cosa sia. 

È la infiammazione certo grado d'ir- 
ritazione con afflusso di sangue maggiore 
di quanto diventa necessario pel compi- 
mento della nutrizione e delle funzioni 
dell’ organo ; tanto intensa e gagliarda da 
minacciare la sua integrità, caratterizzata 
dal calore, dal dolore, dalla rossezza, e 
dal tumore, da un solo o varii di tali sin- 
tomi a norma della sua intensità, c della 
parte che ne è la sede. 

Cause, e decorso del morbo. 

La causa di siffatto afflusso di san- 
gue consiste nell’ aumento dell’ aziono 
nutritiva del tessuto verso cui si verifica, 
e sta riposta la causa di tale aumento di 
azione nella impressione di alcuni agenti 
esterni, ai quali, appunto per questa ragio- 
ne, si diedero i nomi di stimolanti, d* ir- 
ritanti, o nella influenza simpatica di un 
altro organo assoggettato alla impressiono 
di questi agenti. Ignorasi come la impres- 
sione degli stimolanti produca diretta- 
mente, o in via simpatica negli organi 
l’aumento di azione nutritiva, causa pros- 
sima dell'afflusso formante lo stato infiam- 
matorio. Non si sa cosa avvenga in tale con- 
flitto tra I’ attività fisica e l'attività vitale, 
come non lo si conosce meglio allorquan- 
do lo stimolo sia esso medesimo un tessuto 
vivente. Per ispiegare quanto succede il* 
codesto conflitto, converrebbe conoscere 
1 azione intestina non solo degli organi, ma 
inoltre degli agenti fisici e chimici, e la 
natura intima del movimento, della qual 
cosa, che da noi verrà mai sempre igno- 
rata, per buona sorte possiamo fare a 
meno nelll' esercizio della medicina. 

Le cause della iuliiuuinuzione sono : 
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A, vari» agenti meccanici, fidici o chimici, 
jier solito estranei al corpo, sopra ilei qua- 
le esercitano la propria influenza, ma tal- 
volta sviluppati entro di esso ; B, parec- 
chi agenti organici, ossia : 1 certi organi 
di questo medesimo corpo che operano 
simpaticamente sopra alcuui altri fra quelli 
coi quali sono in rapporto di unione; 
a.° diversi organi o prodotti di organi 
appartenenti ad altro corpo posto a con- 
tatto con gli organi di quello di cui si 
tratta. Per tal guisa, qualunque siasi la na- 
tura delle cause della iufìaininazione, non 
ve nc ha veruna che considerala in forma 
gener.de, non possa essere a norma dei ca- 
si interna od esterna. Allorquando diri. mio 
che fra le cause della infiammazione esi- 
stono alcuni agenti fisici o chimici, non 
pretendiamo asserire che non esercita- 
no sopra gli organi se uon che un' azione 
fisica o chimica, eccettuato il caso della so- 
luzione di continuità e della contusione ; si 
ignora assolutamente dò che sia la loro 
azione ; solo è lecito credere che tendono 
ud assoggettare gli organi alle stesse leggi 
dalle quali sou retti, ma non provocano 
però in essi che modificazioni organiche 
vitali, eccettuata la combinazione in cui, 
vincendo f azione dell' organo, vi appor- 
tino quella profonda modificazione detta 
disorganizzazione. 

La pelle c gH organi dei sensi, la su- 
perficie degli organi respira torii e digeren- 
ti) c quella degli organi genitali esterni, 
parli che tutte vanno considerate come 
orgaui «lei sensi, non solo ricevono la im- 
pressione ddle cause esterne della infiam- 
mazione, ma inoltre del maggior numero 
delle cause interne; cosi dall' essere una 
flcuuuusia situata all'esterno, non biso- 
gna concliiodere die riconosca per neces- 
sita una causa esterna e viceversa, dacché 
spesso, anzi forse piu di frequente, accade 
tutto all* opposto. 

Non sempre gl' irritanti infiammano 
il tessuto col quale trovami a contatto ; 
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per consueto forse non succede la infiam- 
mazione che in un tessuto, 0 quale se Di- 
sia seco in rapporto simpatico di azione ; 
nel primo caso la flemmasia di cesi primi- 
tiva o idiopatica; nel secondo, simpatica o 
consecutiva. 

Le cause della infiammazione non la 
producono già sempre, cagionando primi 
la irritazione del tessuto con cui sono a 
contatto. Prima che questa si manifesti, 
osservami talvolta va rii fenomeni che sem- 
brano annunciare uno stato opposto; lo 
scoloramento, la sottigliezza, per cosi dire, 
e la perfrigerazione, non che una specie di 
cbctiuline del tessuto «fletto. Questo stato, 
che si ebbe a nominare sedamento , dura 
sempre pochissimo ; quando cessa, il tes- 
suto ritorna al suo stato normale, poi ve- 
dami accadere i fenomeni dell' irritazione, 
della infiammazione, oppure il tessuto si 
ricompone soltanto nella sua condizione 
naturale, ed i fenomeni della irritazione, 
u della infiammazione si ap|>a)esano in 
altro organo. 

Sia poi b infiammazione idiopatica 
ossia simpatica, sempre allorquando esisto 
in grado moderato, c succede in organo 
poco irritabile, poco nervoso, c poco san- 
guigno, non si dà a vedere che mediante 
salitomi locali; all'opposto, se sarà alquanto 
gagliarda, se nasca in un organo irrifaliile, 
fornito di nervi e di vasi sanguigni. Oltre 
a questi sintomi altri se ne svilupperanno, 
che annunciano essere il cervello, lo sto- 
maco, il cuore e vari oltii organi, in una 
condizione più o meno prossima a quella 
della parte infiammala, ed allora avviene 
rio che « licesi febbre sintomatica , secon- 
daria o simpatica. 

Allorquando accada una infiamma- 
zione leggera in un individuo, il cuore, il 
cervello o lo stomaco del quale, uno cioè 
o r altro di questi tre organi, come pure 
tutti e tre insieme, sono irritabilissimi, i 
sintomi locali risultano poco gravi, e meno 
gagliardi dei simpatici} talvolta anzi riescono 
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appena pei cedili ili, mentre che questi, 
nell' uno o nell' altro di siffatti tre ca&i, so- 
no sv ’J uppa li al massimo grado ; allora per 
solito non si presta attenzione che a questi; 
ignorami quelli, oppure si scema la loro 
importanza ; non si conosce la infiamma- 
ti um\ né vedesi che la febbre, e si asse- 
risce che la malattia è una febbre essen- 
ziale* primitiva , idiopatica. Succede la 
stessa cosa allorquando una iiiiìaiuuiazioue 
violenta o moderata risiede in un organo 
delicatissimo ed assai irritabile, o per ul- 
timo qualora una iufianuuazione molto 
estesa produca lo sviluppo di sintomi 
simpatici tanto notabili da far perdere di 
vista i siu tomi locali. Si verificherà pu- 
re la stessa cosa, ogni volta che due or- 
gani molto irritabili, importanti pel man- 
tenimento della vita, sieuo infiammali nel 
medesimo tempo, in ispczieltà se il dolo- 
re si fa sentire con maggior gagliardi nel- 
1‘ organo irritato simpaticamente, di quello 
che nell'organo infiammalo in via primi- 
li* a; allorquando il dolore liducesia cer- 
to \ago mal essere «li cui rummalato non 
può assegnare la scile ; ove, per ultimo, 
Tolgami infiammato uon determini che 
poco o ili uu dolore, o se il ululato non 
sa esprimere quello che patisce. Ecco le 
ragioui per cui rimasero tanto dia lunga 
sconosciute la vera natura c la sede dello 
stato morboso produttore delle febbri 
dette essenziali. 

Dupo avere la infiammazione persi- 
stito cerio tempo di variabile durato, in 
ragione «Iella sua gravezza, della natura 
del tessuto, e della continuazione, o del 
sospemlimeuto dell' azione di sua causa, 
spariscono di repente i sintomi locali che 
erano pervenuti ad uu diverso grado d in- 
tensità, scemano poco a poco, oppure 
persistono in parte. Se ne aggiuugouo 
altri clic svanis«'ono senza ritornare, o 
pure si fanno di nuovo vedere nello stes- 
*«« luogo o iu altro, indi<'aiido essere per 
isLibilii >i uiu secrezione tuoi busa. Iu sc* 

Di*, (TjJffriC') là* 



guilo il liq«iido separalo sotto la influenza 
morbosa esce, sempre che il tessuto abbia 
qualche foro naturale, altrimenti trovasi 
ritenuto entro l'organo; soffre questo al- 
lora per solilo una soluzione di continuità 
per effetto della infiammazione o dell' urte 
che preci de T azione organica ; sfugge il 
li«|uido e l'organo si rinserra. Sia poi che 
la infiammazione cessi ad un tratto median- 
te la deUtescenza , progressivamente o per 
risoluzione , dopo una secrczionecon eva- 
cuazione naturale o arliiiziale, come pure 
in via di suppurazione e di cicatrice y 
sempre il risanamento si ottiene d'or- 
dinario in breve tempo ; ed allora dicesi 
die la infiammazione fu acuta. 

Iliinauc il liquido separato entro il 
tessuto ogui volta che questo non si apre 
sotto lo sforzo della infiammazione, oppure 
non può essere aperto dall' operatore a 
causa della sua natura e situazione; in 
tal caso ora vi resta senza verun incon- 
veuieute, lo che risulta cosa assai rara, ed 
ora vi mantiene la irritazione c la flocoa, 
alla quale si dà allora il titolo di cronica. 

Avviene multo spesso che, senza 
formarsi, propriamente parlando, una 
secrezione morbosa, oou giungendo la 
infiammazione ad un gra Jo considerevola 
di forza, rimanga mite, oscura, latente, 
oppure diminuisca in guisa notevole, 
come auche cessi per intervalli, ritorni 
n varie riprese con enotere oscuro, la- 
tente, dopo essere siala assai gagliarda 
per molto tempii trascenda pure allo 
stato cronico, nè termini in molti casi 
che con la rila. Soffre allora Tolgano 
nella sua tessitura parecchie alterazioni 
spesso profondissime, le quali .iterazio- 
ni, p ò ancora di quelle che succedono 
nella in fiamma zio oc acuta, ebbero il 
nome disdicevole di lesioni organiche. 

Nell’ istante della suppurazione si 
rinnovano od aumentatisi vari sintomi 
simpatici; se avevano cessalo, e ricom- 
parir uno, si dà loro il nome complezsiio 
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di febbre di suppurazioni } quelli che 
accompagnano le infiammazioni croni- 
che esprimenti con r§ppellazioue di feb 
bre etica. 

In fine, se la inGammazionc fu vio- 
lenta, sia che la causa la quale ebbe 
a produrla la mantenga o no. se venga 
il suo corso arrestato da qualche revul- 
sione naturale , o provocata dall' ar- 
te, come pure da un trattamento anti- 
flogistico razionale, l'organo incontra 
un'alterazione profonda che lo rende 
quasi affatto inetto ad adempiere alle 
sue funzioni, anzi lo distrugge talvolta, 
oppure si sviluppa una infiammazione 
violenta tanto nell'organo primitivamen- 
te infiammato, come nell'altro che lo è 
in vin secondaria. Se l'organo che soc- 
combe sia uno di quelli, il cui mantelli 
mento riesce indispensabile alla vita, ne 
segue la morte ; se non sarà necessario 
all'azione organica generale, può tutta 
via avienirne la morte più o meno sul 
lecitamente a causa della infiammazione 
che si stabilisce attorno di esso per la 
eliminazione dei suoi tritumi. 

Pqò la morte effettuarsi nell' una 
e nell' altra di tali maniere, tanto nella 
infiammazione acuta quanto nella cro- 
nica. 

Fra le ciuse predisponenti, deter- 
minanti ed occasionali dalle infiamma- 
zioni, ebbero ad t-onorerarii le seguen- 
ti: la «tà adulta, il sesso mascolino, il 
temperamento sanguig»o, l'inverno e la 
primavera, gli alimenti sostanziosi, gros- 
solani, putridi, acri, irritaci le bevan 
de vinose, fermentate, nlcuolulie, l'abu- 
so dei medicamenti tonici, irritanti, acri, 
i vomitivi, i purganti, i veleni, il freddo, il 
caldo, r umidità, gli effluvi, le emanazioni 
putride, i miasmi, i vapori ed i gas ir ritan- 
ti sparsi per l'atmosfera, le compressio- 
ni, le contusioni, le cadute, le lacerazioni, 
le rotture, le soluzioni di continuità, la 
ritenzione iueoinptuU o perfetta delle 
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secrezioni e delle escrezioni di qualche 
ulcera, esalazione, o suppurazione, F a- 
vere ommesse alcune cacciate di sangue, 
varie evacuazioni vomitive o purganti, 
delle quali erasi contratta l'abitudine, la 
soppressione subitanea, o la interruzio- 
ne del ritorno periodico di una fiera- 
masia acuta o cronica della pelle, va- 
ni dolori articolari, muscolari, fibrosi, gli 
esercizj violenti degli arti, gli esercizj 
sforzati degli organi della voce e del re- 
spiro, il passaggio dalla vita assai agitala 
ad un riposo insolito, la inazione, le ve- 
glie prolungate, l'esercizio troppo atti- 
vo della sensibilità e delle facoltà intel- 
lettuali, le affezioni morali, i dispiaceri, 
le passioni, la indisposizione ereditaria, o 
certa tendenza inesplicabile, alcune costi' 
lozioni atmosferiche di natura ignota, e 
per ultimo varie cause occulte e specifiche. 
Tutta siffatta leggenda riducesi in pochi 
leruiini all* eccesso dell* azione esercitata 
dai corpi ambienti sull* umana economia , 
o degli organi di questa, gli uni sopra gli 
altri. Non avvi neppur una eli tali cause la 
cui importanza , potenza e frequenza 
non sieno suscellihali di cagionare diverse 
discussioni gravi, nelle quali non è con- 
cesso qui entrare; ci faremo però in- 
vero ad osanti ir are rapidamente il loro 
modo ili azione. 

Non costituisce 1' età adulta, quel- 
la in cui le infiammazioni risultano più 
comuni, anzi è malagevole 1* indicare qua- 
le sia 1' età che vi si trova più disposta ; 
mentre se nei fanciulli sono frequenti 
le flemmasie dell' addominc e quelle del- 
la testa, le prime si mostr ano forse meno 
comuni nell età adulta? Se le infiamma- 
zioni dei polmoni e della pleura si os- 
servano spesso nei giovani, i bronchi 
vanno pure per solito soggetti alle infiam- 
mazioni sì nei bambini che nei vecchi, 
prescindendo come convieusi dalle varietà 
risultanti dalla differenza della organizza- 
zione. Qualunque età prestnla celle flem- 
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taitsie di preferenza alle altre, ma non nc ducesse in questa parte versamenti sp«-s- 
csbte forse una sola la quale non possa so funesti. 

manifestarsi in tutte le epoche della vita. Facilitano lo sviluppo delle flem- 
K poi vero che negli individui giovani, magie, F inverno per dò che concentra a 
essendo le infiammazioni in generale me- causa del freddo Fazione organica verso • 
glio precisate, più caratterizzato, diventa le parti interne, e quindi aumentasi la 
più facile il conoscerle ; nella vecchiaja ornatosi e F azione del cuore ; e la prima- 
invece riescono, o sembrano meno inten- vera pel motivo che essendo essa quell *e- 
se, meno dolorose, si annunciano ancora poca dell’ anno in cui la temperatura va- 
più con i disordini nelle funzioni, che me- ria tra il freddo ed il caldo, produconsi 
diante i vari fenomeni locali, per guisa che così parecchi raffreddamenti frequenti dei- 
spesso siamo esposti ad ignorarle almeno la cute. La prima di questa due stagioni 
in parte, dandovi lo sconvenevole nome predispone alle infiammazioni del polino- 
di catarro. La frequenza delle fleumia*ic nc, la seconda a quella delle vie digeren- 
ti altronde relativamente all'età, segue in ti. 1/ autunno però e la state partecipano 
forma diretta il predominio organico par- pure di tale prerogativa ; il primo deter- 
ticolare ari ogni epoca della vita, eccet- mina molte bronchitidi, il secondo diver- 
titale le idiosincrasie. se gastro-enteritidi, e le gastro-ccfaliti» 

Se il sesso mascolino sembra costi- di. Le stimolo vivace sentito dalla pelle 6 
tuire una predisposizione alla infiamma- dalla membrana polmonare per motivo 
zione, egli è perchè in generale trovasi del calore, si comunica alla membrana 
nell' uomo questo stato morboso delinca- mucosa gastrica, e vi determina quelle ra- 
to con maggiore evidenza ; mentre pure fiammazioni temibili, le quali si estendono 
la donna più irritabile delTuomo, è ve- al fegato, al cervello, producendosi le flem- 
ramente più di lui sottoposta alle flem- masie complicate dette febbri gialle, febbri 
masie, e ciò tanto maggiormente in quanto pestilenziali. Sotto la influenza del calore 
che essa possedè un organo che vi si tro- intenso può impressionarsi il solo encefa- 
va assai disposto quale si mostra F utero, k), e cagionare varie infiammazioni, la cui 
T fenomeni simpatici sono per solito più azione tarda poco d' ordinario a farsi sen- 
ni a ni fosti nelle donne, la cui costituzioni? tire sulle vie digerenti, 
non si avvicina a quella dell' uomo. La umidità favoreggia in singoiar 

Fra tutte le condizioni più favorevoli modo l'azione del freddo e del caldo nel 
allo sviluppo della infiammazione va po- producimento delle flemmasie ; si osservò 
sto in prima linea il polmone sviluppalo che qualora essa va congiunta ad un alto 
in petto ampio , e la ematosi copiosa ; grado dell' uno o dell' altro di siffatti «lue 
del che non dobbiamo meravigliarci , modi opposti della temperatura, le infiam- 
prendendo molto interesse a tale stato il inazioni sono spesso accompagnate da se- 
sangue, il cuore, F azione circolatorio, e erezioni abbondantissime, dalla espet lo- 
ia nutrizione. Negli individui forniti del- razione, dal sudore, dalla diarrea, dalle 
F anzidetto temperamento sono le infiam- dissenterie, sulla cui natura non bisogna 
inazioni Intense, profonde, esteso, difficili ingannarsi, prendendoli per effetti di de- 
a vincersi, proclivi a incrudelire, a ritor- bolezza. 

nare, a recidivare. Dispone esso in priuci- , In due maniere concorrono gli ali- 
palità alle infiammazioni del polmone, della menti alla produzione «Ielle flemmasie; 
pleura e dell'utero, e disporrebbe purejsomministrando cioè materiali alibili trop- 
àlle infiammazioni della testa, se poo pro-’po abbondanti , oppure stimolando di 
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soverchio P anione «logli organi digerenti, 
ciocché mantiene l’organismo nello stato 
«li sopraeceitamento favorevole allo svi- 
luppi» della infiammazione, per poco che 
una parte trovasi assoggettata ad un di- 
retto irritante. Si può asserire lo stesso 
delle bevande stimolanti di qualunque 
sorta, ma esse non somministrano che 
pochi materiali, ed eccitano più «logli ali- 
menti. Cosicché nelle infiammazioni che 
sogliono determinare, l'encefalo s impres- 
siona più spesso in sia primitiva che se- 
condaria. Gli alimenti di cattiva natura 
non operano già in forma diversa di quelli 
che sono succosi e delicati, ma sembra 
che nelle infiammazioni le quali ne succe- 
dono, sia la debolezza con maggior facilità 
occasionata dalle perdite di sangue. 

Il fin qui detto, eccettuata questa 
ultima considerazione, si applica con più 
ragione ai medicamenti irritanti qualun- 
que essi sicno, ma fa d’ uopo «lire che «li 
raro cagionano questi la infiammazione di 
altri organi diversi dalla membrana mu- 
cosa digerente ed orinaria. L' azione «lei 
veleni pro«luce quasi sempre la infiamma- 
zione del sito in cui sono applicati, qua- 
lunque siasi d’ altronde il loro slato sc- 
condario, e la infiamniuzionc per essi in- 
dotta risulta terribile, distruttiva, spesso 
irremedìabile. 

Si possono consideral e come tali gli 
effluvi- le emanazioni ed i miasmi, non 
che i veleni di alcuni animali, la cui azione 
possedè tanta analogia con le esalazioni 
deleterie. Questi vani agenti non furono 
annoverati fra le cause delle infiamma- 
zioni per ciò che le fiogosi «la poi pro- 
dotte sono d’ ordinario contrassegnate 
dalh» stato comatoso convulsivo, o da al- 
tri sintomi simpatici che oscurano i fe- 
nomeni locali. Non producono già ma- 
lattie sui generis; nè altro fanno deli 
pari che tutti gli altri agenti se non che 
infiammare uno o più organi, e pone 
per simil tfuisa il rimanente corpo nel- 



IN F 

i’ agitazione o nella prostrazione. E p«»i 
degno di osservazione il fatto che applicati 
sulla cute, c sulla me ubi mia mucosa pol- 
monare, vanno ad operare sempre con 
maggior forza in primripalilà sulla mem- 
brana mucosa digerente, sopra lo encefalo, 
e sulla miilolla spinale, simili in questo ai 
raggi lucidi che colpendo la retina, la ir- 
ritano, infiammano il cervello e le sue 
membrane, senza che la cornila e le mem- 
brane diafane dell interno dell’occhio sie- 
no in niun modo affette. Codeste esala- 
zi«»ni, siffatti veleni giungono essi a portale 
la loro azione immediata fin sulla mem- 
brana mucosa gastro-intrctinale e sul cer- 
vello, o sopra la midolla spinale; op- 
pure non fanno altro che operare sopra 
gli organi che simpatizzano con questi ? 
Nello stato presente della scienza, siffatti» 
problema è ancora insolubile. 

Devesi osservare che i gas irritanti 
sparsi ncU'aLmosfcra, sensibili all’ odorato, 
infiammano piuttosto i bronchi, la con- 
giuntiva, la membrana nasale, che la mem- 
brana digerente, sì spesso impressionata 
dalle esalazioni, c il cervello così di fre 
quente leso dai veleni. Il loro effetto rie" 
sce pure più rapido, più passaggiero, «r 
meno profondo e notevole. 

Qualunque azione meccanica com- 
pressiva o dividente, esercitata sopra di 
un tessuto organico, v’ interrompe la cir- 
colazione, oppure ne denu«ia l’interno ; 
nel primo caso, affluisce il sangue con ce- 
lerità, tosto che cessa T ostacolo , verso 
l'organo da cui era slato rispinto; evvi 
fin ad un certo grado lacerazione, e quin- 
di dolore cd afflusso del sangue . Nel 
secondo caso toccò P interno del tes- 
suto un corpo estraneo insolito, Paria 
aumenta la irritazione, il sangue concorre 
j verso la nuova superficie, e si stabilisce la 
i infiammazione. 

Sempre che venga sospesa ad uu 
(ratto, o non si compia più nell’ epoca 
convenevole una esalazione , qualche 
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secrezione, od alcuna escrezione, resta 
a vederti se tara forse la materia. rite- 
ntila quella che dispone alla infiamma- 
zione, e che delermina tanto di frequen- 
te questo stato morboso. Ciò avverrei)* 
be di fatto se i solidi fossero soltanto vati 
di ricevimento pei liquidi animali; ma la 
cosa non procede così ; e sono per l’op- 
posto i solidi che li dirigono ; ora allor- 
quando i liquidi non vengono evacuati 
convenevolmente, ciò avviene per causa 
di certa modificazione organica, che con- 
siste in una irritazione, o clieha per risul- 
lamento qualche irritazione, od alcuna 
infiammazione. Solo in pochi casi è la 
infiammazione cagionata dalla presenza 
di un liquido ritenuto nei suoi canali, e 
questo non avviene neppure .che pei li- 
quidi tscreraeolizii; tale ritultamenio di 
Venta per l'opposto ussai frequente allor- 
quando il liquido ritenuto usci dalle sue 
vie naturali, si sparse nei tessuti vicini, 
giacché ove non sia prestamente riassor- 
bito od espulso mediante alcuna aper 
tura naturale od arlifiziale, U infiamma 
zione poco tarda ad '(svilupparsi. For- 
ma questo P ordinario risultamento dei 
corpi estranei introdotti nei nostri tes- 
suti, nelle nostre cavità, e delle produ- 
zioni morbose che finiscono con agire 
alla maniero di corpi estranei di merzu 
agli organi in cui ti svolgono, e con ram- 
mollirti sotto la influenza del movimen 
to infiammatorio. 

Se è vero che una delle leggi 
fisiologiche più evidenti tia quella che 
qualunque azione gagliarda di un orga- 
no cessando di repente, o non manife- 
standosi nell* epoca e nel sito in cui so- 
leva comparire, si sviluppa in altra parte 
un* azione di egual natura, ossia una 
energica azione, piò o meno immediata- 
mente dopo il cessare della prima , o 
nell* epoca in cui questa doveva appo 
tesarsi, non dovremo meravigliarci se la 
comparsa o il ritardo di uua irritazione, 
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di un esalamento , di qual he sene- 
cione od escrezione , e con maggior 
motivo di alcuna flemmasia, diventi U 
cagione dello sviluppo di una flemmasia 
situata in altro punto. Forma questo 
P efleito dell’ equilibrio di azione che 
«uccede tra la superficie esterna, e la 
intero. i del corpo, equilibrio che si ve- 
rifica nello stato di sanità, e che perciò 
si dee rinvenire con più esattezza nella 
condizione di una malattia. Per simil 
guisa una flemmasia surroga, succede, 
o supplisce a qualche neurosi, alla man- 
canza od al ritardo della traspirazione, 
o di alcuna emorragia, al rapido cessare 
della suppurazione in qualche ulcera 
antica, o in una ferita recente, alla de* 
litescenza di mia flemmasia qualunque. 
Se codesta sostituzione accade dall'ester- 
no alf interno, riescirà funesta, essendo 
gli organi interni più importanti al man- 
tenimento della vita delle parti esterne; 
mentre ove accada dall'interno all'ester- 
no, diverrà per la stessa ragione favo- 
revole ; in tal modo può una flemmasia 
esterna metter fine a qualche malattia, 
ad una flemmasia interna, come succe- 
de nei casi in cui evvi ciò che dicesi 
risipoln, eruzione, esantema, o reuma- 
tismo di natura critica. 

La nutrizione e la ematosi vengo- 
no favorite dalla irritazione ; così pure 
un uomo che esce da un genere di vita 
agitato, trovasi più disposto alle flem- 
masie. 

L’ esercizio violente ne fa pro- 
pendere alla infiammazione degli organi 
che ne sono la sede, e dello stomaco 
pure, come un viscere che simpatizza 
direttamente con tutti gli organi del 
corpo umano. Si comprende di leggieri 
che P esercizio attivissimo di una fun- 
zione favoreggia il concorriroento del 
sangue verso I* organo che V adempie, 
che quest'organo diventa per ciò più ir- 
ritabile, che siflalla disposizione sparge» 
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cou vario grado negli organi che «eco 
lui maggiormente simpatizzano. 

Le veglie prolungate, P eccesso 
negli studii, P esercizio troppo attivo 
della sensibilità, le affezioni gagliarde, i 
dispiaceri, le passioni, eccitano con forza 
il cervello quand’ anche sotto la loro 
influenza languisce il sistema muscolare; 
in simil caso non dobbiamo mai giudi 
care dello stato del cervello e del rima- 
nente del sistema nervoso dietro la de- 
bolezza abituale di siffatto sistema. Le 
affezioni tutte , le passioni concentrale 
scemano Pattivi là funzionale dellWefu- 
lo per riguardo alla influenza che esso 
esercita sopra i muscoli, e rapporto ol- 
r esercizio delle facoltà intellettuali non 
relative a codeste affezioni , a siffatte 
passioni, ma non per ciò il cervello ne 
risulta meno addolorato, e quindi irri- 
tato, sicché il sangue affluisce verso le 
sue membrane ; questo viscere reagisce 
allora tanto maggiormente sopra gli altri 
quanto meno opera sul restante del cor- 
po ; questi p«*i diventano predisposti 
alle infiammazioni, dacché risultano più 
irritabili. 

Ci è impossibile lasciar iscorrere 
siffatto articolo, che togliamo al Dizio- 
nario compilato delle Sciente mediche , 
senza far menzione del rinomato nostro 
italiana Tommasini , che insieme con 
qualche altro illustre medico di nostra 
patria, ebbe prima dei Francesi a predi- 
care il maggior numero di quelle nuove 
dottrine sulla infiammazione che nel pre- 
sente discorso si rinvengono. Che anzi i 
suoi dettami sopra siffatta affezione, con- 
tengono idee ancora più esatte e di mira- 
bile vantaggio per guisa che ne fa d'uopo 
riportarne qui per intero certi brani del- 
la sua opera intorno alla infiammazione 
copiandoli fedelmente ad oggetto di non 
alterare in minima guisa i suoi pensa- 
menti, in un soggetto di tanta impor- 
tanza^ ecco adunque conte egli ragiona : 
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u Singolare è veramente e degno 
delle meditazioni del patologo e del mo- 
dico pratico r andamento dell' infiam- 
mazione : singolare è l'influenza ch'essa 
esercita nelle parti che ne sono attaccate. 
Per una parte questo metodo morboso, 
quando é veramente tale, si manlieue 
così durevole e cosi superstite alle cau- 
se dalle quali fu risvegliato, che si sco- 
sta in ciò da una delle più generali 
leggi ; quella che mantiene l'effetto en- 
tro certi limiti subordinati alla durata 
delle sue cagioni. Per P altra parte co- 
desto metodo, comechè dileguato, lascia 
ai visceri, alle membrane ed ai vasi che 
attaccò, condizioni tanto tenaci e spes- 
so incorreggibili, che sono eterno seme 
di nuova e più facile infiammazione. E 
siccome i nuovi attacchi si risvegliano 
con maggior facilità , dove i primi eb- 
bero luogo, e per cause più bevi di 
quelli che suscitarono i primi -, cosi ri- 
mangono perciò spesso infrante dalla in- 
fiammazione le leggi dell' abitudine, per 
la quale sogliono le seconde impressioni 
esser sempre meno sentite e meno fu- 
neste delle precedenti. L'infiammazione 
infine procede dai suoi principii fino 
al suo termine con tal aumento; il suo 
corso, il suo incremento è così inevita- 
bile e necessario; le parti infiammate si 
scostano talmente dal grado di eccita- 
mento e dallo stato delle oltre parti del 
corpo, e s' isolano alcuna volta così ìq 
mezzo a condizioni di opposta indole, 
che bene si appalesa essere P infiamma- 
zione assai più dominante che dominata, 
ed influire questo metodo sulle condi- 
zioni dell' universale, assai più d» quello 
che P universale sulla parie infiommata 
influisca.! quoli caratteri dell' infiam- 
mazione stimo io tali da condurci a me- 
glio conoscere di quel che addietro lo 
fu, la natura di siffatto metodo ; se noa 
altro a meglio determinarne il carat- 
tere o P indole, i cambiamenti che ne 
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provengono, • P influenza eh' «cerei In 
sull' animale economia. 

« Sinché un eccesso di stimolo 
non produca infiammazione , vediamo 
gli effetti che ne provengono nello stato 
dinamico delle fibre stimolate, essere 
pio porzionati al grado dello stimolo 
stesso. Vediamo Peccit«mento morboso e 
F accresciuto movimento che ne risulta, 
essere così la ragione dello stimolo ap- 
plicato, che al diminuire di esso dimi- 
nuiscono; e tosto eh' ei cessa, o viene 
per opportuna azione di agenti contrari 
corretto, non tardano a dileguarsi. Co 
sì il calore soverchio; la secchezza della 
cute; il movimento febbrile del cuore 
e delle arterie ; V ardito assorbir dei 
linfatici e la sete, il rossore del volto ; 
il turgore delle vene cerebrali e la ce- 
falea, cui produsse azione soverchia di 
sole, o troppo rapida corsa, si dilegua- 
no facilmente pel riposo e per la sottra- 
zione del calorico, e sotto P uso di an- 
tiflogistiche e contro-stimolanti bevan- 
de Così P ebbrezza da abuso di vino e 
di liquori prodotta, cessa al cessare o al 
disperdersi dell' azione di cotesti fugaci 
stimoli, e si corregge per la pronta am- 
nsuistracione di gelide bevande, di t»r 
taro stìbiato, o di lauro ceraso. E sin 
qui agli abusi , alla sobrietà , alle pri- 
vazioni, calcolate sempre in relazione 
alla individuale suscettività, ed alle abi- 
tudini dei soggetti, corrispondono esat- 
tamente 1' eccesso, la moderazione o il 
difetto dell' eccitamento e del moto vi- 
tale; e sin qui le norme uoiversnli della 
mediocrità e del giusto, conterrebbero 
il codice e 1' apparato terapeutico della 
medicina. Ma sì tosto che una infiamma- 
zione, grave o leggera, o acuta o cro- 
nica si accenda, ogni proporzione è già 
tolta tra 1' abuso ed il morboso eccita- 
mento ; ogni dipendenza è cessata tra 
1’ effetto e la causa, e non vai più cor- 
rezione od ammenda a togliere i danni 
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che ad un eccesso di vino, di calore o 
di esercizio succedettero ; non vai più 
f azione contraria di rimedii antiflogi- 
stici e contro-stimolanti a togliere il 
movimento eccessivo che nella parte 
infiammata e nelle contigue o congene- 
ri si risvegliò. Che giova ad un bevi- 
tore, in cui siasi già accesa una lenta 
od acuta gastritide od epatitide, correg- 
gere gli abusi, e bere se fosse possibile 
in un giorno tant' acqua quanto in un 
mese tracannò di liquore ? Non perciò 
sì estingue il periglioso incendio che gli 
eccessivi stimoli accesero, e non perciò 
desiste la flogosi gastro-epatica, come- 
che da metodo opportuno frenabile nei 
suoi progressi, dal mantenersi durevo- 
le per un dato tempo, e dal percorrere 
certi periodi. Fu un lampo lalora di 
fuoco, fu un colpu di sole, o 1' urto di 
lapida corsa che accese una pneumoni- 
te, un' otlalmite , od una angina. Non 
perchè T infermo si metta in riposo e si 
corichi io fresco ambiente , e schivi la 
luce, e largo uso pur faccia di nitrote e 
di salme bevande, e si assoggetti a ri- 
petute e sollecite sottrazioni sanguigne, 
non perciò, dissi, la già accesa infiam- 
mazione di polmone, di fauci, o di oc- 
chi, si arresterà con prontezza, che an- 
zi procederà ad un incremento, cui sarà 
molto se Parte riterrà entro i confini 
« he sono al disotto di pericolose disor- 
ganizzazioni , e farà un dato corso indi- 
pendente dalle cause che cessarono. 

« Ed è ben degno di osservazione 
a questo luogo che il corso ì eh' io chia- 
mo necessario dell' infiammazione , a 
differenza di altre affezioni dinamiche 
«Iella fibra vivente, che cessar possono 
al primo cessare delle esterne cagioni, 
non è già fenomeno ehe dipenda da 
maggior grado o gravezza di malaJtia. 
Qual proporzione si potrebbe ammette- 
re tra una forte ebrietà, nella quale non 
solamente tutto il sistema di vasi e del 
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circolo è muntalo a morboso eccitamen- 
to, ma grave delirio vi si associa, e mi- 
nacciala paralisi, e deliquio, e vomito, e 
sovversione di qualunque funzione na- 
turale ; qual proporzione, dissi, tra que- 
sto stato ed un grado lieve di flogosi 
circoscritta nell'occhio • breve tratto di 
atbuginea o di palpebra ? Qual propor- 
zione tra un' arditissima effimera, pro- 
dotta dall' azione repentina di smodati 
stimoli, e tanto grave talora, da indurre 
spavento di encefalitide, ed una super- 
ficiale risipola a pochi tratti della cute ? 
Pure se infiammazione non si accenda, 
u rotture non avvengono di vasi e peri- 
colosi versamenti di sangue, tutto quan- 
to è l'apparato spaventoso dell'ebbrezza 
c deli' effimera , cesserà tosto per la 
pronta sottrazione degli stimoli; mentre 
quella piccolissima infiammazione di pai 
pebre, o quella limitatissima flogosi ri- 
tipelatosa, faranno il loro corso e percor- 
reranno senza strepito i loro periodi , 
per quanta azione vi si opponga di sot- 
traenti o di controstimolanli rimedi». E 
«fido bene chi non fosse persuaso di 
questo corso necessario ed inevitabile 
dello injìainmazione, a troncare tosto , 
se il può, con quanti mezzi antiflogisti- 
ci, o altri che più gli aggradano , una 
flogosi, per quanto lieve ella sia, pur- 
ché flogosi sia, di qual più voglia parte 
del corpo. Non è egli provalo per ciò 
spesso, che l' infiammazione , estesa o 
ristretta, grave u lieve che sia, ha in sè 
qualche cosa di proprio, ed è la produ- 
zione di qualche cosa , per cui la ma 
laiiia incomincia, dove le cause esterne 
che la producono hanno cessato di agi 
se, a diiTerenza di tanti altri stali mor- 
bosi che finiscono o si mantengono du- 
revoli, solamente perciò che le esterne 
cause cessarono o continuano ad agi- 
le? Non è egli dimostrato che l' infiam- 
mazione si crea da per sè stessa una 
patologica co udizione indipendente 7 la 
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estensione, la forza, la durata, e le in- 
fluenze dello quale mal si potrebbero 
calcolare dietro la forza e la durata di 
esterne cagioni che più non sono? Co- 
testa indipendenza di una morbosa af- 
fezione delle esterne cause, onde prima 
proveooe, è il precipuo carattere , il 
rarattere esclusivo eh' io penso doversi 
assegnare alla diatesi. E quando non 
mi riusciste dimostrare, nell' epoca che 
terrà dietro alle presenti dimostrazio- 
ni , «he la diatesi di stimolo o flogi- 
stica dipende sempre da queato raggio, 
superficiale almeno o diffuso, di ordita 
fl«)gosi, vero almeno sarebbe , che il 
metodo dell" infiammazione è il tipo di 
ciò «'he metodo di diatesi ragionevol- 
mente si appella ; giacché l' infiamma- 
zione è il solo visibile e dimostrabile 
esempio in patologia di una condizione 
morbosa costantemente superstite *\\e 
esterne sue cause, e ribelle per un dato 
corso di tempo a ciò che è capace di 
eliderle. 

« Dissi io secondo luogo, che la 
infiammazione, quantunque vinta, lascia 
alle parti che attaccò morbose condi- 
zioni superstiti alla malattia medesima, 
e tenacissime ; tali pur troppo, che so- 
no quasi germi di facile recidiva. Os- 
serviamo infatti continuamente per le 
flogistiche malattie l' irritabilità, la sen- 
sibilità, in poche parole la suscettività 
delle pmti «gli stimoli. Un occhio che 
fu infiammato è più soggetto a risentir 
I' azione del calure e de' liquori; e se la 
infiammazione fu ripetuta, diviene in- 
'offerente degli stimoli più blandi, e non 
'oliera la stessa luce, per poco che ar- 
dita sia, senza minaccia di nuova in- 
fiammazione. Così il polmone, la trachea, 
le fauci, T utero, la vescica insofferenti 
divengono ne' più piccoli accessi di sti- 
molo, e facilissimi ad infiammarsi per ciò 
'olo che furono alcuna volta infiammati. 
Questo stalo di morbosa suscettività, 
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ss di eccitabilùà eccedente , supersti- 
te all' infiammazione , esser dee ne- 
cessariamente, come gii additai in altri 
miei scritti, il prodotto di alcun cam- 
biamento io quelle condizioni organico- 
dinamiche della fibra, alle quali è ine- 
rente 1’ eccitabilità. Superficiale e vuoto 
di senso, come meglio si può vedere 
laddove io parlo della febbre, fu il nome 
che alcuni diedero a cotesta suscettività 
morbosa, di cccilabiUtà esaltata, impe- 
rocché un sinonimo non inchiuda una 
spiegazione, né si può prescindere per 
tentarla dal riferire l’ eccesso di una vi- 
tale proprietà ed un cambiamento in 
più di quelle organiche condizioni se- 
rrate, dalle quali la proprietà stessa di- 
pende. Questo stato di morbosa suscet- 
tività é forse la causa per cui un' in- 
fiammazione, che già percorse i suoi 
stadi, e declinando al suo termine più 
nbn presentava alcun grave fenomeno, 
si riaccende talora spontanea, o senza 
cagioni esterne alle quali sia ragionevole 
attribuii!». Lievissime cagioni , che si 
sottraggono ai calcoli nostri , bastarono 
forse, perché la parte di fresco infiam- 
mata, e prima che I' esercizio di essa e 
l'abitudine l'abbiano alcun poco addime- 
sticala agli stimoli, risentir debba trop- 
po vivamente gli eOfelli di qualunque 
anche lievissima impressione . Questo 
stato é terribile agli occhi del medico 
pratico, avvezzo a misurarne le conse- 
guenze ; giacché, quando non sia dalla 
natura e da lentissima abitudine, indo- 
mabile è pur troppo dall’ arte ; appunto 
perché prodotto di cambiate condizioni 
nell' organica tessitura delle fibre. Ciò 
osserviamo soprattutto nella angioite o 
arterile diffusa; malattia spesso invinci- 
bile : sia che tenda, malgrado gli sforzi 
dell' arte, a degenerare in morbose va- 
scolari vegetazioni ed alterazioni aneu- 
rismatiche ; sia che produca emorragie 
accompagnate da morbosa vibrazione 
Di*. iT.-ìgi ic., io* 
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di vasi, zia che l'abito clorotico iodnea. 
Nella quale malattia io veggo spesso este- 
sa ai vasi tutti arteriosi si fatta condi- 
zione di flogistica sensibilità, per cni se 
altri considerò giustamente come ma- 
lattie universalmente locali quelle che 
provengono da materie irritanti portate 
in circolo, io chiamerei per le addotto 
ragioni 1’ angioite diffusa , quando é 
giunta ad accrescere fortemente le sor- 
genti della irritabilità delle fibre, nna 
malattia universalmente organica. Que- 
sto fatto patologico di sì grave impor- 
tanza in pratica, la morbosa generazio- 
ne cioè, o il grado per l' infiammazione 
accresciuto dell' eccitabilità, o delle or- 
ganiche condizioni alle quali è legata, è 
stato avvertito e riconosciuto dai più 
acuti tra i moderni patologi e pratici . 
Non è stata dissimulata, dietro ciò che io 
ne dissi nella citata mia opera, la discor- 
danza tra questo fatto e la legge, troppo 
universalmente applicata da Brnwn, del- 
I' esaurirsi o diminuire l'eccitabilità del- 
la fibra per l’azione degli stimoli. E l’il- 
lustre Rocchetti spinse lant' oltre l'op- 
posizione al cenone brouiniano , che 
non sólamente dalla fiogosi, come io di- 
chiarai, pensò aumentarsi nelle fibre 
I' eccitabilità ; ma indipendentemente 
da metodo flogistico sostenne generarsi 
sempre od accrescerti per l’azione degli 
stimoli, Io che, per le ragioni già da me 
addotte e dall' abitudine desunte , non 
parmi però poterti troppo generalmen- 
te accordare. 

n Cbe se si cerchi come il metodo 
d' infiammazione eluda le leggi piò uni- 
versali, e si scosti da quelle dell' ecci- 
tamento ordinario, mantenendosi indi- 
pendente dalie cause che Io risvegliano; 
se si domandi come eluda le leggi del- 
l'abitudine aumentando nelle fibre, lun- 
gi dal diminuire la sensibilità , e la su- 
scettività agli stimoli ; se mi si chiegga 
come cresca, anche cessate le cause, a 
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come percorra periodi determinali, «olo 
reggentesi da per sé, alimentante sé 
stesso, sorgente unica e termometro del- 
la malattia, io potrò ben confessare non 
esser ugevol cosa l' intenderlo ; ma po- 
trò licurrarmi sotto la scorta d' osser- 
vazioni inGnite, che questo fatto assicu- 
rano. Collocherò, se piaccia, questo fatto 
nel novero di quelli, oltre i quali nou è 
dato di penetrare, e dietro i quali stan- 
no molti secreti inaccessibili ai tentatis i 
della anatomia e della patologia. Riguar- 
derò questo fatto come uno di quelli 
che tengono luogo per noi di cagioni , 
perciò solo che non vediamo più in 
nanzi di ciò che essi stessi presentano; 
né perciò dritto si avrebbe di dar tac- 
cio alcuna di superfluità alla patologia ■ 
Imperocché la filosofia^ naturale tutta 
quanta essa è si riduce ad una storia 
esatta e coordinazione di fatti; e la gra- 
vità e T elettricità, ed il magnetismo, e 
la natura stessa de' corpi, e la sorgente 
secreta delle loro proprietà sono cose 
■iella essenza loro egualmente sconosciu- 
te alla fisica ed alla filosofia , come lo 
è alla medicina la eccitabilità delle parti 
accresciute, o rigenerata per l'infianmia- 
zioue. 

« Se non che alzando l' infiamma- 
zione a grandi confronti con altre ma 
ravigliose, ma fisiologiche e salutari ope- 
razioni dellu natura, si ha il vantaggio 
se non altro di veder ripetute per uno 
stesso, quantunque secreto, meccanismo, 
le medesime leggi e le medesime in- 
fluenze; e 1’ uno dei grandi fenomeni se 
non ci guida ad intendere, può almeno 
condurci a metter 1' altro al suo posto, 
ed a vederlo nelle sue più naturali re- 
lazioni. ha generazione, lo sviluppo, la 
riproduzione delle parti, sono opera- 
zioni della natura sicuramente scono- 
sciute nelle loro intime cause. Pure di- 
pendono da eccitamento accresciuto, da 
iucremcuto di vita ; pure procedono, 
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dacché la prima spinta ne fu data «la 
agenti esterni ; procedono, dissi, in- 
dipendentemente da queste cagioni me- 
desime ; ed è pure effetto di queste 
operazioni, che tutte ad una vegetazio- 
ne riduconsi, la creazione o di compiuti 
esseri organizzali, o di parli nuove, ebe 
aggiunte essendo di nuova forma, han- 
no il maximum possibile di vitalità e 
di suscettività agli stimoli. L'utero gra- 
vido, giusta le belle osservazioni di Her- 
vcy , dai primi momenti della concezio- 
ne esaminato progressivamente io cen- 
tinaia di cerTe tiuo all' estremo del suo 
maggiore sviluppo, presenta i passi suc- 
cessivi coinè di una infiammazione , e 
di quelle inlrescenli vegetazioni che so- 
no nei visceri il prodotto di uno sialo 
(logistico. Giusta le ingegnose deduzioni, 
e le osservazioni di un mio stoico illu- 
stre, il celebre Onofrio Scassi, la mem- 
brana dell' utero , delta decidua òal- 
1’ Ilunter, non d' altro è il prodotto , 
che di una specie d' infiammazione na- 
turale. 

» Le più ovvie osservazioni ci mo- 
strano infatti competere alla infiamma- 
zione I* attività riproduttrice, giacché 
per 1* infiammazione si riempiono le ca- 
vità lasciale dalle piaghe o dai tagli, si 
generano per essa nuove fibre ; si ripro- 
ducono pezzi intieri di ossa ; e se l'in- 
fiammazione , ardita troppo , sdegni i 
confini che iguulo tipo sembra prescri- 
vere ai suoi prodotti, la parte rigenera- 
ta acquista morboso straordinario volu- 
me; e sono zeppi gli archivi della ana- 
tomia patologica di produzioni mera- 
vigliose, di esseri quasi nuuvi , di vege- 
tazioni d ignoto tempo, che nell'ester- 
no e urli interno del corpo crebbero 
sotto il morboso eccitamento di parti 
infiammale. Fu osservato da Mascagni, 
siccome riferiva un mio dotto concitta- 
dino e collega troppo presto rapito ni 
progressi dell' arte , ed all' ouor della 
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patria, in una nota alle sua Ricerche 
suW azione specifica della china china 
nelle vie urinarie ; fu «nervato da J/ti- 
scagni'Huntcr,Re%ia,Tcita,Cruiskan 1 %) 
Pratolony>> e Moort , che i vosi san- 
guigni e bufatici, le cellulari, le cartila- 
gini, le ossa sotto l'energia della iufiam- 
in azione si sviluppano, si estendono e 
crescono di mole. Tale si è la Torta 
della aumentata azion della cura in simi- 
le circostanza, che vediamo non di rado 
nuove organiche produzioni formarsi , 
come, per esempio, alcune cellulari te- 
le nella pneutnonite ben distinte dal 
chiarissimo Maincourt , dalle pseudo- 
membrane; cellulari di nuova formazione 
c per le quali si ramificano propagioi di 
rossi va 9 ellini, di nuova formazione per 
essi , osservati da Hunter e da Kline 
iujettali. L' unalogia ci persuade, che 
anche nei nervi possa aver luogo in ti- 
nnii circostanze lina simile vegetazione, 
ed il celebre Cruiskank vide nelle parti 
per inGammazione morbosamente svi- 
luppata, aumentati anche i filamenti ner- 
vosi che per esse scorreano. Quanti ponti 
di analogia non ci presentano intaoto la 
rigenerazione e la riproduzione delle 
parti ; quanti punti di enologia, dis- 
si, col metodo flogistico, coi suoi pro- 
dotti e le sue conseguenze? Indipeoden- 
ii dal resto questi sviluppi, e queste 
produzioni, procedono per forze quasi 
proprie, o per una spinta delle par- 
ti ove hanno luogo; siccome procede, 
non sostenuta più da esterne cause, la 
infiammazione. Senza serbare propor- 
zione col resto, sviluppasi talora il fe- 
to a tanta mole che diviene funesto al 
)a madre ; in quella guisa che un me- 
senterio, un omento, un ovaio per len- 
ta flogosi vegetando giungono, anche 
indipendentemente da altre degenera- 
zioni, a tale incremento, che riesce fu- 
nesto e mortale per meccaniche com- 
pressioni. L'utero si fa centro indipen- 
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dente di nuova vita, e cresce il feto a 
dovizioso sviluppo ; mentre la madre è 
talora nel resto delle sue parli poco nu- 
trite, mancaute di forze fisiologiche, e ta- 
lora persioo ad emaciazione ridotta. E 
così in certe malattie, fossero pure le al- 
tre parti del corpo di materiali scarse, di 
succhi, o di vita, la parie infiammala 
domina il resto della economia , o non 
ne dipende ; cresce, direi quasi, u spese 
delle altre; fa centro a sè sola di vege- 
tazione sfrenata, ed è fucina di eccita- 
mento e di fuoco alle altre [tarli sco- 
nosciute. I corpi di ouovo generati , le 
parti rigenerate o riprodotte , vivono 
una vita nuova, ed hanno una sensibi- 
lità vergine ancora e vivacissima. Ed è 
pur facile ad intendersi , dice Rubini , 
che fibre di fresco sviluppo, e per cosi 
dire di novella organizzazione nelle par- 
ti infiammate , conservino per qualche 
tempo un grado maggiore di sensibilità, 
ed una eccitabilità più squisita. Lontana 
non mi parva dall’esprimere questo con- 
cetto la denominazione che io diedi quasi 
di retrograda giovinezza a quella ecce- 
dente sensibilità di fibre, che è il prodotto 
di preceduta infiammazione . Sarebbe 
strano d' altronde che la natura si ser- 
visse di uno stesso mezzo si a ripro- 
durre, come a distruggere ; si ad orga- 
nizzare sopra un tipo normale, come ad 
organizzare inordinatainentc e scompor- 
re ? La disorganizzazione ili infiamma- 
zione procedente, è pur essa un lavoro 
adivo della natura aberrante dalle leggi 
olla salute prefisse. Quel medesimo me- 
todo, per cui dall' infanzia alla virili- 
tà vanno progressivamente rassodandosi 
le parti molli, è pure il medesimo, per 
cui dalla merfia età alla decrepitezza so- 
verchiamente indorano ed irrigidiscono, 
sino a produrre la morte naturale . E 
quelle medesime decomposizioni chimi- 
che, che dentro certi limiti producono 
lo sviluppo del calorico e mantengono 
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la letteratura animale, sono ette che 
a grado meraviglioso e fatale nella com- 
bustione spontanea sono alla macchina 
animale morte e rogo ad un tempo . 
Certamente 1' utero di donna morta a 
gravidanza inoltrata ci presenta le con- 
dizioni e T aspetto dell'utero ingrossato 
e vegetante morbosamente nella acuta 
matrice ; l' ioGammazione è desse che 
genera la suppurazione, e quindi la di- 
struzione delle parti ; ed è pur desse, 
che contenuta dentro giusti gradi pre- 
para i fili pel riempimento delle cavità, e 
ne promuove e ne compie la cicatrizza- 
zione. Nè una parte troncata senza in- 
fiammazione si rigenera ; nè tanti suoi 
prodigi sa operare la chirurgia se non 
risvegliando quando è debole , o fre 
nandù, se soverchia, 1' infiammazione 
delle parli. 

« Intanto che ]' infiammaùone aste- 
nica di Brown, curabile senza eccezio- 
ne col metodo eccitante giusta i dettami 
di questo riformatore, era ammessa qua- 
si generalmente, in Italia almeno ed in 
Germania, e condannava al metodo sti- 
molante qualunque infermo di tifo-en- 
cefalite , di augiaa , o di pneumobite 
maligna, e simili : intanto che 1' idea di 
astenico e la corrispondente indicazione 
curativa si applicavano pure b qualun- 
que cronica ilogoai di visceri, di glandule 
e di membrane, e si curavano la disseu- 
teria e la tisi, la lenta peritonite e la 
gota coll' etere, coll'oppio, coll' ammo- 
niaca, e col vin generoso, il genio di 
Giovanni Rasori preparava un inaspet- 
tato e gravissimo cambiamento alla pa- 
tologia ed alla terapeutica. Nell' epide- 
mia di febbri petecchiali che dominò in 
Genova nel 1 8oo, ebbe largo campo di 
riconoscere per via di confronti e di 
severa induzione i danni della comune 
medicatura. Ebbe occusioo di convin- 
cersi e di dimostrare, che coleste feb- 
bri, ad unta della malignità di cui erano 
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tinte, e ad onta della pi ostruzione del 
sistema nervoso e delle forze fisiologi- 
che, erano di tal diatesi, o di tal fondo 
che si aggravavano sotto il metodo di 
cura stimolante, nè mitigare e frenar 
si potevauo con altri rimedii, che con gli 
antiflogistici. Vide che le flugosi svi- 
luppanlisi nel corso di tali febbri , tut- 
toché giudicale maligne o asteniche dai 
medici brouniani, e ad onta dei nervosi 
fenomeni che le accompagnavano, pur 
non cedevano se non a quella cura an- 
tiflogistica, a cui cedoou le altre iuGusn- 
maziuni. Riconobbe e verificò la già so- 
spettata azione deprimente, antiflogisti- 
ca, o controstimolanle di rimedii molti, 
riputati sino allora di stimolante virtù . 
Proseguì poi in due cospicui ospedali 
di Milano, e nelle privala sua pi alice a 
curare le inGammazioni non solo acute, 
sino a quell' epoca giudicale maligne , 
ma croniche, ed antiche giudicale aste- 
niche per debolezza indiretta, comechi 
combinate fossero con grave decadi- 
mento della nutrizione e delle forze nu- 
trienti, a curarle, dissi, con rimedii an- 
tiflogistici e controstimolanti. E la con- 
fermata azione cuntrostimolante di molli 
rimedii, mostrando sanBte per luti' altro 
mezzo che lo stimolare ed il corroborare 
gran numero di malattie, aprì il campo 
a conoscere la flogistica diatesi di quelle 
molte, giudicate mal a proposito aste- 
niche, che per tal surta di mezzi gli riu- 
sciva di frenare o di vincere. 

« Ma non perciò che pubblicati 
Tolsero i risultameuti delle osservazioni 
delle cure istituite a Genova, e noli fos- 
sero i successi ottenuti a Milano, e quan- 
tunque le nuove massime fossero ripe- 
tuti esami di confronto adottate da mol- 
ti medici di Lombardia, ed a Parma 
principalmente applicate con successo 
alla cura delle malattie, non perciò, dis- 
si, si abbandonarono dalla moltitudine 
le idee brouuiane della debolezza indi* 
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retta e dell 1 astenica infiammazione. Tar- 
dò P azione controslimolante di mol- ! 
ti rimedii ad essere accolta ; non lo fu 
anzi da molti, e non lo è forse da alcu- j 
ni pur oggi, se non in fatto o nell’ ap- 
plicazione alla cura delle malattie , ri- 
gettata intanto con diversa maniera di 
sottigliezze e di cavilli ; e ciò che più 
importava , v 1 eran pur molli anche 
dottissimi clinici, che confessando P u- 
zione deprimente di alcune sostanze , 
pur ritenevano tenace P idea brouniu- 
na della flogosi nervosa nel senio di 
astenica, o curabile cogli stimoli. Le so- 
lenni e forti dichiarazioni di Sidenam e 
di De-Kaen contro la pretesa malignità 
di certe febbri, infiammazioni ed affe- 
zioni esantematiche, in quanto al do* 
verle curate con rimedii alessifarmaci 
od eccitanti ; i gravissimi danni prodot- 
ti, per confessione di questi pratici som- 
mi, da siffatto genere di cura, ed i van- 
taggi all’ opposto del metodo onliflogv- 
stico ; le flogistiche accensioni dei vi- 
sceri dalla più cronica gotta risvegliate, 
curate da Mnsgrave , e da lutti i pratici 
con quel salasso medesimo e quei pur- 
ganti, coi quali si curano le più recenti 
e genuine infiammazioni; le belle osser 
vazioni e riflessioni di Uunter sul peri- 
colo e sul danno del curare cogli stimo- 
li le inGammazioni maligne', il metodo 
antiflogistico raccomandato da Borsieri 
e da Stoll per le infiammazioni soprav- 
venute alla più manifesta delle pretese 
asteniche febbri, la lento-nervosa; le os- 
servazioni di Cera, di IVionhold e di 
Franky le opposizioni di Borelli airideo 
contraddittoria di astenica infiammazio- 
ne; quelle di Villa , di Socchi e di Ber- 
linghieri al trattamento brouniano del- 
la gotta, senza eccezione appoggiato al 
metodo eccitante, ed infine le profon- 
de vittoriose opposizioni dell’ illustre 
Con averi alla brouniana eziologia del- 
la pretesa astenica infiammazione, ero- 
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no o sconosciute o dimostrale. E ben 
sarebbe vantaggioso ai veri progredì 
dell' arte ed all* umanità, che esisteste 
e passasse nelle mani di tutti i mediti 
un succinto cronologico elenco di tutte 
le proposiziuni e dichiarazioni impor- 
tanti dei diversi scrittoti appoggiate a!- 
P osservazione , all’ esperienza ed alla 
induzione severa dei fatti ; e che vi si 
leggessero intatte e non segnate da ec- 
cezione alcuna , sinché con nuovi fatti , 
e in gran numero, o contestati da molli, 
non riuscisse ad alcuno di dimostrarne 
l’insussistenza. Che a siffatto codice non 
si avviserebbero di proporre eccezioni 
o modificazioni fuorché uomini consu- 
mali nell' esercizio dell’ arte, nell’osser- 
vazione illuminata da buona filosofìa, « 
capaci quindi di vedere quei folti anti- 
chi e quelle antiche proposizioni nelle 
relazioni diverse di un diverso linguag- 
gio; oè si vedrebbe invocata P osserva- 
zione e la medicina degli antichi da chi 
slmul lu conosce ; nè alcuno oserebbe 
proporre obbiezioni preoccupate già o 
confutate qualche secolo innanzi. 

a Da altro parte la differenza del 
linguaggio di che si servirono gli antichi 
nelle loro induzioni e nella espressimi 
delle massime dell’ osservazione desun- 
te, il metodo curativo necessariamente 
misto, che in molti casi dovettero ado- 
perare pel valore che in certe epoche 
principalmente si dava ai sintomi, e per 
la mancanza di quelle idee sulla diatesi 
e sul fondo delle malattie , che dovea 
esser frutto di più provetta filosofia ; 
P imperfetta cognizione della maniera di 
agire di farmachi molti, e ben anche di 
alcuni di quelli che utili si osservarono 
nelle così dette maligne infiammazioni , 
dovettero lasciar luogo a molte incer- 
tezze, e dar campo ad alcuni d' invo- 
care una parte di antiche osservazioni 
in appoggio dei principi*! di Brown. La 
idea di difetti di stimolo o di debolezza 
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patologica troppo era facile a confon- 
dersi con quella fisiologica debolezza , 
e troppo corrisponderà all’ effetto pri- 
mo di certe poteuze morbose. Il concet- 
to di spossatezza, od esaurimento delle 
forze vitali troppo combaciava eoo cer- 
te vicissitudini della vita in istato sano ; 
troppo si accordava con quell' abbatti- 
mento che nelle febbri, o nelle infiam- 
mazioni osserviamo , quando è preso 
profondamente dal metodo flogistico il 
sistema nervoso ; troppo veniva giusti- 
ficato dal facile passaggio di alcune in- 
fiammazioni in cancrena ; troppo dalla 
necessità in cui ci troviamo qualche vol- 
ta di sospendere la cura antiflogistica e 
deprimente di una parziale infiammazio- 
ne pel non reggere dell' universale a 
quelle depressioni e.l a quei mezzi con- 
troslimolanli , de' quali un' analisi ed 
osservazion più profonda hanno poi 
dimostrato che la parte afletta abbiso- 
gnerebbe. Troppo era pretendere che 
gli assiomi di Brorvn raccomandali dal- 
la più filosofica e severa connessione , 
comechè mancanti in alcune parti del 
l'appoggio dei fatti, rimanessero distrutti 
cosi presto nella mente di chi accolti gli 
avea.Le opposte osservazioni per quan- 
to dedotte da antica e da recente espe- 
rienza ; per quanta sostenute da una 
induzione da nuove scoperte assai più 
illuminata , non potevano cosi presto 
cancellare le impronte dell' opinione . 
Non bastava sostenere che la dialesi, il 
fondo , o il processo morboso viene da 
stimolo in nove decimi di que'casi nei 
quali astenico si teneva d» Brown , ossia 
curabile con metodo stimolante. Non 
bastava il dicharare che la flogosi , in 
qualunque circostanza si accenda , da 
qualunque apparato di aiotomi accom- 
pagnata, da qualunque esito seguita , è 
sempre un metodo di stimolo, ed esige 
sempre, per ciò che è essa stessa, me- 
todo antiflogistico. Era necessario dimo- 



1 N F 

strare, ravvicinando fatti che sembra- 
no disparatissimi, ed indagando lo spi- 
rito vero di pratiche induzioni per dif- 
ferenza di linguaggio disgiunte, era ne- 
cessario dimostrare, come la cagione 
immediata e l'essenza deH'infiatnmazione 
non possa essere e non sia realmente 
che una ed identica. Era necessario con- 
durre i patologi ed i pratici per una se- 
rie di riflessioni, di fatti, di eccezioni, 
dai fatti appuoto dedotte, a sentire e 
ad intendere, come nelle cause debili- 
tanti che abbiano occasionata un' in- 
fiammaiione , la debolezza stessa o la 
■ Ionia di una parte , che in qualun- 
que supposizione pi eperata avesse o di- 
sposta una parte a caricarsi soverchia- 
mente di umori, toglier Don possono , 
che 1' atto stesso dell' infiammazione sia 
un' operazione patologica indipendente , 
ed un metodo di stimolo. B' uopo era 
mostrare coi fatti alla mano, come co- 
testo metodo di stintolo può isolarsi in 
mezzo ad una anche patologica univer- 
sa! debolezza; come la debolezza fisio- 
logica sia tristo argomento a chiamara 
asteuica una flogosi ; come la cancrenosa 
degenerasione anche rapidissima, che 
ad una infiammazione succede, è un fatto 
posteriore e diverso che nulla argomenta 
ad eccezione del genio flogistico del 
metodo, sinché sussiste e non gli sot- 
tentra un tal esito . Egli è ciò eh' io 
tentai di fare, primo, per quanto u me 
consta, nel i8o5, nella seconda parte 
delle indicate mia ricerche sulla febbre 
americana. Egli è c : ò che con mollo 
maggior estensione, e dietro fatti ed in- 
duzioni ulteriori io tento di fare coll* 
attuali ricerche. Fa ora precipua parte 
dell' opera il dire per qual seguito di 
osservazioni e di ragionamenti io mi 
trovai costretto a dipartirmi dalle mas- 
sime brouniane, ed a proporre 1’ indi- 
cata eziologia della flogosi. 

« Furono in primo luogo le era- 
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niuhe infiammazioni, ed i metodi di cu- 
ra coi quali ti vincono o ti frenano, che 
mi rendettero sospetta la dottrina di 
Brown. Queite lente flogoti, quelle, a 
modo d' esempio, delle membrane arti- 
colari nella reumatalgia, degli occhi nel- 
la lenta ottalmite, delle glandolo in af- 
fezioni di diverta provenienza, dei te- 
sticoli nella cronica orchite, del polmo- 
ne uclla tisi, erano quasi tipi di astenica 
infiammazione pei brouniani ; si perché 
la lunghezza di siffatte malattie suppo- 
neva esaurimento di eccitabilità, sì per- 
chè in corpi deboli risvegliate, o da de- 
bolezza universale seguila nel lungo lo- 
ro corso. Ma questo cronico andamento 
qual diritto ci ài e credere diverso il me- 
todo d' infiammatone da ciò che è nella 
sua acutezza, se i prodotti o gli esili del- 
1’ udo e dell* altro metodo sono pure 
sempre i medesimi ; se i sintomi, salva 
la maggior parte o minor furzn a vio- 
lenza, son pure gli stessi? Non dipende 
egli il più delle volte, come riflette il ce- 
lebre Bichat, dal modo di organizzazio- 
ne, o dal tessuto di una parte, che l'in- 
fiammazione che vi si accende sia piut- 
tosto cronica che acuta, e la consumi o 
la disorganizzi piuttosto a lento che a 
rapido fuoco ? Qual differenza Ira 1’ o- 
stcotite, lentissima malattia, ed il rapido 
guasto che per infiammazione succede in 
visceri di molti vasi , di lassa tessitura , 
e di molta cellulare foruiti ? L' osteoi- 
le ha anche essa i suoi gradi di croni- 
co e di acuto, quantunque I' acutezza 
maggiore di queste affezioni si sten- 
da ad un tempo che corrisponde alle 
affezioni piu croniche di parti multi o 
di visceri. D’ altronde qual genere di 
rimedii fu egli riconosciuto utile, ed ado- 
perato da tutti i pratici in coti fatte 
croniche infiammazioni? I risolventi, gli 
aperitivi così detti, l'acuoito, il murialo 
di barite, gli antimoniali, dei quali oggi 
ù abbastanza cognito il valore, e prirr- 
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cipalmente i purganti ed i drastici, che 
erano rimedii deprimenti anche nel sen- 
so di Brown. Nè alcuna lenta orchite , 
nè alcuna cronica ottalmite fu mai più 
felicemente guarita che sotto 1* uso degli 
emetici e di drastici, nè 1* oppio ed il 
vino giovarono mai nella leuta medito 
o nella lisi ; nè troverete alcun pratico 
che in coleste flogosi croniche di glan- 
dule o di cute, non raccomandi un vitto 
temperatissimo, T astinenza dai liquori 
e dal vino, e 1* uso di bevande risolventi 
ed antiflogistiche. 

« Io rifletteva in secondo luogo , 
giusta ciò che sio da principio osservai, 
che il metodo naturale della concezione, 
e dell 1 ingrossamento dell'utero gravido, 
è un vero metodo flogistico, confermato 
dalle osteria zioni di Ruischio, di Her- 
vey, di Hunter e di Onofrio Scasso. 
Mi avvenne or dunque io epoche diver- 
se, mentre ponderava tutto ciò che ri- 
guarda il metodo dell'infiammazione ; mi 
avvenne, dissi, di assistere alla sezione 
di diverse donne morte a diversi perio- 
di di gravidanza ; alcune delle quali (ed 
una anche in questi ultimi tempi ) assai 
deboli a di tristissima costituzione, con- 
sunte ed ingracilite da privazioni e da 
patemi. Non poteva essere indifferente 
alle mie ricerche sulla natura della fio- 
goti, l'osservare il naturale metodo flo- 
gistico dell’utero presentare un turgore 
di parti il più vegeto, ed una vita sepa- 
rata quasi e distinta dall' abito e dalla 
meschina condizione delle altre parti 
del corpo. Io paragonava questo stato 
di cose a quell’ occhio che a' infiamma 
anche in un corpo debolissimo e caden- 
te, e che ad onta dell' universale de- 
pressione delle forze, e della trista ve- 
getazione del resto, presenta i fenomeni 
della flogosi più ardita, e richiede trat- 
tamento antiflogistico, cemechè non sem- 
pre abbastanza sopportato dall' univer- 
sale. Iu rammento ancora, uè mi uscirà 



mai dalla memoria , il caso di una mia 
servente, che mori di lentissima tabe 
caratterizzata da piccola febbre conti- 
nua, dimagramento progressivo, secchez- 
za di cute, senza sintonia alcuno di af- 
fezione polmonale ed afflitta solamente 
di quando in quando da Gite dolorose al- 
l'addamine, nel quale riscontravansi per 
l'esplorazione irregolari durezze. Quest» 
donna era cadavere qualche mese prima 
che in lei cessasse la vita, e difficilmen- 
te potrei immaginarmi corpo più este- 
nuato, più pallido, più mancante di vi- 
gore di quello. Dominava allora la dot- 
trina brouniana, e 1’ inferma era stata 
curata con mille rimedii della classe de- 
gli eccitanti, quantunque frammisti ad 
altri, che oggi sono riconosciuti di di- 
versa azione. Tutto si trovò nel cada- 
vere ridotto al maximum della estenua- 
zione, del pallore, della coincidenza : 
tranne il mesenterio cresciuto a mole 
straordinaria presentante nelle sue ade- 
sioni cogli intestini i coaliti, il rubore , 
finjezione della più viva inGammazione, 
al quale metodo partecipava tutto il pe- 
ritoneo rosseggiante pur esso coinè Io 
è nella inflammazion più recente. Osser- 
vammo nei passali anni in questa clini- 
ca di Bologna ( e le storie ne sono nel 
rlinico archivio registrate ) una donna 
morta di ascile, nella quale la debolez- 
za estrema delle forze e dei polsi ci ri- 
tenne dallo spingere tanto innanzi quan- 
to sarebbe stalo d* uopo il metodo an- 
tiflogistico. Tutta la superGcie dei vi- 
sceri del bssso ventre e del peritoneo, 
moslrossi nel cadavere vivamente rossa 
ed infiammata, come nelle acute inGsin- 
mazioni. Osservammo un altro caso di 
donna morta per tumore di omento 
Tutto il resto di quel cadavere era pal- 
lido e rilassato; ma 1’ omento, cresciu- 
to per flogistica vegetazione a strana 
mole, si distingueva da tutte le altre 
parli per le flogistiche adesioni , e le 
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membrane di patologica formazione ros- 
seggiati , injettate, cosi vivamente in- 
Gammate, che ne fummo tutti sorpresi. 
Il caso Analmente delfemottoico signor 
Giri, smunto affatto di sangue per cosi 
spaventevoli sbocchi e cosi replicati , 
pallido quindi qual cera, e ridotto a 
vita minima già da lungo tempo, e in cui 
però il polmone era vivamente inGa mura- 
to, sta in conferma di ciò che asserisco 
registrato uel I volume del Giornale 
della nuova dottrina medica italiana 
alla pag. 181. La flogosi adunque , si 
naturale che morbosa, ove si risvegli, è 
metodo indipendente dal maggiore o mi- 
uor rigore del sistema, e stabilisce un 
incremento di vegetazione Belle parti , 
ove si Gssa per quanto esser possa il 
deperimento delle altre. 

n Mi si presentavano»! terzo luo- 
go i casi non infrequenti di pleuriti riac- 
cese in infermi di debolissima costitu- 
zione, nei quali per curare il primo at- 
tacco era stato necessario trar tonto 
sangue, che quasi si temeva che non 
reggessero al metodo Imperiosamente 
comandato dalla malatti». Eppure an- 
che il nuovo attacco flogistico, non più 
lieve perciò che tante evacuazioni fos- 
sero state già fotte , rendette necessa- 
rie nuove depleziooi , e medicine sem- 
pre antiflogistiche per esser rattenu- 
to dallo intaccare I’ organizzazione del 
viscere. Nè qui posso astenermi dal 
rammentare il caso in altra opera da 
tue riferito di quella puerpera, la quale, 
dopo aver perduto, sotto parto labo- 
rioso, immensa quantità di sangue, si 
che ridotta era a minaccioso pallore e 
decadimento di forze, attaccata per colpo 
d’ aria da punta di petto o da pleurite, 
sostenne il corso di Gerissima inGamona- 
zione, minacciò mine di lult'altro conio 
che di patologica debolezza ; e non po- 
tè esser salva se non per mezzo di 
replicali salassi. Ed ua fatto analoga 
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osservai in un glutine mio concittadino «cere per occidentali sopraggiunte ca- 
ri' ««sai infelice costituzione , il quale , gioni «ia colto, giacché anche in quelli 
dopo avere per emateinesi, e per mele- casi l' infiammaiione «i è vista procede- 
rla cacciate in due giorni ben tedici re a! aulito, ed esiger metodo antiflogi- 
libbre di sangue, attaccato da infiamma- stico ed anche nuove sottraaioni di san- 
zione al fegato presentò polsi tali che gue per esser vinta. E quando è adun- 
costrinsero al salasso, e ti dovette più que che l’ infiammBtioue è astenica? 
di una volta ripeterlo , e fu mestieri far Quand' è che le diatesi del sistema io- 
uso largo di bevande tamarindate ed fluisce a renderla tale ? Quand' è che 
antiflogistiche per frenare e condurre richiede applicazione di rimedii stimo- 
a buon esito la malattia. La considera- lauti ? Queste considerazioni e questi 
zione d' altronde delle infiammazioni , fatti, che mi dimostravano sino all' evi- 
che succedono, anche in corpi debo- denza, come l'infiammazione sia un ma- 
lissimi, alle ferite, alle operazioni chi- todo indipendente dallo stato dell' uni- 
rnrgiche, alle cadute ; e la necessitò in versale, ed abbia solo in si stesso la 
cui si è di frenarle con metodo depri- ragione di quell’ eccesso di stimolo che 
mente, è una prova non impugnabile la costituisce, mi guidano a considerare 
del carattere e del fondo sempre uno in quarto luogo , ed a spiegare felicc- 
dell' infiammazione, e dell' indipenden- mente l' importantissimo fatto del gene- 
za di questo metodo si dalla preceden- rarsi talora la più forte, la più flogistica 
te, come dalla contemporanea debolezza infiammazione di parotide, a modo di 
dell' universale. esempio, anche in mezzo a quella gra- 

» Il metodo infiammaiione può adun- ve ipostenia, che presenta i caratteri, 
qne accendersi per meccaniche ester- ed ha il nome di febbre lento nervosa 
ne cause in una parte, anche trovandosi di Huxham. 

I' universale in condizioni assai lontane -rUf prime riflessioni su questo 
da eccesso di stimolo, e non per «previo fatto patologico, e snl metodo di cura 
I’ infiammazione, grave o lieve che sia , adoperato felicemente dai pratici anli- 
presenta una natura diversa dalla co- chi, io le faceva nello spedale di Parma, 
mone, nè si può con altri rimedii cara- ed in quei tempi nei quali la febbre 
re che con gli antiflogistici. Un occhio nervosa era ancora a' miei occhi ano 
che s'infiammi per colpo esterno in malattia ipostenia ; e ben difficile era 
persona anche debolissima, in tale che allora ad inteodersi la formazione d' in- 
novisi al disotto del medio grado di sti- fiammazione così decisa in mezzo a tan- 
molo, i pur sempre un occhio infiam ta ipostenia , ed il vantaggio anzi la ne- 
malo che non soffre il calore, che non cessiti di curarle con metodo àntiflogi- 
vuole applicazione di rimedii stimolanti, stico : ben doveva io esser condotto da 
ma dimanda , per mitigarli e guarire , questo fatto a conchiudere, che l’ in- 
acqua fredda, collirii di posca, sangui- fiammazione sa generarsi e conservarsi 
s«ghe, e salassi non rare volte. Neppure iperstenica anche in mezzo alla depres- 
una perdita di sangue per ampia ferita, sione universale delle forze. Lumi ulte- 
nd altra accidentale rottura di vasi, per- riori dedotti da osservazioni più estese 
dita si grave che pose in periglio la vi- e da maggior numero di dissezioni en- 
tri ; nrppur tanto dispendio del miglior daTeriche, passi più inoltrati verso la 
degli stimoli imprime natura astenica nuova dottrina medica italiana, mi per- 
nii una infiammazione, onde alcun vi- suascro in seguito che la febbre nervosa, 
Dii, d'.4gric. ì ta* J a 5 
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quando è veramente continuo febbre, è 
tempre ano flogistica affezione, rnrissi- 
mi stimando io essere i casi, ne' quali 
una grave diatesi di controstimolo, sen- 
za febbre e senza accensione alcuna ci 
si presenti sotto 1' aspetto della lenta- 
nervose. Pure anche nelle nervose feb- 
bri, nelle petecchiali, in molti tifi, ossia 
perchè ( come ho fatto osservare par- 
lando appositamente di queste malattie) 
il cupo processo flogistico prenda parte 
del sistema nervoso influente immediato- 
mente sai movimenti del cuore, per cui 
diventa pericoloso l'agire maggiormen- 
te colle deplezioni , come si agirebbe 
in una pleurite ; o perchè la diatesi sia 
poca , come lo è in molti casi di pe- 
tecchiali appunto, ed altre simili malat- 
tie a periodo necessario , fatto è che 
gl' infermi non sopportano le ardile de- 
plezioni, e bisogna nel curare tali ma 
lallie, serbar modo e dar tempo , come 
saggiamente si esprimeva l’ illustre Ro- 
sari. Gli antichi furono condotti dal 
fatto alle medesime cautele nella cura 
delle febbri nervose e maligne , rosi 
allora chiamate ; e quantunque i migliori 
di essi ed i più classici si attenessero a 
rimedi! per la maggior parte antiflogi- 
stici, e riprovassero come pernicioso il 
metodo riscaldante, pure rispettavano il 
salasso ; ed istituitolo appena nna o due 
volle nel principio della malattia, si per- 
mettevano solo di procurare colle san- 
guisughe ulteriori deplezioni, quando a 
malattia inoltrata qualche grave sintoma 
lo esigesse. Ma in mezzo a questo stato 
di cose, che facevano essi se si accen- 
deva nna parolide ? Se sviluppava»! in 
questi corpi glandolasi, nelle tonsille, o 
altrove una densa infiammazione ? Ri- 
correvano senza esitare al salasso, e 
ad ogni maniera di dcp'czioni a di mez- 
zi antiflogistici ; e questa condotta, co- 
mandata dall’ esperienza e giustificala 
dall’esito, ben dimostrava essere antico, 
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quanto lo è la medica osservazione , H 
concetto petologico, che 1' infiammazio- 
ne, in qualunque circostanze ti accenda, 
costituisce un processo tempre di genio 
identico, e tempre tele da non poterai 
vincere se non col metodo antiflogi- 
stico. 

« Quante volte io leggo il tratteti» 
dell' immortale Borsieri sulle febbre 
lento-nervosa di ffuxham, e medito le 
seguenti parole del §. 85 : « neque san- 
» guinis tnistionem, neque purgatiunem 
» hic morbus per se postulai ... et ubi 
w plethors adsit, et vitae vire» non om- 
a nino deficiant, et corporis habitus, Be- 
ll tas, anni tempio, et pultuuro magnitu- 
» do consentiaut, incidi vena poterò, 

•• sed id ineunte solum morbo ( notate 
» bene) et parca mano fiat. Nam saepe 
» altera sanguino misiio. aut poto aul- 
ii plior prima, vires dejicit etc. » Quan- 
te volte confronto con quetto il §. 5o8 
dove parlando dell'insorta parolide cosi 
si esprime: « Si anodyot et emollien- 
ti tia nihil proficiant, tumorqoe minia 
» increscat et vehementer doleat , et 
’i inolio mago ti etiam rnheat , sangni- 
ii nis i I li co initutur (e notate bene cha 
» I’ epoca della malattia è molto avari- 
li rata , e che l’ insorta parolide fa ec- 
i> cezinne all' ineunte solum morbo in - 
ii cidi vena poteri t del paragrafo so- 
li praccilatn); nec plethorae signa hic 
ii requirunlur ad sanguinò missianem 
ii quemadmodum Galeno necessaria vi- 
ti sa sunt, sed sufficit partis affectae ma- 
li gna tensio, irritatio, et spasmus. Ne- 
ll que sanguinò missionem prnhihent 
|| pulsuum parvità», aut imbecillita»; nani 
ii saepe post paucas sanguinò nnciaz 
» emissas pulsili atlollitur, elevatur, et 
» validius micat. Vires quippe opprea- 
i> sae lune potiti» quam exnlntae et de- 
li fidente» videntur. « Quando io leggo 
confermata dal migliore possibile suc- 
cesso aaa tal pratica dietro le testimo- 
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■danze da Bui sieri itesso citate di pra- di ima medesime malattia , ti concede - 
lici consumati, Tulliano, Riverio , Tra- rebbe beoti, giusta i dettami di Brown , 
versori. Lancisi , Paioli, A% toguidi, io e dietro certe vicissitudini deli' eccita- 
rono costretto a ripetere a me stesso mento, che una malattia prodotta e uiau- 
ijuesla dimanda che tutto per me ria- teuula in piincipio da eccesso di sliino- 
chiude Io spirito dell' odierna dottrina lo potesse per esaurimento cambialti in 
sul tifo , e tutte dissipa le larve della astenica ; ma nessuno accorderebbe, ne 
nervosa e astenica Qugoti, L’io Gamma- il pretenderebbe Brown istesso, che 
dune non sarà adunque colabile col sa- uua malattia astenica in uligine , e tale 
lasso, nou saia adunque malattia di sti- per quasi luterò il tuo corso, diveniste 
■nolo eccedente se nou quando i esler poi iperstenica veito la fine, e generat- 
ila, o per tituasiooe e struttura di parti se processi di stimolo eccessivo, e cura- 
du manifesti caratteri dichiarata? Saia bili col salasso. La paroiide che si svi- 
«lessa un'opposta affexiune, uoa malat- luppa nel fine di uua febbre nervosa 
tia astenica curabile cogli stimoli quan- duvrebba estere astenica, se alcuna in- 
do occupa tali luoghi, il cervello, per Gammasione potè esserlo o supporti tale 
esempio, o nervi cospicui, o lo spinale giammai ; e la cura antifiogislicu di una 
midollo, che i suoi fenomeni malamente tal malattia comaudata da tanti succes- 
si manifestino ? E egli ragionevole il si, e da si generale esperienza, diiuutlra- 
pentare , ì egli possibile che un prò rebbe sempre l’ iutustitleosa dell' aste- 
cesso morboso cambi natura pel solo idea infiammazione, 
cambiar di sede , pel solo cambiar di « A quei medici, ehe per l' analisi 
fenomeni dalla parte affetta dipenden- che a suo luogo intraprenderemo dalla 
ti, e di curabile eh* etto è col salasso febbre continua e del tifo, dietro ot- 
uve una parutide acceuda , sia curabile servaxioni mille, ed osservatami unato- 
coll' etere e col muschio quando iovade ruico • patologiche , avranno campo di 
i nevrilemi o interna ooaptaua purnàoni convincersi che la febbre continua si 
di sistema nervoso? Mal ferma piuttosto attiene sempre ad un metodo flogistico, 
vuoiti dichiarare a buon dritto quella e che il tifo altro non à che un metodo 
patologia, che diverse nature nella in simile più o meno profondo o diffuso 
fiammozione supponendo , non solo di- oelle meningi o nel sistema nervoso ; a 
versi infermi d 1 infiammazione a contra- essi, dissi, nulla sarà s> facile ad inten- 
»io metodo sottopone, solo che i feoo- dere, come l'accensione di una paroti- 
sneni, I’ aspetto, i luoghi attaccati aieno de curabile col salasso in una febbre 
differenti, ma in una malattia medesima nervosa, curabile essa pure cun metodo 
è costretta a confessare i tuoi torti, ri antiflogistico, qualunque freno o misura 
correndo al salasso senza ecceaione tosto v’ imponessero le circostanze. Ma per 
che una paroiide si accende, dopo aver coloro che tengono asteniche eiuinente- 
curato la medesima affezione, quando mente le febbri nervose ; per quelli che 
ere interna e meno visibile, con metodo ammettono con Brown I iofiemmazio- 
stimolante. E quando pure ( per una ne astenira; ed astenica sopra tutte e 
supposizione a cui tanti fatti si oppon- curabile cogli stimoli tengono quella io- 
gono) concedere ti volesse per un istan- Gemmazione, che io mezzo ad una dia- 
te la pretesa trasmutaziune della diate- tesi tanto astenica si sviluppa, il fatto 
si, si che curabili fossero con metodo | della paroiide non ammette spiegatto- 
«’pposto t primi e gli ultimi sette giorni ne. O vorranno eglino concedere che la 
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febbre Ionio- nervosa è una malattia non 
solamente flogistica, ma flogistica nel 
senso brouniano di sleoica, cioè cura- 
bile con metodo deprimente , e porte- 
ranno il colpo più grave alla dottrina di 
Brown, e contraddiranno alla propria 
maniera di medicare, ed alle massime 
di quanti sono ignari, o non persuasi 
delle verità nelle quali si fonda la nuova 
dottrina medica italiana ; o riterranno 
astenica la febbre nervosa, e saranno 
costretti a confessare che 1* infiamma- 
zione della parotide presenta una ma- 
lattia di genio contrario alla diatesi del- 
1’ universale, eh' è quanto dire, che la 
inflammaiione è sempre un metodo di 
stimolo, qualunque sia il fondo, nel qua- 
le si accenda. Io non penso già che al- 
cun medico di buona fede voglia oggi 
dispreizare le osservazioni di tanti anti- 
chi pratici; supporre incurabile con altro 
metodo che I' antiflogistico la parotide 
che si sviluppa nel corso di un tifo; so- 
stenere un assunto contrario alla comu- 
ne esperienza e sottomettere i fatti alla 
teoria. Nel maggiore entusiasmo della 
dottrina brouniana pur troppo si erano 
dimenticate le buone osservazioni ; le 
parotidi e le infiammazioni di decubito, 
cosi dette, che l'abuso degli stimoli 
rendea tanto più frequenti di quello 
che oggi lo siano, erano curate spesso 
pur troppo col più tristo successo, con 
metodo eccitante. Ma questo vantaggio 
si è oggi ottenuto, che le infiammazioni 
almeno esterne, manifeste , da comuni 
sintomi accompagnate, comechè svilup- 
patesi nel corso di malattia supposta 
oslenica, come la nervosa ed il tifo, pur 
si curano da tutti con metodo, se non 
coraggiosamente antiflogisIHo , almeno 
non eccitante. Rimane adunque che i 
sostenitori della flogusi sleuica spighi- 
no come avvenir possa , che una "m- 
fiammazione non sia astenica quando si 
sviluppa da una diatesi tanto astenica 
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come suppongono quella della lenlo- 
nervosa. E siccome difficile io stimo lo 
sciogliere un tal quesito, a cui non fu 
data risposta alcuna , per quanto io la 
provocassi solennemente sin dal 1 8 o 5 
nella nota 28, alle mie ricerche sulla 
febbre americana, cosi rimarrà fermo, 
anche nelle meno fondate supposizioni, 
che l' infiammazione consei va carattere 
identico, curabile sempre , e solamente 
curabile cogli anliflugistici , qualunque 
siano le circostanze e qualunque lo sta- 
lo delle forze universali. 

11 Analoghe a queste, e tali da con- 
fermarmi nel concetto patologico della 
infiammazione sempre identica, fui ano 
le conseguenze che io trovava in quinto 
luogo da ciò che lauti pratici scrissero 
intorno alle complicazioni morbose. Fu 
bensì rigettata da Brown qualunque 
idea di morbosa complicazione nelle di- 
namiche malattie, perchè nelle malattie 
dell'eccitamenlo, dipendendo, a suo av- 
viso, qualunque parziale affezione dal 
lotte, ed essendo anzi qualunque malat- 
tia diatesica da una parte non altro mai 
ohe ima emanazione stella diatesi uni- 
versale, doveva necessariameute essere 
identico non solamente il genio, ma il 
grado di qualunque parziale affezione 
con quello della diatesi iu cui truiavesi 
il lutto ; ed era poi assurdo il pensare 
che dne diatesi opposte potessero coesi- 
stete. Io pure porto opinione, che, trat- 
tandosi di malattie veramente univer- 
sali nel rigore della parola , tali cioè 
che la morbosa affezione dell' eccita- 
mento sia egualmente diffusa in tutti i 
sintomi, io tutti gli organi, in tutte le 
parti, coesister non possono due affe- 
zioni contrarie, tanta parte elidere do- 
vendosi dell' una, ad esempio dell' ec- 
cesso di stimolo, quanto è il grado del- 
l' insorta contraria affezione ; e dovendo 
icosi rimanere una sola affezione equi- 
valente 'all' eccesso di quella che stipe- 
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I • riore rimase. Ma è egli ben vero, che 

j I* universale domini così qualunque par- 
siale affezione dell'eccitamento, che non 
accada mai sovente, essere le palliali 
afl'ezioni influenti sul tutto, e dipendere 
dalla loro diffusione P alterazione del- 
r uoi versale? Non vediamo noi in gran 
nomerò di casi essere P universale ecci- 
tamento al grado normale, od anche al 
disotto del medio, ed intanto attaccata 
localmente una parte ( per una ferita, a 
modo d* esempio, per una lacerazione, 
per una dimensione) infiammarsi; e quin- 
di diffondersi il morboso eccitamento 
nell' universale ; e generarsi la febbre, 
e la malattia anche parziale frenarsi per 
mezzo di rimedii antiflogistici universal- 
mente applicati ; lo che caratterizza le 
malattie dell' eccitamento ? Ora quante 
volte non avviene, che poco o nulla si 
risenta il sistema dello stimolo in una 
parte accresciuto, quantunque sia questo 
tuttora entro i limili di una dinamica 
malattia, e sia tuttora frenabile pel soc- 
corso di universali rimedii antiflogistici? 
Quante volte non accade che nelP uni- 
versale già si tolse per questi mezzi quel 
qualunque eccesso di stimolo che in esso 
dulia parte infiammata si propagò, ed il 
metodo antiflogistico, che per curar que- 
sta è tuttor necessario, non è sostenuto 
impunemente, e senza donno da alcuni 
visceri e dal sistema nervoso ? Questi 
fatti, ai quali si appoggiarono le mie idee 
della diffusione del morboso eccitamen- 
to, e de' parziali metodi morbosi , nei 
quali prevale P eccesso dello stimolo 
aoche nelle diatesiche malattie ; questi 
falli, dissi, non possono già giustificare 
r assurda idea della complicazione di 
due universali affezioni, dogli antichi 
patologi accarezzata, e riprodotta in cer- 
ta maniera, in questi ultimi tempi , da 
un illustre italiano nell' ipotesi della ne- 
vroslenia. Ciò che si produce, o si dif- 
fonde nel tulio, eccesso di stimolo o 
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difetto che sia, si contempera necessa- 
riamente con ciò che di contrario si « 
esisteva, e ne risulta un' universale af- 
fezione di un solo colore, elisa soltanto 
tanta parte di quella che preesisteva , 
quanta corrisponde al grado della con- 
traria che vi si aggiunse , o viceversa . 
Ma i fatti sopra mentovati provano be- 
ne , che può il grado di morboso ec- 
citamento o di stimolo, essere talora di 
gran lunga maggiore in una data perle, 
di quello che sia nell' universale; e po- 
tersi dare il caso, in cui si mantenga per 
tenace metodo flogistico eccessivo Io sti- 
molo in alcun punto, quantunque il si- 
stema si trovi in contrarie condizioni. 

« A simili fatti, i quali non pote- 
vano assoggettarsi ad analisi anterior- 
mente alla dottrina dell' eccitamento e 
della diatesi ; a simili fulti, crcd' io che 
si appoggiasse P idea delle complicazio- 
ni morbose, favorite dalla dotti ina delle 
acrimonie e delle diverse discrasie umo- 
rali. Troveransi in certi libri di pratici, 
d'altronde illustri, accusata questa com- 
plicazione di opposte affezioui , come 
ostacolo alla cura, o come titolo dì giu- 
stificazione per una cura contraddittoria. 
Leggerai come, io mezzo a nervose af- 
fezioni che richiedevano Puso degli ec- 
citanti, e sembravan mitigarsi per essi, 
si dorelle ricorrere bì salassi per com- 
plicata diatesi infiammatoria ; come nel 
corso di putride e maligne febbri così 
dette, nelle quali P abbattimento delle 
forze avrebbe vietato il salasso, vi si do- 
vette però, benché con ripugnanza, ri- 
correre per infiammazione di alcun vi- 
scere complicatesi colla malattia. Si rin- 
verrà nello stesso illustre Borsieri pro- 
posto il metodo di cura corroborante , 
rigettate P evacuazioni, e soprattutto la 
deplezioni sanguigne io diverse malattie 
o putride o nervose o scorbutiche, col- 
P avvertimento però, ad ogni passo ri- 
petuto , doversi talora eccepire alla 
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regola, quando la complicazione di flogi- 
stica diateli, o di qualche infiammazione 
costringa a frenar l' impeto della circo- 
lazione . Percorrendo nella nosografia 
filosofica del celebre Pinci , I' articolo 
■ elativo alla complicazione della febbie 
infiammatoria con la putrida, ci convin- 
ceremu, che tante incoerenae d' eziolo- 
gia , e contraddizioni di metodo furono 
in tutti i tempi una necessaria conse- 
guenza di ciò, che l' infiammazione an- 
che maritata a malattie credute di genio 
tanto ad essa contrario, ba sempre del 
tato la legge, ed ha sempre costretto i 
pratici sperimentati e curarla , perche 
zion portasse rovine , colle sanguigne 
deplezioni e col meludu antiflogistico. 
Queste Complicazioni d' infiammatorio u 
di putrido , di flogistico e di nervoso 
( delle quali non è ancora ben monda 
la patologia particolare di tutti i medi- 
ci ), esprimevano lo sforzo dei patologi 
antichi per conciliare due cose ; 1' una 
dai fatti e dall' esperienza dettata , la 
necessità cioè di diminuire lo stimolo 
in qualunque infiammazione j l'altra, in 
inulti casi almeno supposta , che certi 
sintomi o certe larve morbose indicas- 
sero uno stato diametralmente centra 
rio al flogistico, ed esigessero contrario 
trattamento. Migliori idee intorno a co- 
testa malignità hanno liberato > pratici 
avveduti dal peso e dall' angustia di 
tante complicazioni e contraddizioni . 
blu in mezzo a queste si dovette però 
sempre alla infiammazione obbedite, ri- 
correndo al salasso qualunque fosse il 
connubio di opposta malattia in che si 
trovasse. Lo che dimostra se non altro 
( a conferma della massima da me so 
stenuta, e dai fatti appunto in tulli i 
tempi osservati dedotta ) che pratico 
alcuao non potè mai separare dall' in- 
fiammazione l'idea di un eccetto di sti- 
inolo. » 

Il fin qui esposto ( continua ora il 
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Dizionario compendiato delle scienze 
mediche da cui fu tratto il presente ar- 
ticolo) basta u dare un saggio delle idee 
e dei pensamenti del professore Tom- 
musini intorno all* infiammazione ; chi 
amasse conoscere più alla distesa i suoi 
lavori tu tal proposito, ricorra alla sua 
opera intitolala , Della infiammazio- 
ne , • della /ebbre continua, volumi tre 
in ottavo dì circa a5o pagine per cia- 
scuno, stampati in Bologna l'anno iSsj. 

Esiti della infiammazione. 

Può la inGammazionc (si conti' 
nua Del sopraccitato Dizionario ) teimi- 
uare mediante la delitescenza o scom- 
parsa subitanea, con la risoluzione o di- 
minuzione progressiva , e per mezzo 
della cangrena o morte. Allorquando 
non si verifica oinna di queste tre (or- 
me di finimento, la infiammazione de- 
tei mina la emorragia, la suppurazione , 
il rammollimento, oppure apporta 17»- 
duramento, la degenerazione, o, da ulti- 
mo, la idropisia. 

Costituisce la delitescenza il ter- 
mine più favorevole essendo il piò bre- 
ve, purché però sia compiuta , o sia 
quando la infiammazione una si fa ve- 
dere poco dopo sopra di qualche altro 
organo, a causa di una legge la più os- 
servabile fra quelle dell* organismo ani- 
male, al riaultamento della quale si ac- 
cordò il nome improprio di metastasi , 
mentre pure non si può sapere, sa sia sol- 
tanto la stessa infiammazione che cambia 
di fede. Ecco a che cosa riducasi presso 
a poco quanto si disse della delitescenaa, 
la quale per altro ti merita di essere 
meglio studiata, tanto all'oggetto di pre- 
venirla, come eaiaudio per determinar- 
la io alcune circostanze. Le cause con- 
sueta della delitescenza sono lo stimolo 
accidentale o provocato imprudente- 
mente, od in forma subitanea sopra di 
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un organo più irritabile di quello che è 
infiammato ; 1' uro prematuro dei nar- 
cotici , degli astringenti , od anche sol- 
tanto dei refrigeranti, applicali lopra 
l'organo infiammato, un salasso abbon- 
dantissimo, I' applicatone di motte san- 
guisughe io vicinanza dell' organo fio- 
gosato. Che se una sola di tali cause ba- 
sta per cagionare la delitesceoia , per 
produrre ta metastasi, erri d' ordinario 
bisogoo del loro complesso. In conse- 
guenza il modo di ottenere quella senza 
di questa, ( allorquando teinesi , che la 
seconda si verifichi sopra di un organo 
importante) consisterà nell’ evitare eoo 
diligenza qualunque stimolo dei visceri 
che si teme di vedere infestati, nel tem- 
po stesso che si combatte con riserba- 
tezza lo stato morboso della parte in- 
fiammata. Se, per l'opposto, risiedendo 
la infiammazione in un organo impor- 
tante, se ne desidera non solo la de- 
litescenza, ma inoltre la metastasi, fa di 
mestieri dopo avere vigorosamente at- 
taccata la infiammazione di quest' or- 
gano di cui ai desidera la liberazione, 
stimolare con forza un tessuto privo 
d'importanza all'oggetto d' infiammar- 
lo; metodo assai potente che riesce a 
bene spesse volte nelle infiammazioni 
croniche, me suscettibile di ritornare a 
discapito del malato, ridestando o esa- 
cerbando la infiammazione che vuoisi 
estinguere affatto. 

Non possedè la delilesceuza dei 
segni atti a farnela prevedere, nè la 
si può riconoscere che quando di già 
avvenne, ossia Dello cessare istantaneo 
di qualunque segno d* irritazione nel- 
F organo , il quale ricupera il libero 
esercizio delle proprie funzioni. Vi vuole 
poi molto perchè il cessare subitaneo 
del dolore diventi sempre l’ indizio di 
questo modo di finimento , dappoiché 
può esso annunciare il passaggio alla 
cengrena od anche la risoluzione, ma il 
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■ itorno prolungalo delle funzioni del- 
1' organo non lascia sopra di ciò verun 
dnhbio. Già si comprende che non v' è 
argomento di dubitare allorquando trat- 
asi di una infiammazione esterna. 

La delitescenza non può succedere 
che nel primo periodo della infiam- 
mazione, ossia quando sia poco inten- 
sa ; non la si deve temere che fin al 
momento io cui la infiammazione giunte 
al massimo grado, nè è prudente ten- 
tarla con i derivativi se non quando 
questa sia notevolmente diminoita; ove 
la infiammazione si trovi nel sno prin- 
cipio, non devesi cimentarsi a provo- 
carne la delitescenza che mediante gli 
antiflogistici diretti. 

Dopo la delitescenza priva di me- 
tastasi forma la ritaltitione il modo di 
finire il più favorevole della infiamma- 
zione , quello che è meno soggetto nd 
apportare conseguenze funeste, sebbene 
non ponga affatto al sicuro dalle recidi- 
ve, dalle ricadute, e neppure dalla mela» 
-tasi. Accade questa tanto nel primo che 
ne) secondo periodo della infiammazio- 
ne, ossia quando questa incomincia, e 
qualora se ne sta nel maggior suo api- 
ce di gravezza, ma però roen sovente 
io siffatto ultimo caso. Più ebbe a du- 
rare la infiammazione, meno sarà da 
sperarne la risoluzione . Il diminuire 
progressivo del dolore prima, te acca- 
da, poi del calore, della rossezza, ed in 
fine del tumore quaudo esiste ; il ritor- 
no in proporzione progressiva della fun- 
zione al suo stato anteriore , sono i se- 
gni della risoluzione zpontanea , o pro- 
vocata dall’ arte. Nell’ tino e nell’ altro 
caso, ma in itpezieltà nel primo, i sin- 
tomi simpatici si acchetano tanto prima, 
quanto nel tempo in cui vednnsi scema- 
re i sintomi locali, ma sarebbe cosa pe- 
ricolosa il credere che la risoluxione sia 
compiuta allorquando cessarono la feb- 
bre ed il dolore; acciocché si perfezioni 
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il ristabilimento <lell' organo, fu ili me- 
stieri non solo che le funzioni sieno ri- 
tornate visibilmente le stesse, ma inoltre 
che l' individuo riprenda le sne forze, 
e la propria nutrizione consuete. Vo- 
lendo ottenere la risolozione di una in- 
fiammazione non havvi metodo migliore 
di spiegare tutta la energia della cura 
antiflogistica diretta, eccettuati i casi 
che verranno qui appresto indicati. 

Trovasi la risoluzione accompa- 
gnata ( e talvolta sembra estere prece- 
duta ) da alcune evacuazioni, da certe 
eruzioni , in una parola da diverti fe- 
nomeni detti critici ; quali sono parec- 
chie emorragie, alcuni flussi di sudore , 
di orina con isvariati sedimenti, di mu- 
co, di saliva, di lagrime, di spuli forniti 
di un aspetto speciale , di scarichi al- 
vini abbondanti, o tali quali si osserva- 
no in istato di sanità , da flemmasie lo- 
cali e parziali della pelle, del tessuto cel- 
lulare, e delle gianduia Furono questi 
fenomeni considerati come cause della 
gnarigione, mentre oggidì non costitui- 
scono più pel maggior numero dei pra- 
tici che altrettanti effetti ; ma invece 
devonsi riguardare soltanto, quali segni 
indicanti che si effettua o sta per verifi- 
carsi il ricomponimento dell' organo nel 
suo stato anteriore. Si asserì doversi te- 
mere di scompigliarli, di attraversarli, o 
di opporsi alla loro scomparsa. Non si 
fa però nulla di tutto questo allorquan- 
do si cura la infiammazione giusta la sua 
intensità, la propria sede, I* antichità di 
essa ed il suo tipo ; regolandosi in que- 
sta guisa, si favorisce anzi lo sviloppo 
di questi fenomeni detti critici, e se pu- 
re non succedono poco importa, lad- 
dove 1' organo ritornò al suo stato nor- 
male. Attendendo colesti fenomeni nel- 
1’ aspettazione, o piuttosto nella inazio- 
ne, torna lo stesso che operare diretta- 
mente , acciocché essi sopraggiungano 
assai tardi, di raro, e solo nel caso in 
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cui la malattia non arrivi al sommo 
di sua gravezza , diventa lo stesso che 
non volere ingegnarsi di guarire il ma- 
le, con la speranza di godere la sod- 
disfazione di vederlo a risanarsi da sé 
medesimo. 

E la cangrcna l'esito più temibile 
della infiammazione, dappoiché costitui- 
sce la morte di una parte, o della totalità 
dell' organo che n'è ia sede. Ora forma 
essuil risulta mento di certa infiammazio- 
ne violenta che eseurisce la vitalità del- 
l'organo, spezzando eziandio i suoi legaini 
col rimanente del corpo ; ora di alcuna 
infiammazione, la quale senza essere mol- 
to gnglierda, lo é per altro molto rela- 
tivamente al resto dell' organismo ani- 
male, Iucche particolarmente accade ne- 
gl'individui, i cui nervi sono assai irrita- 
bili, e poco i loro vasi. Nasce talvolta 
la cangrena quasi subito dopo la com- 
parsa della infiammazione , e sembra 
allora manifestarsi , senza essere sta- 
to preceduta da questa. È più spesso 
la infiammazione assai dolorosa, o per Io 
meno cagiona molti sintomi simpatici , 
in icpezieltà la prostrazione , o le con- 
vulsioni, e perviene al più atto grado 
d' intensità prima che succeda la csn- 
grenn. Dimostrano essere nata la can- 
grena il cessare subitaneo del dolore , 
I' abbattimento, la scomparsa di tutti i 
sintomi locali, lo stupore , o certo mi- 
glioramento ingannevole, ed essa viene 
poi caratterizzata ( allorquando I' orga- 
no é esterno ) precisamente dalla man- 
canza non solo di ogni fenomeno della in- 
fiammazione, ma inoltre di tutti quelli del- 
la vita. La parte risulta fredda, pallida, 
appesita, molliccia ed insensibile; vi si 
sviluppano poco a poco i fenomeni del- 
lo putrefazione ; e se 1' organo sarà im- 
portante, ne avverrà per raso ben pre- 
sto la morte ; ore questa non soprag- 
giunga si forma attorno della parte can- 
greuata un' altra infiammazione, che ua 
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{rincora il distacco mediante li suppu- 
rizìune, con la soluzione di conlinuilà 
spontanea. Qualunque organo cangrena- 
to io cui non si possa effettuare siffatta 
separazione senza che la infiammazione 
( indispensabile acciocché essa accada ) 
non rinnovi la malattia produttrice della 
caugreua, o per lo meno seoza che non 
sia di nuovo minacciata la vita del pa- 
ziente, tarda poco a far perire 1' am- 
malato. 

V olendo prevenire la cangrena, uo- 
po è adunque combattere la infiamtna- 
ziuoe direttamente, ma in ispezieltà con 
rimedii locali, essendo importante il non 
infiacchire di troppo 1' organismo in ge- 
nerale, nè accrescere la suscettihilità 
nervoso. Non si dovranno adoperare i 
tonici che sopra 1' organo in cui tro- 
vandosi estinta la infiammazione, od es- 
sendo assolutamente io prociulu di man- 
carvi, vi succede invece sua la cangre- 
nu; riesce spesso difficile il non ingan- 
narsi e di non darsi soverchia premura 
di provocare tale infiammazione elimi- 
natoiia, qualora la cangrena sia esterna; 
come aduuque arrischiarsi di tentarlo 
qualora sia interna ? Che cosa dovremo 
pensare di quelli che pretendono esse- 
re necessario, all! oggetto di prevenire 
]' esito della infiammazione mediante la 
cangrena, di aumentare la infiammazio- 
ne stessa ? fa d'uopo dire che sono igna- 
ri di qualunque principio delle sana 
fisiologia ! 

La emorragia costituisce nn ef- 
fetto poco conosciuto della infiamma- 
zione, per ciò che è rarissima ; sembre- 
rebbe dapprima che dovesse riescire co- 
mune, essendo naturale il pensare che 
un tessuto ingorgato di sangue debba 
liberarsene con la esalazione. 

Vedesi talvolta la esalazione san- 
guigna surrogare, o complicare la infiam 
inazione della membrana mucosa nasa- 
le, dell'encefalo, del polmone, dell'ute- 
Dih. Islgric., i5*. 
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ro, del rene, della membrana mucosa 
dell' uretra , di quella dello stomaco 
e degl' intestini , donde avvengono la 
emorragia nasale, lo spargimento san- 
guigno nella sostanza dello stomaco, la 
emottisi, la menurragia, la ematuria re* 
nate, uretrale, la ematemesi, ebe scorgesl 
raggiungere e terminare alcune volta la 
renitide, la encafalilide, l'aracoolìtide, la 
peripneumonia, la pleuritide,1a metri tide, 
la oefrilide, la gastro-enteritide, la peri- 
tonitidee l'artiitide; è poi assai lontana la 
guarigione dall' essere sempre la conse- 
guenza di siffatto modo di terminare la 
ìufiammazione; uve la emorragia o me- 
glio la esalazione sanguigna si effettni 
in qualche organo importante, vi liau 
dietro spesso la morte , o per lo menu 
sopraggiunge d* ordinario dopo che es- 
sa avvenne , e ciò quand’anche la ca- 
vità che riceve il sangue ( se non è 
versalo nel tessuto medesimo di una 
parte ) possedè varie aperture naturali 
per le queli questo fluido possa essere 
espulso. Non si può abbastanza ecci- 
tare gli osservatori a praticare indagini 
sopra tale conseguenza della infiamma- 
zione, che talvolta zi associa alla se- 
guente oppure alla suppurazione. 

U rammollimento , ossia la diminu- 
zione della coesione, era tra i risultamenti 
della ìufiammazione quello che meno si 
conosceva prima dei lavori di Lolle - 
mand, mentre pure costituisce uno degli 
effetti più costanti di tal forma mor- 
bosa ; sacceda ogni volta che il tessuto 
giunge quasi al grado di determinare la 
suppurazione ; qualunque tessuto in- 
fiammato a questo punto diventa io va- 
rio modo fragile, si rammollisce diver- 
samente qualora pure risulti più con- 
sistente a denso a causa dell' afflusso 
dei liquidi, e della compressione dello 
sue cellule, se ne possedè. La infiam- 
mazione distrugge la elasticità e la te- 
nacità dei tessuti ; lu ad essi perdere la 
I a6 
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naturale loro resistenza agli sfarti che 
tendono a diriderli , il dito penetra con 
facilità nel tessuto infiammato. Il ram- 
mollimento si accresce allorquando na- 
sce la suppurazione. Niun altro stato 
diverso dalla infiammazione può ram- 
mollire i tessuti nel senso che fa d'uopo 
accordare a siffatto vocabolo, che d' al 
fronde è da desiderarsi fosse surrogato 
da qualche altro, mentre se evvi fria 
bilità , e fragilità maggiore di qualsi 
voglia organo infiammato, uon vi esiste 
però sempre la molle%%a come nel cer- 
vello. 

I tessuti rammolliti dalla infium 
inazione non Urdono a rompersi per 
poco che si eserciti sopra di essi alcuno 
sforzo,ed an :he a causa dei soli progressi 
della infiammazione. Evvi il disgiungi- 
mene) delle particelle organiche ancora 
viventi, ed è facile indovinare qual dis- 
ordine ne avverrà nella funzione della 
parte. Se V organo sarà importante, la 
morte forma il risultamenlo del suo 
rammollimento, quando anche non Vi si 
combini la suppurazione ; non succe- 
dendo la morte per lo meno subito, de- 
termina il rammollimento parecchie in- 
fermità gravi, facilita 1' amplificazione , 

T ullargamento, la deformazione , e per 
ultimo il peiforomento del tessuto , che 
diventa cosi sempre meno valevole, e 
da ultimo affatto inetto ad adempiere 
alle proprie funzioni. Costituisce adun- 
que il rammollimento uno degli effetti 
della infiammazione che più devesi te- 
mere; non basta quindi preservare dal- 
la suppurazione gli organi infiammati ; 
uia bisogna inoltre impedirne il ram- 
mollimento, Unto più temibile in quan- 
to che viene determinato eziandio da 
un picciolo grado d' infiammazione. Se 
la guarigione del rammollimento sem- 
piice risulte possibile negli organi di 
primo ordine, è desse per lo meau rara 
• difficile ai ottenersi. Giova adunque 
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adoperare gli antiflogistici con attività 
all' oggetto di prevenire questo esito fu- 
nesto ; la effusione sanguigna o emor- 
ragia si associa spesso al rammollimen- 
to, il quale trae seco la suppurazione, 
se la infiammazione sia alquanto inten- 
sa, ed il tessuto suscettibile di questo 
ultimo modo di alteramento . Può il 
rammollimento produrre, e cagiona anzi 
spesso lo esulcerazione , indipendente- 
mente dalla suppurazione. 

Non è possibile descrivere in ge- 
nerale i segni del rammollimento ; dif- 
feriscono essi secondo i varii tessuti : i 
sintomi locali sono facili a riconoscersi 
qualora il tessuto sta sott’ occhio ; e 
non di meno furono spesso sconosciu- 
ti ; non dobbiamo per ciò meravigliarsi 
se i segni simpatici propri del rammol- 
limento delle parti interne sono ancora 
ignoti, o attribuiti o tuli’ altro effetto 
della infiammazione, come pure ad uno 
stato morboso diverso dalla infiamma- 
zione. Solo si conoscono mollo bene 
i segni di quello del cervello e del pol- 
mone. 

La stippuratione è quello stato di 
un tessuto infiammato, il quale dopo 
essere stato arido, e fornito di un ecces- 
so di assorbimento, diventa sede di cer- 
ta esalazione o secrezione morbosa so- 
prabboodante, la cui materia ricevette 
il nome di marcia o pus. Siffatto umo- 
re risulta oro prò lotto per intero dalla 
infiammazione, ed ora soltanto il risul- 
tato della esalazione, o della secrezione 
abituale della parte , modificato però 
dalla infiammazione . Nel primo caso 
consiste iu un liquido opaco, bianco, del- 
P aspetto della crema, senza odore; nel 
secondo forma un liquido, la cui consi- 
stenza, colore ed odore, variano giu- 
sta la natura dell' umore alterato che 
la compone; in generale qualora uno 
dei suoi principii diventa più abbon- 
dali!# relativamente egli altri, allora . 
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Vierce più copioso , più consìstente , 
meno limpido, « più carico di colore. 
'Trovasi spesso unito a siffatto umo- 
re uo liquido ateotei caratteri del pus 
propriamente detto, di cui abbiamo fa- 
vellato, e T unico che in fatto sia meri- 
tevole di codesto nome. 

Sotto il nume di suppuratione ri- 
poniamo, come ben si vede, Ib suppu- 
ratolo- veramente cosi detta, il muco 
denso, bianco ed opaco, la sierosità so- 
prabbondante e le false membrane che 
formami sulle superfìcie delle membra- 
ne mucose e sierose infiammate. Sareb- 
be da bramare che si possedesse un ter- 
mine generico capace d' indicare in mo- 
do collettivo questi varii resultati, ma ad 
onta di ciò noi abbiamo dovuto ravvici- 
narli, mentre per averli di troppo isolati 
ai diede il nome di pus ad uno, di pi- 
tuita all' altro, di latte sparso, di ver- 
samento e d" idropisia ai reitanti, e via 
discorrendo. 

Non succede già la suppuratione 
nel primo periodo della iniìammaaione, 
e checché se ne abbia detto, evvi bisogno 
che questa pervenga ad alto grado di 
forza, indi diminuisca acciocché si veri- 
fichi la secretione morbosa -, solo risul- 
ta rapidissima in alcuni tessuti , stante 
che il lavoro infiammatorio vi tiene un 
corso sollecito . La perseveranza dei 
sintomi nella loro intensità, ed in par 
tieolare quella del dolore, formano i se- 
gni più certi della prossima suppura- 
zione ; il dimiouimento del dolore col- 
la continuazione dell'impaccio oetla fun- 
zione, poi uno o più raddoppiamenti 
del moto febbrile, annunciano che essa 
sii già ti verificò, se pure precedettero i 
segni valevoli ad annunciarla. Avendo 
r organo alcuna uscita, il prodotto vie- 
ne espulso, nè rimane più luogo a dub- 
bio veruno ; se non oe ha, e sia inter : 
no, si possedono in generale altri segni 
diversi da quelli già iudicati ; ova ri- 
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suiti esterno, il pus comparisce alla su- 
perficie, oppure si raccoglie in un fomite, 
e manifesta la sua presenza mediante la 
fluttuazione che seorgesi nel tumore 
( d' ordinario assai •pparente, talvolta 
appeoa sensibile ) da esso foemato. Io 
tal caso la infiammazione s' impadroni- 
sce degl'integumenti i quali ai rammol- 
liscono sotto l' impero di questo lavoro 
morboso, e si perforano, fluendo il pus 
all' esterno ; l’arte sollecita, provoca ad 
imita codesto risultato. 

Scorrendo il pus all' esterno me- 
diante una soluzione di continuità mor- 
bosa o artifiziale, la infiammazione, acc- 
orata di assai, prepara il risanamento , 
modificando il tessuto messo in rappor- 
to con I' aria, per guisa che la riunione 
delle labbra della solusione di continui- 
tà, e quella pure del fomite, si effettuano 
con quel lavoro della nutrizione detto 
cicatriivavione, lavoro che di raro ac- 
cade, o che succede talvolta a discapito 
•lei tessuti ricini, alloi quando un visce- 
re ■> qualche osso fu il fomite della sup- 
purazione. 

Ogni volta che il pus ( preso 
qui nella sua accettazione generale ) 
tiene esalato, o separato sulla superficie 
di qualche tessuto privo di soluzione di 
con'inuità, la guarigione riesce rapidis- 
sima, seppure la suppurazione non si 
prolunga di troppo, e talvolta pure 
all’ infinito. Se la superficie consis- 
te in quella di alcnn tessuto membra- 
noso a cavità aumenta in ampiezza, per- 
severa nello stato di secrezione morbo- 
sa in cui la pose la infiammazione , c 
comprime o molesta i visceri vicini ; la 
membrana non adempie più le sue 
funzioni. Qualora sia poco importante 
si |vù procurare un’ uscita al prodotto 
della infiammazione, iodi determinare 
una flogosi gagliarda e l'aderenza del- 
le sue pareli; rivestendo tale membrana 
alcuni visceri, non è lecito che souiai- 
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nistrarc al tuo prodotto una via par 
venire all’ «terno, ed anzi talvolta sia- 
mo impediti di farlo, cioè quando il vi- 
scere da esso bagnato immediatamente 
cessa di vivere, sa non sia più da esso 
sostenuto- 

È la morte quasi sempre il risulta- 
to di qualunque suppurazione eccessi- 
vamente abbondante, della suppurazio- 
ne di alcun viscere, dell’mcarreramento 
irremediabile del prodotto dilla suppu- 
razione in una parte importante pel 
mantenimento della vita . Avviene la 
morte in capo a pochi giorni, ad alcune 
settimane, a parecchi mesi, a varii anni 
giusta la intensità e la sede della infiam- 
mazione che prodasse la suppurBiione. 
In generale, fa d’ uopo ingegnarsi con 
tutti i mezzi possibili di prevenire la 
suppurazione , o di affrettarsi ad espel- 
lerla. Estendo spetto impossibile ot- 
tenere quest’ ultimo risultato , oppu- 
re riescendo insufficiente allorquande 
non si giunga pure a far cessare la in- 
fiammazione che la produce e la man- 
tiene, per ciò che il metodo curativo più 
sicuro ( Io ripetiamo ) consiste nel non 
ommettere nulla di quanto vale a pre- 
venire la suppurazione. 

Non ti sa cosa diventa il pos pro- 
priamente detto, allorquando rimane 
rinchinto in qualche organo, nel caso 
in cui contro il solito, non vi manten- 
ga colà certo grado d’ infiammazione 
di cui la morte tarda poco in generale 
ad essere il risultato. Forte l'incarce- 
ramento latente di questo fluido morbo- 
so sostituisce I’ unica sorgente dei tu- 
bercoli, e di molte altre produzioni 
morbose. Tali raccolte di pus si disse- 
ro vomiche, voluminose essendo e for- 
mate entro il petto. Se ti svilupparono 
stnza tintomi evidenti d' infiammazione 
si nomarono ascessi freddi ; ti fanno stra- 
da spetto sotto via, pervengono da lon- 
tano, « formano i tumori, detti ascessi 
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per congestione, quasi tempre incurabili 
a causa della impossibilità in cui siamo 
di agire sopra la loro origine. Ove il 
prodotto della infiammazione in vece di 
estere il pus propriamente detto , con- 
tista soltanto in sierosità contenuta nel- 
la cavità di qualche membrana priva di 
uscita, ne risulta ciò che si ebbe ad ap- 
pellare versamento o idropisia. 

Allorquando un tessuto infiamma- 
to, affetto dalla suppurazione , rimanga 
in tale stato, evvi ciò che dicesi esul- 
cerazione lesione funestissima di raro 
colabile se 1' organo sia alquanto irrita- 
bile. qualora il morbo sia antico e l'in- 
fermo attempato, e che non devesi ten- 
tare di guarirlo laddove esista l'abitudine 
a la necessità di un emunlorio, vale a dire 
f di certa irritazione con secrezione , al- 
I’ oggetto di prevenire lo sviluppo di 
una irritazione più grave. 

Lb metastasi del pus propriamente 
detto, o di ogni altro prodotto materia- 
le liquido della infiammazione , forata 
un errore della immaginazione di alcuni 
medici antichi e moderni solleciti nel 
supporre quello che non potevano ve- 
dere, all' oggetto di spiegare ciò di cui 
volevano ad ogni modo darsi ragione. 

Il pus, il muco, la sierosità non so- 
no riassorbiti e trasportati da lun- 
gi in natura, più di quello che lo sie- 
no le false membrane e le cartilagini 
accidentali; se spariscono talvolta dalla 
cavità che li contengono, ciò avvie- 
ne pel motivo che gli agenti dell' as- 
sorbimento succhiano o calieansi dei 
materiali che li componevano, e questi 
poi vengono trasportati nel torrente del- 
la circolazione insieme con tutti gli al- 
tri prodotti dell' assorbimento interno. 
Formano altrettante ipotesi puramente 
la espulsione di siffatti materiali inal- 
terati per le vie del sudore, delle orine, 
degli sputi, come pure la loro disposi- 
zione entro o sopra la superficie di 
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qualche organo diverso da quello che li 
formò. Se il fatto accade, non è pro- 
vato ; non esiste quindi per noi, a me- 
no che non voglia»! scambiare 1* appa- 
renza con la realtà. 

La esulcerazione è una soluzione 
di continuità procedente dalla rottu- 
ra di un tessuto rammollito dalia in- 
fiammazione, con o senza suppurazione: 
differisce dalla ferita per ciò che in 
questa la soluzione di continuità costi- 
tuisce P effetto di qualche causa ester- 
na. Può la prima essere il risultamen- 
to di una infiammazione acuta, quan- 
to di una cronica ; nel primo caso 
dura poco, se pnre si eccettui la com- 
binazione io cui ne sieno irremediabi! 
mente lesi alcuni visceri ; nel secondo 
risulta difficilmente curabile. E la esul- 
cerazione ora unica, ora moltiplice, tal 
volta limitata alla superficie di alcun or- 
gano, nè occupa che poca porzione di 
sua spessezza ; tal altra si estende a 
quasi tutto P organo o tessuto, e la si 
vede giungere a determinare fino la di- 
struzione compiuta o parziale, nel qual 
ultimo caso ne risulta la perforazione. 
Che se la integrità di un organo riesce 
della m«s<ima importanza per f adem- 
pimento della funzione cui è destino- 
nato , quale funesta influenza posse- 
derà la esulcerazione dei tessali che 
lo compongono ? Essa in vero risulta 
tale che qualora un tessuto infiam- 
mato si esulcera, tutti i fenomeni lo- 
cali della infiammazione si accresco- 
no, la funzione soffre una molestia con- 
siderabile, oppure trovasi affatto sospe- 
sa, i fenomeni simpatici raddoppiano di 
forza, ricomporiscono se avevano ces- 
sato, ed allora non tralasciano più di 
farsi vedere, oppure lo fanno per ri- 
comparire periodicamente ; donde pro- 
vengono le febbri lente, le febbri etiche 
continue, intermittenti, o erratiche, in 
una parola, le febbri croniche. Questi 
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gruppi di sintomi simpatici però forma- 
no meno i segni della esulcerazione che 
della infiammazione, la quale perseveta 
o infierisce, e dello estendimento di que- 
sta ad altri tessuti diversi da quello che 
fu infiammato fio a detto istante. L'epo- 
ca della esulcerazione è in fatto una di 
quelle in cui P infiammazione primitiva 
determina spesso certe infiammazioni 
simpatiche, non meno violenti (anzi 
spesso più ) di esse, o che insieme con 
essa costituiscono nno stato quasi sem- 
pre superiore ai mezzi dell' arte da noi 
posseduti. 

Àttribuivasi pel passato la esul- 
cerazione od un lavoro morboso sui 
generis diverso dalla infiammazione; og- 
gidì però che è dimostrato, essere il 
rammollimento sempre 1' effetto di que- 
sto, perciò non fot mando la esulcer»- 
zione che un resultato del rammollimen- 
to non si può considerare che qual effet- 
to della infiammazione. Volendolo pre- 
venire fa d’uopo arrestare il corso del- 
la infiammazione essendo questo il solo 
mezzo da noi posseduto per fermare t 
progressi del rammollimento. Per gua- 
rirla, è necessario togliere la infinmma- 
zione mantenitrice del rammollimento. 
La cura delle ulceri diventa difficile al- 
l'estremo per ciò che quando la perdita 
di sostanza in profondità o in lorghez- 
za risulta considerabile , fa di mestieri 
perchè avvenga la cicatrizzazione che 
la infiammazione sia condotta al punto 
da produrre la vegetazione dpi tessuto 
cellulare, senza cui non si può effettuare 
veruno cicatrizzazione almeno in simil 
caso. Torna a tal uopo profittevole tal- 
volta P eccitare alquanto la superficie 
dell'ulcera, ma per essere una sola vol- 
ta riescito bene questo metodo, si dà 
cento volte soverchia forza olla infiam- 
mazione, si aumenta il rammollimento, 
e quindi la esulcerazione anziché cessare 
progredisce. E se diventa tanto difficile 
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di procurare la cicatrizzazione delle ul- 
ceri esterne, come sperare di pervenir- 
tì tentoni per le ulcere interne , come 
avventurarsi di dirigere verso di queste 
eccitanti, che pongono quasi sempre a 
repentaglio la vita del paziente ? 

Sarà la esulcerazione più gra- 
ve, e meno curabile, se si svolge in 
tessuto il quale sofferse già una del- 
le alterazioni di cui or ora parleremo, 
e che spesso ed assai di sovente acca- 
dono nella infiammazione cronica con 
giunta alla esulcerazione. 

Forma P induramento P alterazio- 
ne più lieve che possa incontrare un 
organo infestato dalla infiammazione, 
se questa si prolunga alcun poco, op- 
pure sia alquanto intensa. Sotto questo 
nome si comprende P induramento ros- 
jo, il quale non è che la ripienezza di 
sangue uel tessuto infiammato, il quale 
vi affluisce con impeto, ed in modo con 
tinuo ed abbondante ; e P induramento 
bianco iu cui il tessuto flogosato con 
tiene poco sangue, ma invece molti li 
quidi bianchi. La prima specie , se sia 
acuta ed anche pure quando risulta cro- 
nica, coincide con lo scemamento della 
coesione alla quale si accorda senza ti 
tubanza il nome di rammollimento . 
allorquando P organo non è formato da 
un tessuto elastico che diventa duro 
mediante la ripienezza. Congiunto al- 
Pinduramento trovasi sempre P inspcs- 
simento di variabile giudo, a meno che 
P organo non sia circondato da parli 
flessibili o non contenga vacui, i qua- 
li cancellandosi permettano P afflusso 
senza amplificazione di volume, lo che 
fa sì che siavi od uu tempo P indura- 
mento e la fragilità. 

Il sangue ed i liquidi bianchi con- 
tenuti nei tessuti che soffersero P indu- 
ramento sono orrestati , immobili , en- 
tro o fuori dei loro canali ? Avvi for- 
la ostruzione, come altre volte ere 
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de vasi ? Le leggi della circolazione og- 
gidì meglio conosciute permettono ( al 
meno riguardo al sangue) di rispondere 
con la negativa. La cosa non si mostra 
così chiara pei liquidi bianchi , i cui 
movimenti non risultano tanto cono- 
sciuti come se lo immaginano parecchi 
medici. Se P analogia ne determina a 
credere che il movimento degli umori si 
effettui negli induramenti bianchi al 
pari che in quelli rossi , non bisogna 
per altro dimenticarsi essere questa 
una mera deduzione di analogia *, la 
quale considerazione va ancora meglio 
applicala alle alterazioni di cui presto 
ragioneremo. Se d' altronde evvi nel- 
P induramento, come in queste altera- 
zioni, il deposito di roaterinli organici , 
ciò succede forse soltanto sotto P impe- 
ro delibazione organica alla maniera del- 
la deposizione della fibrina nei muscoli, 
del grasso nei tessuti adiposi. L" indu- 
ramento qualunque siasi non costitui- 
sce una ostruzione , come altre volle 
credevasi. 

L' induramento rosso, o piuttosto 
la infiammazione che lo cagiona, deter- 
mina sempre molto impaccio nella fun- 
zione dell' organo ; vi estingue esso la 
vita, allorquando possedè una parte im- 
portante nell' organismo animale , e la 
morte generale n' è per solilo la conse- 
guenza. Prima che questa avvenga, è il 
dolore surrogato da un senso di mo- 
lestia, e dalla diminuzione progressiva 
della funzione spettante alP organo in- 
fiammato ; P attività simpatica si rad- 
doppia, ma non fa che affrettare la 
morte dell' individuo. L' induramento 
rosso produce questo funesto risulta- 
meato, primo ancora che la suppura- 
zione si manifesti nei visceri importanti 
in particolare nel polmone, ove risulta 
piò evidente che in qualunque altro vi- 
scere o tessuto. 

Va P induramento bianco occoca- 



Digitized by 




I N F 

pugnalo ila fenomeni locali affatto inien-j 
sibili, spesso dal tumore, dalla durezza 1 
e dalla indolenza ; il tessuto non riesce 
(Viabile, o lo è meno ; il dolore vi si fa 
sentire poco, e ad intervalli; manca ugni 
calore. La funzione dell' organo non si 
trova molestata se nonio quanto la mag- 
gior parte del suo tessuto è invasa dal- 
F induramento ; altrimenti la vita del- 
1’ organo e la vita generale non sono 
minacciate , seppure la infiammazio- 
ne coll’ aumentarsi non faccia succe- 
dere all' induramento il rammullimento 
e la esulcerazione. Compariscono in tul 
caso i fenomeni di una febbre acuta o 
della febbre etica secuudo la intensità e 
la durala dell'incrudimento flogistico. 

Manchiamo dei mezzi valevuli è 
risolvere I' induramento rosso, forte ed 
esteso; pare antiche le sottrazioni di 
sangue ne favoriscano i progressi, qua- 
lora sieno praticate troppo tardi; è quin- 
di indispensabile ricorrervi , prima di 
questo momento fatale ; furono peto di 
troppo limitate sotto il pretesto di qual- 
che debolezza, la quale, se pure accade, 
forma l' effetto di una inGammaziouc 
che li lasciò avanzerà di soverchio. 

Essendo stato l'induramcnlo bian- 
co fino a questi ultimi tempi attribuito 
alla debolezza, lo si combatti cogli ec- 
citanti, i quali riescono felicemente tal- 
volta, ma più spesso apportano la sup- 
purazione, il rammollimento e la esul- 
cerazione II metodo opposto risulta più 
efficace allorquando 1' alterazione sia 
poco estesa, ni molto profonda od an- 
tica ; in condizioni opposte, non si gua- 
risce per qualunque maniera vi si ado- 
peri il pratico. 

Si confusero per molto tempo sot- 
to i nomi di ostruitone , scirro e de 
generatone ìardacea non solo l' indo- 
ramento bianco, ma inoltre parecchie 
altre alterazioni , alle quali accordasi 
(oggidì il titolo H tessuti accidentali u 
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morbosi , e che varii anatomici consi- 
derano come altrettante produzioni or- 
ganiche novelle , come organi , od anche 
animali nuovi relativamente all' indivi- 
duo in cui si sviluppano. Siffatte altera- 
zioni sono di due specie; consistono, le 
une nella trasformazione del tessuto 
infiammato in un altro tessuto analogo 
ad alcuni di quelli che entrano nella 
compusizione degli organi dell' uomo ; 
gli altri consistono in un cambiamento, 
in certa degenerazione tale del tessuti» 
infiammalo, che perdendo esso tutti i 
caratteri i quali lo distinguono , assume 
un aspetto pai licolare, che nun appanie- 
ne a verun tessuto organico. Sarebbe 
cosa Iroppo lunga I' entrare qui in lutti 
i ragguagli relativi a siffatte metamorfosi 
degli organi infiammali, e per ciò ci li- 
mitiamo ad annoverarle, le prime sono 
le trasformazioni o produzioni analo- 
ghe, cellulare, cutanea, mucosa, fibro- 
sa, cartilaginosa , ossea , cornea ; le 
seconde vengono composte dalle de- 
generazioni u produzioni eterogenee , 
olle quali si diedero i nomi specifici di 
tubercolo, scirro, encefaloide, melano- 
si e simili 4 e per ultimo, le trasforma- 
zioni o produzioni miste o composte , 
uelle quali stanno riunite molle di quel- 
le da noi annoverate ; serve, ad esem- 
pio di esse, il cancro. 

Sia che queste varie alterazioni di 
tessitura tengano dietro ad una infiamma- 
zione acuta passata allo stalo cronico, sia 
che procedano da una flogosi cronica 
lieve fin dal suo principio, rincomincia- 
mento del loro sviluppo non è spesso con- 
trassegnato da verun sintomo lucale pro- 
prio, a meno che l' organo non si rinven- 
ga situato affatto all'esterno ; ed anche in 
tal caso non principiano d' ordinario que- 
ste alterazioni ad appalesarsi in maniera 
uon equivoca che qualora esistano già da 
molto tempo. Quando pervennero al mas- 
simo grado d'intensità-, vi si esalta ilinovi- 
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incuto infiammatorio, cd ove fosse estin- 
to vi si riaccende, la struttura dell’ organo 
si altera sempre più, in iscambio di una 
sola patisce molte modificazioni morbo- 
se, si dichiara ia infiammazione, le fun- 
zioni dell'organo risultano tanto più lese, 
quanto più sia intensa questa flogosi, e 
quanto maggiore riesca la porzione al- 
terata dell'organo; se questo sia uno dei 
visceri principali va ad essere minacciata 
la v ita ; ove il morbo risieda in un' altra 
parte, il marasmo sopraggiunge più tardi, 
allorquando cioè l'apparato digerente o il 
polmone trovansi simpaticamente affetti ; 
tuttavia non accade la morte che quando 
il cervello va ad essere interessato dall'in- 
fluenza della disorganizzazione di qualche 
viscere, la cui integrità tomi necessaria alla 
sua esistenza. 

Le alterazioni di struttura degli or- 
gani, o piuttosto la infiammazione cronica 
che ne costituisce la causa principale, ec- 
citano vani disordini simpatici giusta le 
stesse leggi, c nei medesimi organi di 
quanto suol fare la infiammazione acuta, 
ma con questa differenza, che va ad esse- 
re leso per simpatia dapprima un solo, 
ed anche per molto tempo ; e che non è 
in tal guisa, che si videro i principali or- 
gani a finire col partecipare all* affezione 
dell" organo primitivameute infermato. 

I na volta che siasi fatta vedere al- 
cuna alterazione di .struttura in una par- 
te di qualche sistema, diventa una legge 
invariabile dell'organismo vivente, che ac- 
cada lo sviluppo di eguale alterazione, di 
idcutica natura, in altra porzione dello 
stesso tessuto. Fra tutte le spiegazioni alle 
quali si ricorre per chiosare questa parti- 
colarità notabile, la più cattiva consiste 
nel suppone qualche alterazione latente 
di tutti gli umori, e principalmente del 
sangue, certo vizio di un intiero sistema 
organico, in fine una malattia in abbozzo, 
o, come dicevasi, un genere di malattia, il 
cui svolgimento, inevitabile quanto la 11101- 
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tc, non poteva essere impedito dagli sfor- 
zi dell'arte. Col dire poi che codesta in- 
vasione successiva delle parti di un mede- 
simo sistema anche distanti le une dalle 
altre dipende dalla currelazione fonda- 
mentale che lega queste varie parti nello 
stato di sauità, e che in conseguenza de- 
vonsi ripetere da essa pure i fenomeni 
della malattia, toma lo stesso che limitar- 
si ad esprimere un fatto senza andare al 
di là di quanto ne è permesso sapere con 
i nostri sensi, e con la nostra ragione pro- 
porzionala a tali sensi. 

Nè diventano già sede della medesi- 
ma alterazione soltanto le parti fomite di 
pari struttura, ma gli altri sistemi pure a 
lungo andare vi vanno soggetti ; questa 
cosa però riesce meno costante, e la esten- 
sione allora si mostra meno grande. 

Il fin qui esposto si applica alle al- 
terazioni prive di analoghe, o sia alle de- 
generazioni piuttosto che alla trasforma- 
zione , o agli alterali enti che ne possedo- 
no nell'organismo animale di consimili. 

Diffìcilissima è d'ordinario la dia- 
gnosi delle alterazioni di struttura. Non 
solo riesce malagevole e spesso anche im- 
possibile il decidere se esiste in un dato 
organo tale alterazione piuttosto che alcuna 
altra, ma inoltre avviene di frequente clic 
non ci arrischiamo di sentenziare se un 
organo affetto della infiammazione cronica 
sofferse alcuna alterazione di struttura, di- 
versa dall'afflusso maggiore di sangue. La 
celerità abituale del polso, il calore della 
pelle, le orripilazioni che assalgono b atto 
tratto, vani dolori erratici, o clic compa- 
riscono da un tempo all* altro nella mede- 
sima parte, la profonda alterazione dcl- 
faspetto della faccia, la magrezza, poi il 
marasmo, formano altrettanti segni comu- 
ni, clic riuniti non lasciano dubitare sulla 
esistenza di un* alterazione organica, c non 
di meno questi segni, anche congiunti agli 
altri indicanti in particolare la infiam- 
mazione cronica di ogni organo, e certa 
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organiche alterazioni, traggono le più vol- 
te in errore. Bisogna tuttavia confessare, 
che la mercè dei progressi dell' anato- 
mia patologica, il numero dei casi nei 
quali non si rinviene veruna alterazione 
organica, allorquando apronsi i cadaveri 
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sto sialo mortaso, se pure ciò non avven- 
ga molto tempo dopo la sua formazione, e 
che egual cosa assolutamente aerarle delle 
alterazioni in discorso. In fine, che que- 
ste alterazioni si aggravano sottri 1’ uso 
dei mezzi che fanno infierire di più le in- 



di individui morti coi segni comuni a | fi animazioni croniche non equivoche, c 
tutte le infiammazioni croniche, diventa migliorano o cojnminano meno rapida- 
sempre più minore. niente adoperando per esse i mezzi utili 

Non vanno d’accordo i patologi nel j per la cura di tali infiammazioni ; e qui 



riconoscere che codeste alterazioni sieno 
prodotti della infiammazione ; alcuni stan- 



per conseguenza se 
regge bene per lo 



la teoria è fallace, 
meno a prò della 



no pel sì, ma non però sempre; altri pratica. 

pretendono che la infiammazione possa! Ma è forse la infiammazione Punica 
precederle , accompagnarle, complicarle, causa efficiente di siffatte alterazioni? La 
susseguirle, e formarne la conseguenza, la J astenia alla quale vennero attribuite molte 
complicazione, P effetto, ma non la causa, di esse, concorre pure al loro produ- 
Gli uni e gli altri si appoggiano sopra iljcimcnto, oppure sono il resultato di un 
fatto che tali alterazioni non trovami co- [lavoro organico di cui la infiammazione, 
stantemente precedute o accompagnate e Postema non sarebbero che i promotori? 
dai fenomeni infiammatorii, e che questi ^ Importante riesce la soluzione di tali que- 
sembrano spesso succedere allo sviluppo siti , mentre da essa dipende Pallia dei 
di siffatte alterazioni. Conviene risponde- problemi pratici seguenti; cioè gli anti- 
re ai primi che un falto, nella maggior' fi ogistici sono i soli rimedii da dirigersi 
dei cosi, effetto di una causa ina- contro di tali altcrezicni? Nella cura di 



parte 



nifesta, deesi attribuire alla influenza na-J queste ultime dovremo adoperare i toni 



scosta di questa stessa causa anche nei rasi 
poco numerosi che sembrano fare ecce- 
zione. Ai secondi si dirà che queste al- 



ci? Potremo sperale che si rinvengano 
specifici .contro di queste alterazioni, e 
perciò dovremo andarne in cerca? Sup- 
terazioni si sono tanto di frequente oppa- [ponendo che se ne possano rinvenire, o 
lesate dopo i sintomi infiammatorii, da es-.che per lo meno abbiavi la possibilità 
sere ragionevole il supporre clic la infiam- di siffatto ritrovamento, non ne converrà 
mozione non li produca, o per lo meno ! trascurare veruna cosa all oggetto di trar- 
oon concorra alla loro produzione, o non re a prò di siffatte alterazioni il miglior 
la determini ; che nei cosi in cui le al- 1 vantaggio dal metodo antiflogistico, e an- 
terazioni onde si ragiona, si manifestano die dai tonici? 

senza sintomi infianun aiorii , si svolgono Qualora si prende il vocabolo ili— 
esse in seguito a cause le quali sono asso-.fiammazione in senso cotanto 1 % hallo co- 
lmamente identiche a quelle della infiam- me per solito si fa, il c hiedere se Co- 
niazione ; che per formarsi idee esat-'slituijca la unica causa delle alterazioni 
te sopra il legame e la dipendenza delle organiche, torna lo stesso che promuo- 
azioni e dei fenomeni morbosi bisogna ri- iVe'e un quesito pressoché insolubile, 
cordarsi che la suppurazione (prodotto 'Se poi si definisca la infiammazione per 
incontrovertibile della infiammazione e di 'qualunque sialo mortaso disnrganizztu- 
essa soltanto) non si fa vedere spesso me-, te i tessuti, allora ne conviene al certo 
diante veruno dei segni appartenenti a que- conchiudere che le alterazioni dei tessuti 
Viz, iCA^ric., i5* a 7 
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nuli' altro sono che effetti della infiamma- 
zione ; precisando però meglio il senso in 
cui siffatta espressione deve o può essere 
impiegata, il quesito riducasi ai seguen- 
ti termini : la irritazione e F afflusso per- 
manente del sangue diretto verso una 
parte in soverchia abbondanza, lo che ne 
costituisce Feflelto, sono forse le uniche 
«ause delle alterazioni organiche? La ri- 
sposta presenta minore difficoltà. Diremo 
prima essere queste altrettante cause pri- 
mitive; lo stato attuale della scienza non 
ne permette dubitarne, e quand'anche la 
posterità rinvenisse clic la generazione 
presente si è ingannata, sarebbe costretta 
convenire che non ne fu concesso di scan- 
sare siffatto errore ; e ne abbiamo la pro- 
va nel vedere che quelli i quali pensano 
altrimenti , non presentano per anco un 
argomento convincente in favore della lo- 
ro opinione. Non è già F istinto che fa 
scoperte in medicina. Ma tale imitazio- 
ne e codesto afflusso che sono le cause 
primitive delle alterazioni organiche, so- 
no esse le uniche ? Noi non crediamo 
che ciò si avveri per tulle, e questa idea 
non ne sembra già priva d' importanza. 

Alla irritazione licn dietro l asteaia 
in molti casi, che sarebbe cosa noiosa 
lo enumerare, ma elve sono assai bene co- 
nosciuti ; senza esagerarne il numero e la 
importanza, si può conohiudeme che av- 
viene forse lo stesso in seguito delia in- 
fiammazione; i fatti lo provano; dopo 
che la infiammazione rese un osso simile 
al tessuto cellulare, la vitalità della par- 
te scema, e riprende V aspetto ed i mo- 
vimenti organici oscuri appartenenti al 
tessuto osseo ; dopo che ri infiammazio- 
ne infierì sopra una membrana mucosa, 
questa diventa meno imprcstionnbìe di 
prima, allorquando la flogosi disparve ^cr 
intiero. Ogni volta che in un tessuto do- 
tato di una vitalità inarcatissima, si svol- 
ge sotto In influenza della infiammazione 
un tessuto fornito di minore wtalità, 
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d'uopo ammettere che alla infiammazion* 
tenne dietro uno stato opposto del movi- 
mento organico . Per quello spetta ai 
tessuti accidentali privi di aualoghi, li ve- 
diamo ( per tutta la lunga durata del loro 
sviluppo) ora presentare uno o più feno- 
meni locali o simpatici della infiamma- 
zione, ora non offrirne veruno, e questi 
due modi alternarsi per guisa da non po- 
terai negare che l'atonia pure vi concorra 
a produrli. 

Che se si pretende non essere la in- 
fiammazione e l'astenia clic i provocatovi 
del lavoro organico costituente le altera- 
zioni organiche, converrà per lo meno ri- 
guardarlo come un effetto diretto di que- 
sti due modi morbosi, e riconoscere in 
conseguenza che col farli cessare, si so- 
spende Feffello da essi prodotto. Or e si 
aggiunga che qualora la infiammazione 
rese scirroso qualche tessuto, questo ri- 
mane tale anche dopo cessata hi infiam- 
mazione, come sembra verificarsi in certi 
casi ; e che non si può più ottenerne la 
guarigione col combattere la infiammazio- 
ne, giacché questa non esiste più, la rispo- 
sta diverrà facile; fa di mestieri allora de- 
terminare una modificazione profonda, si 
nell' organo affetto, come in quelli che so- 
no in rapporto con esso, negli altri spe- 
cialmente che servono alla sua nutrizione, 
e dacché divenne la sede di una nutrizio- 
ne divèrsa da ciò che dovrebbe essere, 
sollecitare il movimento nutritivo generale 
e particolare all'oggetto di ridonarlo al 
suo stato anteriore. Questo effetto però sì 
ottiene con gli stessi mezzi che giovano 
nella infiammazione; solo converrà insi- 
stere successivamente sopra i varii rimedii 
dei quali si compone il metodo antiflogi- 
stico, cioè sopra i minorativi c i derivativi. 
Siffatto metodo non torna profittevole 
che in quanto si perviene ad inviluppa me 
pi potere senza ridestare la infiamma- 
j zinne , c perciò saranvi minori incon ve- 
nienti nello insistere sopra gli antiflogistici 
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direni che negli indiretti, stante che 1* a- 
tonia risulta meno attiva dell" infiammazio- 
ne nel produdunieuto delle alterazioni di 
tessitura. 

Qualunque siasi d'altronde il meto- 
do che si adopera, non ne conviene giu 
sperare di ottenere il risanamento, ma 
piuttosto cercar di rallentare i progressi 
del male. Le lesioni inveterate dell' azione 
nutritiva sono troppo potenti in proporzio- 
ne delia debolezza dei nostri mezzi tera- 
peutici, e ne è prova convincente lo scor- 
gere che in onta dei lavori di tanti secoli, 
non si operò ancora quasi nulla pel trat- 
tamento efficace delle malattie croniche, 
mentre l'altro pertinente alle malattie acu- 
te giunse a sì alto grado di perfezione. 
La incurabilità del maggior numero dei 
morbi cronici, e quella di molte infcrmilii 
acute dimostrano che il corpo umano è 
composto dì certa trama, i cui difetti pro- 
fondi risultano irreparabili. Basta questa 
considerazione per confutare quegli spiri- 
ti meschini i quali, ponendo a pari con- 
tatto il niun buon esito di qualche trat- 
tamento fondato sopra la conoscenza della 
natura e della sede del male, coi felici 
successi dell 1 empirismo ,e della usualità, 
esagerano sì gli uni che gli altri per invi- 
lire la più bella di tutte le arti, se è pur 
vero che la esistenza costituisca il primo 
interesse dell' uomo. 

Di tutti i risultamcnti della infiamma- 
zione, la idropisia è quello di cui s 1 igno- 
rò più a lungo la causa prossima, at- 
tesoché la vista di alcuni versamenti pro- 
venienti dall* otturazione di certa parte del 
sistema venoso, fece credere che qualun- 
que effusione sierosa riconoscesse la stessa 
causa. 1 lavori recenti dei patologi ana- 
tomici non ne lasciano più ignorare che, 
eccettuato il piccolo numero di quelle ohe 
sembrano dipendere da siffatto otturamen- 
to, tutte le altre idropisie sono altrettanti 
effetti della infiammazione; anzi non è 
certo che le effusioni per istrangolamcn- 
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lo del cerchio circolatorio sicno affatto 
meccaniche, nè dipendano per niuna guisa 
da qualche sopra-esalazione nelle areole 
del tessuto cellulare, che supplisce al rias- 
sorbimento non più eseguito dalle vene 
della parte. 

Sono le cisti ad evidenza i risulta- 
li di un lavoro organico infiammatorio 
cronico ; si sviluppano tonto per isolare 
fra mezzo all' organo una porzione di 
tessuto disorganizzato, acciocché possa es- 
sere consumalo da un lavoro di riassor- 
bimento c di esalazione, quanto per limi- 
tare parecchie irritazioni locali, le quali 
formate lentamente diventano una spe- 
cie di enuintorii intemi, ossiano i punti 
sopra cui varie cause morbose esaurisco- 
no la propria azione. 

Le idatidi (di eziologia ancora tan- 
to oscura) scmhrauo doversi attribuire alla 
influenza di un lavoro flogistico; sonvi 
però molte ricerche da farsi sopra tal 
argomento, in quegli animali nei quali si 
osservano più di frequente questi cssseri 
singolari, e che si possono anche vivi as- 
soggettare al coltello anatomico. 

Non riconoscono forse altra origine i 
vermi che sono pure una specie di ani- 
mali parassiti ; forma questo per lo me- 
no irrisultato a cui pervenne uno di noi 
mediante il confronto stabilito fra le epi- 
demie, durante le quali si trovarono di 
frequente questi animali nei cadaveri di 
uomini da essi fatti perire. 

Non è questo il luogo il più accon- 
cio per investigare fino a qual punto l'ato- 
nia prende parte allo sviluppo rii ognuna 
di codeste produzioni morbose; fa d uopo 
per altro convince*» vM questa idea fon- 
damentale* ch e non concorre se non 
indirettamente , anche nel maggior nume- 
ro dei casi in cui ri entra alcun poco. 

Abbiamo indicala la influenza pos- 
seduta dalla infiammazione nello sviluppo 
delle alterazioni organiche, non già pel 
desiderio d’ introdurre nella medicina una 
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semplicità seducente, sempre soggetta ad 
indurne in errore, mentre siamo lontani 
dal pretendere di assegnare nella fisiolo- 
gia patologica limiti, oltre i quali non 
debba irsene lo spinto umano ; che se ci 
fossimo lasciati trarre per questa fal- 
sa via, nc sarebbe subito mancata la vo- 
glia di progredire, pensando alla storia 
degli errori nella medicina , e al fanati- 
smo di certi ignoranti «lei giorni nostri 
che prendono una larva per la veri- 
tà. Non temiamo però di asserire, insie- 
me con tutte le menti avvedute dei giorni 
nostri, che la infiammazione è il nemico 
più temibile dell' uomo, che insidia lenta- 
mente del continuo le molle di sua vita, 
ned è essersi disordine nell 1 organismo 
animale a cui non influisca in vario gra- 
do ; la qual cosa costituisce una verità 
inconcussa e talmente certa, che. latente 
o manifesta, tenne sempre un seggio nel- 
le teorie e nei metodi pratici di medi- 
care fino al momento in cui il pazzo rii 
Edimburgo ( dappoiché evvi sempre nel- 
la testa rii un riformatore alcun grado di 
follia) pose al di sopra del metodo ippo- 
cratico Terrore popolare intorno alla na- 
tura astenica di quasi tutte le malattie. 

Il pronostico della infiammazione va 
fondato sopra T esame attento del mulato. 
delle cause, della sede, della gravezza, del 
tipo e delTepoca di siffatto morbo, non 
che dello stato del tessuto infiammalo ; 
non va esso mai stabilito sopra vane 
idee di catarro, di pituita, di bile rii pu- 
tredine, di adinamia, di astenia, di debo- 
lezza, di cangrena, di malignità, di atas- 
sia o di natura specifica. 

Si credette in questi ultimi tempi di 
slanciare un sarcasmo pungente C ol dire 
che le Gemmasse si curano generalmente 
con metodo empirico, consistente nella! 
reminiscenza degli effetti prodotti da al- 
cuni medicamenti in ispezieltà sopra di 
certe malattìe a preferenza di altre, e che 
conveniva sbandire affatto questo modo di 
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trattamento basato sopra falsi principi; tut- 
to ciò non è che un tessuto di assurdità. 
Non ovvi in fallo altro metodo razionale 
diverso ria quello appoggiato sulla ricor- 
danza degli effetti prodotti dai rimodii in 
ogni inalai lia, e sopra 1‘ applicazione dei 
priucipii che se ne deducono per qualun- 
que caso che si presenta. Quello che si 
nomina metodo empirico costituisce il 
metodo più o meno suggerito dai fatti, 
ma però non molto ragionato ; il metodo 
razionale non consiste che nel metodo più 
direttamente ricavato dai fatti, c ragiona- 
to con maggior profondità di logica. 

La cura razionale della infiammazio- 
ne non forma già un ritrovalo dei nostri 
giorni; non faremo agli antichi T ingiu- 
ria rii dire che essi non la conoscevano, 
nè ai modeiTii il complimento di asserire 
che la hanno immaginala ; mentre questi 
nulf altro eseguirono che il perfeziona- 
mento rii ciò che quelli avevano scoperto. 
Ci porremo ora a ricercare quali sono le 
indicazioni della infiammazione, adottando 
le tradizioni della esperienza, c rannodan- 
dole alle conclusioni logiche della teoria. 

La prima indicazione sarà quella di 
far cessare, per quanto si può, la causa 
morbosa di cui voglionsi togliere gli effet- 
ti, di allontanare qualunque altra causa 
irritante, la quale potrebbe presentarsi, e 
di diminuire eziandio Tattilità dei modifi- 
catori abituali dell'organo. Coll' ignorare 
questo principio e le sue applicazioni, si 
lascia trascendere la infiammazione acuta, 
manifesta e locale, allo stato d' infiammazio- 
ne cronica, latente e moltiplice, , o anzi 
se ne favorisce, affretta o determina que- 
sto funesto passaggio. 

Dappoiché nella infiammazione esi- 
ste la irritazione e l'afflusso permanente di 
sangue, bisogna procurare di scemare, o 
meglio ancora di togliere la irritazione al- 
1 oggetto «li ottenere le scemaniento o la 
sospensione dell* afflusso ; fa d' uopo di- 
portarsi in questa guisa per averne la 
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dditascenza, talvolta la metastasi , d' ordina 
rio la risoluzione; prevenire la cancrena, 
il rammollimento, la suppurazione, 1 esul- 
cerazione, lo sviluppo dei tessuti acciden- 
tali ; o per lo meno moderare la suppura- 
zione. estradere la parte cangrcnata, ot- 
tenerne il rimarginamento, o allentare i 
progressi della formazione dei tessuti acci- 
dentali. Volendo effettuare tutte queste 
cose, si cerca di diminuire e dissipare di- 
rettamente la irritazione che è la causa 
deU'afflusso di sangue : di menomare, ral- 
lentare o togliere codesto afflusso, rii fre- 
nare l’azione nutritiva nella parte infiam- 
aiata, e di rispingere o ritirare il sangue in 
regione lontana da essa. 

Riesce cosa difficilissima a farsi il 
dissipare direttamente la irritazione. Vi si 
perviene talvolta mediante le applicazioni 
di sostanze acquose, mueilagginose, satu- 
re rii una medioere quantità rii calorico, o 
coi narcotici, ossia scemando la impres- 
sionabilità dd tessuto sopra cui si pongono. 

Inesplicabile diventa l’azione di sif- 
fatti rimetlii emollienti e narcotici -, levano 
in vero essi la infiammazione rammollen 
do. o intorpidendo ? Non si saprebbe i 
cosa propendere ; tutto ciò che si sa sopra 
di questo argomento, si è che tale si mo- 
stra la loro azione, e che concorrono alla 
guarigione allorquando si adoperino prima 
che siasi bene stabilito 1 afflusso del san- 
gue ; se questo afflusso persiste «la alcun 
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Fare che i narcotici non agiscano 
tanto in via diretta che mediata, se non 
sopra le estremità nervose che se nc stan- 
ino in mezzo del tessuto infiammato ; l’ il- 
lirico loro effetto consiste nell’ ottundere i\ 
sentimento del dolore; spesso accrescono 
[nello stesso tempo la irritazione ilei les- 
igli ti vascolari, coi quali si pongono a con- 
tatto ; ma è probabile clic questi due ef- 
fetti cosi optasti sicno ragionati ila prin- 
cipi; differenti contenuti in una sostanza 
che ha un solo nome. 

I mezzi dei quali abbiamo favellato 
operano sopra 1’ afflusso allorquando sono 
tanto potenti da scemare la irritazione; ma 
se calmano spesso il sentimento del dolo- 
re e del calore, non possedono clic |>ora 
.azione sopra di quest’ afflusso ; qualora 
sia già considerevole, evvi bisogno di mez- 
zi più energici c più organici : fa d uo- 
po provocare una profondo modificazione 
dell’organismo animale. 

Volendo combattere con efficacia 
l’ufflusso, conviene scemare la quantità 
ilei sangue in lutto il corpo vivente me- 
diante la flebotomia o rartcrioloniia,quan- 
lo con l’aiuto delle sanguisughe o dello 
ventose scarificate. Nella prima maniera si 
opera sull organo in cni avvenne 1 afflusso 
soltanto in via indiretta, si trae molto 
sangue, per lev ani e poco alla parte in- 
fiammata; solivi certi casi nei quali giova 
questo eccesso di evacuazione sanguigna, 
[come sorehhc negli individui che rigurgi- 
tano, per cosi dire, di sangue, e quando in 
j infiammazione riesrc gravissima, o collo- 



tempo con certa gaglianlio, allora sifl’otti 
due mezzi riescono insufficienti. I soli 

emollienti sono ancora utili, nè nuocono. . . 

punto. Se per l’opposto in qualche in- rata in un organo che trovasi «munti 
(.animazione inoltrata s’insiste nfeU’uso deijmo rapporto col centro della circolazto- 



narcotici, ci esponiamo prima al nnldo| 
piamento d' intensità, indi a veder succe- 
dere la cangrena. 

La umidità calda sembra infatti go- 
dere di molta etficacia nella cura della in- 
fiammazione -, e se gli emollienti operano, 
ciò a?\icnc per ragione di essa e della 
mucilaggine che contengono. 



..... .- ri - . 

ne. Nella seconda maniera si opera diret- 
tamente sopra 1* organo verso cui succede 
il concorrilo ento, non si estrae che il san- 
gue esistente in siffatto organo o in quelli 
jche lo avvicinano, non si evacua di tal 
liquido se non quanto ne richiede lo sloto 
| deir organo ; questa seconda maniera, po- 
tentissima allorquando 1” organo è situato 
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a poca profondità, risulla per solito incf- risoluzione : i secondi nella speranza di 
licace in casi opposti; diventa spesso in- produne la metastasi. 11 metodo di cui 
dispensabile il ricorrervi dopo avere ado- abbiamo livellato dicesi antiflogistico 
peiata la prima. La evacuazione riesce nel /tropriouten te detto o diretto; quello 
primo caso subitanea, indiretta e meno del quale discorreremo è il metodo anti- 
considcrcvole, nel secondo lenta e direi- flogistico indiretto o revulsivo* e deve es- 
tà ; questa illanguidisce poco, quella molto, sere basato sopro lo studio profondo delle 
L* arlcriotoinia appunto, perchè in- simpatie, 
fiacchiscc di più quando pure si caccia Toma inutile il provocare la me- 
poco sangue, dovrebbe essere adoperata tastasi di una infiamm azione violenta , 
con maggior frequenza nel caso d’ infiam- anzi sarebbe noccvolc il tentarlo, mentre 
mazione divenuta di repente intensa e re- così la si aumenterebbe ; è assurdo il 
sistente. volerlo , qualora temesi che si effet- 

La sottrazione di sangue è in gene- tui sopra di un organo più importante 
vale fra tutti i mezzi antiflogistici il più per la vita di quello che si ama risanare, 
potente ed adattato alla natura di questa se pure nou basti a tal uopo una lieve 
condizione morbosa, ed in particolare poi infiammazione simpatica. Nou devesi mai 
la sottrazione locale di questo liquido, provocare la revulsione se non quan- 
Diininuisce V azione nutritiva con lo sce- do siasi prima tentato il metodo diret- 
mare la copia dei materiali sopra cui to , abbiasi tratto sangue e prescritta 
questa si esercita; diverrebbe però insuf- la dieta, a meno che il male nou sia 
ficiente a tal uopo, se non vi si associasse leggero. 

il vitto detto delle malattie acute, ossia Volendo operare la revulsione di 
T astinenza in ogni infiammazione dagli una infiammazione mite, o per lo meno 
alimenti sostanziosi e dalle bevande stimo- ridotta a limiti discreti, bisogna usare «li 
tanfi, od anche «la qualunque alimento se tutti i mezzi valevoli a determinare qual- 
la infiammazione sia grave o situata in 1 che flussione verso di un organo situalo 
qualche organo importante, e se la vita più lontano che si può da quello che 
trovasi minacciala fortemente. Opera la j vuoisi guarire. Tali mezzi consistono nel 
«lieta sopra l' afflusso con tanta gagliardia richiamare il sangue in altra parte median- 
quanlo la sottrazione di sangue, ma però te il calore, lo sfregamento, e 1" applica- 
con maggiore lentezza di questa; cosicché * rione di qualche irritante, nella rompres- 
non dobbiamo fidarci della regola «li vitto,! sione, e per ultimo nella ritensione «lei 
neppure austerissimo, sempre che il caso sangue effettuala con V allacciatura, 
richieda un pronto soccorso. A tale oggetto si applicano sopra la 

I mezzi antiflogistici da noi annove- parte alcuni corpi molto caldi, i quali ope- 
rati non sono gli unici ai quali ricorre- rano meglio se sono liquidi ; la si stria- 
re; perocché con essi ci occupiamo sol- ga con qualche parte organica, con un 
tanto dell' 1 organo infiammato , si opera pezzo «li lana, o con la spazzola ; la si po- 
sopra di esso, nè si pensa che a far ces- ne a contatto con una sostanza stimolante, 
sare 1* afflusso successo verso di esso ; irritante, flogistica, oppure si stringe for- 
adoperando quelli di cui siamo per ragio- temente un membro lontano dalla sede 
nare, si mira a determinare il trasporto del male, per mezzo di qualche la<xio t 
della infiammazione sopra di un altro or- che si lascia in silo fino a che la sensazio- 
gnno; i primi si somministrano con fin- ne die risulta diventi insoffribile, 
t dizione di ottenere la dclilescenza o la! Una maniera ancora più indiretta di 
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medicare in questo caso consiste nel far 
prendere internamente certe sostanze det- 
te scialagoghe, sudorifere, vomitive, pur- 
ganti, diuretiche e simili, all' oggetto di 
stimolare simpaticamente gli organi la cui 
irritazione produce queste varie evacua- 
zioni, o sopra dei quali non si può ope- 
rare in ria diretta. Questo metodo però 
riesce assai infedele, dacché può determi- 
nare la irritazione di un altro organo di- 
verso da quello che si voleva stimolare, o 
provocare la irritazione di due organi in 
vece di un solo, ed in ambi i rasi aumen- 
tare così in ria simpatica quella infiamma- 
zione che vuoisi togliere, oppure da ulti- 
mo eccitare unicamente nell’ organo in- 
fiammalo queir incremento di azione che 
bramavasi di determinare altrove. Tale 
metodo diventa assai pernicioso e spesso 
mortale se gli organi digerenti sono flo- 
gosati ; ove non lo sieno determina spesso 
la infiammazione tanto temibile di questi 
organi. 

I revulsivi evacuanti operano sol- 
tanto a causa della irritazione che de- 
terminano, oppure inoltre a motivo della 
debolezza risultante dalle copiose evacua- 
zioni da essi provocate? A tale richiesta si 
può rispondere con f affermativa ; ma i 
vantaggi di siffatta debolezza ottenuta con 
la evacuazione non ne compensano già 
gl' inconvenienti allorquando fa d'uopo 
acquistarla con lo scapito della infiam- 
mazione di alcun viscere, o di organo 
importante, quando pure codesta infiam- 
mazione debba liescire latente, cronica, e 
priva (almeno per qualche tempo) di sin- 
tomi consensuali. 

La revulsione non va cimentata che 
con infinita riserhatezza allorquando la si 
vuole effettuare dalla circonferenza al cen- 
tro ; e solo con mezzi i quali non deter- 
minino che uno stimolo passeggero e non 
una infiammazione propriamente delta ; 
questa necessità di agire a rilento, ed a mol- 
te riprese, anzi che di menare qui un grosso 
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colpo (corre non temono di fare i ciarla- 
tani) là si che tale revulsione fallisca per 
solito tra le mani del medico prudente, e 
tomi vantaggiosa fra quelle dell* empi- 
rico audace ; si può impunemente spiega- 
re maggiore arditezza qualora trattasi di 
praticare la revulsione dal centro alla cir- 
conferenza ; ma per riescirc in bene non 
bisogna ricorrere che ai mezzi i quali 
operano sulla superficie , ove pure gli 
organi digerenti non si mostrano intat- 
ti ; se compariranno tali, si può agire so- 
pra di essi all'oggetto di ottenere una re- 
vulsione per simpatia alla circonferenza, 
purché non si abusi di siffatto metodo. 

Ewi un terzo metodo antiflogistico 
detto perturbatore , ma che potrebbesi 
con maggior ragione nomare repulsivo • 
consiste nell' applicazione del freddo, de- 
gli aciduli, degli astringenti sulla parte 
stessa infiammata. Rispingono questi tre 
mezzi il sangue del tessuto infiammato 
con cui sono posti a contatto ; spesso i 
due primi e talvolta eziandio il terzo, ot- 
tundono il sentimento del calore e del 
dolore : ma tali effetti di raro sono per- 
manenti ; ove non si perseveri nell' uso di 
quei mezzi dopo una calma momentanea, 
ritornano con più forza di prima il calore, 
il dolore e Puffi usso del sangue. Talvolta 
anche insistendo in codesto uso accade 
eguale risultamento, più di raro però a dir 
vero specialmente se ci limitiamo ad ado- 
perare il freddo. Nel piccolo numero dei 
casi in cui non avviene siffatto raddoppia- 
mento della infiammazione, ove gli astrin- 
genti ne procurino la dclitescenra, la si 
riscontra quasi sempre in altro organo. 
Dal che si vede con quanta cautela faccia 
d'uopo condursi nell' amministrazione del 
metodo di cui ragioniamo. Non sarà indi- 
spensabile tanta prudenza, laddove si ado- 
perino soltanto il freddo moderato e gli 
aciduli, che operano con poca forza ; ed 
anzi formano buoni rimedii ausiliari pegli 
altri due metodi. 
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I Ionici pure fàund talvolta cessare 
la infiammazione in mani eia analoga degli 
astringenti, con la differenza però che non 
provocano punto la metastasi, e che spes- 
so invece di estinguere la infiammazione, la 
rendono latente e cronica, di manifesta ed 
acuta che essa era ; più di frequente pe- 
rò aumentano la infiammazione. 

E cosa rara che gli stimolanti e gl* ir- 
ritanti facciano svanire La infiammazione ; 
allorquando si creile che producono code- 
sto risultamcnto, ne accelerano soltanto il 
corso, oppure tolgono la modificazione di 
tessitura provocata nella parte inalata, 
sempre che smalta modificazione sia poco 
profonda ; compiono essi per simil guisa 
la cura di molte malattie infiammatorie in- 
cominciata cogli «in li flogisti ci diretti ed in- 
diretti ; ma in quasi lutti i cosi gli stimolanti 
c gl* irritanti alimentano la infiammazione. 

I flogistici ed i vescicanti non risa- 
nano dalla infiammazione , ma la fan- 
no passare al massimo grado di violen- 
za, accelerano il suo corso, e sollecitano 
per simil modo P istante del suo esauri- 
mento ; per consueto nc agevolano P esito 
funesto. Di una infiammazione cronica ne 
compongono un* altra di acuta, la quale 
se non ammazza P organo, questo guari- 
sce con maggior prontezza, lasciando però' 
spesso un residuo d*infiamuiazione cronica, 
oppure un altcrnmento di tessitura. 

Gli stimolanti, gl* irritanti, i flogisti- 
ci, non devoosi comprendere fra i mez- 
zi componenti il metodo ripulsivo ; for- 
mano essi una serie di rimedii, alla quale 
potrebbesi, anzi dovrebbesi, accordare un 
nome particolare ; gli antichi avrebbero 
detto di essi che sollecitano la cozione 
aumentando il calore. 

Somministrerebbero allora i tonici 
tuia classe intermedia fra questa e quel- 
la degli astringenti, con la speciale pro- 
prietà di ricondurre, come abbiamo det- 
to, la infiammazione acuta manifesta con 
sintomi consensuali allo stato dinfiamma- 
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zione latente cronica priva di sintomi sim- 
patici, in una parola di localizzare, dimi- 
nuire, o rallentare la infiammazione. 

I caustici non ammorzano la infiam- 
mazione che uccidendo la parte la quale 
ne fu la sede, cioè carbonizzandola, e ri- 
ducendola ad un composto chimico. Fan- 
no così cessare per necessità non solo 
i sintomi locali, ma inoltre i fenomeni sim- 
patici, a meno che taluni di questi non 
provengano dalla infiammazione di altra 
parte diversa da quella che si disorga- 
nizzò. 

LT ablazione della parte infiammata 
eseguita con lo strumento tagliente, costi- 
tuisce un mezzo non adoperato nella in- 
fiammazione acuta, mentre lo è di frequen- 
te, e spesso con buon successo, nella in- 
fiammazione cronica. 

I mezzi da noi indicali, come suscet- 
tibili di essere adoperati par vani uflicii nel- 
la cura della infiammazione, non lo devono 
mai essere nella intenzione di combattere 
| le cause o occulte specifiche, alle quali spes- 
so viene attribuita. Nè dobbiamo ommet- 
tcre di ripetere essere affatto ipotetico 
lutto ciò si ebbe a dire intorno a queste 
cause, e quawT anche fossero ad evidenza 
contenute nelle vie digerenti, non si po- 
trebbero espellere senza ricorrere a mez- 
zi che aggravassero invece i funesti ef- 
fetti del loro soggiorno. Il vomito e gli 
scarichi alvini sono le uniche vie che si 
presentano per la loro espulsione, la qua- 
le non va mai tentata (qualora lo stomaco 
e gl* intestini sieno infiammali), se non per 
mezzo della titillazione dell' tarda, o della 
deglutizione di molta quantità di qualche 
liquido lassativo. 

Volendo trionfare della infiammazio- 
ne fa d* uopo in ispeziellà combatterla 
nel suo principio ; vi si perverrebbe con 
maggiore sicurezza se fosse possibile pre- 
\ ederla, giacché allora (allontanate le cau- 
se tendenti a farla nascere) si adoprereb- 
bfcio subito i mezzi valevoli ad opporsi 
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all' afflusso del sangue verso l’organo mi- 
nacciato, o si terrebbero lungi da esso gli 
stimolanti, lo si porrebbe a contatto coi 
refrigeranti, gli astringenti, o anche con 
quei tonici i quali godono nel massimo 
.grado della proprietà di togliere i movi- 
menti simpatici ; in fine, chiamerebbe il 
sangue in un organo distante facendo agi- 
re sopra di esso uno stimolante, oppure 
& impedirebbe che vi giungesse mediaute 
la legatura. Tutto ciò non si può fare pri- 
ma che incominci la infiammazione (quan- 
do non lo si effettua spesso che con 
grande rischio nel corso della infiamma- 
zione continua) si pratica con minori in- 
convenienti e maggiori successi nell" in- 
tervallo degli accessi della infiammazione 
intermittente. 

Qualora la inGammazione sia acuta 
je nel suo primo periodo, se riuscirà lieve, 
poco dolorosa, e situata in un organo di 
quasi niuua importanza, bastano spesso a 
.vincerla gli emollienti, gli aciduli, il vitto 
regolalo ; ma aumentando solo alcun po- 
co, prolungandosi, o sia situata in qualche 
viscere, fa d'uopo ricorrere alle sottrazioni 
di sangue generali, se rindiridun sarà for- 
te c pletorico ; locali nel caso opposto. Es- 
sendo indicate le cacciate di sangue gene- 
rali (che lo sono sempre se V infiamma- 
zione è intensa, ed in organo il quale 
riceve molto sangue, e l' infermo non ap- 
parisca esausto di forze), fa d' uopo, non 
.cedendo la inGammazione subito dopo il 
primo salasso, reiterare siffatta operazio- 
ne per quanto lo comporta la costitu- 
zione dell' individuo, ed usare quindi le 
emissioni di sangue locali, sia che si re- 
plichi o no il salasso. Evvi, ad esempio, 
qualche inGammazione la quale esige non 
zolo due, ma tre e quattro salassi gene- 
rali, oppure anche di più; adoperan- 
dosi in pari tempo le sottrazioni di san- 
gue locali, diventa spesso meno neces- 
sario d' insistere sulle altre. Limitandosi 
. in vece a queste ultime, fa d' uopo ri- 
Da, dCAgric.) 28* 
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pelei le di frequente ; si applicano da tren- 
ta o quaranta sanguisughe, da una ad ot- 
to o dieci ventose scariGcate, o per ulti- 
mo si praticano una o più scarificazioni 
profonde, le quali procurano certa co- 
piosa emorragia. La sola esperienza, assi- 
stita da alctiuc regole generali (e quindi 
di difGcile appUcazione), può insegnarne a 
maneggiare questi tre validissimi antiflogi- 
stici, e mentre di essi se ne vagliamo, vuoi- 
si usare eziandio gli emollienti ed i refri- 
geranti. Diventa nocevole nel primo perio- 
do qualunque tentativo di revulsione, ec- 
cettuato ilei fanciulli e negl' individui mo- 
bilissimi, uei quali V afflusso cambia con 
facilità di luogo ; per ottenerla però non 
devesi usare che caldo umido , bagni 
locali, ventose in gran copia non isoa- 
riGcate, o leggermente soltanto. Talvol- 
ta un narcotico posto a contatto con la 
parte in cui V inGammazione incomincia a 
svilupparsi, ma assolutamente nel suo prin- 
cipio, fece andare a vuoto questo stalo 
morboso ; più spesso calma sollaulo il do- 
lore, e la infiammazione continua. Tal al- 
tre pure in mezzo alla sicurezza inganne- 
nevole che inspira la mancanza o la mi- 
tezza del dolore, allorquando si adopera il 
narcotico nel corso del primo periodo, so- 
pruggiunge la cancrena. Gli astringenti fu- 
rono inpiegati in alcuni casi cou buon suo 
cesso nel principio della inGammazione, ma 
quando si stabilì, sono quasi sempre no- 
cevoli, nè ri si deve punto ricorrere se 
1* organo è importante. 

Fa d' uopo operare con energia, ed 
insistere nelle sottrazioni di sangue, a pe- 
ricolo di potersi pentire più tardi di non 
averlo fatto, in particolare nel primo pe- 
riodo della inGammazione, cioè allorquan- 
do i sintomi non sono ancora intensi, come 
presto Io diverranno. 

Nel secondo periodo quando il male 
giunse al massimo grado di gravezza, con- 
verrà temere qualunque grave inconve- 
niente dalT uso di ogui rimedio diverso 
‘ 28 
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dagli emollienti, dai refrigeranti, dalle cac- 
ciate di sangue e dalla dieta. Invano si 
spera ottenere neir una o nell' altra ma- 
niera la revulsione o la ripulsione ; con la 
seconda specialmente non si può far al- 
tro che aggravare ia infiammazione. E in 
in quel punto che debbonsi adoperare con 
arditezza le cacciate di sangue ; f aspetta- 
re una crisi, qualche sforzo della natura, 
torna lo stesso che non conoscere il coreo 
«li quella natura a cui vuoisi accordare 
quella intelligenza che si nega al medico. 

In sifl'atto periodo essendo i sintomi di- 
venuti gravi allo estremo, il malato doman- 
da con premura di essere liberalo dal senso 
di molestia, di calore c di dolore che pa- 
tisce; guai a lui ove adoprinsi rimedii di- 
v ersi dagli emollienti, dai refrigeranti, e se 
:tbhandonin$i tali mezzi eie sottrazioni di 
sangue per ricorrere all' oppio ; in questo 
caso T afflusso aumenta, c si sollecita l'esi- 
to funesto. Solo si potranno in circostan- 
ze consimili scemare il dolore, il calore e le 
allibasele attaccando T afflusso col caldo 
umido o col freddo. 

Se la infiammazione giunse al suo 
terzo periodo, o sia pervenne al sommo 
grado di sua intensità, va a terminare in 
qualche maniera, a prolungarsi od tt ca- 
gionare taluna delle modi fusioni da noi 
esposte. Le emissioni ‘li sangue non sono 
più allora di una utilità cosi diretta, nè rie- 
scono più tanto polenti ; la infiammazione 
moderala o no dal metodo antiflogistico 
diretto, o «la qualunque altro die si ado- 
però, produrrà le sue conseguenze natura- 
li ; bisognerà lasciarle accadere, e soltanto 
moderarle per quanto ne sarà concesso. 

Verificandosi la delilescenza, con- 
verrà allontanare qualunque causa stimo- 
lante alta a determinare la metastasi, c ri- 
tornare lentamente alle abitudini anteriori; 
manifestandosi la metastasi sopra di qual- 
rhe organo meno importante, i cui rcsulta- 
menti non sieno temibili, lascieremo cor- 
! ci p questa nuova infiammazione, od al più 
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ci faremo a moderarla ; succedendo ìa me- 
tastasi sopra di un organo di maggior va- 
lore, ne corre f obbligo di attaccare v igo- 
rosamente col metodo antiflogistico diret- 
to questa nuova infiammazione, e stimo- 
lare v ivamente per mezzo degl' irritanti c 
dei flogistici, la parte nella quale erasi ap- 
palesata la iufiammazione primitiva. 

Operandosi la risoluzione dovremo 
favorirla insistendo nell' uso delle bevande 
acquose calde, dei lavacri eseguiti sulla 
pelle con V acqua calda, delle fregagioni, 
dei clisteri e simili. 

Sempre che avvenga la cangrena, e 
sieno ancora infiammate le parti che cir- 
condano quella che la sofferse, fa di me- 
stieri astenersi dallo stimolal e ; se cadono 
nell* astenia converrà stimolarle per pro- 
curare l'isolamento della parte cangrenata, 
ma solo quando avendosi la parte solt'oo- 
chio si può quiditarne con esattezza lo sta^ 
tn, nò porre gli stimolanti che sopra i tes- 
suti che possono impunemente accoglier- 
li ; della quale cosa non possiamo essere 
sempre sicuri laddove f organo sia inter- 
no. Si credette clic in ogni specie di can- 
grena fosse utile somministrare gli sii mo- 
hair! e i tonici nell* interno ; ma questa 
pratica riesce funesta allorquando i tessuti 
delle vie digerenti sono infiammali ; e lo 
diventa poi infiammandoli. Accade pur 
troppo di frequente che il medico invaso 
dalla tema di vedere la infiammazione tra- 
scendere alla cangrena, adoperi precisa- 
mente i mezzi più acconci perchè succeda 
questa cosa, col prodigare cioè lutti i toni- 
ci applicandoli tanto sulla parte infiamma- 
ta quanto altrove. Se 1 * individuo sia ro- 
busto, non va usato di niun tonico ; ove 
sia debole i tonici sempre moderati do- 
vranno adoperarsi lungi dall' organo in- 
fiammato, nè conviene ^ià meno impedire 
r afflusso verso di questo. In certi casi 
forse evvi qualche .vantaggio nell' estingue- 
re la parte infiammata mediante il caustico, 
cioè quando si può credere ebo accadrò 
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U càngrcna, e che la infiammazione pri- 
ma di produrre questo effetto, compro- 
metterà gravemente la vita del paziente, 
estendendosi ad organi di maggiore impor- 
tanza. Questa pratica però la si deve la- 
sciare ai grandi maestri. 

La emorragia se succede sola in 
qualche parte infiammata, nonne arresta 
talvolta minimamente il corso ; altre vol- 
te però ne risulta tuia compiuta risolu- 
zione ; più spesso si stabilisce tuttavia 
la suppurazione ; in alil i casi non tarda ad 
avvenirne la morte ; nella qual ultima cir- 
costanza non si sa in vero a che appigliar- 
si per prevenire esito si funesto ; se si 
potesse prevedere la emorragia, e fosse 
possibile applicare gli astringenti prima 
che si manifestasse, con ciò forse lo s’ im- 
pedirebbe ; ma torna per lo meno dif- 
ficilissimo prevedere V istante , è dub- 
bioso il potersi ricscire, e, per ultimo, 
la emorragia accade alcune volte entro 
ai visceri, in parte sì remota da ren- 
der vani tutti i nostri mezzi. In tal caso 
T unico rifugio che ci rimanga onde 
porvi argine, se ovvi alcun dubbio che 
possa succedere, consiste nello attacca- 
re con forza la infiammazione fin dal suo 
primo periodo , poi richiamare subito 
gagliardamente il sangue verso la pel- 
le. Sarebbe forse vantaggioso anche ri- 
tenere siffatto liquido ili un membro, poi 
in un altro, e così di seguito in pa- 
recchi. 

Non possediamo neppure mezzo al- 
cuno atto a rintuzzare il formarsi del 
rammollimento ; resultato pur questo che 
solo può prevenirsi combattendo con for- 
za c metodo la infiammazione fin dai 
suoi primordi. Allorquando nasce il ram- 
mollimento diventa talvolta assai malage- 
vole mantenere la infiammazione al grado 
convenevole pei* la cicatrizzazione, tanto 
aumentandola, quanto le più volte dimi- 
nuendola • ritraili tentativi non possono 
essere diletti metodicamente che (pian 
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do il rammollimento se ne sta alla su- 
perficie ; si è ridotti a cimenti impotenti 
e pericolosi laddove si tratti per V in- 
terno, ed allora sarà più profittevole in- 
sistere maggiormente con gli antiflogisti- 
ci diretti, od almeno con gli emollienti* 
Forse che gli ulteriori progressi della scien- 
za insegneranno intorno a questo argo- 
mento cose maggiori. 

La suppurazione quando si stabili- 
sca può succedere in una parte colloca- 
la ricino alla superficie, oppure in altra 
che ne sia distante ; in ambi i casi con- 
verrà sollecitare questa conseguenza del- 
la infiammazione mediante gli emollien- 
ti interni ed esterni, applicati sulla località 
qualora lo si possa. Standosene la suppu- 
razione incarcerata sotto la pelle, si può 
sollecitare la infiammazione di questo tes- 
suto, il suo rammollimento e la sua rottu- 
ra, mescolando qualche sostanza irritante 
alla sostanza emolliente con cui la si copre 5 
fa d' uopo per altro procedere in ciò con 
moderazione , giacché si può rinnova- 
re la infiammazione sotto-cutanea che sta 
per declinare, e ridestare i fenomeni sim- 
patici della irritazione. In casi analoghi be- 
ne determinati si apre la cute cogli stru- 
menti per accelerare la cicatrizzazione del 
fomite purulento. Qualora in vece la sup- 
purazione sia rinchiusa entro qualche ca- 
vità viscerale, o nella spessezza di un vi- 
scere, converrà limitarsi ad allontanare 
qualunque causa irritante che potesse ope- 
rare sopra qualsivoglia parte «lei corpo, 
raccomandare f uso degli emollienti, ritor- 
nare alle emissioni di sangue locali mode- 
rale, e talvolta al salasso se il lavoro in- 
fiammatorio sembra pronto a ristabilirsi o 
ad esacerbarsi. Sonvi certi casi nei quali il 
prodotto liquido della infiammazione può 
essere espulso mediante alcuni speciali mo- 
vimenti, quali sono la tosse, la defecazio- 
ne, che talvolta dnbbonsi eccital e ; ma 
siffatto tentativo delicato, risulta spesso 
funesto nei suoi risultainenli ultre volle si 
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pratica un* apertura nella cavità die r.on-j 
tiene siffatto liquido, e vi si introduce, do- 
po averlo vuotato, alcun liquido irritante, 
all 1 oggetto di ottenerne una infiammazio- 
nc gagliarda, e F adesione delle sue pare- 
ti ; di tali operazioni V unica praticabile 
per le grandi cavità è la prima ; anzi de- 
vesi eccettuarne la testa. 

Quanto abbinine» detto della cura del 
rnnuiioUimentQsi applica eziandio alla esul- 
cerazione che ne forma il risul lamento, co- 
me pure all* induramento, alle trasformazio- 
ni di tessuto, ai tessuti accidentali, in ispe- 
zieltà a qlielli che non ne hanno di analoghi 
nell' organismo umano, in fine a tutte le 
conseguenze della infiammazirne cronica, 
del cui trattamento è ormai tempo di 
parlare. 

Dopo essere state curate queste in- 
fiammazioni pel corso di varii seco 1 con i 
tonici, solo pel motivo che si co ddera-j 
vano come altrettante astenie , vorreh- 
honsi di presente trattare insieme con le 
Ioni conseguenze mediante gli antiflogistr 



le, ripetale a norma del ritorno del dolora, 
del calore, ed in particolare dell' aumento 
Iella molestia nella funzione, o molto più 
se avvengano fenomeui simpatici d 1 ir- 
ritazione. 

Se il dolore sarà intenso, insoffribi- 
le, conviene calmarlo mediante i narcotici 
applicati sulla locali là, oppure posti in rap- 
porti» coll’interno ; pare talvolta che questi 
mezzi contribuiscano alla guarigione, o per 

10 meno che rendano la malattia stazio-» 
nana ; più spesso diventano soltanto pai-» 
liativi, e ritardano il momento in cui l*en- 
cefalo, tormentato del continuo dal dolore, 
assume una parte atti va qualunque siusi ud 
disordine organico. 

Adopraronsi in mille guise per gua- 
rire la inGammazione cronica c le sue con- 
seguenze la compressione dell'' organo ma- 
ialo, la legatura dell 1 arteria che vi arreca 

11 sangue necessario alla sua nutrizione, gli 
astringenti, i tonici, gl 1 irritanti, i flogisti- 
ci. Pare che la compressione abbia ralleii* 
tato in pochi casi il corso del male, lo ab- 



ci diretti; ma perchè debbono essere bia aumentato in un maggior numero, e sia 
esclusi i metodi capaci di rendere più td-j spesso rimasto priva di qualunque risulta- 
lerabili i mali della umanità? C’ inge- mento. La legatura dell* arteria fu tal vi- 
gneremo adunque indicare il profitto ( ta seguita da una felice atrofia dell 1 orga- 
che si può ricavare da ogni mezzo ere- Ino ; gli altri mezzi parvero valevoli a rica- 
duto risanatore delle infiammazioni cro- nare aldine infiammazioni croniche, per- 
nicho. ciò che le facevano passare allo stato acu- 

Vamjo adoperati nella cura della in- lo, provocavano il rammollimento, la sup- 
fìammazione cronica gli emoUlienli, le sot-| punizione, talvolta la cicatrizzazione, più 
trazioni di sangue, e la regola di vivere di frequente varie ulceri incurabili. Force 
all'oggetto di togliere Faiflusso che lo man-.r uso locale alternativo degli emollienti, 
tiene, e vanno adoperati con tanta maggiori*. dei narcotici, dei refrigeranti, delle sottra* 
prestezza e perseveranza, quanto piu eri- 1 rioni di sangue, degli stimolanti, rombi- 
denti saranno i fenomeni loculi della infumi- ( nati agli emollienti, quello dei revulsivi 
inazione, cioè il dolore ed il calore, come o dei repulsivi che sembrò frullale iu 
pure se questi ritornano spesso. Il vitto sa- qualche caso, recherebbero maggior 
rà austero, i cibi c le bevande scelte con vantaggio e più di frequente se si pro- 
avvedutezza fra le sostanze meno irritanti : cedesse con maggior perseveranza, re- 
gli emollienti diverranno in ispeziellà in-joolarità c metodo , e se si studiassero 
dicati allorquando il calore ed il dolore silgon diligenza i segni sfuggevoli che sug- 
man; Testano od aumentano ; le sottrazioni geriscono alcuno di tali mezzi a pren- 
di sangue dovranno essere locali, modera jfcrenza degli altri. Parecchie ricerche 
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profonde praticate in questo genere ili 
studii , molti rimedii bene combinati, i 
malati docili bramosi di guarire, non sa- 
rebbero forse capaci di condurne a stabi- 
lire per la cura delle flemmasie croniche, 
specie di rimedii terapeutici più potenti, 
e meglio ragionati di quelli degli antichi 
metodici ? 

Non potendo spesso ottenere la ri- 
soluzione della infiammazione cronica e dei 
suoi prodotti, nè osando determinarne la 
suppurazione cogli stimolanti nella tema 
di averne per risultato qualche ulcera in- 
curabile, si uccide l 1 organo che nc è se- 
de con cauterizzarlo ; questo mezzo po- 
tente ed efficace devesi adoperare ogni 
volta che sia impossibile di asportare tut- 
ta la parte malata, c si abbia la fiducia di 
non vedere il morbo rinnovarsi nelle vi- 
cinanze, almeno prima di un tempo ri- 
molissimo. Altre volte si recide 1* organo 
con imo strumento tagliente. Parecchie 
circostanze afTatto locali ne determinano 
a scegliere piuttosto 1’ uno che T altro di 
questi due mezzi. Sventuratamente, ac- 
ciocché si ricorra a questo potente mez- 
zo di guarigione, bisogna clic P organo sia 
esterno, e di poca importanza pel mante- 
nimento della vita ; e per isciagura pure 
ai successi in apparenza felicissimi e com- 
piuti, tengono dietro spesso le ricadute e 
le recidive. 

I fenomeni simpatici della infiam- 
mazione sì aiata che cronica diversi dal 
sentimento di calore e di dolore, vanno 
combattuti in due maniere : attaccando 
per funa parte finfiammazione primitiva, 
e per Tal tra la irritazione o la infiamma- 
zione dell'organo o degli organi simpatica- 
mente affetti. Fin ora gettaronsi i pratici 
nell' uno o nell 1 altro eccesso, tanto accor- 
dando prima tutta la loro attenzione al 
combattere nel complesso del corpo i sin- 
tomi di simpatia che eredevansi essere gli 
cfFetti primitivi della malattia, quanto in 
seguito limitandosi a combattere nell‘orgo-| 
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no primitivamente infiammato j sintomi lo- 
cali, pensando che bastasse farli cessare per 
ottenere la scomparsa dei sintomi consen- 
suali. Pel passato, qualora non vi si riesci- 
va, credevasi avere poco evacuato o poco 
stimolato ; oggidì siamo d’ avviso di non 
avere tratto tutto il sangue necessario per 
diminuire abbastanza la infiammazione lo- 
cale. Ma il fatto consiste in ciò che qua- 
lunque organo irritato, infiammato, in via 
diretta o simpatica, richiede che si diriga 
sopra di esso per lo meno V uso degli 
emollienti; e che se il sopra eccitamento da 
esso prodotto sia considerevole, se vi av- 
venga un notevole afflusso, sarà necessa- 
rio praticare sottrazioni di sangue loca- 
li, nel tempo stesso che si attacca la in- 
fiammazione primitiva. Forma questo il 
metodo da seguirsi per prevenire e far 
cessare le complicazioni infiammatorie. 

Furono pure adoperati per togliere i 
sintomi consensuali della infiammazione, la 
legatura di qualche membro, la compressio- 
ne di una qualche arteria, gli astringenti, 
i tonici ; godono i due primi mezzi di qual- 
che efficacia, ma il numero dei fatti che 
militano in loro favore è tanto piccolo da 
non potersi pronunciare intorno ad essi 
niun definitivo giudizio ; i due ultimi poi 
cagionano per consueto un effetto oppo- 
sto a quelle che si spera ottenere. Non 
di meno in pochissimi casi arrecarono del 
profitto facendo trascendere la infiamma- 
zione allo stato cronico, come già si dis- 
se ; non così procede la cosa ove si ado- 
perino nell' interi allo degli accessi della in- 
fiammazione intermittente, perchè allora 
prevengono d 1 ordinario il ritorno del*- 
T attacco, e spesso senza ninna funesta con- 
seguenza, al certo perchè allora allontana- 
no il sangue dalla parte prima che inco- 
minci 1" afflusso. 

Gli stimolanti, i flogistici, qualun- 
que siasi la maniera usarli, aumentano 
sempre la gravezza dei fenomeni simpati- 
ri, eccettualo allorquando, prod ucendo 
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una suppurazione permanente, s* impiega- 
no contro la infiammazione cronica ; ed 
anche in questo caso pervengono essi ad 
accrescere la circolazione e la irritabilità 
nervosa tratto tratto, oppure iu modo 
continuo, e tanto intenso da essere tal- 
volta costretti di non somministrarli. In 
ogni guisa però devoosi preferire quelli 
«lutati di forte azione, ma passaggera e 
circoscritta. 

Siccome per molto tempo si prestò 
attenzione soltanto allo stato di disfacimen- 
to delle funzioni degli organi che non si 
sapeva essere infiammati, per ciò ostina- 
vansi i pratici a sollecitare in via diretta la 
loro azione con qualunque mezzo stimo- 
lante. Alcuni buoni successi momentanei, 
taluno eziandio pennauente, sembravano 
giustificare questo metodo di cui i pro- 
gressi dell' arte fecero giustizia collo sban- 
dirlo ; ed in vero non si può restituire al- 
r organo malato il libero c compiuto eser- 
cizio delle sue funzioni se non col levare 
la infiammazione, e far cessare le sue con- 
seguenze. Nè bisogna mai dimenticarsi che 
il disordine di queste funzioni è sempre 
secondario; sono esse più di frequente sce- 
mate, rese difficili od abolite, che aumen- 
tate od accelerate, e ciò tanto nell* organo 
infiammato come negli organi afletli clel- 
T astenia ; che se non si asconde ad idee 
maggiori della diminuita funzione, come si 
perverrà a riconoscerne la causa, come 
la si «lissiperà, o per lo meno, come si 
tenterà di levarla ? 

Laonde, scorgendosi un malato fat- 
to preda dell' astenia compiuta c gen«?- 
rale , converrà domandare a sè stesso 
se tale astenia è reale od apparente ; 
esaminare con diligenza e successi v amente 
ogni organo, poi riconosciuto il punto in- 
fiammalo in modo primitivo c principji- 
le, c presa cognizione degli altri che non 
lo sono se non in ria secondaria o con mi- 
nor forza, bisognerà agire giusta i prinrì- 
pii da noi esposti, aggiungendovi queir 
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che abbiamo già imlicali prevcut/ra/noaf<" 
appunto con la inira di schivare ogni ri- 
petizione, allorquando abbiamo favellato 
«lei corso, del tipo, degli aspetti, della du- 
rata e «Iella estensione della infiammazione. 

Pervenuti ad ottenere che cessino i 
sintomi locali e simpatici della infiamma- 
zione, c che le funzioni dell* organo fino 
allora infiammato incomincino ad eserci- 
tarsi con maggiore libertà, agevolezza, 
ritornando progressivamente a ciò che 
erano dapprima, converrà : i .° proibire 
all* infermo che si dedichi subito alle sue 
abitudini ; e l'uso pure dei varii stimolanti 
noe essa rii al mantenimento della vita in 
istato sano ; donassi farglielo ripigliare 
soltanto per gradi; a.° non trascurare ve- 
runa cosa atta ad allontanare da lui le cause 
della irritazione, le quali per un convale- 
scente stanno eziandio riposte nella sem- 
plice sod«Usfazione compiuta «lei bisogni 
per lui patiti. Tali precauzioni vanno in 
principalità usate riguardo all' organo che 
fu infiammato, a quello che lo fu primiti- 
vamente e con maggiore gagliartlia, e agli 
altri, per ultimo, che più risentirono la 
influenza simpatica della infiammazione. 
Qualunque però sieno le cautele adopera- 
te, laniera poco la ricaduta, se si per- 
metterà all* individuo soverchia refezio- 
ne, se gli si accorderanno alimenti troppo 
al>hon«lanti o sostanziosi di soverchio ; nel 
«piai caso quamlo pure non si riproduca 
nell' organo che era alletto prima «Iella 
convalescenza, si sviluppa in vece nei vi- 
sceri digerenti ; locchè si verificherà con 
più agevolezza se questi furono già la se- 
de della infiammazione. 

Le ricadute «Iella infiammazione sa- 
ranno maggiormente noccvoli laddove 
questa sia stata grave, se convenne trarre 
molto sangue, e mantenere il paziente a 
dieta austera ; lo diverranno ancora più se 
furono infiammati parecchi organi, e viem- 
meglio se 1* encefalo era nel numero «legii 
organi lesi. 
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Non basta, dopo curata U infiamma- 
zione, prevenire le ricadute, ma fa d 1 uo- 
po eziandio impedire che non succedano 
le recidive ; al che si giunge: i .° col pra- 
ticare quanto è indicato contro le ricadu- 
te ; 2 .° protraendo siffatte precauzioni ; 
3.° togliendo al inalato le abitudini che lo 
avevano predisposto alle infiammazioni dal- 
le quali guarì; 4-° facendogli prendere al- 
tre abitudini che allontanino da lui questa 
predisposizione ; 5.° stabilendo, se tale 
predisposizione sia distintissima e resisten- 
te, alcuna irritazione di variabile profon- 
dità e permanenza in parte diversa da quel- 
la che fu infiammata. 

Per soddisfare a quest" 1 ultima indi- 
cazione furono proposti i vomitivi , i 
purganti e gli e&sutorj. La scelta pe- 
rò di questi mezzi preservativi «lolle ri- 
cadute c dalle recidive, ebbe origine da 
molte cause ; prima dalle teorie umorali , 
le quali insegnavano a temere i residui 
deir umore, poi dalla difficoltà reale che 
s’ incontra sempre nel voler mantenere 
una flogosi moderata senza escrezio- 
ne, e nel pericolo positivo clic evvi nel- 
la esistenza di una infiammazione perma- 
nente priva di secrezione. Fa poi me- 
stieri dirlo con tfltta asseveranza, che i vo- 
mitivi cd i purganti non salvarono mai da 
una sola ricaduta, o «la una sola recidiva, 
che non pervennero mai lo sviluppo di 
ninna infiammazione acuta, c che anzi ca- 
gionarono assai di frequente il male contro 
del quale adoperavansi come mezzi pro- 
filatici. Non proce«le però la cosa affatto 
in simil guisa relativamente allo stato cro- 
nico ; se i vomitivi cd i purganti di pre- 
cauzione , ma in ispezicllà i primi, sono 
suscettibili di apportare parecchi inconve- 
nienti gravi aegf individui giovani ed ir- 
ritabili, la esperienza invece ne dimostra, 
che somministrali con prudenza di tratto 
in tratto i blandi purganti, giovano a quei 
vecchi i quali stimolano per abitudine il 
proprio stomaco con vini gcucrosi; suscet- 
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libili di produrre la gaslro-enlcritidc acu- 
ta c le funeste sue complicazioni. 

Gli essutori sono mezzi potenti con- 
tro la recidiva della infiammazione, rallen- 
tano in vero il corso della infiammazione 
cronica, ma solo allorquando il paziente si 
assoggetta a tutte le astinenze, senza delle 
quali non si può determinare nell' orga- 
nismo umano una profonda moilificazio- 
ne, e preservare gli organi principali tin- 
gi i irritanti che tendono del continuo ad 
accelerarvi T azione vitale al «li là «lei gra- 
tin bastevole pel mantenimento del molo 
organico. 

Non possedè la infiammazione un 
impero meno esteso ed importante nelle 
malattie chirurgiche di quello che nelle 
malattie di medica pertinenza. Ogni volta 
che le violenze esterne non ebbero per ri- 
sultato la distruzione meccanica istantanea 
«lei principali organi spettanti all' econo- 
mia vivente, i inalati corrono i maggiori 
pericoli, ed incontrano per solito la mor- 
te, appunto per causa della infiammazione 
« he invade mai sempre lo parti affette. E 
facile poi il comprendere, clic se le ferito 
della testa non producono veruna meningi- 
fide, o qualche cncefalitide acuta o cronica, 
uon saranno che assai di raro seguite da 
gravi accidenti. Lo stesso d eresi dire del- 
le pleuritidi, delle pnenmonic, delle peri- 
lunitidi, o delle gastritùli in riguardo alle 
lesioni degli organi adtlominali e toracici. 
Sanno in vero tutti clic la unica circostan- 
za la quale rcntle pericolose le ferite pe- 
netranti nelle articolazioni consiste nella 
flog«>si «Ielle capsule sinoliali, delle cartf- 
lagini e dei tessuti fibrosi ; e che le vaste 
raccolte purulenti, e quei distacchi gravi 
«Iella cute, delle aponeurosi e dei muscoli 
che tengono si spesso dietro alle grandi 
e profonde contusioni, od alle ferite prati- 
cate dalle armi da fuoco, devonsi per in- 
tiero a flemmas’e estese. 

P«jnderando il complesso delle lesio- 
ni c delle operazioni chirurgiche, si c per 
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necessità condotti a questa conclusione, ebej lo parli sono per anco suscettibili di ri- 
si le une quanto le altre formano altret- j prendere le loro facoltà priuiitire, con lo 
tante cause potenti della irritazione, e che aiuto dei mezzi che distruggono la loro 
la indicazione curativa di maggior impor- j irritazione, o pure se convenga asportarle 
lonza da esse presentala, consiste forse nel per intiero onde prevenire gli accidenti 
prevenire c combattere la flemmasia che più gravi e talvolta mortali che tengono 
tendono a produrre. Siffatta proposizione . dietro alla loro compiuta disorganizzazione, 
costituisce una verità di maggior conto e E qui prima d* intraprendere nium 
considerazione fra quelle possedute dalla | operazione importante, dovrà il cerusico 
chirurgia moderna; serve di base al-! ingegnarsi di prevenire la flogosi che scm- 
l' intima unione «li questa parte «Idia pa-jpre cagiona. Le preparazioni cui sotto- 
tologia con la medicina fisiologica. Dopo pone il malato lendonp allora del continuò 
avere soddisfatto alle indicazioni immedia- ! a moderare la instabilità generale, a miti- 
te, e, per cosi dire, meccaniche volute dal- gare ed attutire V eccitamento dei visceri, 
la lesione, come sarebbe di estrarre i cor- <; porre la economia umana in tali coudi- 
di estrone-, di legare i vasi aperti, di riunì- j zioni che la infiammazione locale, la qua- 
re le soluzioni «li continuità, di ridurre e le deve sopraggiungere, non sia grave} 
mantenere le fratture, nuli* altro ha più ih uè valevole a provocare disordini simpa- 
chirurgo da fare di tanto urgente c pres- tiri considerevoli. La violenza della febbre 
sante, quanto ricorrere ai salassi gene- traumatica in fallo è sempre proporzio- 
nili o locali, alle applicazioni emollienti c naia per una parte alla gravezza della ir- 
risolutivc, in una parola, a tutto l'apparato, ri lozione locale, e dall’ altra alla suscctti- 
del trattamento antiflogistico il più vigoro-Jbililà dei visceri che sentono simpalica- 



so all" 1 oggetto di scemare la violenza degli 
accidenti che tendono a manifestarsi. 

Alcun tempo dopo essendosi forma- 
te nella parte alcune raccolte purulenti, 
ingorghi di variabile dolore, u fistole 
cd ulceri le quali sembrano intermina- 
bili, distrutti gli ostacoli meccanici che 
si opponexano alla guarigione, si ottie- 
ne il riavvicinamento dei tessuti, la ot- 
turazione dei tragitti denudali, e la ci- 
•catrizzazionc delle parti appunto coi com- 
battere e col modificare la iufianuuazio- 
:ne. In tutti questi casi la operazione nul- 
T altro fa che preparare in certa guisa la 
via, toglie le disposizioni locali che diffi- 
rultano la cicatrizzazione, la quale poi 
non si raggiunge definitivamente se non 
con un trattamento locale approprialo al- 
lo stato d' infiammazione dei tessuti. Ne- 
gl' individui in cui la flogosi snaturò in 
vario grado, a diversa profondità la tessi- 
tura degli organi che ne sono la sede, evvi, 
bisogno di grande abilità per decidere se, 



mente la influenza di questa irritazione; e 
gli antiflogistici adoperati con metodo pri- 
ma o dopo la operazioni c le ferite, di- 
ventano i mezzi più valevoli a mantenerla 
entro i giusti limiti. (Fedi Opeìuziohe e 
Ferita.) 

INFIAMMAZIONE DI ARTERIA . 
F. Artcritidc. 

INFIAMMAZIONE DELLE ARTI- 
COLAZIONI. F. A RTHlTlDE. 

INFIAMMAZIONE DEI BRONCHI. 
F . Broxciiitide. 

INFIAMMAZIONE DEL CERVEL- 
LO. F. Esckfai.tide e Fhisitidi. 

INFIAMMAZIONE DEL COLON. 
F. Gomtidb. 

INFIAMMAZIONE DEL CUORE. 

F . Carditide. 

INFIAMMAZIONE DEL DIAFRAM- 
MA. F. Diaframmitide. 

INFIAMMAZIONE DEL DUODE- 
NO. F. Dcoxjekitide, 
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INFIAMMAZIONE DELL’ ESCE- INFIAMMAZIONE DELLA PLEU- 

FALO. P. E((CEPALIT10a. RA. P. Plecrittde. 

INFIAMMAZIONE DELL' ESOFA- INFIAMMAZIONE DEL FOLMO- 
GO. P. Esofagiti»*. NE. P. Pkecmosia. 

INFIAMMAZIONE DELLA FARLN- INFIAMMAZIONE DEI RENI. P. 
GE. P. Farirgitide. NirniTiDE. 

INFIAMMAZIONE DEL FEGATO. INFIAMMAZIONE DELLA CO- 
P. Epatitide. LONNA VERTEBRALE. P. Susino*. 

INFIAMMAZIONE DI GOLA. P. INFIAMMAZIONE DELLO STO- 
Argiiia. MACO. P. Gastritioe. 

INFIAMMAZIONE DEL GLANDE. INFIAMMAZIONE DEL TESTICO- 

P. Balaritide. LO. P. Orchiti!)*. 

INFIAMMAZIONE DEGL’ INTE- INFIAMMAZIONE DELLA TRA- 

STINI. P. EllTBRITIDE. CHEA. P. Tuamim* e Oddo 

INFIAMMAZIONE DELL’ INTE- INFIAMMAZIONE DELL’ Llit- 
STINO RETTO. P. Cisotitib*. TIU. P. Uretriti»*. 

INFIAMMAZIONE DELLA LARIN- INFIAMMAZIONE DELL'UTERO. 

GE. P. Lirisgitide. P. Uteritide «I Isteritid*. 

INFIAMMAZIONE DELLA UN- INFIAMMAZIONE DELLE VENE. 
GUA. P. Glosiitidr. P Fi.eeitioe. 

INFIAMMAZIONE DELLE MEM- INFIAMMAZIONE DELLA VESCI- 
BRANE MUCOSE. P. Catarro. CA. P. Chtitide. 

INFIAMMAZIONE DEL MESEN- INFIAMMAZIONE DELLA VESCI- 
TERIO. P. Mesesteeitiue. CHETTA DEL FIELE. P. Colesti- 

INFIAMMAZIONE DELLA MILZA, tid*. 
p. Splesitide. 1NFIBULAZIONE. ( Med. Pet.) 

INFIAMMAZIONE DEI NERVI. P. Operazione con cui chiudesi la 
Neetitidb. grandi labbra della vulva delle cavalle rne- 

INFIAMMAZIONE DEL NEURILE- diante un filo d’ ottone o un anello di ra- 
MA. P. Neobileeitide. me, per impedire l' approssimazione del 

INFIAMMAZIONE DELL’OCCHIO, maschio troppo sollecita o troppo fre- 
P. Optai. hia od Ottai.mitide. quente. Questo mezzo è però assai po- 

INFIAMMAZIONE DELL' OREC- co adoperato stantechè può cagionare la 
CHIO. P. Otitide. morte ; quindi ti preferisce d’ invigilare 

INFIAMMAZIONE DEL PAN- le cavalle c di non lasciarle uscire dalla 
CREAS. P. Pasce eatitibe. scuderia finché suno in calore. 

INFIAMMAZIONE DELLE PARO- INFILATA (foglia). P. Peepo- 
TIDI. P. Parotiti»* od Obecciuoki. oliata. 

INFIAMMAZIONE DELLA CUTE. INFILTRAZIONE. (Med. vei.) 

P . Dermitiue , Eritema, Risicola, c Dicesi del passaggio di un liquido 
Flemmose. fuori delle vie che percorre nei vóti e ne- 

1NFIAM RAZIONE DEL PERICAR- gli interstizi dei tessuti organici; per simil 
PIO. P. Pekieaeditiue. guisa il sangue, la orina s'infiltrano nel 

INFIAMMAZIONE DEL PERITO- tessuto cellulare dopo l’apertura di un 
NEO. P. Pp.ritoeitiiie. vaso o della vescica. Si estese l’uso di 

questo vocabolo a grado da servirsene per 
l) ìt*. XsJgnc., i3“ ag 
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indicare quella soprabbondanza di siero- 
sità che succede nell' edema, nell' nnasar- 
ca, nell'idropneumonia ; Iucche diventa 
un abusare di certa denominazione la qua- 
le già monca di chiaro significalo. Ed in 
vero, se è facile lo asserire che il sangue 
o T orina si rinvennero infiltrati allorquan- 
do siavi alcuna ferita, riesce meno facile 
il giudicare di tal cosa, qualora si ritrova 
codesto sangue o la sierosità che abbeve- 
rano alcun tessuto per modo che non si 
sa se evvi soltanto la ripienezza dei vasi 
rossi o bianchi, oppure la infiltrazione 
reale per .fifialni”'*"*'* p'** trasudazione, o 
jx-r rottura di vasi la cui picciolezza II 
sottrae alla vista. La qual cosa diventa 
sempre difficile a determinarsi, ma in ispe- 
zieltà poi sopra certe porti, come sa- 
rebbe, ad esempio, il cervello, il polmone 
c la milza. I principali fluidi suscettibili 
d' infiltrarsi, oltre il sangue c la orino, 
sono il pus ed il latte nelle mammelle. Gli 
effetti poi dell' infiltrazione consistono nel- 
T aumento di volume, nella distensione 
dei tessuti, e nella infiammazione, sempre 
che il liquido vi soggiorni troppo alla lun- 
go. ne gli si apra alcuna uscita, sicché le- 
de essa le funzioni dell'organo che ne di- 
venne la sede. Ogni volta che la cosa sia 
possibile e priva di pericolo, fa d' uopo 
procurare al liquido infiltrato un'uscita 
all' esterno, all' oggetto di prevenire la in- 
fiammazione che spesso ne risulta. Non 
polendo prestargli codesto passaggio, si 
accostuma in generale di praticare varie 
lozioni, parecchie fomentazioni, di appli- 
care alcuni cataplasmi nella cui composi- 
zione entrano varie sostanze toniche ecci- 
tanti all'oggetto di aumentare l' assorbi- 
mento negli interstizi esistenti di mezzo 
al tessuto infiltrato ; siffatti riinedii arre- 
cano vantaggio qualora lo spargimento 
sia piccolo •, altrimenti determinano, solle- 
citano, od aumentano la infiammazione 
che costituisce F effetto funesto della in- 
filtrazione. 
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INFIORESCENZA. (Bot.) 

1 Botanici danno questo nome al- 
la disposizione dei fiori sopra le piante. 
Si divide in due specie. La prima è l'in- 
fiorescenza semplice, e riguarda il luogo 
ove i fiori spuntano dalla pianta, pedun- 
colati o no eh' essi sieno ; la seconda è 
F infiorescenza composta. 

La prima si considera sotto i due 
seguenti aspetti. 

i.° Secondo il luogo da cui spun- 
tano i fiori ; onde questi vengono chia- 
mali radicali se s' innalzano immedia- 
tamente dalia radice; il sostegno di que- 
sti fiori porta il nome di scapo. Si dico- 
no caulini i fiori sparsi lungo il caule ; 
romei se spuntano dai rami \ fogliari 
se vengono sopra la foglie; terminali di- 
ronsi quando vengono sostenuti e por- 
tati all 1 estremità dei fusti o dei rami ; 
•ircel/or» se spuntano nell'angolo interno 
che forma la foglia col fusto, cioè nelle 
fiscelle ; opposti alla foglia diconsi quan - 
do escuno dalla parte opposta all 1 in- 
serzione della foglia ; finalmente laleri- 
flori si dicono quelli che escono duo 
dalFascella, eoa accanto alla foglia e nel- 
la parte laterale del tronco. 

q.° Riguardo al numero i fiori ven- 
gono chiamati solitari i, se il peduncolo 
che dicesi unifloro non porta che un so- 
lo fiore. Se poi il peduncolo porta due, 
ire o multi fiori, allora viene chiamato 
bijloro , fri/loro, multi/loro. 

L'infiorescenza composta risulta 
dalla simmetria e dall' ordine, con cui k 
fiori stanno disposti su di una pianta : 
essa si divide nelle dieci specie seguenti: 
il capolino , il fascicolo ^\\ corimbo, \'om- 
brella , la cima , la spiga , la pannocchia , 
il tirso % il grappolo , o racemo , ed il 
verticillo. Aggiungesi da taluni F amen- 
to e lo spadice , sebbene il sig. V entenani 
consideri il primo per un vero ricetta- 
colo. 

Le iofiurescenze delle piante crit- 
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lagima Tengono poi ridotta a quattro 
specie, a sono la spiga, it grappolo , la 
pannocchia, ed il soro. Ma siccome i 
fiori di tali piante o non si possono ve- 
dere ad occhio nudo, oppure non fu- 
rono per anco veduti, cosi la loro in- 
fiorescenza si ridace soltanto alla dispo- 
sisione dai fruiti. 

INFLESSA (foghi). V. IsccevsTO. 
INFOSSATO, o CANALICCLA- 
TO. (Boi.) 

Dicesi del cauta quando ha sol- 
chi longitudinali alquanto profondi e 
larghi : e delle foglie che in tutta la lo- 
ro lungheria formano un solco o pro- 
fondo canale a guisa di doccia. 

INFRA CIP A MENTO. (Mei. vet.) 

Questa malattia molto perniciosa, 
ed assai comune fra le bestie a lana, ri- 
ceeette inoltre i varii nomi di male di 
fegato, fegato marcito , idatide, pal- 
la, corsa, bolla, gamer , ganascia, it- 
terizia, gozzo, campana, e molti altri, 
tutti inconcludenti. Quello di caches- 
sia che vi sostituirono Chabert, Gilbert, 
D espiar, Thessier, Chastenay,Lulhn ed 
altri, è esso pure certa espressione vaga, 
la quale non presenta Teruu senso esat- 
to, nè dà l'idea di malattia speciale pro- 
priaulente detta, ed al più può indicare 
quello stato di deperimento che accade 
io molte affezioni croniche, e che ne se- 
gna il periodo maggiormente inoltrato. 
L'autore dell’articolo infracidamenio 
dei castrati compreso nel Corso di 
agricoltura di Rosier, ediiione in quar- 
to, lo considera quale idropisia per ver- 
samento; forse trasse egli si fi*. 1 1 o idea sla 
Panici, che stabilisce la sesie slell’ affe- 
sione nei gangli e nei vasi linfatici, e che 
l'attribuisce alla soprabbondanxa di umo- 
re esistente nel corpo. Desmars lo chia- 
ma col doppio nome d'infracidamento 
e di idropisia. Pensa Heurtaut di La- 
merville che provenga dalla deteriora- 
tone degli umori, la quale apporta la 



INF 

dissoluzione del sangue. È persuaso Mor- 
teau che consista in una malattia Ter- 
minota, e vi rinviene certa meravtglìosa 
analogia colla pneumonia, o, meglio, colla 
tisi polmonare dell'uomo, in onta che 
le due malattie non ti rassomiglino per 
niun rapporto. Si avvicina più al vero 
Guillaume considerando l'infracidamen- 
tu quale idropisia generale delle mem- 
brane sierose. Secondo Huzard T infra- 
cidamento degli animali forma la stessa 
cosa della idropisia nell'uomu; è la 
leucoOemmatia e l’anasarca dei medici; 
certa affeiione del genere di quelle che 
i medici dicono per debolezza degli or- 
gani ; sta riposta in un morbo astenico, 
atonico. In fine Dupuy non vede nel- 
l'infracidamento che una atfeiiune con- 
secutiva, la quale fu considerata per 
essenziale, un morbo che assume l'aspet- 
to della cachessia acquosa, e che proce- 
de dall’affezione delta da lui tubercolo- 
sa. Alcune notitie istoriche che siamo 
per esporre intorno aU'infracidamento, 
. ne condurranno da sè alla enumerazione 
delle sue cause, dopo di che ne daremo 
a conoscere il corso, i sintomi e le alte- 
razioni patologiche osservate coll' aper- 
tura dei cadaveri; solo dopo eseguito 
! lutto questo, esporremo il nostro giudizio 
intorno ai veri caratteri della malattia 
di cui vogliamo di presente occuparci. 

E dapprima diremo che le conser- 
i riamo il titolo d’ infracidamenio solo 
: per uniformarci all' uso, poi soggiunge- 
remo che lo stato morboso così appel- 
lato, non è punto speciale deile bestie a 
lana, mentre lo patiscono pure talvolta 
altri animali. Il cane ne è attaccato più 
t di raro del cavallo; questo vi va sog- 
getto ancora meno delle bestie a corna 
ed infierisce esso maggiormente, dopo i 
. castrati, sui conigli domestici, sopra i 
pulcini, i piceioncelli, le galline ed i co- 
lumbi. Le quali differenze provengono 
al certo dalla modificazione del lempe- 
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ramenlo particolare ad ogni animale. Le mi di produrre. Ma codeiti Termi ne 
bestie a bua estendo fredde, inattive, tono essi la causa o l'effetto? Ecco 
molto liufaliche, sono ad oo tempo più quanto c'ingegneremo dilucidare nel 
delicate e più suscettibili alle impret- corso del presente articolo, allorquando 
sioni cagionate dai corpi esterni o cir- il quesito sarà condotto a legato nalu- 
Costanti , e te sonvi alcuni casi nei Talmente ad alcuni dei punti che dubbia* 
quali lo infracidamenlo attacca talvolta no trattare. 

i cavalli, le vacche od altri animali, Egli i molto tempo che si eooo- 
conviene presumere che tianvi in queste tee l'infracidamento ; risulte esso fre- 
differenti specie parecchi individui più quentissimo in Inghilterra ed in Genua- 
ravvictnali per la loro costitoxiooe alla nia ; riesce più comune nel norie delio 
specie che vi si trova appunto per tif- Francia rhe nei dipartimenti meiidiona- 
fatta costituzione maggiormente aotlo- li di quel reame. Lo osservò Fromann 
posta. Comunque aiasi la cola, è certo nella Franronia ad infierire negli anni 
che nell’invasione epixootica del morbo. i 6 G 3 , 16O4 « 166S, sopra le bestie a 
accaduta nel t8i a, nel roeaiogiorno del- lana di qualunque «là, i vitelli, a te gio- 
ia Francia, attaccò esso eziandio i lepri venche aventi meno di due anui ; fu de- 
ad i conigli; gli abitanti delle campagne scritto nel a 664 d» F dentino FFillius , 
rinvenivano ogni giorno di tali quadru- il quale lo vide nell'itola di Zclandia 
pedi morti o valetudinari nei tratti di fra i buoi, i lepri e aiutili. Tenne pure 
paesi di terreno argilloso. Si oaiervaro- riicontrato, negli anni i;6t e 1761, 
no eziandio muli ed i cavalli essere at- nei castrati da Dentari nel Basso 
tacciti da quella malattia, e perirne. Buloonese (Passo-di-Calè) che lo de- 
L' infracidauento delle bestie a scrisse ron diligenza. Le piogge ab- 
lana (unico che deve di presente occu- bondati del 1809 sembrano averlo fallo 
parne) non era già sconosciuto da Jp- sviluppare in molta parte della Francia, 
poetate, il quale si servi dell'esempio e specialmente nel Bosotese, dove alcu- 
tratto dui buoi, dalle pecore e dai por- na bellissime mandrie di merinoa scolli- 
ci, per istabilire che la idropisia negli parvero per intiero, fessa che ne rima- 
uomini dipende spesso dalle idatidi che oesse un solo individuo. Eaercitò allora 
furmansi nel petto. Non ci permettere- questa disastrosa malattia i suoi guasti 
mo iutorno a siffatto argomento veru- sulle montagne del Liooese, uve I' aria è 
na considerazione , dappoiché non vo- pura, e lungo le rive della Saona , in 
gliamo porre la falce nella messe appar- cui aonvi di frequente dense nebbie, 
tenente alla medicina umana. Dopo Jp- Regnò pure nel 1813 nel mezzogiur- 
pocrate ne insegnò la osservazione che no della Francia, ed i luoghi da essa 
questa specie di vermi vescicolari si os- mggiormenle desolati furono i sili bassi 
servano di frequente in molte malattie vicini al Hodano, nei dipai liinenli delle 
delle bestie, in parlicolare dopo lunghe foci del Rodano, del Herault e di Gnrd. 
e dirotte piogge, e in conseguenza del Si perdettero all' incirca cento mila be- 
caltivo cibo. La superficie dei visceri, stie a lana nel solo territorio di Allei, 
singolarmente quelle del fegato e dei ove si trova la famosa pianura della 
polmoni, ne è talvolta ripiena, e quindi Crau, consacrata al pascolo delle greg- 
infUmmata, gonfia, ni si può far a me- gi migliori, e non meno di novanta mila 
zio di riconoscere l' infracidamenlo nei nei circondari di Nimes e di Mumpellieri. 
aegui morbosi che si accusano quei ver- Colpi questo flagello eziandio in pari 
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tempo, ma con minor forza, le parti 
basse dei dipartimenti di Laodes , di 
Tarn, di Tarn e Garonna, e dell'Avey- 
roo. Si assicura che nel 1743 e nel 
s 7 44 questo morbo fece perire latte le 
bestie a lana del territorio di Arles, e 
che egual cosa avvenne delle mandre 
dell’ Aveyron nel 1761. Le stagioni 
piovose del 1816 e 1817 lo propa- 
garono pure in molte contrade della 
Francia, ove cagionò fra le bestie a 
lana grandi mortalità ; ansi allora fer 
mò questa malattia l' alteniione del 
ministero dell' interno, e limar d insie- 
me con Thessier furono incaricati nel 
1817 di pubblicare una istruzione som- 
maria sopra ciò che la concerne ; nell» 
primavera del 1800, infestò essa molli- 
mandrie dei contorni di Beziers ; ed Ab- 
bai, Condamine e Lardi I divulgarono 
certa istruzione intorno alla maniera di 
conoscerla, prevenirla e risanarla. Po- 
tremmo allungare vieppiù siffatte cita- 
zioni storiche, ma ne sembra aver detto 
abbastanza per dimostrare che la malat- 
tia sulla quale versiamo fece in varie 
•poche grandi stragi, e che quindi si 
merita tutta la nostra attenzione. Essa 
non è punto contagiosa, ma riesce sem- 
pre enzoolica, talvolta epizootica, ed in 
tatti i casi distrugge in generale (se ven- 
ga abbandonata a sà stessa) tutte le greg- 
gi che invade. I giornali di agricoltura 
e di economia rurale formicolano di 
fatti, dimostranti la gravezza delle per- 
dite per essa prodotte. 

Le bestie a lana sono maggiormen- 
te disposte alt' infracidamenlo per causa 
della loro speciale costituzione ; hanno 
invero la fibra lassa, molle ; predomina 
in esse il sistema linfatico ; sono perciò 
multo sottoposte alle infiltrazioni. Tulli 
gli osservatori agricoli e veterinari dis- 
sero con ragione che il morbo di cui si 
tratta, si sviluppa di preferenza nei luo- 
ghi bassi ed umidi, nelle paludi, nelle 
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vallate, nei liti ombreggiati dai boschi, 
negli altri in cui si rinvengono sempre 
molte acque stagnanti e simili ; laonde 
vederi la malattia ad isvilupparsi con 
grande faoilità sopra le mandrie che vi' 
vono in siffatte località. Le contraggono 
inoltre le greggi: i.° nelle pianure e 
nelle alte regioni, se le stagioni furono 
piovose, quando si menano a pascolare 
di buon mattino, prima che siasi dissi- 
pata per intiero la rugiada, o poco do- 
po che piovette o cadde la brina o 
la neve, come pure se rirnnduconsi nel 
pecorile troppo tardi ; a.» nei paesi 
asciutti e montuosi, durante l'inverno, se 
le mandrie sieno in questa stagione mal 
nutrite; 3 .° nei paesi caldi ed aridi qua- 
lora essendo gli organi digerenti sopraec- 
citali per la deglutizione di piante aro- 
matiche e stimolanti, si lascia bere ad es- 
se a piacere, in isprziellà ove bevano 
acqua salmastra, pesante od alterala 
per qualunque siasi maniera; 4 -° rseglt 
ovili medesimi, sempre che l'uso trop- 
po copioso e soverchiamente continuato 
del sale determini gli animali ad abbe- 
verarsi fuori di modo, qualora il vitto 
sia quello che dicesi riscaldante, se le 
stalle sieno troppo calde, prive di stia 
esterna e di Iure, ingombrale dai letamai 
in vicinanza delle qoali ristagnino le 
acque provenienti da dirotte piogge; 
in ispezieltà se facciansi uscire a un trat- 
tro le greggi per esporle ad una tempe- 
ratura molto bassa ed alle vicissitudini 
atmosferiche ; gli effetti di tali cause 
diverranno ancora più sensibili e funesti, 
se esercitano la propria influenza sopra 
le bestie a lana dopo che furono tosate; 
5 .° nei prati salsi, e nei basti campi 
prossimi al mare, uve la qualità degli 
alimenti provoca la sete; 6.° nelle terre 
aride e sterili, qualora in mancanza di che 
foraggiare mattina e sera , si sommini- 
strano alle mandrie le erbe dei campi, 
varie radici acquose, alcune piante cre- 
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ffciuto in praferie basse, umide, palu- 
dose, o paglia rubiginosa, fermentata, 
fieni inzaffatati, lavati e simili; y.° 
col traslocamenlo da un paese asciutto 
ad altro umido ; 8.° per ultimo, col pas- 
saggio sopra terre fredde, umide, in 
ispezieltà in istagioni piovose o rigide, 
non essendo così gli animali bastevole 
mente nudriti con cibi di buona qualità. 
Vide Huzard alla porta di Parigi al 
Plessis-Lalande, una mandria ibrida di 
xnerinos a perire per la scabbia e per Fin* 
fracidamenlo, che a7eva contratto pa- 
scolando sopra le terre del parco umide 
e smosse da poco per fame un canale di 
prosciugamento. Gli effetti del soggior- 
no degli animali sopra terre che si lavo- 
rano sono ancora piu micidiali nei suoli 
in cui T argilla sta sulla superfìcie, rico- 
perta da lieve strato di sabbia c di rena 
o di terra vegetabile. L'acqua che non 
può penetrare lo strato di argilla, rifluì 
sce del continuo all' esterno, e produ- 
ce le rugiade e le biine più frequen- 
ti che in qualunque altro luogo. Cosic- 
ché qualunque causa la quale favoreg- 
gia l'azione dell'umidità sopra il corpo 
vivente, è capace di concorrere allo svi- 
luppo dell* infracidamento, e fra tutti i 
nostri animali domestici, i castrati sono 
quelli cui più nuoce la umidità. Le 
altre cause dell' affezione sono tutte 
quelle spettanti alla infiammazione delie 
membrane nelle quali succede la raccol- 
ta della sierosità e degli organi prossimi 
a siffatte membrane. 

Le storie particolari di tal morbo 
presentano infinite considerazioni vale- 
voli a giustificare quanto fu da noi as- 
serito intorno alla eziologia dell' infraci- 
damento, e già P Inghilterra, dove que- 
sto stoto morboso riesce enzoolico, ne 
somministra lo esempio. Le belle men- 
tire di quel paese pascolano tutto l'anno 
sotto di un cielo vaporoso, e sono assai 
piu delle nostre esposte all'iufracida- 
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mento, dacché le cause ne risoliti!* pii 
costanti. Si conosce la’storia di Bakwel % 
il quale impartiva siffatta malattia a pia* 
cere ed a bell'agio sopra un terreno a 
lai vicino, ai begli agnelli che venderà 
acciocché morissero, e potere così spac- 
ciarne un maggior numero; questo pro- 
cesso abbominevole ne illumina sulla 
eziologia deU'affezione. GP Inglesi d'al- 
tronde la sbagliarono d'assai (èThessier 
che ne lo f.i sapere ) intorno siffatta 
eziologia, allorquando per mezzo dello 
stesso agricoltore, celebratissimo fra di 
loro, pretesero che lo infracidamento 
procedesse dalle inondazioni accadute 
dopo la metà di maggio, che non lo ca- 
gionassero quelle succedute nell'inverno 
e nella piimavera,nè fosse esso mai pro- 
dotto dall'acqua di sorgente a meno che 
non traripi e diventi stagnante. Altri 
uomini della stessa nazione ne accusano 
la dimora sopra terre calcaree o corret- 
te con la calce; altri ancora le sorgenti 
nelle praterie. Non è vero che alcune 
! piante, quali sarebbero le due specie di 
ranuncoli a lingua e Jfammula, produ- 
cano siffatto morbo, mentre da prima 
converrebbe provare che vengano que- 
ste mangiate dalle bestie a lana; ma il 
fatto consiste in ciò che allignando sif- 
fatte piante sopra luoghi paludosi si at- 
tribuisce ad esse un carattere nocevole 
che costituisce il solo effetto della umi- 
dità. L'infracidamento non è il risultalo 
delle terre calcari , della calce o delle 
acque traripate nel mese di maggio fin 
all'autunno, ma sibhene delle acque sta- 
gnanti in cui crescono gli antidelti ra- 
nuncoli, e di quelle dei terreni duri e 
compatii che si dividoou con la creta e 
la calce, delle altre di sorgenti o di sta- 
gni, c di fiumi che coprono le praterie ; 
come pure in fine di quelle provenienti 
dalla rugiada, dalla neve, dalle nebbie, 
e dall'altra che circonda i pecorili ma- 
le situati. In Francia dicousi duve le 
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falciola epatiche, allato la rassomiglianza 
che rinviensi fra le foglia dei auindicati 
ranuncoli ( che colà nominami pure 
chine) e le fascìole, e per ciò che crederi 
svilupparsi siffatti sermi nei montoni 
sempre che mangino di codeste piante. 
I Francesi adunque inciampano sotto 
questo rapporto nello stesso errore de- 
gli Inglesi. In altri paesi si suppone che 
la malattia sia cagionata dalla nummula- 
ria, o erba a scudi , che sono i nomi 
volgari della lisimachia monetaria. Fro- 
mann in Franconia considerava i disto- 
mi, che appellava pure duve, come causa 
deirinfrscidamento, ed attribuiva egli 
la formazione di questi esseri parassitici 
alle grandi pioggie del i 663 seguite da 
calori eccessivi, come pure alle golpe 
che rinvengami sopra le piante. Ne la- 
sciò il ff'illius ignorare le condizio- 
ni sotto le quali comparve le malat- 
tia ; Detmars invece se ne occupò 
sotto tale rapporto ; risolta dalle in- 
formasioui per lui prese sui luoghi 
stessi della malattia, che nei cantoni 
bassi ed umidi del Bulonnese ed in quel- 
li che furono inondati nel 1 76 1 , le per- 
dite risultarono maggiori , mentre che 
nei luoghi alti , secchi e sabbionosi le 
inandre furono in generale preservate. 
Osserva inoltre quest'autore che le piog- 
gie incomiociaruuo in agosto del >760, 
che i venti del sud-ovest spirarono Gnu al 
mese di lusrzn, e furono poco interrotti 
da quelli del norie. Appena fuvvi gelo 
per lutto il corso deH'inverno; nei mesi 
di marzo ed aprile del 17G1 i venti del 
norde ripresero il proprio dominio; ma 
quelli del sud, che soffiarono in mag- 
gio, apportarono oragani, con pioggie 
tanto abbondanti da estere inondate 
tutte le vallate, e da succederne tale 
escrescenza di acque la maggiore che 
uomo al mondo si ricordaste. Quasi 
tutta la state fu piovosa. Nei mesi di 
agosto e settembre furenti dei giorni 
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caldissimi; i venti del norte ti fecero 
sentire di raro; le burrasche ed i tuoni 
comparirono più di frequente dei pre- 
cedenti anni. Gli animali ed i vegetali 
patirono per effetto di questo vizio del- 
la costituzione atmosferica, e fra i primi, 
la specie che più se ne risenti fu quella 
che attesa la propria natura , il tem- 
peramento , ed il vitto , come pure 
per causa del luogo di sua abitazione, 
dev' essere maggiormente sensibile alla 
impressione ed all’azione delle intem- 
perie. Noi vedemmo pure che alenile 
abbondanti pioggia determinarono nel 
1 809 lo sviluppo dell'affezione in un 
gran tratto dilla Francia, ed in ispeziel- 
tà nel Bosoleie ove i castrati che fu- 
rono nudrili in ovili soni vennero in 
generale preiervati. Certo proprietario 
non saltò che i proprii agnelli pel moti- 
vo che non uscirono neppure una sola 
volta durante le pioggie. lln altro pro- 
prietario possedeva una numerosa greg- 
ge di tazza pura ; non gli rimasero ebe 
due vecchie pecore zoppe, per ciò che 
non poterono camminare, ed erano ri- 
maste quindi sempre nel pecorile. Varii 
pastori attenti e diligenti conservarono 
le proprie mandre intatte, mentre l'in- 
fracidanento divorava tutte le gregge 
dei loro vicini. 

La conoscenza delle osservazioni 
meteorologiche fatte in Francia dal 1 809 
al 1 8 1 a, insieme con quella di alcune 
circostanze pirticolari, rendono ragio- 
ne dello sviljppo dell' infracidamento 
nei dipartimenti meridionali di quel re- 
gno, nel corso di delti snni. Alla gran- 
de umidita del 1809 tenne dietro un 
inverno freddo, lungo ed asciutto, come 
pure la mancanza del foraggio in quella 
! «tessa epoca. In maggio e giugno del 
1 810, varie pioggie considerabili fecero 
traripare il Rodano, ed i pascoli furo- 
no per mela corrotti dall'umido e dal 
calure della state. Fu parimenti un idis- 
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sima la primavera, del 1811 , e le 
mandrie girovaghe «offersero per ria la 
privazione del buon alimento; l'euton- 
no di questo «tesso anno si mostrò alter- 
nativamente piovoso, caldo ed umido; 
i foraggi raccolti in questa epoca ven- 
nero alterati, mentre prosciugavansi, 
dalle pioggia e dall'umidità delle brine, 
o rimasero rubiginosi e polverulenti. I 
pascoli pure furono alterati nei luoghi 
bassi, fertili o grassi; l'erba lunga, fron- 
xuta, indebolita dal pruprio peso, e ro- 
vesciata non sommiuistrò che un cibo 
insalubre; l'interno dei pascoli fu im- 
bianchito, ed in generale attaccato dalla 
rubigine. Durante i tempi ssciutti si al- 
zava certa polvere di odere pungente 
che proveniva dalla loro alteratione. Le 
erbe non erano verdi e di buona qualità 
che nella loro sommità. Codesta buona 
natura superficiale servi di esca e d'in- 
vito agli animali, ed ingannò gli stessi 
pastori i quali non conobbero nà temet- 
tero le parti inferiori della erbr. Multi 
pallori inoltre fecero mangiare ale pro- 
prie mandrie quest'erba fresca, bagnata 
dalla brine; altri posero a profitto du- 
rante la secchezza i terreni pii bassi, 
fin i margini delle paludi; e per ultimo 
lasciarono essi bere agli animali le acque 
•lagnanti delle fosse e della pozzanghe- 
re non rinnovate da molto tempo. 

Ecco dunque lo cause conosciuta 
alle quali devesi attribuirà lo infracida- 
mento in certa guisa epizootico del 1810 
nel mezzogiorno della Francia , ed in 
particolare nelle contrade bagnata dal 
Rodano. Sono cause analoghe quelle 
che lo fecero sviluppare per al vasta 
estensione nel 1 816 e 1 Si 7. Da altro 
lato l'inverno del 1S16 produsse certe 
circostanze eba niuno potè prevedere, 
per cui i proprietari si trovarono nell’al- 
ternativa dura o di far uscire le greggi 
durante e tubilo dopo le piogge, o di la- 
sciarla morire di fame, essendo le pro- 
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vigioni esaurite molto prima del ricotto, 
il quale per isciagura ritardò al di li di 
quanto ognuno arasi immaginato. Que- 
sto stalo di cose fu inoltre aggravato 
dal deterioramento dei foraggi nuovi, i 
quali per la maggior parte furono man- 
ginosi, male prosciugati, e riscaldati nel 
fenile, e per la scarsa quantità che na 
somministrarono le praterie naturali a 
causa delle inondazioni frequenti e ripe- 
tute di tutti i fiumi. In questo esempio 
si scorge chiaramente la influenza della 
cattiva qualità e della scarsezza dei cibi. 
In fine si ebbe a stabilire in modo po- 
sitivo che l'infracidamenlo accaduto nel- 
la primavera del 1 810 nei contorni di 
Beziers, nei paesi montuosi , e durante 
il verno, va attribuito all' essere stati gli 
animali malamente nutriti nel corso di 
questa stagione. Fu Dupuy testimonio 
di certa mortalità, la quale colse cinque- 
cento castrati di varia dà per aver 
pascolato sopra di un terreno umido 
in cui si rinvenirano fosse piene di 
acqua, la quale non poteva dissiperai 
che con la evaporazione ; avevano code- 
sti montoni mangiata l'erba che cresce- 
va sui loro margini. É una particolarità 
notabile che quindici pecore, le quali 
non poterono seguire la gregge perchè 
zoppicanti, non furono punto assalite da 
questa funesta malattia. Si ricorda ch« 
Gilbert fece svernare settecento castra- 
ti nella Estremadura, ove contrassero 
P infracidamenlo, e perirono tutti alcun 
tempo dopo. 

Di presente possiamo distribuirà 
io tre ordini le cause dell* infracidamen- 
to, cioè la umidità, l'acqua che bevono 
gli animali insieme con la natura dei 
loro alimenti, e P insalubrità degli ovili. 
La umidità, specialmente se sia fredda, 
e di azione continua, immerge la peli» 
in un vero stato permanente di languo- 
re, ne altera le funzioni, impedisce alla 
esalazione di effelluanrisi per intiero, e 
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scemandosi così l' elione sfilale in quo* 
sl’organo, aumenta invece sopra di quel- 
li coi quali trovasi più intimamente 
legalo, ossia si verifica certo incremento 
di vitalità, un aopraeccitamento nella 
membrana mucosa delle vie digerenti. 
L'arqua presa in gran copia, in ispexiel- 
tà se alterata, come quella che rinven- 
gono le mandrie nei loro passaggi, resi- 
ste con furia all'azione digerente, irrita 
colla sua massa, pesa sult'epigaslrio, op- 
pure se produce una impressione seda- 
tiva sopra la membrana mucosa gastrica, 
è questa di botto seguita dalla irritazio- 
ne od anche dalla infiammazione. L’usa- 
re per alimento di certe piante alterate 
prive di succhi, fermentale, mancanti di 
sapore, o di un foraggio scarso e secco 
per certo tempo dell'anno, dopo avere 
nutrite le bestie cogli ottimi e copiosi 
cibi delle altre stagioni, privano l'eco- 
nomia animale dei tacchi nutritivi e ri- 
paratori dei quali abbisogna, modifica- 
do la costituzione delle bestie a lana, 
diventano la origine di parecchie irrita- 
zioni gastro-intestinali, le quali reagisco- 
no sopra altri organi , e diventano cosi 
queste pure cause di flemmasie, d'in- 
gorghi, di ostruzioni, di esalazioni mor- 
bose, le quali fanno nascere le disposi- 
zioni e le condizioni valevoli a fare svi- 
luppare le idropisie. Ecco il perchè lo 
infracidamenlo si appalesi subito dopo 
I’ ingrassamento, in particolare te as- 
soggettanti di repente gli animali ad un 
nutrimento men buono e men copioso 
di quello che prima loro si sommini- 
strava. La insalubrità degli ovili diventa 
in particolare notabile per la man- 
canza dell'aria e della loce, per la im- 
purità dell'aria respiratavi dagli animali, 
e per la sua alla temperatura. L'estremo 
calore che vi regna opera prima come 
un eccitante della pelle, poi la membra- 
na mucosa gastrica si infiamma simpati- 
camente, la irritazione si propaga al tu- 
Di>. cfjfgric l3* 
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bo intestinale, alle vie biliari, al fegato, 
ad altri visceri, ed allora ai osservano i 
fenomeni dell’ infracidamenlo. La pro- 
straziune degli organi esterni che suole 
■ccomp ignarli, ed in particolare di quel- 
li appartenenti alla locomozione, non co- 
stituisce che una debolezza apparen- 
te, sicuro indizio di flemraasia in altri 
organi, ed è a causa di quest’ultimo sta- 
to morboso che periscono gli animali 
soggetti ella sua influenza. 

I primi effetti dell’ infracidamento 
sono oscuri e poco sensibili; possono 
anzi ingannarsi i proprietari nel princi- 
pio di sua comparsa, dacché scorgono 
le proprie bestie più ampie e più gras- 
se; mentre la malattia incomincia sem- 
pre cosi fra le mandrie, e se i progres- 
si sono dapprima lenti, giunta l'affezione 
ad un certo grado d’incremento, cam- 
mina poscia con molta rapidità, nè tarda 
ad essere seguita dalla morte. Le bestie 
a lana che ne sono minacciate hanno un 
portamento languido, ed ogni movimen- 
to loro è rallentato ; mangiano meno 
delle altre, nè ruminano tanto bene; 
perdono della propria vivacità, nè sal- 
tellano più. Siffatti segni sono generali 
e possono appartenere ad altre malattie. 
Se in questo primo ed oscuro periodo 
si esamini la lingua, ai rinviene già al- 
quanto rossore nella tua pnnta, e nel 
suo contorno, alla qual cosa non si ave- 
va finora prestata niuna attenzione, e 
che pure indica il sopraeccitamento degli 
organi digerenti. La malattia d'altronde 
non risulta manifesta che quando fe- 
ce già alcuni avanzamenti ; allora gli 
animali che ne sono colpiti diventano 
affatto strascinantiii, nè seguono la greg- 
ge che a fatica ; si copre la turo lingua 
di certo intonaco zavorrale e limaccio- 
so attraverso il quale scorgonsi le pa- 
pille più sviluppate, la sua punta ed il 
cerchio da essa formato è di color rosso 
più temibile. Il polso risulta piccolo, 
3o 
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tirella e frequente, per quanto ti può 
giudicarne Degli animali di questa ipe- 
cie. L' alito riesce sempre spiacevo- 
le. Trovati 1’ animale attaccato da co- 
tlipatione la quale precede spesso la 
diarrea ; e le orine tono rare, chiare e 
limpide ; l’appetito non manca affano, 
ma la sete è aumentata, per ciò che 
etisie il topraeccitamento nelle vie ali- 
mentari, la infiammazione pannile dei 
visceri del baito-ventre e limili. A ma- 
lattia piò inoltrata le membrane mucote 
sensibili alla vista diventano pallide, 
scolorite; la congiuntiva in ispeaieltà 
presenta siffatta pallidetxa od anche 
un colore giallo ; il corpo adiposo che 
serve di base alla palpebra nasale o 
membrana nittitante, è gonfia ed infil- 
trata, torcili costituisce il così detto oc- 
chio-grasso giusta P espressione dei pa- 
stori ; bianchiccio si mostra pure e sbia- 
dato il colore della caruncola lagrimale 
e dei vasi sanguigni che serpeggiano in- 
torno alle labbra, ed alla membrana 
buccole; il frenello della lingua risulta 
ingorgato ; la pelle non possedè piò il 
suo color roseo, la propria temperatura 
ed elasticità, come neppure il suo calore 
naturale ; scema il ladano ; la lana mal 
nutrita diventa secca, perde la sua ela- 
sticità e morbidezza, si rompe facilmen- 
te, cade o si strappa di leggeri, e spesso 
insieme coi suoi filamenti levanti al- 
cuni lembi di pelle; i muscoli tono me- 
no contrattili del consueto. 

Continuando tuttavia il morbo ad 
inoltrarsi, le forze scemano, gli arti si 
diseccano, non che la regione piana del- 
le cosce, e la infossatura che evvi sot- 
to l' occhio ; ghermendo la bestia pel 
garretto resiste poco , o piuttosto i 
suoi sforzi sono ioefficaci ; ti lascia rite- 
nere senza opporti ; comprimendole i 
reni ti deprime la sua groppa, ed in- 
di si rovescia. Secondo che incalza la 
infermità, questi sintomi pure aumenta 
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no di gravezza ; diventa la coogiuotira 
di un cot«e bianco tucido panico/»- 
re; la lana casca da sè; estremo appari- 
sce il dimagramento ; I fluidi stesoti esa- 
lati rimangono nelle cavità, e' infiltrino 
eziandio entro il teaeuto cellulare, e pro- 
ducono le idropisie del petto, del peri- 
cardio , del basso-ventre, del tessuto 
cellulare, in una parola tutti quei tinto- 
mi che si riunirono insieme par formar- 
ne la malattia speciale conosciuta col 
nome d' infracidamento. Ciò che dicesi 
la bottiglia o la borsa nuli' altro è che 
una raccolta di fluido sieroso entro il 
tessuto cellulare della soltogola; il qua) 
sintomo è uno di quelli che piò colpi- 
scono, come pure dei micidiali. Si os- 
servò che codesta iofìltraiiooe scompa- 
re nella notte durante il riposo, e ritor- 
na entro il giorno, in particolare se 
l'animale pascoli. Siffatta borsa riesce 
molle, fredda, indolente; comparisce 
poco a poro, e a norma che la bestia si 
esercita e si affatica, finisce col divenire 
estesa, occupare le gote, e persistere del 
continuo. La si scorge in alcuni indivi- 
dui fin dal principio della malattie, e 
allora diventa un segno di cattivo au- 
gurio. e l' indisio certo di un msle in- 
curabile. Spinta la malattia al massimo 
grado, aumentano tuttavia i suoi sinto- 
mi ; s* infiltrano le gengive ed il frenello 
della lingua; la sete è inestinguibile ; ah- 
borre l'animale qualunque alimento so- 
lido; le orine per altro rimangono chia- 
re e rare. In quest'epoca inoltrata, per- 
cuotendo il bosso-ventre con una mano, 
mentre l'altra sta appoggiata su) lato 
opposto al percosso, sentesi in alcuni 
casi la fluttuazione di un liquido sparso. 
Va la malattia in certe combinazione 
unita a profluvio nasale di odore feti- 
do ; altre volle si complica coi vermi, 
quelli che per solito si rinvengono sono 
le fasciole o i distomi, le dove dei pa- 
sturi, e delle idalidi ; esistono le primo 
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nei canali biliari o escretori del fegato e grasso che circonda il globo dell' occhio 
negli organi ricini; il color giallo della ti orasi convertito in gelatina biancastra ; 
congiuntiva, della lingua, delle gengire, le glsndole parotidi, le amigdale inascel- 
cotne pure delta pelle, si può ritenere lari e sottolinguali, cuore pure i muscoli 
come annunciatore della loro presenta. 'della faringee della laringe sono penetra- 
Deresi notare che questi vermi si rio-' ti da certa sierosità densa e filante ; il fe- 
rengono pure in siffatti canali, come an- gaio non ba più il suo colore bruno ceri- 
che nell' intestino duodeno, di motte co e sanguigno, ma riesce atturru pallido; 
bestie sane, e d' ordinario degli agnelli la sua sostanza invece di essere tenace 
che furono nudrili soltanto con il latte e solida, è molle e si lacera fra le dita ; 
delle loro madri, però in minor copia ; oppure quest' organo risulta scirroso , 
non sono poi inerenti soltanto alle bestie impostemito, esulcerato, par ticolarmen- 
a lana, ma appartengono pure a molte te il lobo maggiore, ed unito a gru- 
altre specie. ,Vedonsi le idatidi nel fega- mi di sangne provenienti dai vasi epati- 
te, nel polmone, ed in altri visceri; ore ci ; la vescichetta del’ fiele trovasi flu- 
ii craoio ne contenga, saravvi la compii- scia, rinchiusa sopra di sé medesima, 
catione del capogiro. Dopo di queste nè coutiene che uc' acqua giallastra, 
due specie quelle che pure talvolta si bile alterata, oppure densa e nera. I 
rinvengono sono : i.° le larve dei fuse- reoi pure sono spesso flosci, bianchicci, 
ragnoli che esistono nei seui frontali ; e infiltrati. La superficie peritunea de- 
terse dobbiamo riferire alla irritaxioue gl' iutestiui è liscia, trasparente, bagna- 
prodotta dalla loro presenta quello sco- ta di una variabile copia di sierosità, la 
lo nasale che si appalesa in certi casi laro membrana mucosa o interna risul- 
prima degli altri sintomi, ed allora Pani ta sparsa di punti oscuri, appannati, di 
male sbuffa e scuote la testa con violen- cui niuno fece lueDtione, e che non au- 
sa ; 3 .° gli atroogili, o tenie entro lo no per ciò meno visibili ; le materie con- 
stomaco o il tubo intestinale, nel qual tenute in aiflàstto canale sono sempre 
caso P appetito si annienta, il gusto si mollo fluide, se pure Panimele uou mo- 
deprava, e la coda vieoe sempre agita- ri durante la cuslipiziooe, uri qual ca- 
la, accadendo io pari tempo le coliche so le materie stanno seccate soltanto en- 
con meteorismo ; 5.” vari erinoni Dei tro la seconda curvatura del colon e nel 
bronchi, la cui presenta trovasi indicala retto intestino. 1 gangli mesenterici si 
dalla tosse. Siffatte complicazioni posso- appalesano ingorgati ; il mesenterio e 
no produrre la morte con maggior sol- P epiploon risultano sempre in vario 
lecitodine, che sarà imminente laddove grado alterati e mancanti di grasso. 1 
sopraggiuogano la lagrimaiione e la diar- visceri del petto, al pari di quelli dei- 
rea ; i priocipii della vita si estinguono P addomine, nuotano io una diversa 
poco a poco, P animale langue, rade in quantità di sierosità; la pleura ed il me- 
compiuto marasma, e perisce senza dar dilatino tono inspessiti; i polmoni pai- 
segni di patimento. lidi, appassiti, tubercolosi ; il pericar- 

Le alterazioni patologiche osserva- dio si rinviene disteso dalla presenta di 
te coll' autossia dei cadaveri, stanno un fluido chiaro, il cuore floscio, di- 
in rapporto coi fenomeni presentati lavato, privo di consistenza ; i suoi 
dalla malattia. Il tessuto cellulare si mo- ventricoli contengono mollo sangue 
atra infiltrato di sierosità ; le carni sono sieroso ; il cervello ed il mesocefalo 
livide, macerale, prive di fermezta ; il suso penetrali di sierosità ; in fine i 
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solidi e i fluidi «salano un odore pul- 
lulante. 

Qualora la malattia sia complicata 
dai vermi, come accade, si può dire 
quasi sempre , osservami altri disor- 
dini relativi per una parte a questa 
specie di parassiti, e per 1' altra agli 
organi da essi abitati. Le fasciole os- 
sia i distomi che occupano i condotti 
della bile sono talvolta così numerosi 
da averne Dupuy annoverate più di 
mille in uno solo animale ; infiammano 
essi , inspessiscono , ed esulcerauo la 
membrana mucosa interna di codesti 
canali, che scorgasi rossa ed ingorga- 
ta; eguali alterasioni si trovano sopra 
le parli vicine, in cui si possono altresì 
rinvenire vermi consimili. Quelle ida- 
tidi che si riscontrano sulla superfì- 
cie del fegato e del polmone, vi for 
mano infussature proponinnate al lo- 
ro volume ; se occupano la superficie 
dei visceri addominali, sollevano la loro 
membrana comune. Le idatidi osserva- 
te da Demar s nel fegato erano più o me- 
no grosse e profonde, ripiene di sie- 
rosità chiara c limpida ; comparivano 
però all' occhio di colore latteo, e le lo- 
ro pareti, quasi divenute ooroee, resiste- 
vano fortemente al coltello anatomico ; 
il maggior numero erano tanto piene e 
distese, che aprendole la sierosità tam- 
pinava da lungi con Corta. Le idatidi 
contenate nel cranio comprimono il cer- 
vello, ed allora si scopre spesso dell' a- 
cqua nei ventricoli, e il plesso coroideo in 
vario grado tumefatto ; i fuseragnoli con- 
tenuti nei seni frontali, infiammano e 
struggono più o meno la membrana pi- 
tuitaria, la quale risulta allora addensi- 
la e suppurata. 1 crinoni slantianli aei 
bronchi ne infiammano ed esulcerano la 
membrana mucosa, che in questo caso 
trovasi piena di mucosità alterate, fluen- 
ti, spumose. I vermi inlestiuali deter- 
minano varie alteraiioni analoghe sopra 
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la membiana mucosa degli infestò» , m 
siffatti canali ne sono talvolta ostruiti, 
tumefatti, esulcerati e perforati. 

Io tutti questi fenomeni morbosi 
i sintomi infiammatori mancano, o stai- 
brano per lo meno non esistere negli ai- 
timi marnanti, ossia nel grado avaatilo 
delia malattia ; ma sebbene sieno ottu- 
ri formano tuttavia altrettanti indissi 
preaiosi che ne svelano la natura del 
male. La cosa più sensìbile ed evidente 
consiste nella presenta di un liquido 
sieroso, il quale non può raccogliersi ed 
accumularsi senta una modificatione or- 
ganica valevole ad accrescere la fu naso- 
ne esalante del tessuto ; siffatta in udì fi - 
catione non può estere altro che 1* ef- 
fetto di una irrilatiooe forse speciale , 
giacché le flemmasie delle membrane 
sierose, in vece di somministrare tsoa 
suppuratone propriamente detta, de- 
terminano soltanto un' abbondante esa- 
latone di sierosità ; siffatta irritatone 
però che precedette tulli i fenome- 
ni, ed i cui segui e vestigii sono co- 
tanto sfuggevoli, non impressionò in 
modo primitivo le membrane sierose , 
ma solo pervenne fino ad esse in via 
simpatica , raggiungendo poi eziandio 
il tessuto cellulare. La irritatone pri- 
mitiva colpì prima la membrana muco- 
sa gastro-intestinale; e ne è prova di ciò 
la influenza delle cause sopra la pelle, e 
sopra le funtioni digerenti, fuvvi quin- 
di la reaziune simpatica sul fegato, la 
cui secrezione gode di tanta importan- 
za nella digestione, poi sui visceri rav- 
volti nelle membrane sierose, in fine so- 
pra le stesse membrane sierose. Lo in- 
fracidamento adunque non costituisce 
una msluttia essenziale , ma sibbene 
un sintomo, non è neppure una ma- 
lattia astenica come credeti general- 
mente ; che se si appalesa di preferenza 
sopra animali che vennero assoggetta- 
ti a causo riputate debilitanti, locebè 
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siamo lontani dal concedere, costitui- 
sce il prodotto non già dalla debolez- 
za effettuata da tali cause, ma sibbene 
della ripulsione da codeste cause opera- 
ta Terso gli organi membranosi e glan- 
dulori ; è f effetto di una flemmasia di- 
venuta subito cronica, che lese gli orga- 
ni contenuti nelle carità splancniche. 
Nè riesce contraria a ciò che abbia- 
mo asserito V abolizione delle forze 
muscolari, giacché questa forma soltan- 
to la conseguenza di quella gran legge 
fisiologica per la cui virtù uno o più or- 
gani non possono essere sopraeccitali od 
irritati, ciocché torna lo stesso, senza 
richiamare e concentrare in sé stessi una 
maggior somma di forza o di facoltà 
▼itale , e senza che per conseguenza 
scemi Fazione vitale in altri organi, giac- 
ché nella macchina vivente tutto si con- 
nette per mezzo di legami simpatici, tut- 
to sta equilibrato, e dacché V azione vi- 
tale va ad essere aumentata in una par- 
te, trovasi menomata in qualche altra. 
La emaciazione poi proviene dallo stato 
di patimento e dalia diminuzione del- 
T azione assimilotrice ; qui essa indica 
che le vie digerenti sono irritate, e che 
sono lesi uno o più organi spettanti al- 
la via nutritiva ; non diventa già un se- 
gno di fievolezza, nè prova minimamen- 
te che il morbo sia atonico. In quanto 
ai vermi che voglionsi accagionare dello 
sviluppo delFinfracidamento, essi costi- 
tuiscono soltanto una complicazione In 
quale si rinviene in siffatta malattia co- 
me in tutte quelle nelle quali le vie di- 
gerenti od altri visceri se ne stanno nel- 
la condizione di flemmasia cronica. Nuo- 
cono in generale pochissimo, purché 
non sieno troppo numerosi; rimangono 
estranei al maggior numero dei disordi- 
ni della sanità delle bestie a lana ; e so- 
lo quando trovaosi in soverchia abbon- 
danza determinano una irritazione con- 
trosegoata dal succhiamento continuo 
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che eseguiscono per assumere il pro- 
prio nutrimento ; possono allora appor- 
tare parecchi scompigli, ed aggravare 
assai il pericolo cagionalo dall' infraci- 
damento. 

Non conosciamo per questo male 
un trattamento curativo che sia real- 
mente efficace ; ogni volta che lo infra- 
cidamento pervenne ad un certo grado, 
resiste ai mezzi meglio combinati, e se 
diventa lecito sperarne la guarigione, 
ciò si verifica solo quando V affezione è 
recente, e qualora le cause che la fece- 
ro nascere non agirono per molto tem- 
po nè in modo gravissimo. E’ per altro 
vero che partendo dal principio o dal- 
ia supposizione di astenia , la mag- 
gior parie della cura usata si appoggia 
sull' amministrazione dei tonici e degli 
stimolanti. Chabert , che meglio analizzò 
questa idea, ripone ogni sua fiducia ne- 
gli acidi e negli ostringenti, tratti dal re- 
gno vegetale o dal regno minerale ; at- 
tribuisce parecchi effetti meravigliosi al 
ferro combinato ai vegetabili acidi fer- 
mentati, e più ancora all’ acciaio sciolto 
negli acidi minerali edulcorati ; indica 
come validissimi in questo morbo gli 
assorbenti salini, quali sono gli alcali fis- 
si, la lisciva delle legne nuove non la- 
vorate; in fine gli antiputridi tonici co- 
me la china e la centaurea, allungate con 
infusioni di piante aromatiche, i quali 
rimedii gli sembrano atti a correggere la 
qualità putrida dei succhi, ed a ricon- 
durre la forza degli organi. Tutto ciò 
che espose «opra tale argomento Cha - 
bertj venne poscia molte volte ripetuto 
con alcune variazioni. Si raccomandò in 
ispezieltà il pane abbrustolito e inzup- 
pato di vioo, il pepe unito al vino, gli 
amari, V olio volatile di terebintina, ed 
infinite ricette od ordinazioni che sa- 
rebbe lungo ed inutile esporre, sempre 
senza allontanarsi dai principi! stabiliti 
da Chabert , nè dalla base da cut egli 
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partì. Ore li foisero i veterinari! appli- 
cati a procurarsi la conoscenza esatta e 
profonda della natura e della sede del 
male, non si sarebbero attenuti per cer- 
to ad un metodo curativo , il quale 
non si appoggia che sopra dati astrat- 
ti ed ipotesi ; avrebbero compresa la 
necessità di combattere la infiamaio- 
ne fin dal suo nascere , per quanto 
mite essa siasi, e ne comparisca que- 
sta una varietà, si farebbero in ogni 
guisa ingegnati di trionfare allorquando 
ritrovasi nella stato acuto, ni avreb- 
bero operato per nndrire una flemmasia 
cronica mediante codesta cura incen- 
diaria. Quanto finora non si fece, con- 
viene incominciare ad eseguirlo oggidì. 
Il grande mancamento che si rinviene in 
tutti i metodi curativi finora ammessi 
per fugare il male di cui si ragiuoa, con- 
siste nel non averli combinati e legati 
ai due stati presentali dalla malattia ; il 
primu, ossia lo stato acuto per quanto 
lieve ne sembri, e per quanto sia im- 
percettibile alle nostre investiga tieni, 
non riesce per ciò meno reale, avvegna- 
ché siensi taluni ostinati nel volerlo ne- 
gare ; mentre ad esso conviene rivolge- 
re le nostre mire : cosi diportandosi, ed 
allontanando alquanto le cause cono- 
sciute u presunte, oppure facendone 
cessare la influenza, se non si perviene 
a guarire lo infracidameolo, si giunge- 
rà, giova sperarlo, a renderlo tanto ra- 
ro, quanto è di presente comune. 

La irritazione gastro-intestinale 
adunque produttrice deU'iofracidamen- 
to va attaccata fin dal suo principio ; ri- 
mane ora ad esaminare con quali mez- 
zi faccia »r uopo combatterla. Noi non 
sismo dell'avviso che tutte le infiamma- 
zioni debbansi curare indistintamente 
eoo le cacciate di sangue, nel qual sen- 
so una delle più notevoli eccezioni che 
dobbiamo proporre consiste appunto 
nel caso di una gaslro-enteritide stiacci- 
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Ubile nello stato acuto di tanta mitezza, 
da essersi sottratta allo sguardo di ogni 
ossei vatore. I saiatsi sarebbero tanto 
più malamente adoperati in questo 
morbo, in quanto che si tratta di un 
animale debuie, di natura linfatica, il 
qualesembra mancante della energia vi- 
tale necessaria per contrarre un’ affe- 
zione infiammatoria deciiamente acuta, 
di uu «i. inule cui la minima causa fa- 
propendere all' atonia. Fa d'uopo quin- 
di limitarsi agli altri mezzi antiflogistici, 
i quali tutti deTonsi trarre dal villo e 
dall'igiene piultustochè dai medicamen- 
ti ; giacché come si polrauno sommini- 
strare medicamenti, con metodo ed in 
modo seguito, ad animali che vivo- 
no in greggi sempre numerose, e ebe 
sono malati molti ad un tratto ? Siamo 
adunque di parere che li temperatura, 
secca e dolce, la ridusione degli ali- 
menti, la loro scelta, l'acqua imbianchi- 
ta e nitrata data in poca copia e tiepi- 
da, non che altre cose analoghe possano 
fruttare alcuni vantaggi ; dobbiamo pe- 
rò rammaricarci , che >1 grao nume- 
ro degli animali malati non permetta 
I' uso dei clisteri emollienti, né quello 
delle fregagioni. Tolti i mezzi diversi da 
questi diverranno inutili o nocevuli nel 
principio del male, su di che non temia- 
mo dichiararci io modo positivo. 

Scorso il primo tempo per solito 
brevissimo della malattia, incomincia su- 
bito a manifestarsi lo stato cronico eoo 
segni che ingannano quasi tutti i pra- 
tici, e fanno scambiarne la vera natura e 
il reale carattere della malattia. Nel qual 
periodo in principalità si prodigalizzano 
ali’ eccesso tutte le sostante eccitanti, si 
somministrano gli amari, gli Bromati più 
attivi, e fra gli altri il pepe, gli astrin- 
genti, le ghiande e le foglie di quercia, 
la ginestra, il ginepro, 1' olio volatile 
di terebintina e simili. Ma fa di me- 
stieri confessare che questi varii agenti, 
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e talli quelli dello «tesso ordine che vi 
si aggiungono, che le ricette complicale 
dei beveraggi diversi dagli autori sug- 
gerite, non desunsi adoperare gli uni do- 
po gli altri perciò cho falliscono quasi 
sempre, tormentano inutilmente gli ani- 
mali malati, od anche sollecitano il loro 
fine, provocando diverse gastritidi ed an- 
terilidi, delle quali s’ ignora la esisten- 
te, e che valgono soltanto ad apportare 
la morte. Per essere partiti dal princi- 
pio falso, di raffigurarsi, cioè, lo infraci- 
damenlo come una malattia primitiva ed 
atonica, trovansi i veterinari impedi- 
ti dal fissare un metodo curativo col 
quale converrebbe loro procurare di 
calmare la irritaaione incipiente, mante- 
nendo in pari tempo la digestione, e le 
altre funtioni nella loro integrità. Lo 
stato attuale dell'arte veterinaria non ne 
permette di dire cose maggiori intorno 
alla cura dell' iofracidamento. Il meno 
più breve ed il più profittevole aonsiste 
oell'abbandonare Is bestia al macello su 
bito che si appalesa il male, dappoiché 
questo non compartisce veruu danno al- 
le sue carni per foggia da doversene 
astenere ; sono bensì dilavate, poco o 
nulla succose, ma non però mal sane ; 
non saranno ottime, ma neppure noce- 
voli. Pervenuto il morbo all'ultimo gra- 
do, la carne nun è vendibile ni mangia- 
bile, e in questo caso di speciale ap- 
parteueoza della polizia sanitaria, diven- 
ta difficile il trovare uomini che la com- 
perino o la consumano. Se dopo esser- 
si fatto I' acquisto di una mandria, ven- 
ga il veterinario consultato per alcune 
bestie affette dalla malattia di cui favel- 
liamo , il migliore suggeriineuto che 
possa dare in tale combinazione al 
proprietario, sarà di assoggettare la sua 
gregge, ove sia fattibile, all' ingrasso , 
par liberarsene subito, è specialmente in 
tempo utile. 

Ne rimane parlare dei mezzi pre- 
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servativi che non sono meno impor- 
tanti. Il più valido di tutti consiste 
nel traslocare le mandrie da nn paese 
umido ad altro asciutto ; gli altri poi 
stanno riposti nell' allontanare le esose 
le quali essendo già state da noi espo- 
ste non ci faremo punto a ripeter- 
le in qnesto luogo, ma ci limiteremo 
ad indicare le seguenti discipline. Qua- 
lora debbonsi comperare bestie a lana, 
giova acquistarle piuttosto magre che 
grasse, ed usare della precauzione che 
non procedano da luoghi bassi ed umi- 
di, giacché sonvi paesi i quali alleva- 
no dei castrati per le beccherie, e che 
non si addicono punto per comporre un 
gregge sopra di coi vuoisi lucrare. Si 
sa d' altronde che i terreni i quali faci- 
litano 1' ingrasso dei castrati non sono 
proprii a formare gli allievi, ma sol- 
tanto a nutrire quelli destinati al com- 
mercio di consumo, * che qualora ai la- 
sciano troppo alla lunga soggiornare in 
questa sorta di pascoli, si finisce con 
vederli perire per iofracidamento • fa 
d' uopo quindi fuggire i terreni amidi e 
paludosi. Alcuni pastori intelligenti, ed 
attenti, e il saggio uso del nutrimento 
tanto verde che secco, formano mezzi 
sicuri per mantenere le greggi in buona 
salute. Bisogna condurle sempre con 
lentezza, nè guidarle sui campi che nei 
bei momenti della giornata, allorquando 
sia svanita la rugiada ; porle al coperto 
dalle nebbie, delle pioggie, ed in parti- 
colare dalle piogge tempestose ; i loro 
pascoli dovranno essere alti ; non si la- 
•ceranno pascolare in autunno ogni vol- 
ta che sia freddo, se piove, e si abbe- 
vereranno in modo convenevole, singo- 
larmente nell’ inverno, per evitare che 
mangino la neve ; 1' acqua che si darà 
loro a bere aarà sempre pura e sana ; 
vanno scansate con diligenza le fredde, 
aspre, od alterate in qualunque siasi ma- 
niera. Fa di meatieri imporre ai pasturi, 
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che non lascino bere le proprie mandrie 
b 1 di fuori, ma soltanto entro il pecorile, 
ove rinverranno P acqua preparata, di 
cui ne assumeranno soltanto il bisogne- 
vole. Nei tempi umidi e dopo le inon- 
dazioni, converrà somministrarvi un pa- 
sto di buoni foraggi secchi nel mattino 
prima di farle uscire dall'ovile, non con- 
durle ai pascolo che tardi, ed a varie ri- 
prese, nè ritenervele che poco tempo 
per volta. I foraggi che si riserbano per 
esse onde nutrirle nell'inveroo dovran- 
no essere secchi, e raccolti sopra terre- 
ni asciutti, elevali, che non abbiano 
inoltre sofferta veruna alterazione; saran- 
no composti di buon fieno, di erba me- 
dica, del trifoglio, di ottima paglia di 
frumento e di vena; si procurerà al 
ternarli , se sia possibile , con pro- 
viande , radici , ed altre cose analo- 
ghe ; si aspergeranno con acqua salata, 
e si aggiungerà alle bevande un po’ di 
sale ; fu quest' ultimo in vero sempre 
raccomandato, ed il suo uso riesce ad 
evidenza vantaggioso per la conserva- 
zione delle bestie a lana, nè nuoce se 
non a causa dell' eccesso o dell* abuso 
che se ne può fare. Quando si posse- 
dono animali è indispensabile nutrir- 
li convenevolmente a costo eziandio di 
averne un minor numero ; e pure si 
commette tutto giorno I' errore di non 
porre in serbo sufficiente quantità di 
foraggio per 1' alimento del bestiame 
durante l’ inverno, e la diffalta dei cibi 
accade spesso nel momento o nel corso 
della gestazione e dell'allattamento, cioè 
nelle epoche in cui gli animali vorreb- 
bero essere per P opposto meglio nu- 
triti. Non dobbiamo però meravigliar- 
ci se con tanta cattiva regola usata 
nel modo di cibarli, la quale non può 
riescire innocua che quando gli autun-| 
ni sono asciutti e gl' inverni moderati e 
clementi, sia la salute delle bestie a la- 
na gravemente compromessa. Racco- 
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manderemo per ultimo che le stalle sto- 
no situate in luoghi alti, asciutti, di- 
stanti da raccolte di acque, che riesca- 
no spaziose ed abbaslonza elevate, ven- 
gano di spesso ripulite e tenute con la 
maggior possibile nettezza . Hanno le 
mandrie bisogno di molta aria ; P aria 
libera, e lo stesso freddo se sia mode- 
rato ed asciutto, non sono a temer- 
si ; solo converrà paventare 1’ aria umi- 
da qualunque siane la temperatura; di- 
venta essa in ispezieltà nocevolissima 
negli ovili chiusi, ingombrati da letamai, 
nei quali alloggi appunto si rinvengono 
maggiori vittime. 

1NFR ALIMENTO. (Med. vel .) 

Ecco uno dei tanti vocaboli insi- 
gnificanti, i quali non presentano alla 
mente veruna idea chiara e precisa, e 
non vanno d' accordo con la esattez- 
za necessaria per condurre P arte ve- 
terinaria al grado di perfezionamento 
idi cui è suscettibile ; sicché sarebbe da 
[escluderlo. 

Cumunqne siasi, dicesi volgarmen- 
te che un cavallo è infralito, qualora vi 
si osserva certa contrazione spasmodica 
dei muscoli del basso-ventre, in princi- 
palità dell* obliquo maggiore, nel punto 
in cui le sue fibre carnose diventano 
aponeurotiche ; allorquando il fianco ri- 
entra, per così dire, in sè stesso, qualora 
esso riesce cavo e teso ; sempre che il 
pelo si mostri arricciato e scolorito, la 
materia fecale dura, secca, nera, e qua- 
si arsa. Questa pretesa malattia viene at- 
tribuita ai lavori spinti oltre il convene- 
vole, alle fatiche eccessive, accompa- 
gnate da molta irritazione interna, e di- 
cesi che sia piò frequente nei caval- 
li di fiume, soggetti a lavori violenti, e 
ridotti per solito al solo nutrimento 
composto di vena. 

Il sintomo *più apparente dell' in- 
ifralimenlo, può inoltre essere accompa- 
[gnelo dalla costipazione, dàlia diarrea , 
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dalla magrezza, dai Termi, dalle con- 
crezioni entro gl'iuleslini ; forma sem- 
pre r induio di grandi patimenti, o di 
un disordine notevole in qualche fun- 
zione ; lo si può rinvenire nel caso di 
entcrilide, di nefritide, di scirro del cor- 
done spermatico ed in molte altre ma- 
lattie ; tn.i non presenta il caratte- 
re di un morbo speciale. 1/ unico trat- 
tamento convenevole adunque consiste 
nel conoscere e curate V affezione prin- 
cipale. Diventano quindi altrettante pra- 
tiche ridicole, ed affatto inutili, perchè 
tendono a combattere un essere imma- 
ginario, le fregagioni eseguite sulla cor- 
da del fianco, le applicazioni degli un- 
guenti, i bagni di vapore sotto il men- 
tre, ed ogni altra consimile medicatura. 

INFREDDATURA. Corizza. 

1NFUNDIBULIF0RME (co&olla). 

F . Imbutiforme. 

INFUSIONE. 

Operazione semplice destinala ad 
ottenere i sali, i succhi ed altre sostan- 
ze dai vegetabili mediante il loro soggior- 
no nell’ acqua fredda o tiepida. 

INGLESI (cavalli). ( Masc .) 

I cavalli inglesi sono senza dubbio 
i migliori per cavalcare ; sono più pe- 
santi e più grossi degli arabi, hanno il 
collo lungo e ben situato, il petto largo 
a sufficienza, sono bene sellali, hanno 
forte la groppa, i pasturali larghi, le 
gambe con poco pelo e sottile, la testa 
magra e di mediocre grandezza, gli orec- 
chi piuttosto lunghi, e i moti delle loro 
spalle sempre legati. Dice Pilger che 
gl' Inglesi costumano tagliare la coda 
ai cavalli perchè con tale operazio- 
ne credono che la loro groppa diventi 
più forte. I cavalli inglesi non sono tutti 
d* uno stesso valore e se ne distinguono 
di cinque specie : i .° cavalli da corsa ; 
a.° da accia ; 3.° da carrozza ; 4-° quelli 
più grossi; e 5.° quelli degenerali delle 
specie antecedenti. 

Dii. <T Agric.) i3* 
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INCLUDINE. (Jgr.) 

Nuovo nome dato a Riverse compo- 
sizioni, che possono essere adoperate per 
ricopi ire le piaghe degli alberi. Questo 
è quello, che altre volte mule a propo- 
sito chiamare si voleva vbgushtm ed 
empi astro. {Fedi questi due vocaboli.) 

Moltissimi sono gl' ioghi mini, che 
proposti furono da diversi scrittori. Non 
crediamo necessario dì qui annoverarli 
tulli ; tua emettere dobbiamo la nostra 
opinione sopra la loro tnaoiera d' agire, 
sopra U loro utilità, sopra il modo di 
adoperarli, ec. 

L’ esperienza ha provato, che la 
condizione essenziale alla più sollecita 
guarigione delle piaghe degli alberi con- 
siste nel toglierle al contatto dell'aria, 
probabilmente o perchè V aria favorisce 
la loro diseccazione, o per qualunque 
altra causa. Nell’applicare quindi un in- 
giuntine non si trutta che di produrre 
quest'effetto; ora molte sostanze possono 
essere adoperate in tale occasione con 
eguale successo ; ina la necessità di fare 
la minore spesa possibile, deve necessa- 
riamente diminuire il loro numero. 

L' argilla, o piuttosto la creta argil- 
losa è il più semplice degl' iuglumini, ma 
va soggetta a screpolare pel calore, 
ed a farsi portar via dalla pioggia. Il 
più vantaggioso di tutti è quello, cono- 
sciuto davarii secoli, sotto il nome d’ un- 
guento di San Fiacre. Questo è un mi- 
scuglio di sterco vaccino e di /erra fran- 
ca, metà circa per sorta. I suoi materiali 
si trovHno quasi da per tutto; fucile si è 
quindi la sua composizione e la sua ap- 
plicazione. L’ effetto alterno della sic- 
cità e della pioggia Io va distruggendo con 
tante lentezza, che quasi sempre ha di 
già supplito per lo meno in gran parte 
al contemplato oggetto, quando code 
naturalmente. Raccumandarne duoque 
conviene l'uso perle piaghe degli alberi, 
e sopra tutto di quelli, la cui grossezza 
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è considerabile, ed il valore mediocre. 
Questo è forse P ingiuntine migliore di 
tutti. 

Do ioglumioe composto, che io 
questi aitimi tempi celebrato venne de 
parecchi scrittori, è quello la cui com- 
posizione è dovuta a Forseyih t giardi- 
niere del Re d’Ioghilterra. Non vorrei*- 
ino dubitare della sua bontà, ma la sua 
composizione è tanto complicata e ridi- 
cola agli occhi degl’ intelligenti in chimi- 
ca ed in fisica, che recar dee meraviglia 
il sentirlo proporre nel nostro secolo. 

Passano anche peringlumini eccel- 
lenti un miscuglio di cera e di pece, 
di pece di sevo, o di cera pura, o di 
tevo puro ; talvolta si odopera anche la 
resina unita a corpi grassi. 11 soccorso 
del calore è quasi sempre necessario per 
applicare questi ultimi miscugli, ma il 
calore può avere un 1 azione nociva su- 
gli organi delle piante: procedere quindi 
conviene con molta precautione, quando 
se ne fa uso sopra carti alberi ; di più la 
loro tenacità rende più difficile, e per 
conseguenza più lento lo sviluppo del 
cercine, che dee ricoprire la piaga. Al- 
cune osservatioui di Bosc tendono 
perfino o far credere, che impedisca- 
no alle volte il ramoiai ginamento com- 
piuto di tali piaghe: non possiamo per- 
ciò unirci all' opinione di coloro, che 
li raccomandano. 

Crediamo in generale poter dire, 
che gl inglomini utili realmente non 
sono, «e non nei primi giorni, o nei 
primi mesi della loro applicazione, per 
impedire: i.° lo stravaso del sugo; a.°il 
troppo sollecito diseccaioento del legno; 
B.° T introduzione delle acque piovane 
nelle fenditure. 

Gl' innesti a fenditura, essendo al- 
trettante piaghe assai pericolose, doman- 
dilo o sempre un ioglumioe di tutta ne- 
cessità ; uno di questi si è quell' aroma- 
giumente, con cui si sogliono cucouda- 
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re. Si fa da qualche tempo uso delle re- 
sine per formar quelli degli alberi ed 
arbusti preziosi, soprattutto negl' inne- 
sti detti a\\' inglese ) alla dafne , alla pon- 
loisa , ec. Alcuni coltivatori sene lodino, 
altri se ne lagnano, di modo che creder 
cosatene, che i loro inconvenienti alie- 
no in equilibrio con i loro vantaggi. 
(F edi il vocabolo Incesto.) 

INGORGAMENTO. (Med. vet.) 

Aumento di volume d' un mem- 
bro, o d 1 una parte del corpo degli 
animali domestici in conseguenza del- 
I' accumulazione degli umori in quel 
membro od io quella parte. 

Ti sono ingorgamenti infiammalo- 
rii, prodotti dalle percosse o da una 
malattia, che cessano nel primo caso o 
con la suppurazione, o con la risolu- 
zione, e nel secondo eoo la guarigione 
della malattia. (Fedi i vocaboli Tumore, 
I*FIAMMAZ10VE, C'U.PO.) 

INGRASSAMENTO DEGLI ANI- 
MALI. (Econ. rur.J 

Gli uomini destinati dalla natura o 
nutrirsi indiifcren temente di carne o di 
frutti, non hanno dovuto tardar mollo ad 
accorgersi, che la carne degli animali più 
grassi era la più saporita, e per conse- 
guenza è ben anche probabile, che molto 
non tardassero od occuparsi dei mezzi di 
rendere i bestiami più grassi, tosto che 
ridotti gli ebbero in istato di domesticità. 
In oggi, che da un lato i piaceri del lusso 
si sono moltiplicati, e dall' altro F uso 
delle specie diverse di grascie nell' econo- 
mia domestica e nelle arti si è consident- 
bilmente aumentato, la necessità d'ingras- 
sare quelli, che si destinano al consumo, 
è diventata più che mai imperiosa. I col- 
tivatori, proprietari di quelli fra i bestia- 
mi o volatili che si mangiano abitualmente, 
non possono mai abbastanza convincersi 
ilei vantaggio, che può ad essi ridonda- 
re dall’ ingrassarli, e devono quindi sce- 
gliere i mezzi più solleciti € piu economici 
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ci per riuscirvi, nella certezza maggiore 
ài vendere quelli fra tali bestiami o vola- 
tili, che sono più grassi, e pel profitto 
maggiore da ricavarne. 

E cosa provata, dice Bosc (Dici, 
rais. cT j 4 gricuU.), che la natura forma 
la Ganci* ( vedi questo vocabolo) col- 
l'eccedente dei saghi nutritivi, che servono 
ad aumentare la massa dei corpo degli 
animali, od a riparal e le perdite da essi 
sofferte per tutto il corso della loro vita. 
Da dò si deve conchiuderne: i.° che il 
tempo più difficile e più lungo per in- 
grassare è quello della gioventù e della 
vecchiezza degli animali , e che il ve- 
ro momento da scegliersi a tal uopo è 
quando cessato hanno di crescere; a.° 
che le sostanze più nutritive sono le più 
proprie ad ingrassare speditamente e sicu- 
ramente gli animali, e che non bisogna mai 
risparmiare la quantità; 3.° che adopera- 
re conviene tutti i mezzi possibili per im- 
pedire le perdite delle sostanze, che pos- 
sono diminuire la grascia di quegli ani- 
mali, col castrarli, o por lo meno col non 
permettere che si dedichino alla propaga- 
zione della loro specie, col ritenerli in un 
continuo riposo, coll' evitare perfino tutto 
dò che potrebbe distrarli troppo. 

Ma in dascuna spede vi sono degli 
animali, la cui organizzazione è più delle 
altre favorevole all* ingrassamento ; e qui 
la conoscenza dei contrassegni, che indi- 
cano una tale organizzazione, è ciò, che 
un coltivatore deve tentare d'acquistare, 
ed è dò, che si acquista soltanto cuH'e- 
sperienza. Quelli, che meglio la possedo- 
no, sono i mercanti di buoi e di ponci. 

( edi questi due vocaboli. ) 

II primo grado dell' in glassa mento è 
r impinguamento ; e caratterizzato viene 
dalla diminuzione delle cavità muscolari 
ed ossee, dalla leggerezza, gaiezza, e vi- 
gore degli animali. Allora tutte le loro fun- 
zioni si eseguiscono regolarmente. 

lina buona costituzioua « dunque la 
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qualità più importante da desiderarsi in 
quegli animali, che si vogliono ingrassare. 
Quelli, che sono malaticci, essendo espo- 
sti a perdere in pochi giorni il (rutto di 
vari mesi di cure dirette a questo scopo ; 
gli animali vecchi, la cui fibra è diven- 
tala rìgida ; quelli soprattutto che iranno 
lavorato con eccesso, s'ingrassano assai 
più difficilmente, che quelli d' età mezza- 
na, e trattati con riguardo. 

La grascia comincia a formarsi sotto 
la pelle, e fra i muscoli, e si dispone in- 
torno ai rise eli del basso- ventre soltanto 
dopo che queste parti souo a metà satu- 
rale. Laonde un animale può comparire 
grasso agli occhi d' un uomo poco esper- 
to, e nondimeno non esserlo compiuta- 
mente. Gli animali giovani non s" ingras- 
sano generalmente, Se arrivati non sono al 
loro crescimento compiuto; incominciare 
quindi conviene il loro ingrasso soltanto 
dopo quest’ epoca. Le quali osservazioni 
vengono fatte, perché la quantità di grascia, 
che si trova nell' interno, è spesso consi- 
derabile (cento libbre di sevo in un bue), 
e perchè dall'interno soltanto ritirare si 
può facilmente quella grascia, ciré si vuul 
vendere separatamente per l’ uso dell' eco- 
nomia domestica c delle arti. 

GL' animali maschi, che castrati non 
furono da giovani, s'ingrassano sempre 
più difficilmente degli altri, eri anzi alcu- 
ni, come i vecchi tori, i vecchi arieti, non 
possono anzi ingrassarli mai. Lo stesso si 
dica, ma ad un grado inferiore, delle fem- 
mine, che non vengono quasi mai castra- 
te. In tutti questi casi la carne d'animali 
simili è coriacea, e di un sapore ingrato. 

Per un bue adunque si attenderà 
1' età dai cinque ai sei anni ; per un ca- 
strato o per un maiale quella d’un anno e 
mezzo; e quella di sei mesi per tutto il pol- 
lame, all' oggetto del loro ingrassamento. 
La necessità però di trarre partito dai la- 
vori del bue, e dalla lana dei castrati, ri- 
tarda ordinariamente il turo ingrassamento 
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sino al doppio di questa età, ciò che 
impedisce, che diventino tanto spedita- 
mente e compiutamente grassi, ed obbliga 
nondimeno ad una spesa maggiore. Ri- 
mettiamo il lettore agli articoli di questi 
due animali, ove si discuterà la quistione 
di sapere, se in via economica convenga 
meglio allevarli soltanto pel macello, va- 
le a dire ingrassarli da giovani. 

Quando allevare si vogliono gli ani- 
mali soltanto per ingrassarli, castrarli con- 
viene il più presto possibile dopo la loro 
nascita, togliendo compiutamente i testi- 
coli al maschio, e le ovaie alla femmina. 
(Vedi r artìcolo Castrazione.) Quelli che 
castrati vengono tardi ed incompiutamen- 
te, s’ingrassano più difficilmente, c meno 
perfettamente. 

Quasi in tutto V universo gli uomini 
rifiutano la carne degli animali unicamen- 
te carnivori, ed il porco è il solo fra i 
quadrupedi carnivori , che si mangi in 
Europa. Con le erbe, con le radici, e con 
le semenze s’ ingrassano adunque in Ita- 
lia esclusivamente quelli, che ridotti fu- 
rono alla domesticità* diciamo in Italia, 
perchè sembra, che in Norvegia ed in al- 
cuni altri paesi settentrionali s’ingrassino 
talvolta i buoi con pesci di mare, ciò che 
non deve rendere la loro carne molto gu- 
stosa, nè mollo solido il loro sevo. 

Quei buoi e castrali, che liberi la-j 
sciali sono in mezzo a pascoli abbondanti 
per ingrassarli, o che si fanno uscire spes- 
so, quando ingrassare si vogliono nella 
stalla, in qualunque si sia maniera, ar- 
rivano più tardi a segno, come dicono 
gli ingrassatori, di quelli che ritenuti sono 
senza movimento, e senza distrazione. Lo! 
stessi» si dica del pollame. Ciò potrebbe j 
far credere, che sia interesse rii tutti gli 
speculatori levitare l’uso del primo di que- 
sti mezzi: eppure viene adoperato spesso, 
sia per abitudine, sia perchè il riposo asso- 
luto, unito od un nutrimento abbondante, 
indebolisce la costituzione degli animali , 



I N G 

e dà luogo a delle malattie, che li fanno 
perire. Gli animali inoltre in tal guisa in- 
grassati hanno la carne meno saporita di 
quelli, che godettero costantemente del 
benefizio di respirare un’ aria pura , e 
di fare un esercizio moderato, per cui an- 
che vengono meno ricercali. 

Nell’ ingrasso all' erba basterà il la- 
sciare gli animali in un recinto abbondan- 
te d’erba, ove disturbati non siano da nul- 
la. La vista frequente di persone scono- 
sciute, l’abbaiare dei cani, le percosse, ba- 
stano per ritardarne la fine. Questo è il 
mezzo migliore, ma il più lungo, e per 
così dire anche il più incompiuto, diffici- 
lissimo essendo in tal caso d’aumentare la 
quantità di grascia, quando pervenuta sia 
al suo grado ordinario. Il mezzo artifizia- 
le, che si adopera, per arrivare più sicu- 
ramente e più speditamente allo scopo con 
questo metodo, si è quello di aprire la 
vena più o meno spesso all’animale, onde 
indebolirlo, disporre la sua fibra a rallen- 
tarsi, ed i suoi vasi ad essere meno sti- 
molati. 

I pascoli alti danno meno erba, ma 
un’erba più propria all' ingrassamento, 
che i prati bassi; e la carne poi anche de- 
gli animali ingrassati in essi è più saporita. 
Lo stesso si dica di quelli, che sono trop- 
po ombreggiati, e di quelli ove 1* erba è 
'troppo giovine. 

L’ingrassamento artifiziale, vale a 
dire alla stalla, con foraggi secchi, radici 
e semenze, domanda cognizioni maggiori, 
ed è perciò che intorno ad esso dobbia- 
mo maggiormente diffonderci. 

Una temperatura alquanto calda, e 
meno variabile che sia possibile, un’oscu- 
rità compiuta , o tutto al più la luce 
bastaule per distinguere gli oggetti, un 
silenzio quasi assoluto, sono le tre circo- 
stanze, che unite trovar devono gli ani- 
mali nelle stalle, ove chiusi vengono per 
ingrassarsi. Si dice, che in Inghilterra, 
paese ove l’ingrasso dei buoi è molto più 
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perfezionato che altrove , si circonda 
il corpo e la testa di questi animali con 
due, ed anche tre e quattro coperte «li 
lana, «die li tengono sempre in un certo 
umidore, e che loro impediscono intiera- 
mente di vedere e di sentire. Fra noi 
gli animali grandi si mettono in certe stal- 
le basse, poco ventilate e poco rischiarate: 
ai piccoli si cavano gli occhi, ma nondi- 
meno in nessuno «lei nostri paesi si cono- 
sce, per «pianto si sappia, a tanta per- 
fezione ingrassare gli animali, come in In- 
ghilterra. 

L'operazione di cavare gli occhi, 
tanto frequente nell' ingrassamento delle 
oche, dei gallinacci, delle galline, delle 
anitre, ha il grave inconveniente di recar 
loro tormento, e quindi ritardarne F in- 
grassamento ; sarà perciò sempre meglio 
coprire; loro la testa con un cappuccio, 
o tenerli perpe tu aulente in una camera 
oscura. 

Ciò posto, che cosa pensar si deve 
di certi coltivatori, la cui abilità consi- 
ste nel legare le ale al pollame per in- 
grassarlo, e di quelli, che inchiodano le 
loro zampe nel pavimento, sia direttamen- 
te, come alle oche, sia indirettamente col 
mezzo d" uno spago? 

In Germania le stalle destinate allo 
ingrassamento sono spesso unite ad una 
galleria esterna, dalla quale, col mezzo 
«li buchi praticati in faccia alla mangia- 
toia «li ciascun animale", gli vien dato 
il cibo , senza «listiirbamc in modo al- 
cuno il riposo. Non si entra nella stal- 
la, che una volta al giorno, per mettervi 
lettiera fresca, e non si fanno uscire gli 
animali, che una volta alla settimana per 
una o due ore nel bel mezzo del giorno, 
per far loro respirare l' aria ed avere il 
tempo di portar ria il letame. ( Fedi il 
vocabolo Stalla.) 

La nettezza è una condizione es- 
senziale dell' ingrassamento degli animali 
nella stalla ; ed anzi nel Limosino c nella 
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Vandea stregghiare si sogliono essi ogni 
giorno. 

Gli animali, che mangiano più c più. 
presto, non sono quelli, che s' ingrassano 
più prestamente, ma quelli in vece, che 
mangiano poco, spesso, e lentamente. Con- 
viene, che compiuta sia la loro digestione, 
perchè risorga la fame, ed a tutte circo- 
stanze pari, un bue che ha mangiato due 
volte più d' un altro, ha bisogno di tre 
volte più «li tempo che quell' altro, per 
digerire ciò che ha mangiato. Il dare poco 
alla volta e spesso dev' essere adunque il 
principio d' ogni buon ingrassatore. 

Nell'ingrasso alla stalla si comincia 
sempre con erbe fresche, foglie di cavolo, 
rape, che rinfrescano gli animali ; poi si 
amministra fieno «li buono «pialìtà, c non 
fieno di guaime, di prati bassi, come si 
suol fare pur troppo spesso, e si mescola 
questo nutrimento con panico, pomi «li 
terra, carote, topinamburgo, ec., finalmente 
farina d'orzo, d'avena, di saraceno, «li lava 
"palustre, di piselli bigi, di vecce, ec. Qual- 
che volta in vece di far marinare qotóti 
semi, si fanno bollire; anche un poco «li 
sale ogni giorno diventa utile per gli ani- 
mali mulinanti. Prescindendo dal fimo, 
il pollame viene governato nello stesso 
mo«lo. La bevanda poi dev’essere suffi- 
ciente, ma poco abbondante. 

In alcuni paesi si suole ingrassare con 
seme «li lino, con sedimento «li birra, con 
le sanse di tutte le specie d' olii, con ca- 
stagne, con ghiande-, ec. 

La paglia, come provveduta «lì po- 
chissimi principi! nutritivi, non è servibile. 
Lo stesso si dica della crusca, quando sia, 
come dovrebbe sempre essere, spogliata 
affatto di farina. 

V’èchi ha l'uso di dare tutte le farine 
e semenze nell' acqua tepida, nella «piale 
si suole talvolta anche ammollire il fieno. 
Non si può che approvare questo metodo, 
il quale accelera le digestioni, ma negli 
ultimi tempi soltanto dell' ingrassamento, 



Digitized by Google 




a46 INC 

perchè indebolisce lo stomaco, quando sia 
troppo prolungato. E d’ uopo, il ripetia- 
mo, sostenere i' azione degli organi dige- 
stivi, ed è perciò, che dar si deve da man- 
giare poco alla volta, variando il cibo cin- 
que o sei volte al giorno, ed anche più, 
s* è possibile. 

Si giudica, che l'ingrasso è termi- 
nato, quando sul corpo dell'animale non 
si scorgono più rilievi nè muscolari nè os- 
sei, quando il ventre è rotondo, quando 
l'animale è lento nei suoi movimenti, e 
diventa quasi insensibile. Un porco gras- 
so, sembra non esistere più che per man- 
giare e dormire. Ai vocaboli Bue, Castha- 
to, Puaco, Gallinaccio, Oca, Galli- 
ha, Anitra, ec. Si trovano i caratteri, dai 
quali si riconosce, che uno di questi ani- 
mali è pervenuto al competente grado di 
grassezza, perchè di rado portati sono al 
grado più compiuto, a motivo della spesa 
e del pericolo della morte. 

Fra tutti gli animali domestici, il 
porco è quello, che in proporzione diven-^ 
ta più grasso ; poi l' oca c la gallina. 

Si chiamano bestie scottate quel- 
le, che suscettibili non sono d' essere in- 
grassate, o perchè hanno qualche lesione 
organica nei polmoni, o per qualunque 
altra causa. 

Quegli animali grassi, che non si uc- 
cidono pel consumo, non tardano il più 
delle volte a perire per la liquefazione 
del loro grasso, vale a dire per la diffusio- 
ne di quel grasso nella massa del sangue 
Questo inconveniente ha luogo in princi- 
pal modo nei castrati, e la malattia, che 
in tal caso li fa peiire, si chiama ectbe- 
scesza. ( A' etti questo vocabolo ). 

I vitelli e gli agnelli s' ingrassano 
col latte dato in abbondanza soverchia, 
in cui verso la line si mischiano tuor- 
li d' uovo, farina d'orzo, piselli fava, 
ec. Si ritengono questi in una stalla ben 
setta, ed in uno stato di tranquillità il più 
compiuto possibile. Qualche rolla allatta- 
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re si fanno da due, tre, ed anche quattri/ 
vacche, ma il più delle volte si fa loro 
bere il latte in uua secchia. 

INGRASSO, r. Letame. 

INGRATO- (Jgric.) 

Un terreno si chiama ingrato, quan- 
do mal grado una buona coltivazione non 
dà se non che maschine raccolte. Vi sono 
pur troppo località, che non possono es- 
sere migliorate dai più ben intesi lavori ; 
ma ve ne sono anche che non retribui- 
scono alle cure adoperate , perchè si sba- 
glia sulla natura di tali cure. ( fedi il 
vocabolo Colt iv azi ore.) 

INGRESSO. (Econ. J'or.) 

Nel linguaggio forestiero è sinoni- 
mo di legno che comincia a coronarsi. 
INGROSSATO ( reocscuLo ). (Boi.) 
Dicesi del peduncolo che aumenta 
in grossezza in qualche sua estremità. 
INGUINAGL1A CANCRENOSA. V. 

FeBBBE CARBONCHIOSA ACVTISIISA. 

INGUINALE. V . Ernia. 

INGUINE. (Zoo).) 

Parte laterale ed inferiore dell'ad- 
dominc. 

INGUINE ; Bubon. (Boi.) 

Genere di piante coltivate nei giar- 
dini botanici, da una delle quali si estrae 
il galbuHo che adoperalo viene spesso in 
medicina. 

LNJEZIONE. (Zooj.) 

Così si nomina quella operazione per 
la quale si fanno entrare medicamenti li- 
quidi, servendosi d' un sifone proporzio- 
nato entro un corpo, per guarirlo da pia- 
ghe, ulcere, fistole, ec. In certo senso i 
disici j o lavativi sono pure iujezioni. In- 
iezioni diconsi pare quelle fatte dagli ana- 
tomici, calde, fredde o colorate, per riem- 
pire i vasi di un cadavere, onde fare an- 
gcologiche dimostrazioni. 

INNESTATOIO. V. Innesto. 
INNESTO ANIMALE. V. Irocola- 

ZIOSB. 
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INNESTO VEGETALE. (Agric.) 

innesto è quella operazione, colla 
quale si dà un ramoscello od una gemma 
a nodrire ad un' altra pianta analoga ad 
essa : quindi Parte d'innestare ha ordinaria- 
mente per iscopo di cambiare, secondo la 
volontà di quello che eseguisce lo ope- 
razione , i tronchi o soltanto i rami di 
un vegetabile, in tronco o rami di un 
altro. 

Vuoisi che innesto o netto pro- 
vengano dal latino insitus. Ciò pare vero- 
simile qualora riflettere si voglia, che da 
diversi agricoltori s'impiega il verbo in- 
selare, d'onde poi innesta re ed annestare. 
Similmente dal latino insitus e dal greco 
empluslos si vuole tratto l'antico nome 
francese empie , oggi ente. L'altro vo- 
cabolo francese greffe , non che l' inglese 
grafi , e l'olandese griffel esprimono 
tutti l'innesto. Vi sono poi alcuni che 
fanno derivare 1* innesto dal latino gra- 
pìùum . perchè il nesto si appunta a guisa 
di uno stilo per inserirlo: come pure sem- 
bra che nello stesso significato da cala - 
mus siano venuto l' idiotismo di molti 
paesi d'Italia calmo ed incalmare . Dal- 
1' altra voce latina insertum proviene il 
nostro inserto e lo spagnuolo enxerto 
esprimente la medesima idea. In fine dalla 
voce radicale pfrojf turacciolo , hanno i 
tedeschi tratto pfropfen , innestare , per- 
chè chi innesta chiude col nesto V aper- 
tura eseguita nel tronco destinato a rice- 
verlo. 

La pianta sopra la quale viene ese- 
guita l'unione dell' innesto chiamasi sog- 
getto, e la parte che alla suddetta si uni- 
sce denominasi innesto, ovvero domestico. 
In siffatta operazione tutti i sughi del sog- 
getto vengono impiegali a favore dell' in- 
nesto, il quale prosiegue a crescere a spe- 
se del soggetto che viene forzato a portare 
delle frutta straniere. Di fatti un prugno, 
un mandorlo , ec. innestati, non cessano 
di essere tali nelle rispettive loro radici, 
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ma coll* innesto divengono nella parte su- 
periore del tronco o dei rami, o un sapo- 
rito pesco ovvero un gradito albicocco. 

L'arte dell'innesto risale a rimotissi- 
mo tempo; e gli antichi la conoscevano 
assai bene. Teofra sto ne parla con molta 
aggiustatezza ed i suoi precetti non sono 
punto dissimili da quelli che al presente 
si danno, appoggiati alla fisica vegetale. 
V arrone e Catone hanno copiato Teofra- 
sto , ed il nostro poeta Virgilio, nella se- 
conda sua Georgica , ha ottimamente de- 
scritti gl' innesti ad occhio ed a marza. 

Avvegnaché poi non si conosca il 
primo inventore dell' arte d* innestare, ciò 
nondimeno sembra probabile che la natu- 
ra sia stata la prima maestra che abbia re- 
si dotti gli uomini in questa magnifica ed 
utilissima arte. Nei giardini e nei boschi 
infatti si osservano tra le altre cose, che 
nei rami di alcune siepi quantunque di 
differenti piante , toccati ed accidental- 
mente compressi, una parte delle loro 
corleccie viene dallo strofinamento lacera- 
ta. Da tale laceramento succede che tanto 
i loro libri, quanto gli alburni, avvicinan- 
dosi e restandosene in contatto, i vasi si 
anastomizzano, in modo che l' unione dei 
medesimi rami diviene strettissima. In tale 
caso la linfa diviene comune ai due piedi, 
i quali formano un solo tutto ossia un solo 
albero, ed in tal guisa la natura operando 
ha luogo quella specie d 'innesto che chia- 
masi naturale o per approssimazione. 

Molti e celebri autori si fecero a 
trattare degl'innesti, c sopra tutti citeremo 
le opere di Thoum , di Noisette , e quel- 
le del nostro Venturi, il quale nel 1816 
pubblicava in Reggio un trattato amplis- 
simo e compiuto, del conte Gallesio che 
una bella Ulemoria leggeva in proposito 
nella prima riunione de dotti italiani. Vo- 
lendo però scegliere un articolo che non 
oltrepassi i limiti richiesti dalla natura del 
nostro lavoro, e volendo corredarlo di tavo- 
le e delle ultime osservazioni, noi crediamo 
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ottimo consiglio riprodurre quanto dettava 
il celebre Noisette in un' eccellente ope- 
retta intitolata delT innesto e del taglio 
degli alberi. Ecco imperlante le sue stes- 
se parole. 

h 1 risultamenti dell' arte d* innestare 
sono infinitamente diversi dallo scopo pro- 
postoci, ed è forse per tale cagione che 
questo modo di moltiplicazione offre gran 
diletto a tutte le persone che consacrano 
una parte della loro vita alla coltura, e ne 
formano il più dolce intertcniincnto. Real- 
mente qual spettacolo più sorprendente per 
T uomo riflessivo, di quello di vedere una 
selvaggia natura, non producente dapprima 
che meschini fiori e frutti amari, obbedi- 
re immediatamente alla mano possente che 
la dirige a coprirsi quasi subito di brillan- 
ti doni di vaghi fiori e di squisite frulla. 
Non si può negare che T innesto, col qua- 
le si operano questi miracoli, non sia una 
dell»? più amabili e più utili conquiste che 
T arte fece sulla natura. Didatti col suo 
mezzo si conson ano e moltiplicano le va- 
rietà e suddivisioni di varietà ottenute da 
fortunati azzardi o da una arliiìziale fe- 
condità, quando che colle sementi non si 
potrebbero riprodurre. E per mezzo di 
esso che il dilettante ha la certezza di far 
sempre figurare nella sua collezione quel- 
le belle rose che destano rammir azione di 
chiunque le vede, e quei bei frutti il 
cui squisito sapore contrasta la palma al 
loro più seducente colorite. Ed ancorché 
queste preziose varietà si possano molti- 
plicare con altri mezzi, si Ionia ancora a 
ricorrere a queste per assicurare, e so- 
prattutto per istuzzicare maggiormente i 
propri diletti. 

Se una malattia o qualche bizzarro 
accidente cambia sino ad un certo punte 
la natura del vegetabile, ma in modo cu- 
rioso ed aggradevole, è per mezzo dell' in- 
nesto appunto si stabilisce questa mostruo- 
sità, c si perpetua. E perciò che noi pos- 
sediamo alberi con foglie screziale o la- 
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cinigie, a fiori semidoppi, doppi o pieni; 
a frutti notevoli pel loro sapore, pel 
loro colore, o per la loro singolarità. I 
rosai spumanti con foglie di lattuga o di 
canapa prolifere ; gli aceri laciniati, spu- 
manti c macchiati ; i melaranci ermafrodi- 
ti, i ciliegi a grappoli, e cent' altri ano- 
mali, gli uni più degli altri singolari, non 
si conservano, nè si moltiplicano diver- 
samente. 

L* innesto ha per anco il preziosis- 
simo vantaggio che sollecita di molti anni 
la fruttificazione degli alberi sui quali si 
opera. Un dilettante che osserva nei suoi 
vivai un ullicvo senza spine, le cui foglie 
si sviluppano più ampiamente, e le cui 
gemme si trovano più avvicinate che quel- 
le delle altre simili specie, ha speranza di 
ottenere un nuovo frutto; ma questa ag- 
gradevole speranza non può avverarsi, 
uè decidersi se non che quando il vegeta- 
le avrà compiti dai dieci ai quindici anni 
(termine medio nel quale un albero si 
mette perfettamente a dar frutti), c questa 
lunga aspettazione fa pagare assai caro un 
risultumenlo alle volte di poco valore. Che 
cosa fa egli? Taglia un ramo del suo gio- 
vane allievo, e lo innesta sopra un vecchio 
trouco, ed il secondo, cd al più tardi il 
terzo anno, può giudicare del merito del 
suo nuovo acquisto. 

Ma qui non finisce V utilità dell* in- 
nesto , e sebbene abbiamo detto che 
conserva le varietà, non ostante fa an- 
cor di più perchè le perfeziona. Mag- 
giormente un albero od un arbusto di or- 
namento viene innestato, più i suoi fiori 
aumentano di volume e di bellezza ; que- 
sto miglioramento è meno sensibile nei 
frutti, ma non pertanto esiste. Ciò che 
vi ha di provata utilità per questi ulti- 
mi, si è che ne rende più buona la quali- 
tà la prima volta che su essi si opera, c 
che facilita la loro maluranza sollecitandola. 

Il feuomeno del telefio o della con- 
giunzione degli innesti viene spiegato 



come le sementi lo sono degli individui 
compiuti ; le prime avendo la facoltà di 
rendersi proprie , e di assimilare alla 
loro natura i fluidi che vengono ad essa 
somministrali da aliene radici., il telefio 
avrà luogo tatte le volte che i vasi desti- 
nati a raccogliere i suoi fluidi dalla radice 
ai rami non si troveranno obliterati ed in- 
gorgati in una delle loro parti, e che i su- 
ghi nutritivi potranno facilmente circolare 
dal soggetto all'innesto. Si comprende che 
per ciò bisogna che la parte troncata dei 
vasi dell* innesto si trovi in preciso con- 
tatto con la parte troncata dei vasi del tron- 
co ; che gli orifizii di questi vasi sieno ap- 
plicati positivamente gli uni sopra gli altri, 
di maniera che il sugo possa passare dagli 
uni agli altri senza incontrare ostacoli. I 
liquori nutritivi depongono, passando sulla 
ferita, una quantità di materia organica 
sufficiente a saldare i contorni della piaga ; 
la sovrabbondanza passa nel bottone che 
si sviluppa, c la congiunzione ha luogo. 

Privi di osservazioni fatte con discer- 
nimento ed esattezza, si credeva altre vol- 
te, ed alcuni autori stampano anche in gior- 
nata che •< qualunque sia il modo (del- 
T innesto) che si impiega, trattasi sempre 
di riunire il libro dei due individui. » Il 
libro (prima scorza congiungente P albur- 
no) non rappresenta una parte più essen- 
ziale, nell'' esito di questa operazione, di 
qualunque altra porzione di un vegetabile 
nella quale si opera una circolazione di flui- 
di nutritivi. Ma noi, col celebre Noisette , 
dimanderemo a questi autori se non vide- 
ro giammai eseguire innesti di frutti, di fo- 
glie, o di steli erbai», con favorevole succes- 
so ; sappiamo che queste parti non hanno 
nè scorza nè libro : in che modo adunque 
avvera il telefio pei mezzo del libro ? 

Le piante ci offrono nella loro orga- 
nizzazione un fenomeno facile ad osser- 
vare : hanno delle parti che chiameremo 

Di%. (C jfgric.) 1 3 * 



to $ il sugo, per canali infinitamente sottili 
e delicati, vi circola per alimentarle: per- 
ciò sono esse le sole che crescono per la 
loro intrinseca energia. Le foglie, gli 
organi della fruttificazione, e la scorza so- 
no particolarmente in questo caso, come 
pure gli steli nelle piante erbali succose. I 
vegetali lignei li anno parti morte che non 
ricevono Scun accrescimento dalla intrin- 
seca energia ; queste sono P alburno ed 
il legno. Per esempio, se un tronco d’albe- 
ro prende qualche incremento, non lo deve 
che alla sovrabbondanza dei fluidi elabo- 
rati dalla scorza. La quantità eccedente 
per nutrire le parti viventi si travasa tra il 
legno ed il libro , vi si condensa, e diviene 
ciò che si chiama il cambi um^ che tosta- 
mente s’indura, si legnifica, e forma un 
nuovo strato d’ alburno. Se trova una 
apertura per la quale possa passare alla su- 
perficie esterna della scorza, si coagula 
pel contatto dell’ aria , e forma nuove 
gemme, che ben tosto si svilupperanno in 
rami vigorosi, od in radici se sono posti 
in favorevoli situazioni. Se pensassimo do- 
ver assegnare all" innesto un principio 
particolare che agisca pel suo telefio, di- 
remmo che questo principio non è altro 
che il cambium , o, se si ritiene meglio, il 
sugo giunto ad un certo grado di con- 
densazione: e con dò si spiegherà ogni 
qualità d’innesti, giacche il sugo si trova 
in angolazione in tutte le parti viventi. 

Noi concludiamo che il miglior mo- 
do d’assicurare il telefio o la congiunzione 
di un innesto è : i .° di porlo sopra un ve- 
getabile in una parte ove il sugo, essendo 
maggiormente elaborato che in qualsiasi 
altro luogo, ha più tendenza ad organiz- 
zarsi ; a.° di far coincidere il meglio pos- 
sibile i vasi succosi del soggetto con quelli 
dell’innesto j 3.° di scegliere, pei* innesta- 
re, l’epoca in cui il sugo ha maggiore 
propensione ad organizzarsi. 
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facilmente dai fisiologi. Le gemme, dico-l viventi, nelle quali risiedono tutti i prin- 
no essi, sono i rozzi principii dei bottoni, [cipii della vegetazione o del crescimen- 
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Ma, eoo tutte queste precauzioni, 
non si riuscirà ancora ad operare il tele- 
fio, se i due individui che si uniscono in 
questa esperienza non hanno tra essi un 
certo grado di analogia, che sino al pre- 
sente non si è potuto calcolare. Altri di- 
cono che per assicurare l' esito di questa 
operazione, bisogna farla sopra due sug- 
gelli congeneri; ma che intendono essi 
per soggetti congeneri? E ciò che noi 
non sappiamo concepire, e ciò che eglino 
stessi sarebbero assai imbarazzati a spie- 
garci : come si pratica troppo generalmen- 
te in giornata, si salvano da ima difficoltà 
con mi equivoco, e questo metodo termi- 
na col promuovere tale confusione nella 
scienza, che i suoi progessi si trovano 
notabilmente ritardati. 

Noisette fece su questo proposito una 
quantità di esperimenti che lo condussero 
alla conoscenza di un gran numero di fatti 
particolari; ma questi medesimi fatti, lungi 
dal chiarirci sul principio generale, sem- 
brano all' incontro coprirlo agli occhi no- 
stri con un velo maggiormente impenetra- 
bile. Per esempio, 1’ analogia esistente tra 
il pero ed il melo, è ben più evidente che 
quella esistente tra il pero ed il cotogno ; 
non pertanto il pero innestato sul cotogno 
riuscì perfettamente, quando che sul melo 
vegetò per un anno o due senza dar frutti, 
e morì in seguito. Quale ne può essere la 
causa? Ecco ciò che sembrerà assai più 
straordinario : questo pepi, che noi non 
abbiamo giammai potuto far compiuta- 
mente prendere sul melo , riuscirà sino 
ad un certo punto se si innesta sul nespo- 
lo, sul lazzcruolo, ed anche sullo spino, 
tutte specie che sembrano avere con esso 
lui minore analogia. 1 ciliegi uon si pos- 
sono «mire ai prugni, coi quali hanno nu- 
merosi rapporti, nè agli albicocchi, ai pe- 
schi ed ai mandorli; ed il chionunte della 
Virginia, il cui frutto è una coccola, riu- 
scì assai ^>ene sul frassino, il cui butto 
è una capsula, l a autore, d'altronde e- 
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stimabile, erra allorché dice che la teo- 
rica dell' arte consiste « a non innestare 
» gli uni sugli altri se non varietà della 
o medesima specie, delle specie del me- 
li desirao genere , e tutt'al più di generi 
ii della medesima famiglia. » Se si riduce 
questa teorica alla pratica, si vedrà che le 
eccezioni, o piuttosto i fatti che la rifiuta- 
no, sono cento volte più numerosi di quel- 
li che servirono a stabilirla. Quello stes- 
so autore aggiunge che bisogna ancora 
« osservare l'analogia degli alberi nelle 
» epoche della circolazione del loro sugo, 
» nella permanenza o caduta delle loro 
n foglie, e nella qualità intrinseca dei loro 
n sughi, a fine di porre tutte queste cose 
n iu relazione tra i soggetti e gli innesti.» 
Nel maggior numero dei casi 1' analogia 
tra la [>ermutienza e la caduta delle foglie 
è di una totale inutilità ; essa non esi- 
ste : in alcune circostanze un albero a fo- 
glie permanenti ottiene il telefio sopra un 
altro, le cui foglie cadono annualmente ; 
ma non è di questo errore die dobbiamo 
presentemente occuparci. Soltanto fare- 
mo osservare che, allorquando egli par- 
la di cercare 1' analogia intrinseca nei 
sughi, è più conseguente degli autori che 
si attengono alle specie congeneri , senza 
che questo abbia potuto far avanzare di 
un passo la scienza; giacchi, come mai 
riconoscere l'analogia intrinseca dei su- 
ghi ? Bisognerebbe sottometterli ad una 
analisi chimica , il cui risultamene, d' al- 
tronde difficile ad ottenersi, sarebbe di 
decisa inutilità. Bisognerebbe rapportarsi 
forse alle analogie elle l'occhio può scor- 
gere ? Tutti i sughi limpidi si rassomiglia- 
no, come pure tutti i sughi latticioosi, 
gommosi e resinosi. Se si potesse ragione- 
volmente raccomandare ai giardinieri uno 
studio che sarebbe ai medesimi , può 
essere, più pregiudizievole che utile , a 
cagione di mia perdita di tempo prezio- 
so che loro apparterrebbe, consigliere- 
mo loro di curare queste analogie piut- 
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tòsto nel sistema vasicularc He» vegetabili, 
nelle forme dei recipienti midollari, er. ; 
ed è facile che queste ricerche, assistite 
dall' esperienza, potessero far ai medesimi 
scoprire cose preziose pei progressi del- 
T arte d 1 innestare. In quanto a noi, ci li- 
miteremo alia teorica che abbiamo più so- 
pra esposta, c vi aggiungeremo solamente 
che, per assicurare i successi, si farà Popera- 
zione con molta lestezza, per non dar cam- 
po alle parti tagliate di essiccarsi ; si porrà 
la maggior cura nella perfetta loro riunio- 
ne ; si garantiranno dalle influenze meteo- 
riche che potrebbero loro nuocere, e sì cer- 
cherà di farle approfittare di quelle che 
potrebbero riuscir loro favorevoli. Le al- 
tre spiegazioni che si daranno oli 1 articolo 
di ciascun innesto in particolare, sui sog- 
getti da scegliersi per situare le specie e 
le varietà, saranno enumerate nella coltu- 
ra di ciascun individno. 

Bisogna conoscere i gradi di affinità 
necessari fra due alberi pel buon esito del- 
Pinnesto, e sopra questo argomento ritene- 
rsi altre volte in credito un gran nume- 
ro di fatti ridicoli. Cosi pretendevasi che 
innestando il pesco sopra il salice si ot- 
tenesse un frutto di una sorprendente 
grandezza, ma che non poteva mangiar- 
si. Si è annunciato che, per sottrarre V a- 
rancio agli effetti del gelo, non si esigeva 
che di innestarlo sull 1 agrifoglio, che un 
rosajo innestato sopra P uva spina da stu- 
fa desse fiori neri : finalmente alcuni au- 
tori a nostri giorni si lasciarono persuade- 
re da cerretani, ed ammisero che il rosa- 
jo innestato sopra P agrifoglio desse una 
rosa verde. Dumont de Conisele gli pure, 
sebbene rifiutasse questi errori, sembra pe- 
rò aren i creduto sino ad un certo punto ; 
ed effettivamente , bisogna avere da sè 
molti anni di esperienza per non lasciarsi 
sedurre dalla apparenza di sincerità con la 
quale molte persone hanno confermato di 
aver ciò veduto. Si è, storditamente o per 
ignoranza, pronunciato un fatto falso, che 
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si sostenne per amor proprio ; tale è lo 
spirito comune degli uomini. Si ama me- 
glio sostenere un errore contro la stessa 
evidenza, che confessare di* essersi ingan- 
nato o che si è potuto esserlo! 

I risiti tam enti dell 1 innesto sono for- 
se ancora più difficili a spiegarsi che i rap- 
porti di analogia che abbisognano ad esso 
onde abbia un felice esito. Questa opera- 
zione modifica talmente il carattere di cer- 
ti alberi, che sembra cambiarne la natura. 
Per esempio, il melo innestato sopra un 
albero domestico per natura s 1 innalza ad 
una prodigiosa altezza; sui nani domestici 
per natura giunge soltanto a qualche piede, 
o ciò riesce pressoché similmente per tut- 
ti gli alberi innestati sopra rampolli. Il sor- 
bo innestato sul biancospino s 1 innalza, do- 
po alcuni anni, a venticinque o tri nta piedi 
di altezza ; quando proviene dalle sementi 
rimane per lungo tempo un mediocre ar- 
boscello. II ciliegio nono a foglie di salcio 
prodotto dal seme striscia sulla terra e 
non si alza mai più di due piedi ; inne- 
stato sopra un prugno i suoi steli si rad- 
drizzano, si riuniscono in fasci e si innal- 
zano da quattro a cinque piedi. 

Ciò che riesce più singolare, si è che 
molti alberi che non possono sopportare i 
freddi dei nostri inverni, allorché sono na- 
turali, cessano di esservi sensibili allorché 
sono innestati ; cosicché si vede il nespo- 
lo del Giappone, innestato sul biacospino, 
passare l 1 inverno per più anni in aperto 
terreno, colla semplice precauzione di co- 
prire i suoi rami con un poco d» paglia ; 
(piando quelli procedenti dalle sementi 
non possono resistere al gelo, ancorché 
sicnsi per essi prese le più minuziose pre- 
cauzioni. Il vero pistacchio, innestato sul 
terebinto, non è sensibile ad un freddo di 
dieci gradi ; se è prodotto dal seme, pe- 
risce a sci , dice il celebre professore 
Thouin. 

Finalmente lutti gli alberi, nessuno 
eccettuato, producono maggiori frutti, di 
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un più grosso volume e di una qualità mi- 
gliore, allorché sono innestati ; e più s'in- 
nestano di sovente, maggiormente le loro 
buone qualità si aumentano. Siccome que- 
sto è il risii! tamento più comune che si vuo- 
le ottenere, c perciò il solo fenomeno che 
noi ci porremo a spiegare. Se riuscire- 
mo ad alzare un angolo del velo col qua- 
le la natura si compiace di coprire le pro- 
prie operazioni le più essenziali, crede- 
remo di aver reso un vero servizio al- 
la scienza; imperocché le nostre conghiet- 
ture porranno forse sulla via qualch' un 
altro di noi più abile, il quale col tempo 
compirà di spandere lumi su questa por- 
zione dell' arte del giardiniere. Allora 1" e- 
sperienza, trovandosi sempre d' accordo 
con la teorica, non andrà più titubando, e 
si otterranno immediatamente i preziosi 
risultamend che possono esserci tuttora 
nascosti. Primieramente bisogna precisare 
gli effetti dell' innesto sugli organi della 
fruttificazione, e non ammettere che quel- 
li comprovati dall' esperienza. 

i .° E certo che i pericarpii carnuti 
di tutti i frutti a granelli, c della maggior 
parte degli altri, sono quasi sempre di un 
quinto, di un quarto, ed anche qualche 
volta di un terzo, più voluminosi sugli in- 
dividui innestali, anche della stessa varietà, 
che sopra quelli risultanti dalle sementi. 

a.° Le sementi, lungi dall'essere al- 
terate da questo sviluppo del pericarpio , 
sono all 1 incontro più grosse, orilo stesso 
numero, ed anche fertili. Questo princi- 
pio ha solo alcune eccezioni, delle quali 
parleremo più tardi. 

5.° L' «mesto influisce sul sapore 
dei frutti , rendendoli più dolci , più 
odorosi, e alla fine più piacevoli al pa- 
b*to, ma semplicemente coli' alterazione 
degli steli, senza partecipazione dei sughi 
del soggetto. Alcuni autori pretendono che 
*1 soggetto modifichi il sapore del frutto 
dell' innesto, oppure che lo cambi. Dico- 
no che il prugno verdognolo innestato so- 
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pra diverse varietà selvaggia della sua spe- 
cie, è insipido, sopra altre no ; che i ciliegi 
innestati sul magaleppo, sul lauro cera- 
so, o sul visciolo boschivo, hanno un 
gusto totalmente diverso. Ma più volte 
abbiamo fatte esperienze che ci mostra- 
rono esser questo un errore. Sviluppe- 
remo il rÌ5ultamento delle nostre ope- 
razioni. 

Nel più gran numero dei vegetali, e 
particolarmente in quelli che prendono in 
barbatella c margotto, e che si prestano al- 
l'innesto, tutte le parti che li compongono 
sono dotate, per effetto organico, della fa- 
coltà di elaborare i sughi nutritivi che ven- 
gono ad esse trasmessi da qualsiasi materia, 
e di a&similiarli alla loro propria natura, 
senza che questi sughi conservino giam- 
mai una minima analogia con ciò che era- 
no dapprima (i). La sola influenza che 

(i) Non pretendiamo dire con ciò che 
il terreno non abbia influenza alcuna sol- 
la qualità dei raccolti ; V esperienza ci 
presenta in ciascun luogo una prora con- 
traria, e certamente non si uegherà giam- 
mai che il vino di Bordò non sia mi- 
gliore dì quello di Sarène. Ma queste dif- 
ferenze non sono che leggere modificazio- 
ni nel sapore del frutto, e non possono 
bastare per caratterizzare le varietà. D' al- 
trode, se si ponessero in campo le influen- 
ze risultanti dal clima, dalla esposizione, 
dalle meteore, dalla coltura, dui melodi 
impiegati per la fabbricazione dei vini, dal- 
l'epoca più o meno avanzata di maturità, 
e dalle specie delle piante, la parte del ter- 
reno si ridurrebbe a poca cosa, e fors’ an- 
che a nulla ; ne viene da questo che se &> 
portasse a Parigi della terra dell' orto di 
Vougeot, le viti che vi si pianterebbero 
non produrrebbero viuo migliore di quel- 
lo di Surène. 

Sappiamo bene che ci si potrebbero 
fare altre obbiezioni ; per esempi», i legu- 
mi che crescono in terre concimate con 
escrementi ne traggono ordinariamente il 
gusto; almeno quelli di alcnne pianure 
delle vicinanze di Parigi ne hanno la fa- 
ma. Questo non procede, come si crede, 
dai sughi nutritivi che vengono ad essi for- 
niti dal concime, ma beasi dai miasmi «he 
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possono avere sopra un vegetabile, è di. prima dèli' assorbimento ; e F occhio il 
produrre in esso un maggiore sviluppo di 'più esercitato non iscorgerà differenza ai- 
vegetazione, se sono abbondanti, e ciò per! cuna nelle forme e nelle filamento delle 
la sola ragione che la pianta se ne appro- due barbatelle della medesima specie che 



pria una maggiore quantità. E perdo che 
un albero piantato in un suolo ferace pren- 
derà dimensioni molto più considerevoli, 
che se fosse stato piantato in un terreno 
mediocre o cattivo. 

Questo principio di fisiologia vege- 
tale è provato dalTesperienza, e non con- 
cepiamo come siasi potuto minimamen- 
te porre in dubbio, allorché riflettevasi, 
se il sugo di un soggetto sul quale si 
pose un innesto dovesse influire sulla 
forma, sul colore, e sul sapore di un frut- 
to, al punto di formarne una specie nuo- 
va, o per lo meno una nuova varietà. Il su- 
go del soggetto agirà sull* innesto precisa- 
mente nella stessa maniera che i sughi nu- 
tritivi della terra agiscono su d'una barba- 
tella, o di un margotto. Se questi sughi so- 
no fomiti ad un vegetabile per mezzo del- 
T argilla, della silice, dell'allumina, di una 
terra calcarea, sabbiosa o granita, o di una 
terra vegetale proveniente da decomposi- 
zioni animali e vegetali, dal momento che 
saranno assorbiti dalla barbatella, si tras- 
formeranno nella sua intrinseca sostanza , 
e diverranno della medesima sua essen- 
za, senza riguardo alcuno a ciò ch % erano 



esalano, che si attaccano alta superfìcie deb 
le foglie, e delle altre parti delle piante, 
e che le impregnano di un cattivo odore. 

Sarebbe ben più diffìcile di spiegare 
in certi vini ciò che si chiama sapore del 
terreno. Non pertanto si è di sovente os- 
servato che le viti situate in vicinanza di 
ima fornace di calce comunicavano al vino 
un sapore disaggradevole, cagionato pel 
sedimento che il fumo depone sull’uva, e 
non già minimamente dai sughi nutritivi; 
non accaderehhe egli parimenti lo stesso, 
e non si potrebbe attribuire questo pre- 
teso sapore di terreno a nebbie mefitiche 
che agissero nello stesso modo del filino 
delle fornaci di calce? 



crescono in terreni di differente qualità. 

In realtà, T innesto non è altro* se 
non una barbatella, che, invece di essere 
fatta nella terra e di assorbire i fluidi nu- 
tritivi dalle radici, è situata sopra la scor- 
za della quale assorbisce i fluidi nutritivi 
mettendo in relazione i suoi vasi del suc- 
chio con quelli del soggetto. Finalmente, 
per troncare il discorso, F innesto non è 
che un vegetale parasito, vivente a spese 
di un altro, senza mai formare con lui un 
medesimo e solo individuo. 

Per accertarsi della verità di una ta- 
le asserzione, non occorre che prendere 
un albero innestato, di qualunque età, e 
troncare Ì suoi innesti. Si scorgerà tosto 
che le fibre dei vasi succosi del sogget- 
to e dell' innesto sono sovrapposte, ma 
non mai continuate. Altra prova più con- 
vincente ancora ; se F innesto non fosse 
pavasito, allorché, per esempio , è si- 
tuato a metà altezza dello stelo sopra un 
soggetto di tre anni che ha di già strati li- 
gnei, venti anni dopo non si potrebbe più 
strappare, perchè avrebbe quaranta stra- 
ti lignei non interrotti, dalla radice del- 
P albero sino alla sua cima, c perchè i pri- 
mi sei strati sovrapposti si troverebbero 
rinserrati sotto i quaranta altri strati con- 
tinuati. Non avviene così : ciascuno stra- 
to ligneo partendo dalla radice conserve- 
rà la natura del soggetto sino all* inne- 
sto ; là vi esisterà scioglimento di conti- 
nuazione ; non solo cambierà natura, ma 
si interromperà decisamente, ed un al- 
tro strato intieramente distinto, e della 
natura dell* innesto, sarà sovrapposto in 
modo da impossessarsi de* suoi sughi nu- 
tritivi senza che siavi prolungamento del 
primo, e senza il minimo incrociccliiamen- 
to nelle loro reciproche fibre. Un inne- 
sto, finalmente, non si attiene al soggetto 
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che per mezzo di una specie d' incastra- 
tura e di impaniamento particolare. 

Noi concludiamo da tutto dò, che 
il sugo del soggetto non ha influenza al- 
cuna sulla forma, sul sapore e sul colore 
dei frutti ; che esso non può modificare 
la natura delP innesto, e che il soggetto 
non influisce su di esso se non che per 
mezzo della maggiore o minore quantità 
di nutrimento che gli fornisce ; ciò che si 
può valutare, presso a poco, sulla mede- 
sima gradazione, delle influenze d*un ter- 
reno sulla barbatella che vi si è posta, se- 
condo la sua buona qualità. 

4-° Gli alberi nei quali V innesto ha 
maggiore effetto nello sviluppo del frutto 
vivono minor tempo degli altri. Il melo 
cresciuto sopra un albero nono domestico 
di natura è il più grosso, e P albero non 
rive tutt* al più che venticinque anni ; 
quello cresciuto sopra albero dolcigno è 
di sovente meno grosso, e P albero più 
rigoroso ; quello venuto sopra un albero 
domestico per natura è meno grosso an- 
cora, e Palbero rive fino a centoventi anni; 
quello prodotto da un albero selvatico è il 
più piccolo, e Palbero vive duecento anni. 

5.° Più P innesto sviluppa la gros- 
sezza del flutto, più esso forma Io svilup- 
po generale della pianta : e questo feno- 
meno segue la medesima progressione del- 
la longevità. 

Si credette che certi alberi stranieri 
Sembrassero sottrarsi ai principii generali 
che abbiamo stabiliti ; per esempio, si ci- 
tò il pavias , rosso e giallo, il quale, inne- 
stato sul gelso di India, rive, si asserisce, 
piò lungo tempo che quelli provenienti 
dalle sementi ; il sorbo comune e quello di 
Lapponia si trovano nel medesimo caso, 
ec.; ma ci sarà facile mostrare che, se questi 
fatti sono veri, sono semplici anomalie che 
si devon attribuire a cause particolari, e 
possiamo affermare che gli individui prò- 
vegnenti da semi sono sempre i più rigo- 
rosi e durevoli. 
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Al presente cerchiamo di ri trovare le 
cause alle quali attribuire si devono questi 
fenomeni. Bisognerebbe essere affatto di- 
giuni nella investigazione della natura per 
non avere osservata una legge invariabile 
alla quale si sottomise, che è di sagrificarc 
ogni cosa, persino gli individui, per la con- 
servazione delle specie ; e questa legge si 
applica a tutti gli esseri organizzati. Tu con- 
seguenza di questo principio si vedono gK 
animali più grossi ed i più robusti, quel- 
li che perciò possono con maggior facili- 
tà evitare i pericoli, o resistere gli acci- 
denti rii distruzione, non produrre che po- 
chi loro simili. La forza individuale basta 
per conservare la specie j non era dun- 
que necessario di moltiplicare gli indivi- 
dui. Ma allorché certi esseri non hanno in 
dote che debolezza, c sono sempre in balia 
a tutti gli eventi, soccombendo al minimo 
scroscio, la specie sarebbe tosto distrutta 
se gli individui non fossero numerosissi- 
mi. La balena e F elefante non hanno che 
un individuo per ciascun parto \ Farrmga 
si riproduce a milioni ; il parpaglio per 
centinaia, ed il sorcio dà alla luce da cin- 
que ad otto individui tutti i mesi. 

Così avviene anche nei vegetabili. 
Quelli annuali, che per conseguenza sono 
i più incerti sotto il rapporto della lo- 
ro conservazione, sono quelli che general- 
mente danno un maggior numero di se- 
mi. E perciò che un papavero ne fornirà 
cento o duecento volte di più di una 
quercia o di un castagno ; anche questi 
possono enumerarsi fra gli alberi che mol- 
tiplicano le loro sementi in maggior nu- 
mero ; e la ragione procede che non tro- 
vandosi se non che nel notte, hanno a su- 
perare il rigore di que* inverni che gli al- 
beri del mezzogiorno non temono. Per 
ciò quest' ultimi sono generalmente meno 
fecondi, benché i loro frutti sieno <T or- 
dinario più voluminosi. 

Ne viene da queslo principio, che la 
natura avendo di vista la moltiplicazione 
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delle specie, c nulTaltro, ha dovuto invi- 
gilare acciò che ciascun individuo $t ri- 
produca più volte prima della sua distru- 
zione. Da ciò si vede che, quando un es- 
sere qualunque, animale o vegetale, è al- 
terato nella propria costituzione, i priuci- 
pii organici che dovevano, nel suo stato 
di salute, distribuirsi iu tutte le sue parti 
per mantenerle nella proporzione e nel 
loro vigore, prendono un altro corso, e si 
concentrano, per così dire, sugli organi 
della riproduzione, onde assicurare la fu- 
tura esistenza dei piccoli esseri che sur- 
rogheranno quello che essa abbandona 
alla morte. Questa legge generale si esten- 
de per sino agli uomini. I naturalisti ed 
i medici osservarono che le persone ra- 
chitiche, in consunzione o attaccati da un 
mal cronico che abbia per causa un vizio 
organico, sono quelle che hanno maggior 
propensione alla generazione. Gli animali 
che vivono da lungo tempo nella dome- 
stichezza sono più alterati nella loro natu- 
ra, e così pure quelli che si riproducono 
in maggior numero. E soprattutto nei ve- 
getali che una tale osservazione diviene 
evidente : un albero quaudo è molto vi- 
goroso porta sempre pochi frutti ; ma al- 
lorché venne mutilato dalla potatura, dal- 
la amputazione di alcune delle sue radici, 
per molti trapiantamene, od auche per 
una ferita fatta ul suo tronco; allorché si 
sottopose all' incisione anulare, od all’ in- 
curvatura ; allorché finalmente si è alte- 
rato, la natura fa uno sforzo ; essa sem- 
bra temere la distruzione dell*' individuo 
avanti che abbia compito lo scopo che 
ne aspetta, e quindi lo copre di fiori e 
di frutti. 

Si può da ciò conchiudere un fatto 
abbastanza comprovato dalla esperienza , 
ed è che il numero, la grossezza, e di so- 
Aente la qualità dei frutti sono in ragione 
inversa del vigore dell' individuo che li 
produce ; per conseguenza p*ù il sogget- 
to velia alterato nella sua forza, darà 
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maggiori frutti . Non pertanto bisogna 
che questa alterazione sia portata fino ad 
un principio di disorganizzazione, perchè 
la natura affaticata farà vani sforzi, 1’ al- 
bero darà frutti aborti ti, e perirà ben tosto. 

1/ innesto è una operazione con la. 
quale si altera la costituzione di un albe- 
ro, travasando il corso del sugo dalle ra- 
dici ai rami ; più V albero sarà innestato , 
più sarà alterato. Dunque, secondo il prin- 
cipio stabilito, T innesto deve aumentare 
la grossezza cd il numero dei frutti. Que- 
sto è altrettanto più vero, perchè si vede 
T alterazione stessa del soggetto sul quale 
s** innesta, influire di già per lo meno sul 
loro volume. Seguiamo la nostra primi- 
tiva comparazione : si prendano , per 
esempio, due innesti di melo da nn me- 
desimo ramo ; che si ritrovi il primo sur 
un albero nano di natura, ed U secondo 
sopra un altro domestico per natura ; si 
otterrà dal primo una pianta che si innal- 
zerà ratamente oltre quattro o ciuque 
piedi ; ma i frutti saranno molto più gros- 
si. La ragione sla in ciò che l'albero nano 
per natura è un margotto naturale stac- 
cato dal piede di una piauta, e di già 
inolio alterato, pel che somministra minor 
sugo. Il secondo s* innalzerà dai venti ai 
trenta piedi, ed i frutti saranno molto me- 
no grossi di quelli del precedente. 

Per riuscire perfettamente nell'ope- 
razione dell' innesto, bisogna ancora che 
vi sieno tra i due soggetti altre analogie , 
ma molto più facili ad ottenere. Se si in- 
nesta un individuo robusto sopra un 
soggetto debole o languente, ne risul- 
terà che le radici ed il tronco al di sot- 
to dell' innesto non si troveranno giam- 
mai in proporzione con la ramificazio- 
ne dell' albero ; le prime, troppo sottili, 
non lo aggrapperanno abbastanza* alla ter- 
ra, e lascieranno campo ai venti di strap- 
parlo o per lo meno di smuoverlo forte- 
mente; il secoudo, solfile e magro, termi- 
nerà. dopo certo qual tempo, col non 
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poter più trasmettere nutrimento ai rami, c 
r albero morrà. Inoltre al luogo ove rin- 
ite» lo sarà collocato sul soggetto formerà 
un enorme cercine, che ben tosto diver- 
rà cancheroso, presenterà un aspetto dis- 
aggradevole, e finalmente produrrà la per- 
dita del vegetale. Conviene ben anche si- 
tuare le varietà sopra i soggetti di altre 
varietà che P esperienza ci mostrò conve- 
nire ad esse, sia per la loro propria affini- 
tà, sia a cagione della qualità «lei terreno 
nel quale si pianteranno. Per esempio, si 
innesterà Palbicocco di Provenza sul pru- 
gno venuto dal nocciolo, i peschi prima- 
ticci sul pesco selvatico, e P albicocco dì 
Portogallo sulla grossa ainoscina. In un 
terreno secco e sabbioso si innesteranno 
le pesche sul mandorlo, e ancora bisogne- 
rà assortire le varietà degli innesti con la 
varietà dei soggetti. Tutti questi casi par- 
ticolari saranno preveduti, e sviluppati 
minuziosamente negli articoli delle nostre 
particolari coltivazioni. 

Noi abbiamo veduti gli effetti gene- 
rali dell’ innesto : ci resta ancora di par- 
lare di quelli meno studiati che apparten- 
gono più particolarmente alla fisiologia, 
vegetale, ma che sono non pertanto indi- 
spensabili a conoscersi anche dai sempli- 
ci pratici. 

1 .° L'innesto, qualunque siasi il sog- 
getto sul quale si faccia, siccome abbia- 
mo accennato, non cambia, o ben poco, il 
frutto e la grandezza dell' albero. Le for- 
me, lo sviluppo, la salute e le malattie 
continuano senza alcuna differenza, ed al 
più con piccole eccezioni. Non è pertanto 
cosa indifferente, allorché si vuole molti- 
plicare una specie o una varietà, con que- 
sto ingegnoso metodo, di scegliere gli in- 
nesti sopra soggetti rigorosi, senza vizio 
alcuno particolare, e che possedano tulle 
le qualità che si bramano nei suoi succes- 
sori. Per la stessa ragione, se si pretende 
perpetuare una malattia o una anomalia : 
come, per esempio, le screziature, i fiori 
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doppi, ec., vi sì riuscirà mediante V in- 
nesto ; c ri si riuscirà altrettanto meglio, 
quando si sceglierà il ramo sul qua/e 
questi accidenti saranno maggiormente 
apparenti. Una osservazione essenziale è 
pur quella che le malattie non si perpe- 
tuano con questa operazione se non quan- 
do sono prodotte dalla costituzione, vale 
a dire allorché appartengono ad una mo- 
dificatone organica, la cui causa è qua- 
si sempre ignorata, e non per una acci- 
dentale lesione. La riuscita sarà certa al- 
lorché la malattia sarà generale *, ma se 
non modifica che una porzione del- 
la pianta , diventerà dubbia , a meno 
« he non siasi certi di avere inserita una 
gemma modificata. Supponiamo che si ri- 
trovi in un rivajo un soggetto che abbia 
sviluppati due rami, di cui uno porti 
fiori semplici, F altro fiori doppi, e che 
vogliasi moltiplicare la varietà a fiori dop- 
pi. Se, per innestare, si prende indistin- 
tamente una gemmo, ed anche sul ramo 
a fiori doppi, essendo possibile che si scel- 
ga al di sotto del luogo ove F organizza- 
zione viene modificala, quando pure fosse 
la gemma più vicina alla anomalia, in que- 
sti casi F operazione sarebbe ugualmente 
fallita. Ma se si prende una gemma del 
medesimo ramo, c situala al di sopra, 
T esito è sicuro. 

Nou solamente queste modificazioni 
si trasmettono per mezzo dell* innesto, ma 
ancora quelle che souo attaccate alla natu- 
ra ed al vigore delle gemme ; da ciò risul- 
ta che bisognerà, più che sia possibile, sce- 
gliere gli occhi (l'innesto sopra rami sani, 
di una grossezza proporzionata alla specie 
dell'innesto, ed alla grossezza del soggetto. 

a.° L'innesto, per una reazione par- 
ticolare sul soggetto che lo riceve, ne può 
modificare la natura fino ad un punto che 
non è ancora conosciuto, per inacanzan 
di esperienza sopra questo argomento ( i ). 

IO A questo proposito, p.irci oppor- 
tuno di far conoscere quanto espose il juof. 
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Secondo alcuni fatti che abbiamo osservati, 
sembra che T innesto ad occhio agisca sul 
vegetabile che lo riceve, nello stesso modo 
della inoculazione sopra gli animali. Ci ac- 
cadde molte volte cT innestare una specie' 
screziata sopra una specie che sua lo 
era 5 1 innesto, dopo esser cresciuto per 
qualche tempo, perì por un accidente, o 

Moretti. nella prima riunione degli Scien- 
ziati italiani, parlando di quella clorosi par- 
ziale per cui tutte le foglie o porzione di esse, 
divengono in tutta la superfìcie loro, o solo 
in parte, scolorite o bianche, facendosi in 
tal modo variegate o screziate, affezione 
considerata, come una malattia, di cui non 
è facile render ragione persuadente. In par- 
ticolar modo prese egli in esame P opinio- 
ne di quelli che la credono malattia con- 
tagiosa , capare di comunicarsi da uno a 
nn altro individuo mediante F innesto, opi- 
nione che ha per base il fatto, citato già 
da lungo tempo dal Blair ^ dal Bradley, 
da Lawrence , <F un innesto dì gelsomino 
unicoloro, in conseguenza del quale anche 
le foglie nel soggetto variegate comparve- 
ro ; td un altro fatto osservalo in Brescia 
nel 1 535, come a lui riferito, cita il prof. 
A foretti^ d' un neslo di erium Oleander 
a foglie variegate, sopra un neriurn Olean- 
der comune, tagliato a due piedi circa so- 
pra terra, in cui, perito casualmente il ne- 
sto, le nuove messe prodotte dalla super- 
stite porzione del soggetto avevano le fo- 
glie variegate. Un tal fatto ben verifica- 
to, avrebbe deciso in favore del contagio, 
e provata F influenza dei nesli sui sogget- 
ti da alcuni sostenuta, e da molli negata. 
Il prof. Aloretti non volendo ragionare che 
fondato sulle proprie osservazioni, narra 
di aver eseguiti vari» innesti a marza e a 
contatto, di varie specie di alberi e arbu- 
sti a foglie variegate, sopra soggetti della 
stessa specie a foglie unicolori, e che quan- 
tunque i nesli feltcemtnle riuscissero e 
prosperosi movessero nuovi fami con le 
foglie variegate, le produzioni al di sotto 
del netto furono sempre di foglie unico- 
lori. fcgli infine terminava dicendo, che 
ciuantumjue ben persuaso della niuna in- 
fluenza del ncsto sul soggetto, pure invi- 
tava i cultori di botanica c d 1 agricoltura 
a voler tentare nuove esperienze , per to- 
gliere ogni dubbio sopra una simile que- 
ilione. r . owu . 

Di*. <T ,4er\c., i5* 
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S Svelse intieramente, ed il soggetto che 
lo aveva ricevuto non aveva contrat- 
te «crenature. Le malattie si possono per- 
petuare con questa qualità d’inoculazione, 
tara noi crediamo che ciò non avvenga 
parimenti nelle anomalie. 

Avanti di entrare nella esposizione 
dei diversi metodi d’ innestare, noi credia- 
mo dover descrivere gli strumenti più 
necessari per questa operazione, ed indi- 
caie quelle sostanze delle quali si fa uso, 
sia per contenere le parti a loro luogo, sia 
per facilitare la cicatrizzazione della piaga. 

Esistono dne qualità di coltelli da 
innesto : i Lo strumento più usato è 
una specie di nn piccolo coltello che ve- 
desi nella yfg. i della Tav. XCV, la cui la- 
ma, lunga da un pollice e mezzo a due, ò 
un jtoco rotondata sulla punta dalla par- 
te tagliente. Il manico deve essere a cor- 
no di cervo rivolto, a fine di poterlo più 
francamente ritenere in mano. Al basso 
avvi una spatola di bossolo, avorio, osso, 
e qualche volta, ma malamente, di ottone, 
che forma un'ovale, lisciata sulle sue estre- 
mità, ma non tagliente. Questo strumen- 
to è troppo conosciuto per richiedere 
una più estesa descrizione ; soltanto si os- 
serva che deve essere tagliente come un 
rasojo per tagliare nitidamente, e la la- 
ma sempre tenera con somma pulizia. 
Si avrà cura di asciugarla ogni volta che 
se ne servirà sopra un albero di una spe- 
cie per impiegarlo sopra un altro di una 
specie differente, a Il coltello d’ innesto 
angolare, inventato da Noisette e disegna- 
to nella Jigura a, «insiste in una lama di 
quindici linee di lunghezza, incavata a for- 
ma di canale triangolare, la cui estremità più 
larga, quadrala, è tagliente; è fermata con 
vite in un manico di quattro pollici di lun- 
ghezza, ed un piccolo coperchio od astur- 
chio di cuoio serve a riparare l’ istromeu- 
to allorché si pone in tasca. La lama del 
medesimo istromento rovesciasi per taglia- 
e più comodamente presso la terra. La 
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lama c allora situata, per mezzo di una contatto diseccante dell’ aria atmosferica . 
vite , sopra un perno che gira sopra Siccome non è ancora in uso, ci per- 
lina molla, allorché si caccia dentro. Que- remo ad indicare la maniera di prepa- 
sto meccanismo serve a rimettere la la- ralla e di serrarsene . Si prende tela 
ma peipcudicularmente sul manico, per fina, si taglia in fettuccie più o meno lar- 
poterla ricoprire di un astuccio. La figu- ghe, secondo il bisogno ; dopo si fanno 
ru □ è ridotta ad un quarto della natu- liquefare in un vaso di terra due parti di 
rale grandezza. pece nera, ima di sego ed una di cera, e 

Gli altri strumenti si limitano a qual- se ne ricoprono le fettuccie, ma da un so- 
che conio in legno, di varie diuicnsio- lo lato. Cosi preparate si possono conser- 
to. da riporre nella fessura fatta in un sug- vare per lunga pezza ; quando si voglio- 
gelto forte per tenerla aperta fin tanto che no adoperare, si riscaldano semplicemente 
vi s' insinua l' innesto, e ad un martello colle mani o col fiato, e si applicano con 
per apiire questa fessura, battendo conila precauzione di passarsi sopra le dita a 
esso sopra istroinento tagliente quando si più riprese per attaccarle alla scorza di un 
opera sopra un tronco di un albero giun- soggetto innestato ; j.° finalmente, in man- 
to a qualche grossezza. conza delle soslnuze che abbiamo inriicn- 

Le materie che si adoperano il più te, si può con maggiore o minore vantag- 
comunemcnte per fare le legature che gio impiegare ogni cosa atta a fare una 
devono trattenere le parti alla loro situa- legatura. 

zioue sino a che sieno saldate, sono : i .° la Alcune volte non occorrono lega- 
lana grossamente filata ed un poco torta, menti per mantenere l’ innesto nel suggel- 
li ics <- e vantaggiosissima, perchè la sua eia- to ma si deve sempre guarentirlo da ogni 
stichà le permette di cedere mano a ma- influenza atmosferica , e particolarmente 
no che il soggetto cresce, ciò che impedì- da una umidità per lungo tempo conli- 
sce le strozzature e le nodosità. Ila pur anco jnuata, e cagionala dalle piogge. Si ado- 
il vantaggio di difficilmente assorbire fu- pera in questo caso la cera da innesto, e 
nudità, ma (piando ne è pregna la conser-jciò che i giardinieri chiamano unguento 



va j>er molto tempo. Questa sostanza d . 
sembra preferibile a tutte le altre impie-; 
gate sino al presente; a.° i fili della cor-j 
leccia hanno il difetto di essere difficili a 
comprimere, di marrire troppo presto, e 
di non cedere allorché il soggetto iugros-j 
sa; a. la canapa rum cede giammai, e per- 



di San Fiacre. La prima si può forma- 
re in più modi: i.° si fa liquefare in un 
vaso di terra un miscuglio di pece resino- 
sa, e cera vergine in cgual porzione; a. ® op- 
pure cinque ottavi di pece nera, un ottavo 
di resina, ed un altro di cera vergine; 3.° 
ovvero una libbra di pece di Borgogna, 



questo motivo produce sempre strozzai uro un quarto di pece nera, due once di cera 
che non solo ragionano nodosità, ma mio- vergine, due oucc di resina, ed una mezza 
cono anche al lelefio dell’ innesto ; 4-° ■ oncia di sego di astiato. Questa compusi- 
giunchi conservano di troppo 1’ umidità , zione impiegata nello stabilimento di ATai- 
marcÌ5conu rapidamente, e mancano di so- rette, ed in quclloili Lussemburgo è eccel- 
lidità: 5.°i vimini, tagliati ed ammolliti nel- lente : si fa liquefare a fuoco lento in una 
1 acqua, vengono impiegati pei soggetti pentola, e si fa riscaldare sopra un fornello 
fortissimi, e le cui corteccie sono poco portatile per servirsene all’ uopo ; 4 ,° due 
delirate : 6.° la tela incatramata : questa terzi di cera vergine, ed un terzo di sego ; 
uflie il prezioso vantaggio di mantenere le 3.° finalmente un terzo di pece nera, 
parti e di preservarle dall’ umidità e dal un terzo di cera vergius, ed un terzo dì 
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*ego, a cui si aggiunge una quantità pres- 
so a poco eguale di mattoni polverizzati 
più fini che sia possibile. Quest 1 ultimo 
metodo ci sembra pure buonissimo, per- 
chè la polvere di mattone dà solidità nel : 
teuipo stesso che reca economia. Si ado- 
pera la cera d’ innesto allorché c riscalda- 
ta abbastanza per divenire liquida, e da 
potersi stendere facilmente sulla scorza col 
mezzo di un pennello; ma bisogna aver 
riguardo che non sia troppo calda, per- 
chè diseccherebbe i confini della scorza, 
e l'operazione andrebbe fallita. L'unguen- 
to di San Fiacre non è altro che un 
miscuglio di terra, creta, e sterco bovi- 
no. Nei tempi piovosi ha il grave in- 
conveniente di ritenere troppo P umido, 
e di marcire V innesto ; nelle stagioni ari- 
de ha il vantaggio di mantenere la fre- 
schezza, e di aiutare per co^iguenza il 
telefio. finalmente qualche persona ado- 
pera un’ argilla pura, allorché sia stata 
sufficientemente sbattuta da non «crepo- 
lare asciugandosi. Ciascuno di questi me- 
todi è da preferirsi in certe particolari 
circostanze, e quolW **htMrftte più gene- 
rali vantaggi è l' impiego della cera. 

Se avviene che si abbiano ad ese- 
guire innesti in luogo lontano dalle abita- 
zioni, ove per conseguenza non si potreb- 
be avere la comodità del fuoco per am- 
mollire le diverse cere delle quali abbia- 
mo data la composizione, si preparerà 
prima quella di cui segue la ricetta: ima 
libbra di cera vergine, una libbra di tre- 
mentina grassa, una mezza libbra di pece 
bianca di Borgogna, ed un quarto di sego 
di castrato. Quando la composizione è , 
liquefatta, ben mesciuta e raffreddata, si 
unisce bagnando le mani ond’essa non vi 
si attacchi, e si forma in piccoli pani, che ' 
si portano seco per servirsene al bisogno, j 
Non si tratta che di strofinarla di nuovo « 
per ammollirla e renderla atta ad attae- 1 
carsi perfettamente alle corteccie sulle j 
quali si applica. , 
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Pochi autori hanno curato di ripar- 
tire metodicamente le varie qualità diuno 
sti ( * ), ed uno solo è riuscito a dare ripar- 
tizioni veramente analitiche ; noi intendia- 
! mo parlare del professore Thouin Duha- 
m#/ fu il piimo che àbWa tentato ili farlo : 




(i) Il conte Giorgio Qulteshy chv 
la morte ri tolse innanzi che avc»se egli 
compiuto importanti lavori, lesse nella pri- 
ma riunione degli Scienziati italiani, Pe- 
si ratio di due Memorie sulla Teorica de- 
gli innesti e falla loro classificazione. Nc 
duole uon poter qni riportarne che un 
cenno; speriamo però che gli eredi vor- 
ranno pubblicare ben presto siffatte due 
sue Memorie. 

Egli distingue due movimenti di succhio 
presentati dalla vii;» attiva delle piante: il 
primo lo chiama sugo circolante , l’altro 
sugo in travaso. 

Il sugo circolante scende dalle gem- 
me alle radici , e dalle radici risale alle 
gemme, e nell 1 ascendere a nel discendere 
circola nel tessuto de’ vasi in tulli i verri. 
Il sugo in travaso esce da» vasi della cir- 
e«i Istrione, quando ne rigurgitano, si spar- 
se fra il libro e F alburno , li distacca , li 
divide c si organizza fra loro in nuovi stra- 
li «li libro e d'alburno, destinati ad au- 
mentare il diametro della pianta, è prepa- 
rare nuovi organi per la vegetazione uel 
l'anno successivo. 

Gli innesti in due .midi si fanno: i.“ 
a combaciamento di corteccia ; a.° a con - 
tatto di libro coir alburno. 11 primo è 
V innesto a spacco con lotte le sue modi- 
ficazioni, c si là a sugo circolante, in pri- 
mavera quando la circolazione comincia a 
risvegliar»», e anche nell' inverno, se si trat- 
ta di piante, di climi in cni la vita latente 
conservi alcun poco di movimento. 1/ altro 
innesto poi. quello cioè a contatto di //- 
bro colt alburno, conosciuto sotto i nomi 
d' innesto a marza fra legno e corteccia , 

*P innesto a scudetto, d' innesto a can- 
nellino si fa a sugo in travaso . nelle sta- 
gioni nelle quali il sugo in rigurgito esce 
dai vati, per ispargersi fra il libro e P al- 
burno e rinnovare gli strali. Egli infine di- 
ce, «'he le piante monocline cominciano tut- 
te la loro vegetazione in priraàvera col su- 
go circolante , e non passano al sugo in 
travaso che nel principio della siate, quan- 
do lo sviluppo dei rami . è giunto al suo 
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gli ha divisi in sci sciioni, alle quali diede 
i nomi di innesti per approssimazione , 
a spacco , a corona od a crocea ad 
anello od a canna , e ad occhio. Queste 
sezioni non hanno nessun carattere che 
possa (arie distinguere le une dalle altre, 
per cons*v aenia 5000 arbitra*** e catti- 
ve . aia è di già ondio l'avere indicata 
agli autori die dovevano scrivere dopo 
di lui, la strada metodica che avevano da 
seguire per raggiungere uno scopo utile 
che a lui era andato fallito. Rozier , venu- 
to dopo di lui, avrebbe dovuto in realtà 
impossessarsi del concepimento di Duha- 
mel e perfezionarlo ; non ha fatto che ag- 
giungere una sesta sezione, sempre arbi- 
traria, alla quale diede il nome d’ innesto 
per sovrapposizione. Finalmente U sig. 
Thouin inserì nelle Memorie del Museo 
di storia naturale, la sua classificazione 
analitica (i), la migliore che si possa adot- 
tare, secondo noi, in un’ opera che ser- 
visse meno per la pratica della presente. 
La estrarremo letteralmente dall" eccellen- 
te sua opera, avanti di dare la nostra 
^abilita sopra basi intieramente diverse. 

ir Noi restringiamo a tre sezioni, dice 
il sig. Thouiny le qualità degli innesti, e 
li chiamiamo . la prima, innesto per ap- 
prossimazione , la seconda, innesto a 
baccheltay e la lena, innesto a gemma, 
n La prima riunisce ogni specie di 

compimento, o per una ripetizione inco- 
stante c fugace sull 1 entrar dell 1 autunno, 
quando la vita è per cessare, e però *11’»- 
prirsi della vegetazione, queste, come il 
pero e simili, non si prestano ad altro mo- 
do d* innolo che a quello detto a spacco. 
Che le piante diclini poi aprono la loro 
vegetazione col sugo in travaso, o per me- 
glio dire con una simultaneità di movi- 
menti che gli spinge anibidue, c queste, co- 
me sarebbe il castagno, si prestano all’ in- 
nesto a scudetto. r. ocra. 

(i) Monografìa d' innesti^ o descrizio- 
ne tecnica delle varie sorta d'innesti impie- 
gati per la moltiplicazione dei vegetabili. 
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innesti che si effettuano col mezzo di ;J- 
rune parti dei vegatali che tengono al loro 
tronco radicato. 

v La seconda -riunisce tutti quelli 
che si eseguiscono con parti lignee tolte 
da un individuo e trasportate sopra un 
altro. 

» La terza ed ultima comprende 
tutti quelli che si operano per mezzo di 
gemme, od occhi, levati colla poixione di 
scorza che li circonda sopra un vegetale 
e posti sopra un altro. 

v Queste tre sezioni sono poi di- 
vise in serie, le quali hanno esse pure dei 
caratteri secondari che serv ono a farle tra 
loro distinguere. 

w Si dividono quindi in ispecie con 
caratteri particolari che le differenziano le 
une dalle altre. 

» Finalmente le diverse varietà e 
sotto-varietà che presenta qualcheduna di 
queste specie, sono distinte con particolari 
definizioni , e sono disposte al seguito 
della loro specie principale. 

n Gli innesti per approssimazione 
presentano ciuquo c«rù»> o cinque gruppi 
differenti, in ragione delle diverse parti 
di vegetali con le quali si eseguiscono, cioè : 

w x .• Serie : innesti per approssima- 
zione sopra tronchi. 

>9 a.* Serie : innesti per approssima- 
zione sopra rami. 

» 3. a Serie : innesti per approssima- 
zione sopra radici. 

</ 4 * Serie: innesti per approssima- 
zione di frutti. 

99 5.» Serie : innesti per approssima- 
zione di foglie e di fiori. 

ti Gli innesti a bacchetta si effet- 
tuano con giovani getti legnosi, come bot- 
toni, ramoscelli, rami, piccoli rami, e ra- 
dici che si separano dai loro individui per 
situarli sopra un altro, a fine di vivervi e 
crescervi a sue speso, n 

» Le specie d’ innesti appartenenti 
a questa sezione, essendo numerose, sì 
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sono divise in cinque serie, in ragione 
delle porzioni degli alberi con le quali si 
eseguiscono, e delle operazioni che esse 
richiedono. 

w La prima riunisce quelle cono- 
sciute sotto la denominazione di innesto 
a fessura, e che si eseguiscono comune- 
mente col mezzo di giovaci rampolli pro- 
dotti dair ultimo sugo. 

« La seconda riunisce quelle chia- 
mate abitualmente innesti a corona, che 
si fanno quasi sempre con giovani rami 
prodotti col penultimo sugo, e la cui età 
è di dodici ai diciolto mesi. 

» La terza comprende gli innesti a 
rami fronzuti, o quelli formati da rami 
guemiti dei loro ramoscelli, dei loro fiori, 
sovente dei loro bottoni a fiori, e qualche 
volta dei loro giovani frutti. 

w La quarta comprende gli innesti 
chiamati laterali, che si effettuano sui 
tronclii senza esigere il taglio della testa 
degli individui sui quali si praticano. 

» La quinta e i' ultima è composta 
degli innesti con radice sulle parti aeree 
od esposte all’aria dei vegetabili, e di quel- 
li di giovani bacchette sopra ceppi di radici. 

»> Gli innesti a gemma consistono 
in un occhio, bottone o gemma, portati 
sopra un quadrato di scorza più o meno 
grande, e di differenti forme, trasportali 




ino o sopra altri individui. 



» Siccome questa sezione offre unuj 
sufficiente estesa quantità di specie e di, 
metodi d’ innesti differenti, si è divisa in 
due serie. 

» La prima comprende tutti gl' in- 
nesti ad occhio che si effettuano per mez- 
zo di una gemma isolata, c di molte riu- 
nite in un sol bottone. 

» La seconda riunisce tutti gli inne- 
sti ad anello per sovrapposizione, che 
possono riunire più gemme allontanate le 
une dalle altre, sopra un medesimo pezzo 
di scorza. » 
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Il lettore può vedere da questo 
estratto con quanta precisione, e con qua- 
le aggiustatezza il sig. Thouin ha create 
divisioni nelle quali si ordinano facilmen- 
te i aoa innesti che egli conosceva, quelli 
che gli rimanevano incogniti , c quelli 
che si potranno inventare col tempo. Se 
non abbiamo adottata la sua classificazio- 
ne, è perchè abbiamo voluto presentare 
le specie d’innesti più che fu possibile 
nell’ordine del loro uso. La nostra inten- 
zione essendo quella di fare un’ opera 
utile, dobbiamo sempre sacrificare la teo- 
rica alla pratica ; del resto, sarà facile 
classificare tutti i nostri innesti nelle diri- 
rioni del sig. Thouin , ed è per questo 
scopo che abbiamo iudicati i caratteri che 
egli assegna a ciascuna delle sue principali 
divisioni. 

SEZIONE PRIMA. 

chiesti degi.i alberi fruttiferi. 

DIVISIONE PRIMA. 

Innesti degli alberi fruttiferi 
m generale. 

Allorché s’ innesta un albero frutti- 
fero, si ha uno o più degli scopi seguenti : 
moltiplicare una varietà od una specie, 
situandola sopra una specie o varietà di- 
versa; Q.° porre più specie o varietà 
sopra un medesimo soggetto ; 5.° ringio- 
I vanire un albero totalmente od in par- 
te ; 4°. riparare un difetto nella forma 
della pianta ; 5.° accrescere il suo vigo- 
re; 6.° ottenere frutti sopra un iflbero as- 
sai giovine; y.° aumentare la qualità e 
la grossezza del frutto in modo partico- 
lare; 8.° riparare una ferita falta nella 
scorza di un albero prezioso ; 9. 0 ottenere 
un gran numero di rami domestici sopra 
un solo stipite. 
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Innesti per molti plica%ione di varietà. 

I. Iiuiesti ad occhio . Si chiama 
occhio un piccolo pezzo «li scorza a for- 
ma di scudo, sul quale si trova una gem- 
ma volgarmente chiamata occhio o botto- 
ne. Molte sorta d' innesti, che d poniamo 
a descrivere, hanno tratto da questa qua- 
lità il loro nome, c si eseguiscono giusta 
i medesimi principii generali. Essi sono 
generalmente praticati sopra giovani sog- 
getti di lino a cinque anni, ed anche di 
più, se la loro scorza si è conservata sot- 
tile, liscia e sana ; convengono non solo 
agli alberi fruttiferi, ma anche a tutti gli 
altri alberi, arbusti, ed arboscelli non re- 
sinosi, la scorza dei quali ha le qualità che 
abbiamo indicate. 

Si fanno in primavera, allorché la 
vegetazione principia, e che gli alberi si 
trovano avere assai sugo *, ciò che si rico- 
nosce dalla molta facilità con la quale si 
può staccare la scorza dal legno, o durante 
il movimento del sugo del mese di agosto. 
La prima attenzione che deve avere l 1 or- 
tolano, c quella di scegliere con riflessio- 
ne il ramo dell 1 albero di cui vuol molti- 
plicare la varietà, c dal quale deve levare 
rocchio. Bisogna che questo ramo sii 
un rampollo dell 1 anno antecedente, be- 
ne tagliato, e munito di occhi perfetta- 
mente formati. Se si temesse che i botto- 
ni non fossero abbastanza maturi si ta- 
glierà l 1 estremità del ramo, per impedire 
il suo dilatamento, obbligare il %ugo a re- 
carsi verso gli occhi, e si tarderà di far- 
ne il taglio, finche la maturità sia perfetta. 
Quando 11 ramo è tagliato, si levano le fo- 
glie, ma colla precauzione di lasciare at- 
taccata al legno una porzione di gambo 
lungo due o tre linee ; che servirà a rite- 
nere il pezzo di scorza con due dita, al- 
lorché sarà tolto, ed a metterlo più corno - 1 
damcnte nell 1 incisione preparata a rice- 
verlo ; inoltre, allorché dopo essere e»sic- 
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cato cadrà dall 1 innesto separandosi netto 
e senza sforzi, sarà T augurio più favore- 
vole pel buon esito dell 1 operazione. 

Se non si deve innestare di seguito, 
e che si abbiano a conservare, durante 
un giorno o due, i rami tagliati, si pian- 
teranno in terra umida, e si terranno in 
un luogo fresco. Se si devono conser- 
vare per più giorni, fa d 1 uopo maggio- 
re precauzione : si inviluppano in un 
pannolino o m musco bagnato. Finalmen- 
te, se devono viaggiare, si piantano col- 
la estremità in una palla di terra grassa e 
umida, si avviluppano di musco bagna- 
to, e si chiudono in una cassetta di latta. 
Il sig. Thonin raccomandò, per 1111 viag- 
gio di quattro a cinque giorni, di ficmrii 
in un citriuolo od altro frullo acquoso ; e, 
per distanze più lontane, di metterli in un 
bagno di miele ; ma queste precauzioni ci 
sembrano sovrabbondanti ed anche peri- 
colose. 

Se si deve innestare di seguito, sì 
possono levare i pezzi di scorza, e gettarli 
di mano in mano in im vaso d’arqua, per 
impedire che l 1 aria ed il calore non li 
disecchi , almeno questo metodo viene 
praticato da alcuni giardinieri. Ma il jàù 
sicuro è quello di porvi soltanto i rami, e 
di ritirarli gli imi dopo gli altri ogni volta 
che si ha bisogno di levare loro gli occhi e 
metterli in seguito nella rispettiva incisio- 
ne. Questa si fa tagliando la scorza del 
soggetto dall 1 epidermide o cuticola sino 
all 1 alburno, prima con un taglio trasversa- 
le, poi con un altro longitudinale , che 
principii alla metà del primo e si prolun- 
ghi discendendo o salendo, in una lun- 
ghezza proporzionata a quella del pecco 
di scorza dell 1 occhio, in modo da forma- 
re la figura di un T diritto o rovesciato. 

Per introdurre I 1 occhio, si allonta- 
nano, principiando dall'alto, con la spatola 
o lama d'avorio del coltello d 1 innesto (fs 
i), le due labbra dell'incisione, e si solleva 
la scorza colla massima attenzione, acciò 
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non si rompa e danneggi. L’ occhio che 
si avrà riposto fra le due labbra, per 
avere le mani libere, è ritenuto pel gambo 
e ri fa sdrucciolare sulla scorza : si fa co- 
incidere perfettamente il libro della sua 
parte tagliati! trasversalmente col libro di 
incisione trasversale del soggetto ; quindi 
si approssimano al di sopra le labbru del- 
la scorza del soggetto, in modo che non 
vi sia alcun vuoto fra le parli, pel quale 
corpi estranei possino introdurvi». Si fa 
la legatura avviluppando ogni cosa, ec- 
cettuato il bottone, eoo più giri di lana o 
di canapa ; non ri stringe troppo , per 
non guastare la scorza comprimendola, e 
i 1 operazione è così terminata. Non ri- 
mane altro a fare se non che visitare di 
tempo in tempo 1’ innesto, per assicurar- 
si che la legatura non formi strozzature o 
nodi; e se dò accade, si slega per rilegarla 
meno compressa. Dopo quindici giorni od 
un mese la riunione delle scorze è acca- 
duta, e 1* innesto ha fatto il suo tcleiio. 

Descriveremo ed enumereremo gli 
innesti ad occhio più comunemente usali 
nella moltiplicazione delle sperie o varietà 
dei frutti, avvertendo che tutti gli innesti 
segnali con un # sono impiegati nella pra- 
tica giornaliera, quelli marcati con due ** 
sono pivi generalizzati. 

I. l’or EST! AD OCCHIO LB6VOSO. 

I. M Innesto ad occhio legnoso. 
Innesto Lenormand, di Tlìouin. Vederi 
ndla fig. 5, che mostra in a la incisione 
aperta, in b lo scudo ed in c la incisione 
nel soggetto. 

Si leva un occhio sopra un ramo. 
Perciò ri fa al disopra di quest’occhio, 
sano e vigoroso, una incisione trasversale 
e profonda ; poi, portando la lama del col- 
tello da innesto un poco più sopra di que- 
sto intaglio, si leva una striscia di tre a 
quattro linee di larghezza, sopra un pol- 
lice o un pollice e mezzo di lunghezza; sii 
termina in punta abbasso, e la prima inci- 
sione fa che si trovi tagliata trasversalwcn- 
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te nell' allo. Bisogna che T occhio si tro- 
vi situato verso il terzo superiore , e 
che gli stipuli o altre membrane che ac- 
compagnano alcune volte il gambo che si 
è lasciato, i pungiglioni ed altre appendi- 
ci, sieno tagliate con precauzione. Colla 
punta del coltello d'innesto si leva il legnò 
della scorza dell’occhio, lasciando una 
piccola lamiua nel terzo della sua esten- 
sione. S’ inserisce quest' occhio nel sog- 
getto, e si fa la legatura, come già dicem- 
mo più sopra. 

Questo innesto è adattato a tutti gli 
alberi fruttiferi a granelli ed a Doccinoli, 
così pure alla più gran parte degli alberi 
esotici e di diletto, ed è quello più co- 
munemente impiegato nei circondari d! 
Parigi. 

a. ** Innesto ad occhio porgente. 
Innesto Jouettc, di Thouin. 

Questo innesto si taglia e si ripone 
come il precedente, ina appena situato, si 
taglia il capo del soggetto, e si levano gior- 
nalmente tutti i bottoni che nascono sul 
tronco. 

Fatto in primavera, offre un ve- 
ro vantaggio, quello cioè di sforzare il 
bottone innestato a svilupparsi subitamen- 
te, e per conseguenza di sollecitare il go- 
dimento di un anno : non pertanto acca- 
de alcune volte che, se l'innesto non pren- 
de il sugo, non avendo mezzo di svilup- 
parsi, fa morire il soggetto a cagione di 
pienezza di umori, per Io meno in una 
gran parte della sua lunghezza. Fatto nel 
mese di agosto, ben di rado riesce, perchè 
il movane bottone dell occhio, non aven- 
do il tempo di alzarsi, perisce pel gelo, e 
seco trae sovente il soggetto. 

3. ** Innesto ad occhio dormien- 
te. Innesto Vitry? di Thouin. 

Si fa come i precedenti, ma nel- 
l’epoca del sugo di agosto, c nulla si 
toglie al soggetto se non che nella seguen- 
te primavera, a fine di impedire lo svilup- 
po dd bottone prima di questa stagione. 



Digitized by Google 



a64 IN N 

Col ritardare il godimento di un an- 
no, questo innesto Io assicura maggior- 
mente. Ha anche il merito di non nuo- 
cere al soggetto se non prende . Gli 
abitanti di Vitry, che fanuo più esteso 
commercio di alberi fruttiferi nei contorni 
di Parigi, lo usano quasi esclusivamente. 
£ quello pur anco che sembra meglio 
convenire alla moltiplicazione del pesco. 

4- I lineilo ad occhio contrappo- 
sto. Innesto Knoop, di Thouin. Vedesi 
nella Jig. 4, nella quale si osserva in a la 
incisione rovesciata cd in 6 lo scudo ta- 
glialo a rovescio. 

Si leva la scorza in maniera che la 
punta delTocchio, allorché sarà situata sul 
soggeltu, si trovi rovesciata e guardante 
la terra, sia che l’incisione del soggetto 
trovisi fatta nel modo ordinario, o a T 
rovesciato (x)- 

Con questo metodo si obbligano i 
bottoni a crescere in una direzione oppo- 
sta a quella che «brvrcbbero avere nalu- 
ralmcntc ; ma si raddrizzano sollecitamen- 
te, e lo scopo che si aspettava da que- 
sto innesto, quello, cioè, di aumentare la 
grossezza dei frutti, impedendo il corso 
«lei sugo, ha quasi sempre mancato, o 
poco meno. 

II. Issesti * fessck* . Si fanno 
con rami o giovani rampolli dell' ultimo 
sugo, ben tagliali, e che abbiano da uno 
sino a sei o sette occhi. Si taglia uno di 
questi rami nel basso, in forma di lama di 
coltello, rivestito della sua scorza dalla 
.parte ove si è conservata la grossezza, o 
in bietta con la scorza dei due lati. Si taglia 
la testa del soggetto, si unisce la piaga, c 
vi si praticano fessure laterali, che si fan- 
no direttamente discendere ad una lun- 
gheria pili o meno considerevole. Con la 
punta del falcetto o con un conio di le- 
gno si tiene questa fessura aperta intanto 
che vi si introduce la bietta dell’ innesto. 
Bisogna, per assicurare la congiunzione, 
che senza riguardo alla parte esterna 
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della scorta si faccia coincidere il libro 
del ramo e quello del soggetto nella ma- 
niera più esatta. 

Non rimane poscia che a tarsi una 
legatura per impedire alle fessine del 
soggetto di lasciar fuggire gli innesti coU 
1' allontanarsi, e ricoprire la piaga con b 
cera d'innesto, o coll'ungento di Sua 
Fiacre. Quando si adopera questa ultima 
composizione, si inviluppa in un pezzo di 
tela o di canovaccio, legato al di sotto, 
per impedire che vi entri la pioggia, o 
almeno che si guasti questa preparazione ; 
ed in tal caso si dà qualche volta a questa 
qualità d'innesto il nome di fantoccio. 

L’ innesto a fessura si £1 in prima- 
vera, nei primi momenti nei quali il su- 
go principia a comparire. S’ impiega per 
tutti i frutti a granelli, per una gran parte 
ili quelli a nocduoli, a bacche, ec. Si 
adopera più particolarmente per ottenere 
alberi di allo fusto. 

5. ** Innesto a fessura semplice. 
Innesto Attico, di Thouin. La Jig. 5 mo- 
stra in a il soggetto fesso per ricevere 
l’ innesto, in b.b i rami tagliati ad ugna- 
tura, o cosi foggiati, rf, con opportune 
dentature ; c c mostra un ramo collocato 
a silo. 

Si prepara un giovane ramo d’ un 
diametro più piccolo di quello del sog- 
getto, lasciandovi due o tre bottoni, e 
tagliandolo tre o quattro linee al di sot- 
to dell' ultimo occhio ; si taglia in segnilo 
il tronco del soggetto, vicino alla radi- 
ce, o a diverse altezze, sino a quella di 
otto piedi, si fende nel mezzo del suo 
diametro, e vi si insinua l' innesto con le 
precauzioni più sopra indicate. 

Questo innesto, essendo uno dei più 
facili e dei più sicuri, è generalmente 
sparso, soprattutto nelle provincie. Rie- 
sce perfettamente sugli alberi a granel- 
li; meno bene su quelli a nocciuoli, se si 
eccettuino i ciliegi ed alcuni prugni. £ 
proprio agli alberi nei quali gli innesti 
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devono essere Interrati, ed in quelli che si' 
bramano innalzare ad alto fusto per fare 
i verzieri. Si impiega anche per molti 
arboscelli ed arbusti d* ornamento , per- 
chè offre il prezioso vantaggio di fiorire 
c di formare una bella ramificazione nel 
solo corso di un anno. I rosai innestati o 
fessura semplice fioriscono quasi sem- 
pre nel medesimo anno, e sovente nella 
stessa primavera. Ma gli amatori che bra- 
mano di possedere piuttosto un albero 
robusto e bello che ottenere uu antici- 
pato godimento, hanno cura di levare i 
bottoui dei fiori, appena compariscono., 
sopra un rosajo, un arboscello d'ornamen- 
to o un albero fruttifero ; il sugo che sa- 
rebbesi recato 6 opra gli organi dei fiori e 
della fruttificazione, va a profitto degli 
steli e dei rami. 

6 . * Innèsto a, fessura . Innesto 
Ferrari, di Thouin (fìg. 6 ). 

Si prende un giovine ramo della' 
precisa uguale grossezza dello stelo deli 
soggetto *, si taglia a bietta ai due lati, o 
piuttosto a becco di clarinetto, con la pre- 
cauzione di conservare la scorza da cia- 
scuna parte come era dapprima. Si taglia 
il soggetto, e si fende nel mezzo del suo 
diametro, poi vi s’ insinua P innesto con 
la precauzione di fare perfettamente co- 
incidere dalle due parti le scorze del ramo 
c del soggetto. 

Questo modo d" innestale , usatissi- 
mo in Italia, e particolarmente nel Geno- 
vesato, è convenientissimo ai giovani sog- 
getti di alberi fruttiferi, come pur anco a 
vari arboscelli di ornamento, come i gel- 
somini delle Aceres , di Spagoa, d' Ara- 
bia, ec. Sollecita la fruttificazione dei pri- 
mi, la fiorita degli altri, e non ha V incon- 
veniente di cagionare così spesso nodi o 
escrescenze tanto disaggradevoli ; ma gli 
alberi sui quali si impiega, prendono un 
minore sviluppo e vivono minor tempo. 

Di*. (f Agric . , io* 
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7 . * Innesto a fessura laterale a 
un ranio. 

Si fa come il precedente , eccet- 
tuato che il midollo del soggetto deve 
restare intatto, la fessura, invece di taglia- 
re il soggetto positivamente nel mezzo del 
suo diametro, lo taglia presso a poco verso 
il terzo della sua grossezza, in modo da 
passare a lato del midollo senza offenderlo. 

Del rimanente, C impiega nei me- 
desimi . casi del precedente, ed è perfet- 
tamente conveniente agli alberi novelli, 
fruttiferi o di ornamento, di cui il midol- 
lo tenero e denso ha bisogno di essere con- 
servato con riguardo. 

8 . ’ * Innesto a fessura a due ra- 
mi. Innesto Palladio, dì Thouin ( fig . 7 ). 

Si preparano, come per V innesto a 
fessura semplice, n. 5.°, due rami in luo- 
go di uno ; dopo si fende lo stelo del sog- 
getto nel mezzo del suo diametro, e vi si 
inseriscono i due rami, 1 ' uno alP opposto 
delTaltro, vale a dire, sui due punti estre- 
mi della fessura, in modo che ciascuno 
occupi la mezza circonferenza del taglio 
del soggetto. 

Questo innesto si pratica sopra sog- 
getti, il cui stelo offre di già la grossezza 
di un pollice di diametro, oppure conside- 
revolmente maggiore. La probabilità di un 
felice successo viene raddoppialo, avvegna- 
ché è raro che i due innesti periscano, se 
non vi sono particolari cause che ciò pro- 
ducano. Si possono, se si desidera, situa- 
re sullo stesso albero due differenti varie- 
tà da frutti o di fiori. Questo modo d' in- 
nestare è generalmente usitelo quanto 
quello dell* innesto a fessura semplice. 

9 . * Innesto a fessura laterale, a 
due rami. 

£ in tutto eguale al precedente, ec- 
cetto che la fessura si fa alquanto lateral- 
mente per conservare intatto il midollo. 

In realtà serve ben anche ai me- 
desimi usi del precedente , e non ne 
costituisce die una modificazione. 

3 /, 
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io. 4 * Innesto a fessura a quattro 
rami. Innesto La Quintinie, di Thouin 

(fi* «)• 

Si preparano quattro rami con lo stes- 
so metodo osservato nei precedenti, e poi 
si fanno sul taglio del soggetto due fessu- 
re che si incrocicchiano nel mezzo del lo- 
ro diametro, e lo dividono in quattro 
parti uguali ; si prolungano le due fessu- 
re, discendendo, *da uno a tre pollici di 
lunghezza, e vi s* 1 introducono i quattro 
rami ; in seguito a che £ inviluppa il tut- 
to con tela a fantoccio, come sopra di- 
cemmo. 

Riesce prezioso per innestare vec- 
chi alberi dei quali si vuol cambiare la 
ramiiìcazione in una specie o varietà più 
utile e più piacevole. Quadruplica la pro- 
babilità del successo, e meglio dei prece- 
denti fornisce in poco tempo una bella ra- 
mificazione. Può anche servire ad ottenere 
più specie Sopra un medesimo individuo. 
Si concepisce che non è eseguibile fuor- 
ché sopra soggetti o rami giunti ad una 
certa qual grossezza. 

III. INNESTI A FESSURA Coll RADICI 
E SOPRA RADICI. Q 11 OS ti SÌ lutino in più 
modi ; alcune volte sono ramoscelli che 
t ? innestano sopra radici lasciate al loro 
luogo *, altre volte sono radici separate «lai 
loro ceppi, che si innestano sopra tronchi 
o rami, o finalmente sono radici di alberi 
digerenti che si innestano le une sulle 
altre. 

Si eseguiscono a) principio dèi su- 
go di primavera, e nello stesso modo 
degli altri innesti a fessura. Quantun- 
que poco in uso , meriterebbero non 
pertanto di essere maggiormente pratica- 
ti, perchè molte specie di vegetali li ricc- 
\ono con successo. Oltre ciò perfezio- 
nano senza dubbio i frutti, perchè trat- 
tengono maggiormente il sugo nel suo cor- 
so, e devono in conseguenza forzarlo a 
recarsi più particolarmente agli organi 
della IniltilkazioiK*. Ma per giungere a 
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questo scopo, bisognerebbe che V opera- 
zione fosse doppia. Per esempio, conver- 
rebbe innestare uno stelo di specie diver- 
sa sulle radici di un individuo ; doj*o, 
allorché questo stelo fosse abbastanza 
forte, innestarlo alla sua volta situandoci 
un* altra varietà. 

il. Innesto a fessura sulla con- 
giunzione della radice col tronco. In- 
nesto Guettard, di Thouin. 

Si preparano uno o più rami come 
negli altri innesti a fessura ; dopo ri taglia 
il soggetto alla sua congiunzione colla ra- 
dice, vi si fanno una o più fessure, nelle 
quali si pongono i rami nel modo usi tato. 
( fig . 9). E pur sufficiente di fàre incisioni 
sulla scorza come negli innesti a corona. 

Allorché un soggetto vegeto e ben 
situato, ha imo stelo contraffatto, malotiY- 
cio, o sul quale non si possono impiegal e 
innesti anche per altre ragioni, in luogo 
di strapparlo, come ordinariamente si pra- 
tica, si dee trarre profitto della sua vigo- 
rosa radice per innestarvi sopra, ed otte- 
nere in breve tempo un albero robusto e 
di un bellissimo sviluppo. Se un acciden- 
te rompe un albero a fior di terra, nasce 
ancora il caso di operare questo innesto. 

IV. Innesti per approssimazione. 
Gli innesti per approssimazione hanno 
qualche analogia coi margotti ; come que- 
sti si nutriscono delle radici delle loro ma- 
dri finché sieno congiunti in modo da 
poterne far senza. Convengono somma- 
mente agli alberi novelli, come pure n 
quelli che sono giunti al quarto, al ter- 
zo, e alla metà della loro grossezza. Sì 
effettuano in qualsiasi stagione, basta che 
non corra un eccessivo caldo, o che non 
geli ; ma il tempo più favorevole per as- 
sicurare ai medesimi una pronta riuscita 
è quello m cui succede il movimento del 
sugo, soprattutto al suo principio. 

Questi innesti non sono altro che 
una saldatura di due parti d’ uno stesso 
vegetale, o dì due diversi vegetabili, dei 
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quali la natura olire sovente esempi . 
Per operare , si fa sulla parte che si 
mole innestare, una piaga o taglio, ben 
netto e proporzionato alla sua grossez- 
za : si fa al soggetto una piaga o taglio 
consimile e corrispondente ; poi si riuni- 
scono in maniera che abbiano reciproca- 
mente a copiarsi, che i libri dell’ innesto 
e del soggetto abbiano a trovarsi in con- 
tatto nel maggior numero di punti possi- 
bile, e che non vi sia vuoto alcuno tra es- 
si. Si fissano le parti con solide legature, 
e si mantengono per mezzo di forti pali, 
per impedire qualunque movimento che 
potesse disgiungerli. Finalmente si preser- 
vano dal contatto dell’ aria, deH'acqua, ed 
anche della luce, coprendoli d 1 un impia- 
stro o dell’ unguento di San Fiacre al- 
lorché sono fatti sopra soggetti grossi e 
robusti, o di uno spesso strato di ceia da 
innesto se sono delicati. 

Come negli altri innesti che esigono 
una legatura, bisogna invigilare con atten- 
zione alle nodosità, od alle strozzature che 
vi si potessero formare, e disfare la lega- 
tura per rifarla meno stretta di quello che 
era dapprima. Se questa operazione si fa 
avanti che l’ innesto sia separato dal di so- 
pra del suo piede, richiede molta precau- 
zione, perchè gli steli che si sono ritorti 
per avvicinarli, faranno sforzo, e se non 
si ha riguardo, si disgiungeranno, e libre- 
ranno l’ innesto per riprendere la naturale 
loro posizione. 

Allorché la saldatura è solidamente 
operata, si tratta di divezzare l’ innesto 
distaccandolo dal branco o dal tronco che 
lo nutrisce. Se si taglia d’ un solo colpo, 
si corre rischio di perderlo, perchè il su- 
go del soggetto non si recherebbe an- 
cora con sufficiente abbondanza per nu- 
trirlo intieramente ; si principia adunque 
con un pìccolo taglio fatto al di sotto, e 
poco a poco si va ingrandendolo finché 
sì taglia del tutto. Allora si avvicina la 
piaga dell’ innesto levando il tallone che 
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forma la sua base ; si uniscono le piaghe 
il più vicino possibile alla saldatura, c l’o- 
perazione ha il suo termine. 

L’ innesto per approssimazione sì 
effettua sopra steli o trónchi di diverse 
grossezze. 

ia.* Innesto per approssimazio- 
ne a lingua. Innesto Bradeley, di Thouin 

(fig- t ol- 
si recide il capo di un giovane sog- 
getto (6) ; si taglia l’area del taglio nel mo- 
do flesso che si pratica per un innesto a 
fessura, dopo si leva un pezzetto di scor- 
za su uno dei lati, come si usa in un or- 
dinario innesto per approssimazione. Ciò 
fatto, si prende il ramo o lo stelo da in- 
nestare (a), vi si farina una scheggia, e si 
leva al di sopra un pezzo di scorza della 
medesima dimensione di quello levato al 
soggetto ; poi si caccia la scheggia nella 
fessura del soggetto, si uniscono le pia- 
ghe, c si dà termine con una legatura. 

Innesto buonissimo pegli alberi di 
forte legname, e soprattutto assai solido. 

V. Is SESTI PER APPROSSIHAZinSE 
sopri r»mo. Differiscono dal preceden- 
te in quanto a che, invece di saldare 
gli altieri coi loro steli o coi loro tronchi, 
si operano innestando un ramo ad un 
tronco, ad uno stelo o ad un branco. 
Questi sono più facili di quelli sopra 
steli, e più vantaggiosi per la moltiplica- 
zione. 

1 5.** Innesto ordinario per ap- 
prossimazione . Innesto Agricola , di 
Thouin (Jig. r i). 

Consiste nell’ avvicinare un fusto 
della varietà che si vuole innestare con- 
tro un fusto o stelo del soggetto. Si ta- 
gliano sì 1’ uno che 1’ altro longitudinal- 
mente sino al vaso midollare o poco me- 
no, e si uniscono le dnc piaghe nel modo 
che abbiamo di già espresso. 

E particolarmente per questa specie 
d' innesto che lo stromcnto angolare inven- 
tato dal Noisette rende im reale servigio 
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al coltivatore, facilitando mollissimo la riu- 
nione dei libri per l’aggiustatezza che pro- 
duce nei due tagli. Fa guadagnare molto 
tempo ed assicurare il telefio. L’ innesto 
ordinario per approssimazione è moltissi- 
mo impiegato per moltiplicare tutte le spe- 
cie e varietà delirate di alberi, d'arboscel- 
li e di arbusti, sui quali gli innesti a fes- 
sura e ad occhio difficilmente si otten- 
gono. S" impiega più comunemente so- 
pra «pielli, la cali scorza è sottile, il le- 
gno duro, e su quelli nei quali le gemme 
si avviluppano e si coprono di scaglie. 

14.* Innesto per approssimazio- 
ne ad incisione. Innesto Cabanis, di 
Thouin. 

Si fa siccome il precedente, con 
la differenza che si pratica una sempli- 
ce incisione che deve penetrare sino al mi- 
dollo del soggetto. Del rimanente s'impie- 
ga ai medesimi usi. 

Innesti per ottenere differenti 

frutti sul medesimo stipite . 

Avviene sovente che, per ogget- 
to di esperienza , o per curiosità , si 
vogliono avere frutti di specie diverse 
sopra un medesimo soggetto. Per assi- 
curarsi una riuscita soddisfacente, non 
bisogna prendere indistintamente le pri- 
me s arietà che si presentano : convie- 
ne al contrario porre mollo discernimen- 
to nella loro scelta, a fine di stabilire nei 
diversi innesti un equilibrio di sugo, sen- 
za «lei quale i più vigorosi soffocherebbe- 
ro ben tosto gli altri. Se si fosse situato, 
per esempio, un ciliegio «luradno, ed un 
viscido nano sul medesimo soggetto, od 
una calvilla o caravella bianca o rossa, od 
una mela appiuola sopra un albero dome- 
stico per natura, non vi ha dubbio che il 
ciliegio duracino e la calvilla, malgrado 
tulle le precauzioni che si prendessero 
al taglio, airamerebhero ben tosto gli al- 
tri due, impossessandosi di tutto il su- 
go, e li farebbero sollecitamente morire. 
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Bisogna pur anco scegliere il soggetto mi 
quale si deve operare, e dar sempre h 
preferenza a quello il cui vigore sta ogno- 
ra in armonia con la forza della vegetazio- 
ne degli innesti che vi si eseguiranno. Dd 
rimanente, malgrado le cure che si pren- 
deranno tagliando, malgrado la precau- 
zione di non sottomettere a questa opera- 
zione che alberi propri alla potatura, non 
si deve giammai aspettarsi un prodotto di 
lunga durata, soprattutto allorché si sa- 
ranno poste più di due specie. Un altro 
inconveniente grave è pur quello che cia- 
scuna varietà d’ albero fruttifero avendo 
una ramificazione particolare e non cac- 
ciando i suoi bottoni sotto il medesimo 
angolo d" inclinazione, diviene pressoché 
impossibile di sottoporre questi individui 
eterogenei ad una forma regolare. 

Si possooo impiegare, per giungere 
a questo scopo, tutti i modi <T innesto 
che permettono di situare più occhi o ra- 
mi sul medesimo soggetto ; ma ve ne son«> 
di quelli più particolarmente destinati a 
quest’ uso. 

i 5 . Innesto ad occhio snììa cima 
dei J'usii. Innesto Jansein, di Thouin. 

Si fa ad occhio crescente o dormien- 
te, e si pratica sulla cima dei fusti , la 
cui scorza è ancora liscia e verde. Se sì 
effettua nel mese di maggio, si taglia P e- 
stremità dei fusti appena fatta P operazio- 
ne, ma non pertanto con la precauzione 
di lasciare durante qualche tempo un vir- 
gulto un poco al di sopra, a fine di at- 
tirarvi il sugo, o per impedire almeno che 
non abbandoni la cima del fusto, e per 
conseguenza P innesto, per ^svolgersi in- 
vece sopra i getti inferiori. Se sì ha in- 
nestato nel mese di agosto potando le ci- 
me del fusto P anno seguente, il men- 
zionato metodo non è /lecessario. perchè, 
la saldatura essendo perfettamente opera- 
ta, il bottone dell’ innesto si sviluppa in 
pari tempo degli altri, ciò che basta per 
mantenere P equilibrio del sugo. 
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S’ impiega questo metodo per ogni 
specie di frutti. 

16. Innesto a fessura sulla cima 
dei branchi. 

Si eseguisce alla medesima epoca, e 
nello stesso modo dell’ innesto a fessura 
comune, ma con la precauzione di non 
lasciare alcun bottone al di sotto degli 
innesti. 

Sen e più comunemente per pro- 
curare prugne, o ciliegie di diverse for- 
me e colori, e che maturino ad epo- 
che differenti. 

17. Innato per approssimazione 
a compressione f Jìg. 1 a). 

Si pongono nel medesimo buco più 
soggetti di specie diverse, e della stessa 
altezza ; si lasciano il meno possibile di- 
stanti tra loro, per poi, allorché la presa è 
certa, riunirli in un solo fascio, che si man- 
tiene col mezzo di un fodero di scorza fre- 
sca di tiglio, o di qualsiasi altra materia. 
A misura che i soggetti crescono, i loro 
steli si comprimono, e si saldano in un 
solo tronco. 

Gli antichi, e Olivier di Ser> es fra 
gli altri, credevano che, i sughi confon- 
dendosi, ne risultassero frutti meticci, che 
partecipassero della natura di tutti, senza 
appartenere più specialmente alla qualità 
piuttosto di uno che dell' altro. Ma si ri- 
conobbe questo errore ; ciascuna specie 
conserva il proprio stelo , e le proprie 
particolari radici, e fornisce le frutta che 
le sono proprie. 

18. Innesto per approssimazione 
a spica (Jìg. 1 3 ). Innesto Dione , di 
Thouin. 

Come nel precedente si piantano 
nel medesimo buco più soggetti di specie 
diverse, della stessa età, della stessa altez- 
za, e per quanto sia possibile, della me- 
desima foTza. Allorché hanno perfetta- 
mente preso, e che sieno ben radicati, si 
torcono i loro steli gli uni su gli altri, 
presso a poco come le fila di una grossa 
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corda, seguendo il giro del sole, vale a 
dire, dal levante al ponente, ed all’altezza 
di sette ad otto piedi, più o meno. 

Gli steli si saldano, e formano un 
solo tronco somigliando ad una colonna 
ritorta. Il capo offre un colpo d'occhio il 
più variato nelle sue foglie, nei suoi fiori 
e nei suoi frutti, e può nel seguito som- 
ministrare nn legname torto di somma 
forza. 

Innesti per moltiplicare gli alberi do- 
mestici per nottua , o*sia prove- 
nienti dalle sementi . 

Se si brama procurarsi varietà so- 
pra alberi domestici per natura, si potreb- 
bero impiegare » margotti e le barbatelle 
sopra alcuni soggetti ; ma siccome questo 
genere di moltiplicazione è sempre lungo, 
e sovente difficile, si può servirsi del- 
l’innesto con maggiore vantaggio. 

YI. Impesti a corona. Questi inne- 
sti sono in realtà innesti a fessura, ma che 
differiscono da quelli ordinari per alcune 
particolarità : 1 .° si fanno con rami del 
pentii timo sugo , ed anche alcuni con 
legnami di diciotto mesi ; a.° si pon- 
gono sopra soggetti che non sono fessi 
in tutto il loro diametro, ed il cuore ilei 
quali non è intaccato. 

Questi servono principalmente per 
innestare vecchi alberi fruttiferi deOa clas- 
se di quelli a granelli, i cui steli o fusti 
sono troppo grossi per essere innestati 
ad occhio, o per ricevere l'innesto a fes- 
sura ordinaria. Si applicano pur anco so- 
pra giovani soggetti, la cui scorza è sottile, 
ed il legname assai duro. 

19. * Innesto a piccola corona. 
Innesto Liebault, di Thouin. 

Si dissotterra un albero sino alle sue 
radici, e si taglia. Con piccoli conii di le- 
gno si solleva la scorza, e si pongono tra 
essa ed il legname altrettanti rami, tagliati 
come per l’innesto a fessura, quanti vi si 
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possono far contenere. Si copre di terra, 
colla precauzione di non lasciai' uscire ai 
di sopra della superficie del suolo, che il 
terzo, o poco meno della lunghezza degli 
innesti. Gettano con molto vigore , e 
si tolgono i bottoni laterali a misura che 
crescono. Dopo tre anni si dissotterrano, 
c si levano quelli che presero radici. Si 
margottano gli alili, e, per mezzo della 
strozzatura, si fanno loro emettere con 
facilità radici. 

I soggetti domestici per natura, ot- 
tenuti con questo mezzo, formano buone 
nradri margotte, le quali, per molto tem- 
po forniscono, a mezzo di rampolli giova- 
ni, individui domestici di fusto. 

VII. Innesti laterali. Questi in- 
nesti sono distinti dagli altri innesti a bac- 
chetta, perchè non esigono il taglio del 
capo del soggetto, e perchè come V inne- 
sto per approssimazione, si fanno sul lato 
del suo stelo. Differiscono anche dagli 
innesti per approssimazione, perchè il ra- 
mo da innestare viene staccato al disopra 
della sua madre. Si impiegano più or- 
dinariamente per surrogare un ramo 
mancante, che per moltiplicare varietà, e 
sono di presa molto più diffìcile degli 
altri, sebbene sieno di assai facile esecu- 
zione. Si devono rigorosamente fare al 
primo movimento del sugo di prima- 
vera, avanti che i bottoni abbiano co- 
mincialo a svilupparsi. 

ao. * Innesto per approssimazio- 
ne in barbatella (fig . z 4)« Iunesto Pe- 
pin, di Thouin. 

Si taglia un ramo di una lunghezza 
sufficiente per fare ima barbatella, e si 
pianta presso il soggetto. Si innesta per 
approssimazione a tre quarti della sua al- 
tezza, e si ritaglia a tre occhi al «li sopra 
della sua unione col soggetto. 1/ umidità 
della terra mantiene la vitalità nell'innesto 
finché sia saldalo; e, allorché è congiun- 
to, il soggetto somministra del sugo al ra- 
mo finché abbia cacciato radici. 
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Ne risulta che tagliando il ramo sJ 
rii sotto della saldatura, si ha un soggetto 
domestico di fusto, e che il soggetto, sel- 
vaggio avanti T operazione , si trova cam- 
biato in un individuo di buona specie e 
si posseggono due alberi in luogo di uno. 

Innesto per ottenere frutti sopra 
giovani alberi. 

Si può obbligare, con differenti 
mezzi, un albero assai giovane a dare 
frutti, ma quasi sempre però a spese della 
sua durata. Non per tanto 1* innesto che 
qui indichiamo non fallerà che sino ad 
un certo qual punto, ed allorché viene 
potato con discernimento, può continuare 
a somministrar frutti per più anni. 

ai. Innesto laterale inserito col 
sistema ad occhio. Innesto Girardin, di 
Thouin (fig. i5). 

Si sceglie un ramo con bottoni,, 
c si taglia la sua base a bietta prolungata. 
Si fa sul soggetto un'incisione in forma 
di T, nello stesso modo che si pratica per 
riporvi un innesto ad occhio, si solleva la 
scorza colla spatola del coltello da innesta- 
re (fig . i), e vi si introduce la bietta del- 
1* innesto. Poi si fa una legatura uguale alla 
precedente. Questo iunesto a bacchetta 
appartiene alla serie di quelli laterali. 

Innesto per migliorare la qualità 
dei fruiti . 

Autori accreditati, come un Olivier 
di Serres , un Miller , un D ubarne), un 
Rovier , <£., hanno credulo che bastas- 
se soltanto riporre più innesti gli uni 
sopra gli altri, per sollecitare la fruttifica- 
zione di un afflerò, aumentarne di molto 
il volume ed il sapore dei frutti, e per 
sollecitare P epoca della loro maturanza. 
La maggior parte dei coltivatori anche 
odierai, si sono imbevuti di questa cre- 
denza, che diviene un errore quando che 
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Ve si dia la medesima estensione degli an- 
tichi. Nella nostra teorica sugli innesti ab- 
biamo detto che quanto maggiormente un 
albero viene alterato, più il suo frutto 
guadagna in qualità, ed è per abuso di 
questo principio che si è tratta una falsa 
conseguenza dicendo: se un primo innesto 
aumenta il volume di un frutto per l'alte- 
razione di un vegetale . un secondo inne- 
sto aumentando 1’ alterazione, aumenterà 
pure la sua grossezza ; un terzo ancora di 
più; un quarto parimenti, e cosigli se- 
guito all' infinito, o al meno finché la na- 
tura, avendo fatti i suoi ultimi sforzi, i 
frutti sieno giunti ad una mostruosa di- 
mensione. Non posero egliuo mente che 
questa alterazione giunta ad un certo grado, 
produrrebbe un effetto totalmente con- 
trario a quello che supposero, e che 1’ al- 
bero, al quinto, e forse anche al terzo in- 
nesto, cesserebbe di portar frutti, langui- 
rebbe per qualche tempo nello sfinimen- 
to, e coll' andar delle stagioni perirebbe. 
Ma snpponiamo anche che egli resista a 
queste mutilazioni, in grazia dei lunghi 
intervalli che si potrebbero frapporre fra 
ciascuna operazione, non si otterrebbe 
sempre che il grado di alterazione che gli 
si procura ordinariamente con altri mezzi, 
«'ome la barbatella cd il margotto, e che 
si incontra regolarmente nei getti. Suppo- 
niamo, per esempio, che si innesti un me- 
lo sopra un albero selvatico: si avrà la 
prima volta un grado di alterazione; su 
questo innesto se ne porrà un secondo, 
e si avrà nn secondo grado di alterazione, 
che paragoniamo a quello di un albe- 
ro domestico per natura ; un terzo altere- 
rà nel grado dell" albero dolcigno ; un 
quarto, in quello di un albero nano per 
natura, ed un quinto non produrrà più 
nulla, perchè ralterazione naturale dell'al- 
bero riducendo la sua altezza da due a 
tre piedi, è l' ultimo grado di degenera- 
zione che possa sopportare senza perire, od 
almeno senza rimaner sterile. La prova si 
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è che alberi nani per natura che non otten- 
gono questo sviluppo, ciò che avviene so- 
vente nei terreni mediocri, cessano di por- 
tar frutti, sicché si è costretti strapparli. 
Paragoniamo attualmente i frutti ottenuti 
cogli innesti a quelli ottenuti colla scelta 
dei soggetti : la loro aumentazione in vo- 
lume seguirà lo stesso andamento, ed il 
quinto innesto non produrrà precisamen- 
te che il medesimo frutto che si otterrà 
col primo sopra l’albero nano per natura ; 
dopo di che non si potrà attendere al- 
tro risii! lamento, perchè l’albero troverassi 
interamente sfinito. Quand' anche P alte- 
razione per mezzo degli innesti non pro- 
gredisse esattamente nelle medesime pili- 
porzioni di quella di un albero selvatico 
ad un albero domestico di natura, da que- 
sto alf albero dolcigno, e dall' albero dol- 
cigno all' albero nano per natura, i due 
punti estremi essendo i medesimi, l'ultimo 
risultamenlo sarà pure consimile. 

Cosi adunque, supponendo che gli 
innesti sopra innesti abbiano sui frutti 
l'influenza che gli autori loro accordano, 
ciò che a noi sembra più che dubbioso, 
il prodotto riuscirebbe di poca utilità, 
giacché si può ottenerlo subito con un 
metodo più semplice , e soprattutto in 
minor tempo. Pertanto non esporremo 
queste qualità d' innesti se non che per 
compiere la nostra monografia, ed in pa- 
ri tempo fornire agli agricoltori i mezzi 
di assicurarsi della verità della nostra as- 
serzione. 

a a. Innesto sopra innesto a fes- 
sura. 

SI innesta a fessura nel modo ordi- 
nario. Allorché V innesto ha cacciato ab- 
bastanza, si prende uno de' suoi propri 
rami, c si innesta sulla sua cacciata del- 
fonno precedente. Si ricomincia l'opera- 
zione, prendendo sempre il ramoscello 
sulle cacciate dell'ultimo innesto, finché 
ve ne sieno molti gli uni su gli altri. 
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> 3 . Innesta sopra innesto od oc- 
chio. Innesto Duroy, di Thouin. 

Si innesta nello stesso modo del pre- 
cedente, colla sola differenza che s' im- 
piega 1" innesto ad occhio invece del- 
l' innesto a fessura. Sembra che il signor 
Thouin non riconosca positivamente l’uti- 
lità di questi due innesti, perchè racco- 
manda di lasciare rami fruttiferi al di 
sotto di ciascuno di essi, a fine di avere 
punti di confronto, che risolvano facil- 
mente questa importante quistionc. 

Innesti per aumentare il vigore di un 
albero o per ringiovanirlo. 

La descrizione di questi innesti, in 
gran parte poco impiegali, indicherà ba- 
stantemente il parlilo più o meno van- 
taggioso che se ne può trarre dagli agri- 
coltori. 

>$. Innesto Noci per approssi- 
mazione, di Thouin. 

Si piantano, un anno avanti , di- 
versi alberi di differenti altezze, ma del- 
la medesima specie e varietà. S' inne- 
stano gli uni su gli altri col metodo del 
seguente iunestu per approssimazione 
in forma di cono. 

Il signor Thouin pretende che 
con questo mezzo si dia agli alberi uno 
straordinario vigore, e che si modifichi il 
sapore e la grossezza dei loro frutti . 
Quest' ultimo punto non ci sembra a 
sufficienza comprovato, e crediamo an- 
cor meno che se ne possa ottenere 
una nuova razza. 

a 5 . Innesto per approssimazione 
in forma dicono (fig. a 6 ). Innesto 
Monceau, di Thouin. 

Si taglia la tasta di un soggetto a 
cono mollo prolungalo , dopo si fa al- 
l'albero che dee somministrare l' inne- 
sto un profoudo taglio triangolare , in 
direzione inversa al conio : s’ introduce 
questo nel taglio, e si forma la riunione 
delle parli per mezzo di una legatura. 
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Si dà con questo mezzo uno sire or- 
dinano vigure ad un albero che riceve 
il nutrimento da doe sistemi di radici , 
sebbene non vi sia che un solo capo. Il 
precedente innesto aumenta ancora di 
vantaggio, a quanto si dice, la forza deca 
vegetazione, perchè dà più bianchi di 
radici al medesimo capo, quando che 
questo non ne somministra che due. 

26. Innesto Buffon , per appros- 
simazione, di Thouin. 

Allorché un albero fruttifero sten- 
de i tuoi rami urizzontahnente, si pian- 
ta lotto ciascuno dei più grossi un 
arboscello selvaggio di una celta qual 
forza ; si inarcano le sommità dei ra- 
mi de' grossi alberi, e si taglia i' estre- 
mità a bietta. Ciò fatto, si tagliano gli 
alberi selvatici, si riuniscono le biette ai 
tagli, e vi si trattengono col mezzo del- 
la legatura. In breve tempo si ottiene 
un albero assai singolare , la cui ra- 
mificazione è altrettanto più ricca, quan- 
to è più alimentata da diversi trunchi . 
Questo innesto potrebbe essere con 
somma utilità impiegato nei giardini a 
paesaggio, ove ti ricercano effetti pit- 
toreschi, inoltre fa produrre un mag- 
gior numero di più belli, e di miglio- 
ri frutti. 

Vili. IttaiiTi rea irrzosiuiazto- 
at som* rìdici. Il loro nome indica 
abbastanza ciò cbe tono , ed in che 
differiscano dagli altri innesti per ap- 
prossimazione. Questi potrebbero riu- 
scire assai utili per ristabilire un albero 
cbe fosse ammalato per lo sfinimento o 
qualsiasi altra alterazione delle sue ra- 
dici, ma tino al presente non furono 
impiegali nella pratica abituale del cul- 
tore degli orti. 

37. Innesto per approssimazione 
di radtei. Innesto Lemonier, di Thouin. 

Si scavano due buche , una da 
ciascuna parte ai piedi di un albero 
malaticcio , dei quale si coprirauuo 
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alquanto le radici. Si pianteraaoo io que- 
ste due buche due «oggetti di radioi , 
«celti nelle specie conosciute atte a som- 
ministrare boooi soggetti per innestare 
la specie o la varietà dell'albero colpito 
da malattia: quindi aull'area del taglio dei 
due soggetti si innesteranno, per incro- 
stature, le eitremità delle due principali 
radici dell' individuo che si brama gua- 
rire, io modo da conservargli il proprio 
stelo, e tutte le sue parti ascendenti. 
Questa incrostatura si fa per metto di 
un taglio del soggetto, nel quale s' in- 
troduce il capo della radice tagliata a 
bietta, come in un innesto a fessura or- 
dinaria. Si ricopre di terra, e l" opera- 
zione è compiuta. 

Si pretende che questo metodo 
fornendo all' albero radici sane e vigo- 
rose, non solo lo ristabilisca in pieoa 
salute, ma aumenti ben anche le sua 
fruttificazione. 

a 8. * Innesto a corona per rin- 
giovanire ( Jig . 17). Innesto Plinio, di 
Thouin. 

Plinio ha descritto questa innesto, 
e lo chiama incisio inter corticem et 
lignum. Si tagliano in differenti luoghi 
i rami , o pur anco il tronco di un 
Tecchio albero che principia a non pro- 
durre frutti ; sul contorno dell’ area 
del taglio si solleva la scorza ; si taglia- 
no i rami da innestare in forma di bec- 
co da flauto; si fa una tacca alla supe- 
riorità del taglio ove principia il becco 
a flauto , e poi a' introducono tra la 
scorsa, e I' alburno del soggetto. 

Questi nuovi rami crescono con 
moltissimo vigore, e forniscono in breve 
tempo una bella ramificazione, o ra- 
mi vigorosi che si caricano di fratti 
durante più anni. 

ig. * Innesto a corona nella tcor 
ta (Jig. 18). Ionesto Teofrasto , di 
Thouin. 

Parimenti che nel precedente , si 

Dii. (f Agric., 1 5* 
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tagliano i rami od il tronco del sog- 
getto ; ma invece di sollevare la scorza, 
si fende verticalmente in tutte le parti 
del circuito ove si vogliono situare in- 
nesti. Si tagliano i rami nello stesso mo- 
do, e a' inseriscono Ira I’ alburno c la 
scorza nei luoghi ove questa è stata 
fessa, in modo che i due labbri della 
fessura ricoprano i due lati dal becco a 
flauto fatto alla base di ciascun innesto. 

Questo innesto è più vantaggio- 
so e sicuro del precedente , attesoché 
permette di collocare un maggior nu- 
mero di rami, e perchè, la scorza non 
essendo staccata dal legno a lato degli 
innesti, I’ aria non vi si può introdurre 
per diseccare il cambium ed impedire 
il telefio. Del rimanente serve ai me- 
desimi usi. 

3 o. Innesto laterale a corona 
(Jig. 1 5 ). Innesto Ricard, di Thouin. 

Si prende un ramo, che si taglia 
alla sua base in forma di bietta lunga ed 
appianata (a). Si fa al soggetto una in- 
cisione in forma di T (b), in egual mo- 
do, come per situare un innesto ad oc- 
chio ; si distacca la scorza deU'alburno 
con la spatola del coltello da innesto, e 
si fa scorrere tra il soggetto e la scorza 
la bietta dell' innesto, che vi si trattiene 
per mezzo di una legatura. 

Conviene intieramente par sur- 
rogare I* innesto ad occhio sopga gli 
alberi , la cui scorza troppo vecchia 
ha acquistata durezza e solidità . Si 
adopera anche per porre rami ove ne 
manchino, o per sostituire quelli che 
un accidente od una malattia avesse 
costretto di togliere. Prima della sco- 
perta degli innesti erbati, se ne fece uso 
con sommo vantaggio pegli alberi ra- 
sinosi. , 

3 t. Innesto laterale a corona, 
a.* sorte (Jig. 1 5 , c). 

Si fa come il precedente, ma si 
leva una piccola porziooa circolare di 
! 35 
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•corta (all* alla del T , in modo da 
poter far coincidere il libro della par- 
te mperiore del taglio del loggetto 
col libro della parte ioperinre della 
bietta dell' incetto. 

È etto ai medesimi usi del prece- 
dente. 

3a. Innesto laterale a piualo (fig. 
19 ). Innesto Terenaio, di Thouin. 

Si taglia un piccolo fusto, un ra 
mo, o ramoscello j si scorona ad una 
cima, e si taglia e si diminuisce la base 
in forma di pluolo. Dopo, con un trapa- 
no a mano, si fa un buco nello stelo o 
nel tronco di un albero , e vi si fioca 
]' innesto, sempre colla preclusione di 
far coincidere le scorie. Si copre er- 
meticamente la piaga colla cera da in- 
nestare. 

Serve ai medesimi usi dei prece- 
denti, ed offre maggiore solidità. 

33. Innesto laterale a paiolo ed 
a rovescio. 

Si fa interamente nello stesso mo- 
do ; ma, invece di tagliare il ramo a 
piuolo alla sua base si taglia alla sua su- 
periore estremità in modo che si trovi 
inserito a rovescio. 

I Romani praticavano a preferenza 
questi due innesti per moltiplicare le 
varietà più preziose di viti e di ulivi. 
Anche Terenvo ne raccomanda special- 
mente 1 ’ uso. 

34- Innesto laterale semplice, per 
incisione (.fig- ao ). 

Si prende un ramo meno grosso 
dello stelo da innestare, si taglia a cono 
sottile, e prolungato nella sua base, e 
si recide la sua parte superiore a due 
o tre occhi al di sopra della bietta. Si 
fa al soggetto una incisione più profon- 
da a misura che si discende ad un pol- 
lice, o ad un pollice e mezzo, ma giam- 
mai tanto profondo da raggiungere il 
cuore del legno. Situasi l’ innesto In 
■nodo clic le scorte dei due lati dell’ in - 
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cisione coincidano perfettamente eoo 
quelle dei due lati del cono „ e si assi- 
cura la solidità con una legatura. 

Questo metodo, semplice e di una 
facile esecuzione, offre molti sicuri suc- 
cessi, e forma rami assai solidi. 

55. Innesto laterale, doppio, per 
incisione. 

I rami si tagliaoo a cono come pel 
precedente, ma non si lascia la scorza 
se non sopra nno dei lati; o, maglio, si ta- 
gliano a lama di coltello, non lasciandovi 
scorza ae non sopra la parte grossa op- 
posta a quella tagliente. Si fa, sopra un 
soggetto molto più grosso degli innesti, 
una incisione simile alla precedente , 
più lunga, ma meno profonda, e vi si 
inseriscono due innesti, uno per ciascun 
lato dell'incisione, avendo la precauzio- 
ne di fare perfettamente coincidere I« 
scorze. Bisogna che la larghezza della 
incisione, e quella degl' innesti tieni» 
state combinale in modo da non la- 
sciare nessun vuoto fra i due rami al- 
lorché sono posti al loro lungo. Si con- 
servano per mezzo di una legatura. 

Altrettanto facile quanto l'innesto 
semplice, merita però la preferenza, per- 
chè dà duplice sicurezza di successi. 

36. Innesto laterale ad incisione 
trasversale (.fig. a 1 ). Innesto Roger 
Schabol, di Thouin. 

Si taglia il ramo a forma di becco 
di flauto o di spatola, a >' incide il sog- 
getto per traverso, grugnendo diretta- 
mente alla metà del tuo diametro senza 
risalire ni discendere con l' incisione; 
poi vi si inserisce I' innesto nella stessa 
maniera di un delite nel suo incastra. 
Si copre la piaga con cera da innesto. 

Questo metodo, molto più diffici- 
le dei precedenti, non è di cosi cer- 
to successo, e viene di rado adoperato. 
Serve pegli stessi usi. Questi sette in- 
nesti vengono compresi nella serie degli 
innesti a corona solo perchè se ne 
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possono situare più d' uno inlurno al 
medesimo stelo, allorché è abbastanza 
forte per riceverli. 

3 7 . Innesto ad occhio a stampa 
(Jig. 23 )• Innesto Musici, di Thouin. 

Si deve avere una stampa fatta 
espressamente, con la quale si leva una 
piastrella di scoria dal soggetto. Col me- 
desimo strumento, o cuu la lama del col- 
tello d'innesto, si leva rocchio, o, per 
meglio dire, la piastra di scorsa, in messo 
alla quale avvi un occhio vigoroso. De- 
ve essere della precisa grandezza della 
piaga fatta al soggetto a fine di riem- 
pirla con la maggiore precisione. Allor- 
ché vi è bene aggiustata, vi si man- 
tiene per messo della cera d' innesto o 
della cera molle. 

Questo metodo è eccellente per 
porre occhi sopra di un vecchio albe- 
ro, la cui scorza densa e nodosa non 
si presterebbe all' innesto ad occhio or- 
dinario. 

Innesti per mantenere le forme di un 
albero ed il suo equilibrio di vege- 
tazione. 

Per difetto di avere sopra uo sog- 
getto rami ben situati per essere ripie- 
gati secondo la forma che si destina ad 
nn albero, a pennacchio, a cono ro- 
vesciato , a spalliera, ec., avviene che 
si é Costretti di mantenergli una for- 
ma visiosa, o mettere dei rampolli ore 
la natura rifiutò di situarne. Per que- 
st'effetto s'impiegano più specie d'in- 
nesti, secondo le varie circostanze che 
il caso può presentare, e si giunge 
col tempo e colta pazienza a dare ad 
un soggetto pretioso tutta la regola- 
rità e la gratta d.|le quali trovavasi 
privo. Si vede ancora sovente, un al- 
bero perdere la sua .forma regolare, 
perchè il sago, recaniosi a qualche 
tronco , senta poterne indovinare la 



'INtf 2 7 S 

ragione, abbandona le altra parti, che 
dimagrano da prima , e finiscono col 
diseccarsi a capo di qualche tempo. 

38. Innesto per approssimazione 
di rigoglii ( fig. aà ). Innesto Malcsher- 
bes, di Thouin. 

Si misura la lunghetta dei branchi 
volgarmente chiamati rigogli, che cresco- 
no su qualche parte di un albero a spese 
dei rami utili che affama. Si ricono- 
sce che la loro sommità può raggiungere 
facilmente, con uo po' d' inclìnatiooe 
o con una lieve curvatura, lo stelo 
principale, o i rami sofferenti. Si fa a 
queste parli un incisione, per ricevere 
le estremità dei rigoglii, che si tagliano 
a biella, e si saldano col metto della 
incrostatura o con l' innesto comune di 
approssimazione. 

Ne risalta, che il sugo che si reca- 
va io troppa abbondanza nei rigoglii, 
viene da essi restituito alle parti che ne 
veoivano private, per cui si ristabilisce 
prontamente 1 ' equilibrio. 

3g. Innesto per approssimazione 
di rami (Jig. a 4 )■ Innesto Forsyth, di 
Thouin. 

Sopra gli steli ed i rami di un 
soggetto , in ogni luogo ove manchi- 
no rami, ai fanno incisioni in tutta la 
profondità dell' alburno sino al legno. 
Si scelgono rami vicini, si tagliano in di- 
rezione inversa, si riuniscono le parti fe- 
rita sopra ferita, con la precauzione che 
si ricoprano esattamente, e che le loro 
scorte coincidano ; quindi si trattiene 
1’ apparecchio mediante legatura. Allor- 
ché la congiunzione è operata, ai ta- 
gliano i rami al di sotto dell’ innesto, e 
1 * albero se ne trova fornito dove ne 
mancava. 

S' impiega particolarmente questo 
innesto sopra gli alberi fruttiferi tagliati 
a fiocco, a spalliera, a ventaglio , e so- 
prattutto a pennecchio, per guarnirli di 
rami nei luoghi ove erano mancanti , 
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renderli più regolari, e più aggraderoli 
alla ritta, e finalmente per aumentare i 
loro prodotti. 

40. Innesto per approssimazione 
a rimpiazzo di testa o ramificazione- 
innesto cauchoise , di Thouin. (V. Tar. 
XCVI,/g. .). 

Si taglia la teita di nn soggetto, ti 
riunisce la piaga allorché l’albero è sta- 
to spaccato per no qualche accidente , 
a poi si fa su 1’ area del taglio una inci- 
sione triangolare-, più ricino che é possi- 
bile al suo stipite si pianta un giorine 
soggetto , la cui testa principia a for 
morsi ; s'inclina sul taglio del primo; 
e, col mezzo d'una incisione fatta a for- 
ma di cono al suo stelo , ai fissa questa 
nell' incisione triangolare del soggetto , 
e ti fa una legatura per contenere il 
tutto .tino alla perfetta congiunzione . 
Allora ti taglia il giorane albero al di 
sotto dell'innesto, ed il secchio tronco, 
fornendo un abbondante sugo alla nuo- 
va testa, bentosto le procura uno tri- 
luppo che le dà dimensioni eguali a 
quella perduta. 

Se avviene che il vento , o qual- 
siasi altro accidente, infranga o distrug- 
ga la testa di un albero in un viale , in 
un filare, o in nn orto, é meglio rimet- 
terla con un’ altra , impiegando questo 
innesto, dr quello che surrogarla con 
un giovane soggetto, che crescerebbe as- 
sai lentamente, supponendo anche che 
gli alberi vicini non lo soffochino. Gli 
abitanti della Normandia, della Picar- 
dia, ec. non impiegano altri mezzi per 
riparare i danni che il vento cagiona 
spesso nelle immense loro piantagioni 
dei :neli pel sidro. 

4 ‘- Innesto per approssimazione 
a puntello ( fig. a ). Inoesto Duhamel, 
di Thouin. 

Intorno ad un tronco di un grosso 
albero si piantano più soggetti di una 
certa qual forza. L'anno seguente, al-j 
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lorchè hanno perfettamente radicato, si 
taglia loro la tèsta, e si taglia I' estremità 
dei luro steli io forma di dente in terzo. 
S'intagliano nel tronco del grosso al- 
bero incastri, nei quali si fanno entra- 
re, e ai fissano i denti in terzo o maschi. 
Bisogna che i giovani soggetti sieno 
piantati ad una certa quale distanza dal 
vecchio tronco, calcolata in modo che 
incurvandoli per fissarseli, non formino 
un angolo maggiore dei 35 ai 4» gradi. 
Si fa sulle piaghe una legatura assai so- 
lida con stracci e vecchie corde al di 
sopra. 

Se, allorché il tronco di un vec- 
chio albero ba deteriorato, si cerca di 
conservarlo , perchè vi si riferiscano 
memorie piacevoli, o a cagione dei suo 
prodotto, si riacquista con questa ope- 
razione. e ai aumenta di mollo il suo vi- 
gore nello atesiu tempo che si prolunga 
la sua esistenza. 

4 a. Innesto per approssimazione 
ad occhio (Jig. 5 ). Innesto Denaiovil- 
liers, di Thouin. 

Si taglia a bietta prolungala e piat- 
ta, sopra il bottone dell' ultima u della 
penultima cacciata, la testa dei giovani 
soggetti che si sono piantati l'anno pre- 
cedente intorno ad nn albero meno vec- 
chio di quello del precedente innesto . 
Sulla scorza dell' albero da innesti re si 
fanno due incisioni in T rovesciato (j.), 
si solleva la scorza colla spatola del 
coltello da innesto, dopo di che si intro- 
ducono tra il libro e 1' alburno la biet- 
te degli steli dei soggetti, e si fa una 
legatura solida , quale praticasi pegli 
innesti ad occhio. 

Questo innesto produce > medesi- 
mi ria 11 1 lo m enti del precedente, ma ha 
il vantaggio di essere essai più facile 
e di una più sicura presa . S" impiega 
sopra i giovani individui di alberi frut- 
tiferi, e più sovente ancora sopra gli 
alberi di ornamento dei quali si ruote 
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aumentare lo sviluppo e dare ai mede- 
simi un aspetto pittoresco. 

43 . Innesto d' approssimazione a 
puntello per abbracciata (fig. 4 )• In- 
nesto Fougeroux, di Thouin. 

Si piantano intorno ad un albero 
ancor giurane dei soggetti pur anco gio- 
vani, come nei precedenti innesti. Al- 
lorché hanno perfettamente messe te- 
dici, si incurvano sull'albero di meno, 
e si intaglia il loro stelo senza tagliare la 
testa dal primo strato di scorza sino al- 
l’alburno. Si fanno sul tronco deH'allie- 
ro incisioni corrispondenti a quelle dei 
soggetti, si coprono le une colle altre , 
e si fa la legatura qual praticasi nell'In- 
nesto ordinario d’ approssimazione. Al- 
lorché la congiunzione é perfettamente 
avvenuta si tagliano le leste dei soggetti. 

S' impiega pei medesimi usi dei 
tre precedenti, ed ha sopra questi il 
vantaggio , che, se I' operazione non 
riesce, i soggetti non sono, o ben poco 
danneggiati ; ma é alquanto meno solido 
e molto meno buono. 

44- Innesto per approssimazione 
complicato (fig. 5 ). Innesto Rozier, di 
Thouin. 

Si piantano in linea soggetti inne- 
stati sopra alberi domestici per natura 
>, con la potatura, si stabiliscono due 
remi principali opposti, paliBcati oriz 
zootalmente, ed il più possibile vicini a 
terra . Si lasciano crescere sui rami 
dei bottoni, che ti cerca di tenere ad 
una distanza eguale gli uni dagli altri 
più che sia possibile. Allorché tono per- 
venuti ai diciotto pollici o due piedi di 
lunghezza, s' inclinano uno a destra, l'al- 
tro a sinistra, e cosi di seguito in mo- 
do che formino una specie di grata a 
rombo su ciascun ramo principale ; la 
loro inclinazione non deve essere giam- 
mai al di sopra dei 3o ai 45 gradi. A 
ciascun punto di sezione a' incidono i 
bottoni tino al vaso midollare, e ti tiuni- 
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scono le piaghe nel modo stesso che 
abbiamo esposto pegli innesti ordinari 
d' approssimazione. A misura che i bot- 
toni aumentano di lunghetta, a' inne- 
stano di nuovo le loro cime. 

Quest' innesto è sommamente pia- 
cevole per formare negli orti, soprat- 
tutto nei giardini a paesaggi di un ge- 
nere campestre, viali, e spalliere che 
si coprono di fruiti. Fra tutti gli alberi 
fruttiferi il melo é quello che si pretta 
maggiormente a formare io questo mo- 
do chiusure solide di buona difesa, e 
di un grande prodotto. 

Innesto per coprire un taglio. 

45. Innesto per scorze approssi- 
mate (fig. 6 ). 

Prima di tagliare lo stelo di un 
soggetto, al di sopra di un innesto o di 
un occhio, ti principia dal circuire una 
scorza tutto all' intorno ad ona altezza, 
al di sopra del luogo ove ti vuole ta- 
gliare, uguale al diametro dello stelo. 
Si fende longitudinalmente la scorsa in 
tre, quattro, o in un più gran numero 
di strisele, secondo la grossezza del sog- 
getto ; ti distaccano le tlritcie al di so- 
pra dell’alburno, e si rovesciano ; poi si 
taglia il legno all' altezza bramata, e ti 
unisce perfettamente la cicatrice. Si av- 
vicinano le striscio le une colle altre , e 
si tagliano in triangoli , le cui punte 
si devono incontrare verso il centro del 
taglio ; allorché furono inclinate al di- 
sopra, ti fanno coincidere il meglio pos- 
sibile i libri, e si mantiene I’ apparec- 
chio col mezzo della cera d’ innesto. 

Con questo metodo le scorze si 
saldano benissimo, il taglio ti trova ri- 
coperto, ed il calore e 1' umidità non 
hanno più accesso sul legno o sul mi- 
dollo del soggetto. Questo innesto può 
divenire utile pegli alberi preziosi di 
legno tenero a molle, coltivali in aperta 
campagna. 
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Innesto per riparare la scorta 
di un albero. 

Se per uo accidente qualunque , 
un urto, per esempio, un albero ti tro- 
vasse spogliato della sua scorta, il con- 
tatto alternativo del calore e della umi- 
dità sull' alburno lo spaccherebbe , beo 
tosto il canchero vi ti formerebbe , e 
1’ albero andrebbe in poco tempo per- 
duto se non vi si recasse un pronto ri- 
medio . Allorché la piBga à grande , 
inutilmente si copre colla cera da inne- 
sto, coll' unguento di San Fiacre, n 
con qualsiasi altro preparativo -, non ti 
può ricoprire se non per metto del- 
l’ innesto. 

46. Innesto di scorta senta occhi 
( Jig . 7 ). Innesto Tillet, di Thouin. 

Sopra un albero inutile, della me- 
desima specie, u soltanto del medesimo 
genera deli' albero danneggiato, ritenu 
to pertanto che le analogie sjeno suffi- 
cienti, ti leva una piastra di scorta al- 
quanto più grande della piaga dell'albe- 
ro che si brama conservare, e la ti dà una 
forma regolare. Si taglia la scorta della 
piaga dell' albero utile nella stessa for- 
ma, e colle esatte dimensioni della pia- 
stra, in modo che vi si possa situare 
questa, ed incrostarsela colla più pos- 
sibile aggiustaletta. I libri della piaga 
e del soggetto si congiungono perfetta- 
mente tutto bH' intorno, e la piastra ri- 
mane bene applicata sull’ alburno in 
tutti i tuoi punti ; ti conserva poi l'in- 
nesto per mesto di una legatura, e si 
coprono gli orli della piaga con cera 
da innesto. 

È inutile il dire che questa ope- 
raiiooe non può farti che durante il 
tempo dej sugo , giacché una scos- 
sa non può togliere se non che in 
quest' epoca con facilità la scorta di uo 
albero. Non perciò, se avvenisse in al- 
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tro tempo, ti deve coprire la piaga con 
unguento di San Fiacre , aspettando il 
momento favorevole per operare. Ma io 
allora bisognerebbe minuziosamente net- 
tar e I' alburno , ed anche togliere sine 
al vivo la superficie diseccala o marciti. 

DIVISIONE SECONDA 
laSBSTi murai raa cesti ausai 

VECTTIFEBI. 

Gli innesti che abbiamo esposti 
convengono alla maggior parte degli al- 
beri fruttiferi; ma ve ne tono alcuni, la di 
cui particolare organitattione esige pur 
anco metodi distinti alfine di poter riu- 
scire con certezza ad innestarli. La vite, 
il noce, il castagno, 1' ulivo erarancio ai 
trovano più singolarmente in questo ca- 
so ; perciò noi ne daremo degli articoli 
separati, che cercheremo di completare 
il più che sia possibile. Non preten- 
diamo ciò non ostante dire che, oltre i 
modi che ci poniamo a descrivere, non 
esistano altri metodi che possano con- 
durre al medesimo scopo ; soltanto in- 
dicheremo i piò sicari fra quelli che so- 
no più generalmente impiegeli. 

Innesti per le viti. 

Per molto tempo si credette, e 
questo errore é ancora radicato presso 
alcuni agricoltori, che la vite non avesse 
scorza, e che per conseguenza non fosse 
d’uopo di far coincidere i libri per ope- 
rare il telefio del suo inoesto a fessura. 
Egli é certo che questa eoiacidenza è 
altrettanto necessaria in questo vegeta- 
le, quanto lo è in ogni altra sorta di al- 
beri, non ostante ciò che asserirono al- 
cuni autori ; e, beo lungi che V inoesto 
aia piò facile sti questo arbusto, ciò che 
dovrebbe essere in realtà se il lelefio o 
congiunzione si potesse operare sopra 
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tutte le ine partì come cui pretendo- 
no, dirtene si contrario mollo più dif- 
ficile, estendo cbe la scoria è più sottile 
ed il libro strettamente attaccato all' al- 
burno. 

47 . * Innato a fessura in dop- 
pio V (W) (fig. 8. ) ,, 

È quasi uguale all 1 innesto a fes- 
sura adatto semplice, la sola differenza 
procede da ciò cbe la mortalità che ti 
manifesta sempre più o meno sul taglio 
d' un soggetto comune , discende nella 
vite molto più basto che sopra gli altri 
alberi fruttiferi, ed impedisce la coo- 
giunsione te non ti fa fronte ad un tale 
inconveniente. Per giungervi, ai taglia 
l' innesto con lama di coltello a cono, 
per adattarlo sull' area del tiglio del 
soggetto. Questo cono, tagliato parten- 
do da un occhio, sarà assai sottile dal- 
la parte che deve restare al di den- 
tro, e sull' opposta sarà più grosso e 
guarnito della tua scorta. Se il cono ha, 
per esempio, diciotto linee di longhei- 
za partendo dall' occhio ove il taglio 
principia, si fenderà il soggetto a due 
pollici di profondità, per poter far di- 
scendere quest' occhio tei linee al di- 
sotto della estremità superiore della fes- 
suro ; perchè 1' espeiienza insegnò che 
io un soggetto di ordinaria grossezza , 
sei linee presto a poco dei due corni 
fatti dalla fessura, ti diseccano, e muojo- 
no prima della congiunzione. S' inseri- 
sce l' innesto nel modo solito , vale a 
dire, facendo coincidere le scorze colla 
maggiore aggiustatezza, e ti fa la legatu- 
ra principiando dal basso e risalendo 
verso l'alto, sino un poco al di sopra 
de 11' occhio, nella parte ove i due corni 
cominciano a non più toccare il ramo. 
L' anno seguente, allorché l' inoesto è 
perfettamente saldato, si tagliano i due 
corni diseccati, il più che sia possibile 
vicino al bottone, e ti unisce la piaga 
affinché ti cicatrizzi perfettamente. 
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Questo metodo è il più sicuro di 
tutti ; ma, siccome I' operazione è assai 
difficile a farsi, ed esige un certo tempo, 
non s' impiega mai che nell* inoesto 
delle pergole coltivate nei giardini per 
dare uva da tavola. Si adopera ancora 
eoo molto vantaggio per innestare il no- 
ce e tutti gli alberi a midollo denso e 
voluminoso. 

48. * Innesto a fessura tolto ter- 
ra (fg- 9 )• 

Siccome t' impiega nella estesa 
coltivazione, cosi lo descriveremo qua- 
le ti pratici nelle vicinanze di Lio- 
oe. Si prepara, tagliando a cono un 
numero di rami proporzionalo alla qua- 
lità dei ceppi da innestare, e si pon- 
gono in un paniere, che una donna por- 
ta sul braccio. Ciò fatto , un uomo 
munito di una vanga principia a dis- 
sotterrare a tei pollici di piofondità il 
primo ceppo di un filare di vili ; distac- 
ca tutte le piccole radici che si posso- 
no ritrovare a cinque pollici dalla su- 
perficie della terra, e passa al secondo 
ceppo del medesimo filare per preparar- 
lo egualmente, poi al terzo, al quarto, 
e cosi di segnilo; un altro operajo lo 
segue, e taglia il ceppo sulle sue radici 
ad una profondità di terra secondo lo 
esigono le circostanze, ma che noo può 
essere minore di tre pollici, ni maggiore 
di sei; unisce l'area del taglio, e vi apre, 
col mezzo d' un forte falcetto poco cur- 
vato, una, due, tre, o quattro fessure , 
secondo la grossezza del soggetto. La 
donna che viene in seguito ri ripone 
altrettanti innesti quanti sono gli inta- 
gli ; in fine un terzo operajo, che vie- 
ne I' ultimo, assicura gli innesti compri- 
mendo un poco di terra intorno colle 
mani, dopo ricopre il tutto con la zap- 
pa, ma con molla attenzione di non 
■smuoverti, e in modo da lasciar uscire 
due occhi dalla terra. 

Questi innesti fatti sopra soggetti 
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di tre o quattro «noi rieicono uni be- 
ne ; ma il rigore della loro vegetazione 
è inconcepibile quando li eseguiscono 
«opra viti vecchie delle quali ai vuol 
cambiare la natura, per esempio, di uva 
rossa in bianca. Tre uomini ed una don- 
na possono facilmente innestare dieci o 
dodici ajuole di viti in un giorno. 

^ 9. Innato a fessura sopra pro- 
paggini ( fig . 9). Innesto Olivier di Ser- 
res, di Tltouin. 

Si margottano intorno ad un cep- 
po di vite sarmenti beo maturi, e si 
taglia la loro estremità a quattro o cin- 
que pollici al di sotto della superficie 
della terra. Si fendono e ti innestano a 
fessura semplice, con rami un poco più 
toltili, ma egualmente ben maturi; e poi 
si ricoprono di terra lasciando uscire 
due occhi come nel precedente. 

Questo metodo conviene assaissi- 
mo allorché ti vuole poco a poco can- 
giare la specie di un vigoeto e sol- 
tanto per sostituzione, come anche per 
moltiplicare più rapidamente in qual- 
che giardino le specie preziose. Si ado- 
pera pur anco pegli alberi esotici do- 
po aver preparati i loro margotti per 
ceppata. 

5 o. Innesto a fessura interrato 
od incavatura (fig. 9 ) • Innesto della 
vite, di Tltouin. 

Si fa presso a poco come il pe- 
nultimo. Si discopre il ceppo, si taglia 
lo stelo a tre 0 quattro pollici nella ter- 
ra, e si formano due incavature trian- 
golari, una da ciascun lato. Si taglia- 
no due sarmenti a punta triangola- 
re, dei quali un lato rimanga munito 
della sua scorza. Si aggiustano esatta- 
mente nelle incavature del soggetto colla 
coincidenza della scorza, e si ricopre di 
terra in maniera da noo lasciar compa- 
rire che due occhi al di sopra della su- 
perficie. 

Quest’ innesto viene impiegato , 
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come i precedenti, per trasformare ist 
buone specie le varietà di meihero 
qualità, e per eumentare il prodotto ; 
ma la difficoltà che presenta per in- 
tagliare le incavatura, e stabilirvi |ji 
innesti abbastanza solidamente perché 
non sieno danneggiati dalla terra di cui 
si ricoprono, fa che non possa essere di 
uso vantaggioso se non che nei giardini, 
e che convenga poco nell' estesa colti- 
vazione. 

5 1 . * * Innesto a fessura in mezzo 
al legna (fig. 1 o ). 

Sopra legno grosso e beo maturo, 
dell' anno precedente, ai fa una fessura 
che lo divida in due in ogni verso della 
sua grossezza, e fra due nodi. Poi ai 
taglia un innesto della varietà che si 
vuole moltiplicare , gli n di la forma 
di una lama da coltello , mollo piatta , 
che termini in punta acuta alle sue 
due estremità, che s' ingrossi verso il 
suo messo ove l' occhio è situato, e che 
sia coperta della sua scorsa sopra i suoi 
due lati. S' introduce nella fessura, di 
cui si allontanano le labbra, e si fanno 
coincidere le scorze dei due lati. Si con- 
cepisce che per ciò fare, biaogna che la 
lama abbia una larghezza eguale alla 
grossezza del soggetto. Si fa una solida 
legatura con atriscie di scorza , o con 
vinco aszai tenero. 

Questo innesto viene assaissimo 
impiegato nei gierdini delle vicinanze 
di Parigi per moltiplicare le varietà 
preziose. 

5 a. * Innesto a fessura a soste- 
gno con doppia tacca (fig. 1 1 ). 

Si sceglie un ramo da iaoestare di 
esatta grossezza eguale al soggetto. Si 
taglia in lunga bietta che contermini alla 
sua pania a guisa di un piccolo becco 
da flauto, e ti pratica una tacca alla sua 
sommità; si taglia il soggetto intera- 
mente nella stessa maniera, ma in verso 
opposto, a fide di poter adattare 1' uuo 
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coir altro sovrapponendoli. Si fa lo le- 
gatura come pel precedeote. 

Viene similmente del summeo- 
aionalo usato nel circondario di Pa- 
rigi ; ma se è più facile, è però di uua 
congiunsione meno sicuro. Del resto 
serve ai medesimi osi. ' 

55. lane sto a corona interralo, 
ad incisione d' intaglio ( fig . 1 1 ) . In- 
nesto Hervy, di Thouin. 

Si taglia lo stelo di un ceppo dì vi- 
te al punto del congiungimento suo con 
la radice, e si fa sull’area del suo taglio 
un intaglio triangolare di tre a quattro li- 
nee di profondità. Si sceglie un sarmento 
assai maturo, e si taglia il suo grasso 
piede a cono della stessa lunghetta del- 
r intaglio, net quale vi si adatta il più 
possibile esattamente, ed in modo che 
le scorte si coiocidauo per lo meno da 
una parte. Si ricopre di terra come i 
precedenti. 

Si volle raccomandare quitto in- 
nesto come atto ad estesamente usarsi 
nei paesi abbondanti di viti; ma presen- 
tando uguali difficoltà del prcsedente , 
uosa si è potuto riuscire a porli in pra- 
tica, e rimase rilegalo nei giardini, ove 
si adopera per moltiplicare i giovani al- 
beri a legno forte, e sui quali gli innesti 
prendono difficilmente. 

54 . Innesto a corona idarea, ad 
incisione <T intaglio. 

Si eseguisce nel modo stesso del 
precedeote ; la sola differensa sta nel 
farsi fuori di terra sopra giovani sog- 
getti, e ed una alletta arbitraria, a nel 
consolidarsi la riunione dell’ innesto al 
soggetto col mesto di una legatura, e 
con cera da innesto. 

Del rimanente è etto ai mede- 
vinai usi, ed offre uguali inconvenienti 
nel porlo in pratica io grande. 

55. Innesto per approssimatione 
alla chinese. 

Si fettdono in tolta la loro lun- 
Dit. tf Agric-, 1 5’ 
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gliene, ed al terso presso a poco del 
loro diametro, due ceppi di vite le 
cui uve sietio di diversi colori ; si leva il 
lato più sottile, e si uniscono i due steli 
piaga contru piaga, dopo di che si fa nna 
legatura lungo i due steli, i quali non 
ne formano che un solo. 

Si ottengono, con questa opera- 
tione, ceppi di vite che producono uve 
di due colori, o di due specie. 

56. Innesto per approssimatione 
alla chinese complicato. Ionestu chinese 
dì Thouin. 

Si prendono molti giovani soggetti 
presso a poco del medesimo vigore, di 
colori e varietà diverse, e si piantano il 
più rhe sia possibile gli uni vieino egli 
altri. Allorché la presa è pei fellamente 
accaduta, ti fendono io quarti trian- 
golari ed eguali, in tutta la loro lun- 
ghetta, e non te De conserva thè uno 
per soggetto. Bisogna ebe la grossetta 
ed il taglio angolare di ciascun quarto 
sieoo calcolati ìd modo ebe riuniti for- 
mino uno stelo rotondo, le cui scorte 
si congiunganu bene esternamente, co- 
me pure il legno nell' interno. Si man- 
tiene questa riunione con una legatura, 
che si lascia finché la saldatura sia com- 
piuta ia tutta la lunghetto 

Quando si riesce a fir congiungere 
questo ionestu, si ottesgono sol me- 
desimo ceppo frutti ò più Tariclà, ed 
altrettante quanti soso i quarti che si 
perrenne a riunire. 5Ia alcune persone 
credono ancora in pomata che con que- 
sto metto si abbimo sul medesimo cep- 
po uve di butirre forme e di parti- 
colar sapore contenenti nn miscuglio di 
tutte le varie!} confuse in un sol frutto. 
Questo errore è altrettanto di maggior 
peso, quanto trovasi in sontradditione 
con tutte le leggi che 1* natura ha stabi- 
lite nell’organitutiane vegetabile, e col- 
pisce tanto il b“ on criterio quanto la 
fisiologia d«fl» piante. 
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57. Innesto per approssimazione 
a foro (fig. 1 3 ). Innesto Virgilio, di 
Thouin. 

Nello stelo di un ceppo si fa cou 
un trapano 110 furo che lo passi dia- 
metralmente da una parte all’ olirà. Vi 
si introduce il ramo delia specie che si 
vuole innestare, si sega a due occhi al di 
sopra della sua uscita del buco, e ai chiu- 
dono i due tati della piaga con cera da 
innesto. 

Si credeva altre suite che questo 
metodo aumentasse di molto il volume 
dei granelli di uva, e che il minore risul- 
tameuto fosse di ottenerli della grossezza 
di una prugna. Questo innesto produce 
eguali effetti degli altri, ed il suddetto 
errore cade nello scredito che merita. 

58 . Innesto per approssimazione 
eterogeneo a foro. 

È assolutamente uguale al pre- 
cedente ; ma invece di scegliere un cep- 
po di vile per soggetto, si situa l'inne- 
sto in on brauco di noce traforato per 
riceverlo. 

Un gran numero di autori scrivo- 
no chete uve avute con questo metodo 
divenivano di una enorme grossezza, ma 
che non eraeo godibili, perche concepi- 
vano 1 amaro sapore del mallo della noce. 
Questa assur>l 4 a non ha più hisoguo di 
essere oggidì tonfatala , perchè non 
solo i frutti not. sarebbero come essi 
dicono, quand' an«he si riuscisse ad ope- 
rare il leleGo, ma qiest' ultimo è impos- 
sibile. 

59. Innesto per approssimazione 
attortigliato. 

Si apre una fossa nella quale si 
piantano da tre a cinque barbatelle di 
diverse varietà. Si lascia crescere il più 
forte bottone di ciascun piede, e si di- 
struggono gli altri. Allorché giunsero ad 
una sufficiente alletta, si attortigliano 
leggermente gli uni sugli altri, e si le- 
gano in tutta la loro lunghetta per ub- 
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litigarli a saldarsi a misura che crescono, 
ed a non formare che uno stelo solo. 

Si credeva altre volte che le ore 
ottenute in questo modo dovessero es- 
sere macchiate da diversi colori ed alt- 
re il sapore misto di tutte le varietà 
componenti 1’ aggregalo. Questo errore 
è caduto in obhlivione, e si sa presente- 
mente che non si otterrebbero che va- 
rietà senza promiscuità, ma piu d’ una 
sopra un medesimo stelo , 

60. Innesto a fessura della vite 
lassativa e balsamica. Innesto Costan- 
tino Cesare, di Thouin. 

Abbiamo conservato a questo iu- 
neslo il nome che Costantino Cesare 
gli diede (lib. 4, cap. 7), nello stesso 
modo che riporteremo le virtù mera- 
vigliose e ridicole che egli eltribuisce 
ai frutti che dal medesimo si ottengono. 

Si taglia un ceppo di vile entro 
terra, si fende nel mezzo del suo diame- 
tro, ti Uva il midollo, e ai sostituisce con 
colori, aromali e medicamenti. Si pre- 
parano lue rami come nell* innesto a 
fessura semplice, s'inseriscono nellastes- 
sa manica sui due lati fessi, e si rico- 
pre di terra lasciando oltrepassare due 
occhi air infuori della superficie del 
suolo. 

Secoado il citato autore, si avran- 
no, con questo niezao, uve verdi, tur- 
chine, bianche, ec., secondo i colorì che 
ri ai avranno posti; avranno il gusto di 
cannella, di amicato, di garofana, od 
altro a piacere; t finalmente saranno 
lassative o balsamiche , servendoci del- 
T espressione dell'autore, giusta la virtù 
dei medicamenti che vi si avranno in- 
trodotti. Certamente bisognava fidarsi 
d'assai alla credulità dei nostri aoteuavi 
per aver 1' ardire di stampare simili sto- 
lidezze. 

Se abbiamo descritti questi tre 
ultimi innesti, si fu perchè, scrivendo 
l'opera nostra ,ci siamo prefissi di dare 
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non solo tulle le notizie reali e<) interes- 
santi, ma ancora di rilevare i numerosi 
errori accreditati per sino ai nostri gior- 
ni, da autori le cui sapienti teorie, tutte 
tolte dai libri, non furono sottoposte da 
essi alle prove della esperienza. 

Innesto del noce. 

Il noce essendo un albero abbon- 
dantissimo di midollo, riesce difficile ad 
innestarsi. Ciò non pertanto vi si riesce 
sovente con l'applicazione dell' innesto 
ad occhio sporgente, a flauto ordinario, 
a fessura, a doppio W, e meglio oncora 
coi seguenti. 

IX. IitaasTi a csaas (fiuie ). Sono 
innesti a gemma. L' operazione consiste 
a trasportare sopra un soggetto uno o 
più occhi situati sopra un anello di 
scorza, e senza alburno. Sono volgar- 
mente delti innesti a zufoli, a canna, 
ad anello, a tubo, a cornetto, a flauto 
ed a zampogna. 5’ impiegano più comu- 
nemente pegli alberi fruttiferi coltivali 
nei campi, o nei grandi orli, e per la 
moltiplicazione di alcune specie di al- 
beri esotici di legno forte. 

Le epoche più favorevoli per ese- 
guirli sono : la primavera nel principio 
del sugo, ed il mese d'agosto nel mo- 
mento in cui finisce. Per operare, si 
leva dai rami degli alberi da moltipli- 
carsi, un tubo di scorza monito di buoni 
occhi ; si sceglie sul soggetto un giovane 
ramo al quale si leva un anello di scorza 
della stessa lunghezza del tubo, e si pone 
quest' ultimo esattamente al sito del- 
1' anello soppresso. Le altre cure con- 
sistono nel chiudere le fessure per impe- 
dire che I' aria, I' acqua, e gli estranei 
corpi si introducano nella piaga. Si sce- 
glie, per operare, un tempo dolce, senza 
pioggia e senza caldura, ed il punto in 
cui il sole non ispande con molla forra 
i tuoi infuocati raggi. Dacché gli occhi 
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dell' innesto principiano a svilupparsi ti 
abbattono rigorosamente tutti i bottoni 
che crescono al di sotto, e si taglia il 
soggetto al di sopra dell' ultimo occhio 
del tubo. Sono assai solidi, e non sotto- 
posti agli influssi del vento. 

6 1 . * * Innesto ad anello (fig. 1 4). 
Innesto Jefferson, di Tìiouin. 

Si sceglie sull' albero che si vuol 
moltiplicare un ramo altrettanto grosso 
o ancor più, del soggetto che si vuol 
innestare. Col falcetto si taglia in cerchio 
la scorza al di sopra, ed al disotto del- 
l'occhio, ia forma d'anello, che si stacca 
fendendolo perpendicolarmente sopra 
uno dei suoi lati, e sollevandola colla 
spatola del coltello da innesto. Si fa in 
seguito la stessa operazione al soggetto, 
vale a dire, si distacca dallo stelo, 
nella stessa maniera, nn anello esatta- 
mente della stessa larghezza di scorza, ma 
senza considerare se abbia o no occhi. 
Si pone io luogo di quest’ultimo l'anello 
levato dal ramo della varietà che si bra- 
ma moltiplicare, con tutta la maggiore 
precauzione di ben far eongiungere i li- 
bri si in alto che al basso. Non si fa lega- 
tura di sorta, ma si ricopre il tolto con 
I' unguento di San Fiacre o con la cera 
da innesto. Non si abbattono nè i rami 
nè il rapo del soggetto se non quando 
la congiunzione abbia avuto effetto. 

Le due epoche più favorevoli per 
fare questa specie d' innesti sono : il 
punto del maggiore sugo di primavera, 
c il fine di quella del mese d' agosto. 

Questo innesto porge il vantaggio 
di non mutilare il soggetto, perchè, se 
non vegeta, la scorza dell'anello re- 
sta a suo posto e tira luogo di quella 
che gli si è lolla. Non solo è proprio 
alla moltiplicazione dei noci, ma anco- 
ra a quella di tutti gli alberi rari di 
legno forte, come le querele ed i casta- 
gni di America. 
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6a. ** Innesto a canna per sovrap- 
posihionc, o a infoio ( Jìg. 1 5 ). I lineilo 
zufolo, di Thouin. 

Si tagli» la Iella del soggetto da 
innestare, e gli li leva all' estremila un 
tubu di scorza di uno a tre pollici di 
loughezza. Si sceglie tuli' albero che si 
vuol moltiplicare un branco esattamente 
della medesima grossezza del soggetto, 
e gli si leva dalla parte grossa no anello 
o tubo di scorza un poco meno lungo di 
quello del soggetto, ma munito di due o 
tre buoni occhi ; si aggiusta sul soggetto 
al luogo di quello levato, e si ha cura di 
' far coogiungere le scorze al basso. Fen- 
dendo in tutti i versi il sopravanzo del 
legno del soggetto che oltrepassa l' anello 
dell' innesto, si riduce, per cosi dire, a 
faldella, che si ribatte da ciascun lato 
dell' innesto per consert arto, e colla cera 
da innesto ti chiudono tulle le Sature. 

Questo metodo è quasi unicamente 
impiegato nella maggior parte delle pro- 
vinole di Francia per innestare i noci, i 
castagni, i gelsi, i fichi, ed altri alberi 
fruttiferi a scorza grotta, e di abbon- 
dante midollo; ti adopera ancora per 
gli alberi a granello ed a nocciolo. 

Innesto del castagno. 

Qnest' albero ti può innestare ad 
occhio porgente allorché il sugo è risa- 
lilo, ma si è più sicuri di riuscirvi im- 
piegando i seguenti innesti, e soprattutto 
il primo. 

63. ** Innesto a canna ordinario. 

Si taglia la testa del soggetto ; ma 
in vece di levare un tubo di scorza, co- 
me nel precedente, si fende longitudi- 
nalmente in cinque o quattro slriscie di 
due o tre pollici di looghezza. Si leva 
da uo branco dell’ albero da moltipli- 
care un tubo alquanto più corto delle 
atriacie, ma più lungo di quelli oell' in- 
nesto a zufolo, e munito di quattro o 
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cinque occhi. Si fiaccano le atriacie del 
soggetto, e si rovesciano verso terra, 
mentre s’ introduce il tubo ; dopo at 
rialzano sopra l' innesto che sorpas- 
sano, e si fissano alla sommità della 
stelo spogliato di scorzi col mezzo di 
una legatura. Si deve osservare che 
non coprano alcuno occhio. Allora si 
applica la cera d' innesto sa tutte te 
fessure. 

Questo metodo serve ai medesimi 
usi del precedente innesto, e si trova 
ancora quasi generalmente impiegato. 

64 . * Innesto a canna fesso 

(fi%- ’ 6 )- 

Questo si fa assolutamente rene i 
precedenti, colla sola seguente differen- 
za. Se uon si ba, per tagliare il tubo del- 
I' innesto, che un ratnu più grosso del 
soggetto, si fenderà longitudinalmente 
il tubo sur uno de'auoi lati prima di le- 
varlo ; poi si trasporterà sul soggetto, 
applicandolo tu tutta la sua circonfe- 
renza ; e, avvicinando i due lati, si ve- 
drà ben lotto di quanto si troverà più 
largo, e ti leverà una striscia in snudo 
da renderlo veramente giusto, e fargli 
avviluppare lo atelo in pari tempo che 
le sue due estremità si riuuiranoo esat- 
tamente. Si farà una legatura poco stret- 
ta, ma abbastanza per mantenere l' in- 
nesto ; del rimanente si compirà come 
i preredenti. 

E meno impiegato degli altri, per- 
chè non serve te noo di raro; è proprio 
agli usi medesimi. 

65. Innesto a canna fesso con 
istriscia. 

È il contrario del precedente. 
Allorché il ramo che deve dare l' inne- 
sto è più piccolo dello stelo ebe deve ri- 
ceverlo, si (code il tubo, come dicemmo, 
e si applica sul soggetto. Lo tpatio sco- 
perto da una parte si trova riempito con 
una delle strisele della scorza del sog- 
getto, che si tagliò appostatamenle ita 
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una larghezza proporzionata al bisogno, 
e che ai distaccò dal di sopra dell' albur- 
no per rovesciarla con le altre. Si ter- 
mioa come il precedente, e serre si 
medesimi usi. 

66 . Innesto per approssimazione 
di più steli spogliati della scorsa. In- 
nesto Magon, di Thouin. 

Si apre una fossa nello quale si 
piantano più giovani soggetti della me- 
desima grandezza e grossezza, e soprat- 
tutto della stessa varietà. Allorché hanno 
perfettamente radicato, si leva ad essi 
la scorza da un lato, di contro I' uno al- 
1 ’ altro, per tutta la lunghezza dei loro 
steli ; si avvicinano io mudo che le ri- 
spettive piaghe si ricoprano I' uua col- 
l’altra, e non formino cheuno stelo solo, 
e si trattengono solidamente in posizio- 
ne col mezzo di una legatura con istri- 
scie di scorza fresca. 

Si assicura che questo innesto ac- 
cresce coosiilerevolmeute il volume ed 
il vigore dell’ albero, come pure la quan- 
tità de' suoi frulli. Si citaoo per esem- 
pio, i famosi castagni del monte Etna, e 
gli antichi ulivi di Spagna. 

Innesto dell ulivo. 

Si può innestare quest'albero nella 
maniera precedente coll' innesto lalrrale 
a piuolo (o.° 3 a) ad occhio e nel modo 
seguente : 

67. Innesto ad occhio quadrato 
(fig. 17). Innesto Aristotele, di Thouin. 

Si fanno al soggetto tre incisioni, 
una trasversale, e le altre due longitu- 
dinali, principiando da ciascun lato di 
quella orizzontale, e discendendo paral- 
lelamente sino a quattro o cinque linee. 
Esse saranno distanti di tre o quattro 
linee, e rappresenteranno un quadralo 
oblungo al quale manchi la linea al 
bosso. Si sudava questa stiisria qua- 
drata, e si rivolge sol soggetto. Si taglia, 
lui ramo dell' albero che si Tuole molti- 
plicare on quadrato di scorze munito di 
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un buon occhio, esattamente dello mede- 
sima grandezza della piastra del soggetto, 
e si applica sulla piaga che deve ricoprire 
con la massima aggiustatezza. Ciò fatto, si 
rialza la striscia della scorza del soggetto, 
se oe ricopre il quadrato rimesso sino 
al di sotto del suo occhio, si chiudono le 
fessure con la cera d'innesto, e si lega in 
tutto come gli altri innesti ad occhio. 

Sembra che questo innesto fosse 
essai in usu altre volte, e che riuscisse 
perfettamente ; ma siccome ì un poco 
miouzioso nella sua esecuzione, e ri- 
chiede molto tempo, vi si è quasi in- 
teramente rinunciato ; nulladimeno lo 
raccomandiamo siccome multo vantag- 
gioso. < 

68 . Innesto per approssimazione 
sopra radici degenerate. Inueito Colo- 
nnella, di Thouin. 

Ai piedi di un ulivo si pianta un 
giurine fico ; e, allorché ha peifeltr- 
■nente preso, si dissotterra sino alte ra- 
dici, e si taglia il suo stelo al congiun- 
gimento con que>le. Si fa sull' area del 
taglio un incisione triangolare, che si 
continua assai profondamente per mez- 
zo di una fessura. Si abbassa sopra que- 
sto ceppo un branco dell' ulivo, la cui 
estremità tagliata a cuneo si caccia per 
metà della sua grossesza nel taglio del 
soggetto. Si conserva ron una legatura 
di scorza, se é necessaiio, e si ricopre 
di terra. 

Si credeva altre volte, e Columtlla 
pensava provare con questo innesto, 
che lutti gli alberi, persino di natura as- 
solutamente diversa, potessero per mez- 
zo di certe piecauzioni, congiungersi 
innestandosi gli uni sopra gli altri. Ma 
questa esperienza comprova soltanto ciò 
che si sapeva di già, cioè che l'ulivo 
prende facilmente a margotto, giacché 
I* innesto non riesce se non perché 
essendo interrato , cari ia radici che 
lo alimentano . Non abbiamo quindi 
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inoltrato questo metodo «e non per ri- 
levare un errore ancora aitai accredita- 
to fra i dilettanti e gli agricoltori poco 
venati nella vegetale Giiologia. 

Innesti deltarancio. 

Quest'albero, interessante per la 
sua belletta, pel dolce odore de' suoi 
fiori, e per la delitiosa qualità de* suoi 
frutti , dovette in ogni tempo attrarre 
l'attentione dei coltivatori. Per ciò fu 
sottoposto a moltiplicate esperiente af- 
fine di assicurarsi della coltura che 
più gli conviene, e dei modi più si- 
curi per moltiplicare le sue numerose 
varietà. Pie risultò pertanto l'inventio- 
ne d'una quantità d' innesti che gli so- 
no propri, oltre agli innesti per appros- 
simasione, a fessura, e ad occhio, che 
gli convengono più o meno come ad 
ogni altro albero fruttifero. 

X. I a se i ti a r mi froszcti. Dif- 
feriscono dagli innnesti a fessura ordi- 
naria in ciò che il ramo che si pianta 
sul soggetto deve essere guarnito di fo 
glie, di bottoni a fiori, e persino di gio- 
vani frutti. Non si può assicurarsi della 
loro riuscita, se non che facendoli nel 
punto della maggiore attività della pri- 
ma sugosità, e con pai titolai i precau- 
zioni che enumereremo ai rispettivi lo- 
ro articoli. Hanno sopra tutti gli altri 
il vantaggio di produrre frutti con una 
sorprendente prontezza , essendo, per 
esempio, facile il porre in terra un seme, 
innestare lo stelo che produre, ed otte- 
nere fiori e frutti, il tutto nello spazio 
di alcuni mesi, e con certezza, prima 
che l'anno sia scorso ; ma sono poi me- 
no durevoli degli altri, a di una con- 
giunzione meno Tarile. Richiedono cu- 
re più o meno diligenti per regolare 
il grado di calore, la luce, l' innaffia 
mento, e la quantità dell' aria che esi- 
gono assolutamente. 
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6g. * Innesto a ramo fronzuto pe- 
gli aranci, r .» Qualità (fg. z 8). /one- 
sto Huard, di Thouin. 

Si eseguisce sopra un soggetta di 
otto mesi a tre anni od anche mollo piò 
giovine se è abbastanza vegeto. Si fi- 
glia la sua testa, e si fa sopra d' uno dò 
lati del suo stelo un intaglio triangola- 
re, prolungato longitudinalmente da cin- 
que a s»i linee. Si sceglie un ramo guar- 
nito delle sue foglie, di bottoni a fiori 
e di frutti nascenti. Si taglia dalla parte 
grossa a punta triangolare, alla quale si 
lascia la scorza da un lato, e si aggiusta 
nell' intaglio io modo cheto empia esat- 
tamente, senza lasciar scoperta la mini- 
ma porte del legno del soggetto e del- 
l'innesto. Si porta il vaso io cui trovasi 
il soggetto in un luogo tiepido ricoperto 
da una invetriata, ed ombreggiato du- 
rante i primi giorni. Si può sostitui- 
re assai vantaggiosamente ali' invetriata 
una stufa calda, con uno strato di con- 
cime , in questo caso si toglie l'aria 
all' innesto per alcuni giorni, con un 
imbuto o campana di vetro con la qua- 
le si copre Gnchè abbia dato i primi 
segni di vegetazione ; si chiude la pic- 
cola apertura dell' imbuto con un tu- 
racciolo di carta, che si toglie qualche 
tempo prima di levare l' imbuto, a fise 
di assuefare poco a poco il vegetale 
all* aria. 

Questo metodo, atto a far produr- 
re frutti a giovanissimi soggetti di aran- 
ci, à pnr conveniente alla moltiplicazio- 
ne degli alberi esotici a foglie persisten- 
ti, dei climi più infuocati , che qui si 
conservano in istanze calde. 

JO. * Innesto a rami fronsuti pe- 
pli aranci, a. a specie (fig. 19 ). Innesto 
Riedlè, di Thouin - 

Si eseguisce quasi come il prece- 
dente, colla differenza che si pratica ia 
intaglio triangolare sull' area del ta- 
glio del soggetto, * vi si lasciano due 
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petti faglienti uno da ciatcun lato. Si 
taglia il ramo a cono, lasciandovi una 
tacca da ciascuna parte, per appoggiarlo 
aui due peni saglienti del suggello. Si 
aggiusta l' iunesto facendo coincidere le 
scorte come nel precedente, e si sotto- 
pone ad un metodo uguale sino alla 
sua perfetta congiuntiune. 

E proprio ai medesimi usi, ma 
ha pure il vantaggio di poter essere 
impiegalo pegii alberi fruttiferi. 

71 .* Innesto a rami con foghe 
pcgìi aranci , 3 * specie i od innesto 
<4 goletta a piedi di cerva (fig. ao). In- 
nesto Collignon, di Thouin. 

Si taglia I' estremità di un ramo a 
linguetta assai prolungata, e si pratica 
al di sopra delia linguetta una specie di 
dente in forma di un cono assai corto. 
Si taglia la testa del soggetto, e si fa 
una tacca intagliala sull' orlo dell' area 
del suo taglio ; avanti questa lacca si 
leva sullo stelo una striscia di scorza 
della stessa dimensione della larghezza 
steli' innesto, e si r iuniscono le due pia- 
ghe facendo entrare il dente del ramo 
stella lacca. del soggetto, ed applicando 
esattamente la sua linguetta sulla parte 
da cui si è levala la striscia. Si fa la 
legatura cunie pei precedenti, si chiu- 
dono le fessure eoo cera d' innesto, e 
si sottopone il vegetale alla stessa cura. 

S' impiega come gli altri, e con- 
viene particolarmente alla moltiplica- 
zione degli agrifogli, dei mirti e degli 
allori. 

7 a. * Innesto a rami con foglie 
pegli aranci , 4‘i Specie , od innesto 
alla Dafne (fig. zi). Innesto Richè, di 
Thouin. 

È quasi simile al precedente ; non 
pertanto ne differisce perchè la linguet- 
ta dal ramo , un poco più grossa che 
nell'altro, è fatta a bietta alla sua estre- 
mità. Alla base della piaga fatta allo sle- 
lu del soggetto per levarvi la striscia, si 
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fa una tacca operata in mudo da rice- 
vere la bietta dell' innesto. Si aggiusta, 
■i fa la legatura e si regola nel modo 
citato. 

Questo innesto si pratica partico- 
larmente sopra i soggetti sottili e de- 
boli. Conviene moltissimo agli arboscelli 
delicati, i cui steli sono appena legno- 
si, come la maggior porte dei dafni, e 
la sua congiunzione è talmente compiuta 
che si possono adoperare rami in fiore 
senza far mancare i frutti che devono 
produrre. 

7 3 * Innesto a rami frontali pe- 
gli aranci, 5.* specie (fig. a a). 

Si piautano nel medesimo vaso, e 
d più vicino che si può gli uni agli altri, 
tre o quattro giovani soggetti. Si taglia 
loro la testa al medesimo livello, e si re- 
cidono alla sommità dello stelo a bietta 
prolungata. Si sceglie un rumo con fo- 
glie, alquanto più grosso di uno dei sog- 
getti, e si taglia la sua base a punta del- 
la medesima lunghezza delle biette, e 
triangolare se vi sono Ire soggetti, qua- 
drato, se ve ne souo quattro, ed in fine 
che presenti tanti angoli quanti sono gli 
steli. Si aggiustano le biette sugli angoli 
dell'innesto io modo che ricoprano iute- 
1 amente la piaga della sua base, che le 
scorze dell'innesto e dei soggetti coinci- 
dano perfettamente alla sommità dell'in- 
nesto, e le scorze dei soggetti le une con 
le altre sul loro taglio longitudinale. Si fa 
■me solida legatura, e si copre I' appa- 
recchio cun cera da innesto ; dopo di 
che si mette tutto in luogo tiepido e 
sotto vetriata, tino alle perfetta congiun- 
zione. 

Questo innesto molto strano forma 
alberi assai pittoreschi, perchè ti pos- 
sono intrecciare i giovani steli prima di 
fare I" operazione . Oltre ciò fornisce 
ramificazioni assai vigorose, e tanto più 
belle quanto che sono nutrite da molte 
radici. 
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j4- * Innesto ad occhio privo di 
legno lnne*to Puederlé, ili Thouin. 

Si fa come gli ittaetli ad occhio 
ordinario (n.° i, a e 5) ; soltanto invece 
di lasciare una porzione di legno nella 
scorsa dell' occhio, si leva colla punta 
del coltello da innesto, in modo da non 
lasciare se non che la più piccola por- 
zione possibile di alburno, precisamente 
sull'occhio, a fine ili levare la sua gem 
ma. Si ripone, si (a la legatura e si ado- 
pra come negli altri del suo genere. 

Oltre che è convenientissimo pe- 
gli aranci , è ancor proprio per in- 
nestare gli alberi di legno forte, caule 
sarebbero i mirti, gli agrifogli, ed altri 
vegetali esotici analoghi ai precedenti. 
Si fa a piacere o ad occhio porgente o 
ad occhio dormiente. 

75 . * Innesto ad occhio rovescia- 
to. Innesto Schneewoogt, di Thouin. 

Si leva la scorsa contenente 1' oc- 
chio in forma di triangolo, come nel 
precedente, ina, invece di tagliare la 
punta al di lutto dell' occhio, si taglia al 
di sopra. Si scorge che l' incisione della 
scorsa del soggetto deve essere rove- 
sciati! nella atessa maniera, vale a dire, 
che invece di avere la forma di un T 
diritto, avrà quella dì un j, rovescia- 
to. Per ciò si fa l' incisione longitu- 
dinale al di sopra della trasversale, in 
luogo di Carta al di sotto. Del rimanente 
si compie come i precedenti innesti. 

Questo innesto è pressoché il salo 
impiegato nel mezzogiorno della Francia, 
soprattutto a Hyères ed anche nel Oeno- 
vesato, per moltiplicare gli aranci ; c tutti 
quelli che il commercio di questi paesi ci 
invia sono innestati in questa maniera. E 
inoltre atto alla moltiplicazione degli al- 
beri il sugo dei quali è abbondante e gom- 
moso ; e crediamo che si potrebbe im- 
piegare per assicurar la congiunzione de- 
gli innesti ad occhio sopra gli alberi re- 
sinosi. 
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Qui si termina la nomenclatura de- 
gli innesti più usilati per la moltiplicazione 
degli alberi fruttiferi. Nella nomenclatura 
delle seguenti sezioni se ne rinverranno 
alcuni clic si potranno ai medesimi appli- 
care in certe circostanze, nel modo stesso 
che si potrà applicare agli alberi di orna- 
mento c boschivi, la maggior parte dei 
primi, secondo che se ne presenterà l’ oc- 
iasione. 

SEZIONE SECONDA. 

Innesti degli alberi boschivi. 

Per moltiplicare gli alberi boschivi, 
si potrebbero, nel maggior numero dei casi, 
impiegare gli innesti a fessura, per appros- 
simazione, c ad occhio, in uso per la mol- 
tiplicazione degli alberi fruttiferi; ma sic- 
come un albero è sempre più grande e più 
vigoroso, quando è domestico per natili a, 
e sircoine particolarmente queste qualità 
si ricercano m quelli che popolano le fo- 
reste c non già le rarità stollo vocierò, cosi 
non si farà che poco uso dei menzionali 
innesti. Per adomare un parco e per 
produrre effetti pittoreschi, o per pro- 
curarsi legname che la natura principiò 
a porgere, e renderlo atto ad essere uti- 
lizzato nelle arti, ed in certe costruzio- 
ni, si è obbligali d' innestare con metodi 
particolari, ed è di questi diversi innesti 
che ci occupiamo in questa sezione. 

Innesti degli alberi resinosi. 

XI. Ikkbsti erbacei. Già da lungo 
tempo stavamo facendo esperimenti su- 
gli innesti erbali, e ce ne servivamo con 
molto vantaggio nel nostro stabilimento, 
allorché il sig. Barone Tschudy pubblicò 
a Metz la sua eccellente memoria su que- 
sta materia interessante. A noi piace ren- 
dere giustizia a quest' uomo stimabili' ; 
quantunque non sia egli 1' autore di questa 
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scoperta (come dica l'autore dell’ Or- 
ticultore francese, il quale in realtà ha do- 
nilo scorgerne presso di noi molto tempo 
prima che il signor Tschudyne abbia par- 
lato ), pure le diede una maggiore esten- 
sione di noi, praticandone sopra piante 
erbati. Noi ne abbiamo sempre ristretto 
l' uso agli alberi resinosi ed alle piante 
grasse, il che indusse il sig Thouin a dare 
il nostro nome ad un innesto di questa 
specie. (Teggasi la sua memoria di già 
citata, pag. 4 9. ) 

Comunque sia, gli innesti orbali ap- 
partengono alla divisione degli innesti a 
fessura ; la sola differenza che presenta- 
no, si è che invece di farli con un ramo 
della cacciata precedente o più vecchia, 
si adopera lina gemma sviluppata per un 
quarto od un terzo, ed avente ancora tutta 
la tenerezza che gli di la sua erbacea na- 
tura ; allorché è divenuto legnoso, non è 
più proprio alla congiunzione. Si deve 
chiudere in un intaglio fatto sopra un ra- 
mo della medesima grossezza, della stessa 
natura, e che abbia raggiunto 'rii mede- 
simo grado di sviluppo. Siccome nè F uno, 
nè F altro sono ancora riuniti di scorza, 
e la circolazione del sugo si fa ne’ suoi 
vasi che riempiono tutta la loro grossezza, 
bisogna più che sia possibile stabilire del- 
la corrispondenza fra questi vasi, e porre 
F innesto vicino ad un bottone o ad una 
foglia che vi attiri il sugo sino a chela con- 
giunzione sia avvenuta, dopo di che si 
possono tagliare. Non occorre dire che 
ima tale specie d' innesti va praticata du- 
rante il maggior movimento del sugo, 
dappoiché in luti' olirà «poca punto mm 
riesce. 

76 * Innesto erbate degli alberi 
resinosi. (Y. Tav. XCVII,/g. i ). Inne- 
sti degli imi s tei /, di Tschudy. 

Allorché il bottone estremo di nn al- 
bero verde, come sarebbero il pino, 1* abe- 
te, il larice, ec. , è giunto a due o tre 
pollici incirca di lunghezza, si taglia e si 

Dii. <T 4 gric. : io* 
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incide a cono alla sua base; si taglia il 
soggetto al di sotto della gemmo dell 1 an- 
no, e si fa sulT area del taglio un' incisione 
triangolare ed abbastanza profonda. Si 
inserisce F innesto nella incisione del sog- 
getto in modo da riempirla esattamente. In 
seguito si fa una legatura poco stretta, e 
che si ha la massima cura di togliere al- 
lorché la congiunzione è avvenuta, il che 
si conosce dalja vegetazione dell* innesto ; 
o meglio, si conserva con cera da innesto, 
nella quale si porrà molta cera e sego, 
pei* renderla più molle, e dalle la facoltà 
di stendersi a misura che lo stelo aumen- 
ta di grossezza. Si ricopre con un pic- 
colo tubo di carta per preservarlo, sino 
alla perfetta congiunzione, dal contatto 
dell' aria e della luce. 

Questo innesto ha sopra tulli gli al- 
tri il vantaggio di essere sommamente so- 
lido; a cagione che si salda al soggetto 
con tutte le libre del legno, mentre gli 
altri non si attengono che per la scor- 
za, e per qualche tratto dell' alburno. 
Si può effettuare non solo sopra gli albe- 
ri verdi, ma ben anche sopra qual siasi 
vegetale, alberi o erhaggi, che cacci uno 
stelo verticale c principale. 

77.* Innesto per approssimazione 
a lingua ( fig. 1 ). Innesto Aiton, di 
Thouin. 

Si piantano, ovvero si seminano in 
vasi i soggetti d' alberi verdi che si voglio- 
no innestare. Allorché sono giunti ad una 
conveniente altezza si avvicinano all al- 
bero di cui si vuol moltiplicare la specie. 
Si fa allo stelo del soggetto un» piaga lon- 
gitudinale sino alf alburno, come anche al 
branco od al ramo da innesto; e si fa, se 
si vuole, un fermaglio nel mezzo median- 
te una tacca sporgente, ed un altra tacca 
sfondata per riceverlo. Allorché le due 
piaghe si coprono perfettamente, si fa la 
legatura come nell'innesto per approssi- 
mazione ordinario, e si fissa il vaso soli- 
damente, onde rob si possa smuoverlo, 
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e danneggiarne le parti collimando la sua 

terra. 

Esso è vantaggioso per moltiplicare 
le specie preziose d’alberi resinosi, e quel- 
li a foglie preesistenti. Si adopera ancora 
per innestare gli alberi a foglia permanen- 
te su quelli a foglia caduca, la cui con- 
giunzione è difficile. 

-8. Innesto ad occhio d'alberi 
resinosi. (V. Tav. \C\,Jig. 3 ). Innesto 
Magneville, di Thouin. 

Si fa sopra uno stelo di un giovane 
soggetto una incisione a T, come si pra- 
tica in un innesto comune ad occhio, e si 
stai lilisce a due lince, o due linee e mez- 
za al di sopra dell' asta superiore del T, 
una doppia incisione a forma di scaglione 
rotto, che taglia la scorza nella larghezza 
di una linea presso a poco, e sino al- 
l' alburno. Si leva dall'albero da multipli- 
carsi un occhio di otto a dieci linee di 
lunghezza, guernito di scorza come in 
un innesto ordinario di sin) il specie ; si 
introduce nella piaga dopo aver sollevate 
le scorze con la spatola del coltello da in- 
nesto, e si fa una legatura. Ne risulta che 
l’ occhio si trova situato al di sopra della 
stanga del T, e che arrischia meno di es- 
sere aunegato dal sugo. 

Questo innesto non riesce soltanto 
bene sopra gli alberi resinosi, ma ancora 
sopra quelli di sugo gommoso, o molto 
abbondante. 

Si può anche impiegare con suffi- 
ciente vantaggio , pegli alberi resinosi, 
l’ innesto laterale a corona, n.° 5 o. (V. 
Tav. XC V,/ g . , 5 ). 

Innesti degli alberi boschivi per ren- 
derli utili ad essere impiegati nelle 
arti o nelle costruzioni novali. 

79. Innesto per approssimazione 
di rami sopra soggetti che li fornisco- 
no. Innesto Michaux, di Thouin. 

Si scelgono i rami più lunghi di un 
albero, si curvano in porzione di circolo, 
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e con precauzione per non romperli, in 
modo da far toccare la loro sommità allo 
stelo del soggetto. Si taglia 1 ' estremità a 
becco di flauto e s' introduce in una in- 
cisione a guisa di T fatta nella scorta 
dello stelo, come nell' innesto ad occhio 
rovesciato. Si fa una legatura per istabi- 
lirlo solidamente, e si chiudono le fessure 
cod la cera d’ innesto. 

Si ottengono con questo mezzo le- 
gni nuovi propri alle arti ed alla marina, 
e si producono effètti assai pittoreschi nei 
giardini. 

80. * Innesto per approssimazio- 
ne sopra tronco. Innesto Sylvain, di 
Thouin. 

Si piantano l' uno appresso all' altro, 
due giovani alberi, i cui steli sieno diritti 
ed alti. S' incurvano l' uno sull' altro, e si 
fa sugli steli, al punto ove essi s' incontra- 
no e s* incrocicchiano, due incisioni tras- 
versali od alquanto oblique che penetrino 
sino al vaso midollare ; si adattano 1' uno 
nell' altro facendo coincidere le scorze il 
meglio possibile, e si mantiene solidamen- 
te 1' apparecchio col mezzo di una larga 
legatura. L’ operazione deve praticarsi il 
più che sia possibile vicino alle due leste, 
a fine di ravvicinarle in modo da non for- 
marne che una sola. 

E proprio a somministrare legna- 
mi angolari, a formare quadrati rustici 
<li un solo pezzo per le porte delle abita- 
zioni campestri, cd a produrre nei giar- 
dioi a paesaggi effetti assai pittoreschi. 

81. * Innesto per approssimazione 
con accoppiamento di tronchi. Innesto 
llytucn, di Tlutuin. 

Si fa presso a poco come il prece- 
dente, ma, invece di incrocicchiare gli steli 
dei giovani allieti, si avvicinano parallela- 
mente. Si fanno due intagli longitudinali e 
■di contro, penetrando sino al vaso midol- 
lare, e si riuniscono in modo che l' uno 
ricopra l’ altro. Le teste si trovano tal- 
mente avvicinate che sono obbligate di 
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mischiare il loro fogliame naturalmente, il 
che non avviene nel precedente; e gli steli, 
invece di rotondarsi ugualmente, formano 
al contrario, al di sotto della loro unio- 
ne, un angolo molto acuto. Si fa la legatu- 
ra come negli innesti ordinari per appros- 
simazione. 

Si adopera questo innesto più co- 
munemente per avvicinare sopra un solo 
individuo i due sughi di una specie dioi- 
ca, per fornire alle arti legnami assai an- 
golari, e finalmente per produrre effetti 
molto pittoreschi nei giardini a paesaggio. 

8a. Innesto per approssimaeione 
con quattro scheggie. Innesto Dumou- 
ticr, di Thouin. 

Si avvicinano gli steli di due giova- 
ni alberi come nd precedente innesto, ma. 
invece di fare ad essi semplicemente una 
incisione longitudinale, si lava da ciascuuo 
ed alla medesima altezza, un solo pezzo d! 
scorza ; si stabiliscono sopra ciascuna piaga 
due scheggie di legno in direzione inversa, 
vale a dire, in una la scheggia superiore 
colla punta rovesciata al basso, c l' inferio- 
re colta punta in alto; nell' altra la scheggia 
superiore colla punta in alto e l’ inferiere 
colla punta rovesciata al basso. Si mo- 
strano le une nelle altra tacendole entrare 
per un lato, e si fa la legatura. 

Conviene ai medesimi usi del pre- 
redente, e se riesce alquanto più difficile 
a praticarsi è altrettanto più solido. 

85. Innesto per approssimaxione 
a becco di penna. Innesto Vrigny, di 
Thouin. 

Ai piedi di un albero di una certa 
età si pianta un giovane soggetto. L' anno 
seguente, allorché ha perfettamente radi- 
cato, gli si toglie la testa, e si taglia f estre- 
mità del suo stelo' a bietta assai prolunga- 
ta, non lasciandogli che la scorza nell’ul- 
timo tèrzo della sua lunghezza. Nella scor- 
za del tronco dell’ albero da innestare si 
fa una incisione sino- all 1 alburno, esat- 
tamente della medesima (urani, • c . delle 
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stesse dimensioni della bietta del soggetto, 
e la vi si applica solidamente per mezzo 
di una legatura. 

Questo innesto fornisce straordi- 
nario vigore ad un albero, perchè col 
suo mezzo trovasi alimentato da due api- 
parecchi di radici. E ancor atto a forni- 
re, col tempo, legname angolare perla 
marina, e può essere surrogato dairinnc- 
sto per approssimazione ad occhio (4 2 ). • 

84. Innesto per appi ossimatione 
ili gemme. Innesto Musetun, di Thouin. 

Si piantano due giovani alberi a 
poca distanza l’uno dall'altro; l'anno se- 
guente, si fendono in due parti le loro 
gemme conterminanti, con la precauzione 
di lasciare una porzione di gemma nella 
metà che si conserva. Si leva ima delle 
porzioni fesse, come pure una piccola 
striscia di scorza e di legno al di sotto. Si 
avvicinano le due mezze gemme dei dnc 
soggetti, e si aggiustano l’ano contro l'al- 
tra in modo de ricoprire reciprocamente 
le loro piaghe e da non più formare che 
un solo occhio. Si fa la legatura con mol- 
la precauzione principiando più basso 
dell'innesto, e stringendo solidamente, e 
poi stringendo meno a misura che si sa- 
le, e finalmente non stringendo se non 
che abbastanza per operare la riunione 
rlelle due mezze gemme allorché si è giun- 
to presso le medesime. Si ricopre il tutto 
con buono strato di cera d'innesto, eccet- 
tuato l’occhio, «ve si applica assai legge- 
ra, e solamente fino all’ altezza del terzo 
inferiore. 

È più proprio degli altri a riuni- 
re in un modo assai solido due indi- 
vidui di sessi diverso. Produce pure un 
effetto molti pittoresco nei giardini, e for- 
nisce alle erti legnami angolari, solidissimi 
e di rare ferme. Il solo suo inconvenien- 
te si è qsello di essere minuzioso c dif- 
ficile ad eseguirsi, ma fa presa con sommi 
facilità, come si è potuto assicurarsi nd 
giardino del Ee di Francia, ove il «gnu» 
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Thouin lo ha Tatto eseguire per la prima 

volta in giugno i8o5. 

85. Innesto per approssimazione 
ad arco. Innesto ad arco, di Thouin. 

Come nel precedente, si piantano 
due giovani soggetti ad una certa qual di- 
stanza, e dopo che gettarono le radici, si 
incurvano 1 ' uno sull' altro piegandoli a 
mezzo cerchio. Si taglia ai medesimi la 
testa, e si riuniscono gli steli per mezzo 
di due corrispondenti incisioni, con o 
senza fermaglio, ricoprendosi reciproca- 
mente, o con due biette, o finalmente an- 
che coll'innesto a fessura. 

Somministra legnami curvi per le 
costruzioni navali , e potrebbe servire, 
in un giardino a paesaggio, a formare 
punti di vista di un effetto altrettanto sin- 
golare, che pittoresco, soprattutto se si 
innestano i rami laterali a rombo, per 
fare una grotta naturale che sostituireb- 
be un pergolato o soffitto. Supponia- 
mo perciò che si fossero stabiliti due ar- 
chi paralleli, c che la grotta venisse for- 
mata con due rami laterali che si incro- 
cicchiassero fra i due archi. 

Innesto degli alberi a foglie perma- 
nenti, e di legno forte. 

Questo può essere sostituito dal- 
l' innesto per approssimazione ordinario, 
come pure assai di sovente dall' innesto a 
fessura o ad occhio, ma cou motta tumo- 
re sicurezza di successo. 

8 G. Innesto per approssimazio- 
ne di un ramo laterale sopra stelo. 
iDnesto Vairone, di Thouis. 

Si levano in vasi giovani sogget- 
ti, ed allorché hanno raggiunta una con- 
veniente grossezza, si taglia loro la testa. 
Si fa sull’ area del taglio u»' incisione 
triangolare, e nel fondo una fissata che 
tagli il soggetto in tutto il suo diametro. 
Si avvicina il vaso all" albero rivi quale 
ti deve prendere l’ innesto, e si sceglie un 
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ramo conveniente. Si taglia per metà det- 
ta sua grossezza a forma di cono, e si fa 
entrare la metà così intagliata nel taglio 
del soggetto, in modo da rappresentare- 
un innesto a fessura accomodato soltanto 
sopra un iato. Si fa una legatura c si co- 
pre con cera da innesto. Allorché la con- 
giunzione c eseguita, si stacca il ramo del- 
1 ' albero tagliandolo al di sotto dell' inne- 
sto, e si unisce la piaga. 

Questo innesto è proprio a molti- 
plicare gli alberi sempre verdi, come gli 
agrifogli, il fillirea, ec., e quelli a legno 
forte, come i carpini, le quercie, » faggi 
ed altri simili. 

SEZIONE TERZA. 

IsZXSTI FZGL1 ALZIVI ED ARBOSCELLI 
. d’ OR5A»E.VTO. 

87 . Innesto per frammenti dira- 
mo senza gemma. 

Si eseguisce nello stesso modo del- 
l’ innesto a fessura ordinario ; ma si può 
adoperare per innestare un ramo sprov- 
viito di occhi, come, per esempio, il gam- 
bo d' una rosa, del quale si sarà tagliala 
il fiore. Si porta 1' apparecchio sopra un 
suolo tiepido e sotto una invetriata, o sot- 
to un tubo di vetro, perchè la congiun- 
zione dipende quasi intieramente dalla 
privazione dell’ aria e della luce. Operata 
la saldatura, si formano ben tosto delle 
gemme, che si sviluppano in poco tempo 
alla maniera degli altri innesti. 

Questo metodo è assai utile per mol- 
tiplicare una specie di cui non siasi potu- 
to avere che un fiore col suo gambo. 

88 . * Innesto a fessura alt ingle- 
se. (V. Tav. XCVII, fig. 3.) Innesto in- 
glese, di Thouin. 

Si taglia la testa di un giovane sog- 
getto a bietta assai prolungata, e si fa una 
fessura nel mezzo della lunghezza della 
piaga, in tuoilo da formare una scheggia. 
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Si sceglie un ramo dell’ anno precedente, 
si taglia sopra due o tre occhi, si taglia 
la sua base nella stessa forma di quella del 
soggetto, ma in verso opposto, e si fende 
la piaga nella stessa maniera per formare 
una scheggia. Si accomoda l'innesto nel 
soggetto facendo entrare le schcggie l' una 
sull'altra nelle due fessure. Si fa la legatu- 
ra, e si ricopre con cera da innesto. 

Questo innesto solidissimo, è molto 
alto alla moltiplicazione degli alberi esoti- 
ci, e di legno forte. 

89. * Innesto a fessura all'ingle- 
se a lingua. (V. Tav. XCVI, fig. 20.) 
Innesto Miller, di Thouin. 

Si fa quasi nello stesso modo dcl- 
1’ innesto a ramo con foglie per gli 
aranci, 3 . a specie n.° 71, ma, invece di 
scegliere un ramo guernilo di foglie e di 
fiorì, si prende mi ramo del precedente 
anno, si taglia alla sua base a lingua di 
uccello sormontata da una tacca saglien- 
te ; si incava nel soggetto una contiotacra 
corrispondente per riceverla, le si fa una 
piaga longitudinale per essere ricoperta 
dalla linguetta, si accomoda e si lega. 

Quest'innesto conviene alla maggior 
parte delle specie degli alberi ed arbo- 
scelli di scorza sottile e legno forte. 

90. Innesto a f essura ad un sog- 
getto tagliato a bietta. Innesto Bertem- 
boisc, di Thouin. (V. Tav. XCVII,jfc. 4). 

Si taglia il ramo dell' innesto a lama 
di coltello, e si introduce in una fessura 
latta sull' area «lei taglio del soggetto, do- 
po avergli levata la lesta. Differisce da 
un innesto a fessura ordinario in quanto 
che si taglia a bietta lungo il taglio del 
soggetto, che non viene ricoperto alla ba- 
se del ramo. 

Facilita la cicatrizzazione della pia- 
ga, impedisce le grossezze disaggradevo- 
li, e forma steli più diritti senza difetto. 
Si deve quindi impiegare ogni volta che 
1 innesto dovrà fornire una porzione di 
stelo avanti di formare la lesta dell'albero. 
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E soprattutto sugli alberi di livellamento e 
di prospettiva che riesce veramente utile. 

91. Innesto a fessura a sovrap- 
posizione. Innesto Kuffner, di Thouin. 

Si sceglie un ramo esattamente della 
stessa grossezza del soggetto; si taglia ben 
liscio alla base. Dopo, sei ad otto linee 
al di sopra, si incide trasversalmente nella 
metà della sua grossezza ; si leva la scheg- 
gia, per mezzo di una fenditura, polla 
metà del diametro dell'area del suo taglio, 
e si unisce esattamente la piaga. Si fa al 
soggetto la medesima operazione, ma in 
verso opposto, e si riunisce in modo che 
ciò che è stato tolto all’ uno si trovi nel- 
l’altro. 

Viene assai di rado impiegalo ; non 
pertanto conviene molto agli arboscel- 
li di scorza sottile . Se non se ne fa 
grand’ uso, è perchè può essere vantag- 
giosamente surrogato da altri in ogni 
circostanza. 

92. Innesto a fessura a sovrappo- 
sizione con bietta. 

Ha molta analogia col precedente. 
Bisogna parimenti che i soggetti sieno 
della medesima grossezza. Si taglia la 
base del ramo e lo stelo del soggetto a 
lingua di uccello, e si fanno coprire l’uno 
dall'altro. Nel fare la legatura bisogna ave- 
re la maggior cura di non «muovere la 
coincidenza delle scorze, lo che accade 
facilmente. 

Si può impiegare come il preceden- 
te, essendo proprio ai medesimi osi. 

g 3 . Innesto a fessuro a sovrappo- 
sizione con tocca. 

Richiede le stesse condizioni di gros- 
sezza, siccome è detto-dei precedente, ed 
ugual taglio a lingua di uccello; ma si taglia 
1' estremità della linguetta dell' innesto a 
bietta e si pratica una incisione al basso 
della piaga del soggetto per riceverla. Se 
il soggetto fosse più forte del ramo, que- 
sto innesto sarebbe pur anco praticabile 
lasciando un orlo sull area del suo taglio 
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ronza ili successo per la moltiplicazione di 
alberi esotici, ma robusti ed in rampalo/» 
aperta, le cui gemme sicno scagliose. 

96. * Innato a fessura per inci- 
'ionc triangolare (fig. 5 ). Innesto Lee, 
di Thouin. 

innesto. Si taglia la testa del soggetto, e vi sì 

Viene poco impiegato, quantunque pratica sopra uno dei due lati ima incisio- 
sia ili una facile congiunzione ; è mol- nc triangolare e longitudinale , non toc- 
to conveniente pegli arbusti delicati e cando il vaso midollare, che dee rimane- 
nei vasi. re intatto. Si taglia la base di un ramo a 

94. Innesto a fessura a sovra p- punta triangolare della medesima estcn- 

positione con bietta e dente. sione dell'incisione del soggetto, onde 

Si fa (piasi come f innesto a sovrap- riempirla con la maggior possibile esatt es- 
posizione in bietta ; solamente in mezzo za. Si fa la riunione delle parti ed una 
alla lunghezza del taglio ilei soggetto si legatura. 

incava uua tacca nella quale è accomoda- Questo innesto trovasi generalmente; 
to un dente o tacca sag li eute, praticata impiegato pegli alberi assai giovani e rie- 
nel mezzo della bietta dell' innesto. licati, dei quali non deve giammai ìntac- 

Meno impiegalo ancora dei prece- care il midollo. Si usa ancora pei vecchi 
denti, è proprio agli stessi usi. alberi, la cui scorza indurita ofire poco 

95. Innesto a fessura ad occhio sugo. 

dormiente. Innesto Maupas, di Thouin. 97. Innesto a corona ad inforca - 

Al cadere del sugo, o nel mese mento (fig. 6). Innesto Dumont , di 
di agosto, si fa ad un giovane soggetto, Thouin. 

senza tagliargli la testa, una profunda in- Dopo aver tagliato lo stelo di un 
cisione nella grossezza del suo stelo, o giovane soggetto, si taglia a guisa di cono 
piuttosto una fessura. Si sceglie un giova- prolungato, lasciando le scorze da ciascun 
ne ramo della messa deH'anno precedente, lato. Si sceglie un ramo della medesima 
e si cerco di trovarlo con una infles- grossezza, e si intaglia la sua base con un 
sionc naturale, il che è meglio, giacche, profondo incavo triangolare in modo da 
aggiustato, si troverà meno serrato contro inforcarsi sul cono e riceverlo in tutta 
lo stelo del soggetto : si taglia a lama di la sua lunghezza. Si uniscono le due pia- 
coltello, e se ne fissa la parte tagliente ghe, e si fa una legatura -, o, se non si te- 
nella fessura; si fa la legatura, e si rico- me qualche urto, se lo copre soltanto con 
pre la piaga , e soprattutto l'alto della fes- la cera da innesto. 

sura, con cera d 1 innesto. La primavera Si era indicato qnesto metodo per 
seguente si tagliano tutti i rami ed i innestare la vite entro terra ; ma P innesto 
fiottoni al di sopra ed si di sotto dell’ in- ordinario a fessura presentando un risul- 
ncstn, per obbligare il sugo a recarvisi, tamento altrettanto o fors' anche più rnn- 
Si può anche seguire, per fare que- taggioso, questo venne confinato nei giar- 
sto innesto, il metodo dell* innesto a fes - dini, dove s' impiega alla mohiplicawone 
sura in mezzo al legno. degli alberi esotici innestati sopra assai 

Benché più in uso dei precedenti, giovani soggetti, 
si pratica assai limitatamente ; potrebbe 
non pertanto venire impiegato con ispe- 
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ma, [ «ciche lo scorze polsino coincidere, 
bisogna che lo stelo del soggetto sia un 
poco appianato, il che avviene molto di 
sovente in qualche parte della sua lunghez- 
za. Si aggiusta, e si la la legatura ; ed in 
quest' ultimo caso si copre con la cera da 
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• 98. * Innesto alla Varia , o rami 

fronzuti tra la scor%a ed il legno. Inne- 
sto Varin, di Thouin. 

Si taglia la testa del soggetto, e se ne 
solleva la scorza sopra uno dei lati del ta- 
glio, dopo di che si fende longitudinal- 
mente. Si sceglie un ramoscello munito 
delle sue foglie e dei suoi bottoni a fiori, 
si taglia a becco di flauto alla sua base, e 
si pratica ima incisione al principio della 
sua parte superiore onde poggiarlo sul 
soggetto; s" introduce nella incisione, tra 
la scorza e 1* alburno, nello stesso modo di 
un innesto ad occhio, e si fa la legatura. 

Questo innesto si pone sotto campa- 
na, e sopra un letto caldo. E molto adat- 
tato agli alberi od arboscelli esotici ad 
occhi non coperti di scaglie, coinè [iu- 
re a quelli di legno forte. 

99. Innesto a ramo Jrontulo so- 
pra bui ha iella e J atto in pari tempo. 

Si sceglie un giovane ramo sano ed 
vigorosissimo, di arancio, per esempio ; si 
taglia la sua estremità, e vi si fa una fessu- 
ra sull" area del suo taglio, o lateralmente 
una incisione triangolare longitudinale. Nel 
primo caso si taglia il ramo fronzuto della 
varietà che si brama moltiplicare a lama 
di coltello ; nel secondo si taglia a [nulla 
triangolare. Si adatta, si fa la legatimi, e si 
copre di cera da innesto. 

Ciò fatto, si taglia la base del giova- 
ne ramo a bietta per impedire 1" azione 
perniciosa dell" umidità ; si copre la piaga 
con un [loco di cera, poi si fa un buco in 
buon terreno preparato in un vaso, si 
getta in questo buco poca sabbia, sempre 
per impedire 1* umidità, si ricopre di ter- 
ra, e si porta il tutto in una stufa sopra 
tetto caldo ; si copre la barbatella con 
lui tubo di vetro, che si tura sino alk 
congiunzione ; in allora si accostuma poco 
a poco all'aria ed alla luce. 

E proprio a moltiplicale le qualità 
rare e delicate. 
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100. Innesto a fessura sopra ra+ 
dice appartenente al soggetto. Innesto 
Stali, di Thouin. 

Si scopre una radice senza distac- 
carla dal suo soggetto, e si rialza da terra 
la sua estremila, che si taglia e si fende 
nel mezzo del suo diametro, per istallili ni 
un t'amo del penultimo sugo, nel mo- 
do stesso dell" innesto a fessura ordina- 
rio, vale a dire, tagliato alla sua base a 
lama di coltello; dopo di che si ricopre 
con terra. 

Un tal metodo è assai poco impie- 
gato, perchè la sua utilità è infinitamente 
accidentale. E atto a moltiplicare gli alberi 
rari quando non se nc hanno ili simili, e 
che si rifiutano ad altri mezzi di moltipli- 
cazione. Si credette pur anco che potesse 
servire di prova all" esistenza del sugo di- 
scendente, ma proverebbe soltanto che il 
sugo non ha un corso regolare di circo- 
lazione. 

1 o 1 . Innesto a corona sopra ra- 
dice. Innesto Saussure, di Thouin. 

Si stacca una grossa radice dal cep- 
po del soggetto ; si rialza alquanto la par- 
te grossa al ili sopra della superficie del 
suolo, si liscia la piaga, e vi si stabiliscono 
una o più fessure per ricevere altrettanti 
l'ami tagliati a lama da coltello, e serrati 
uel modo stesso deirinnesto a fessura or- 
dinario. Si luta colPungucntò di San Fia- 
cre e si copre di terra. 

Atto, come il precedente, alla molti- 
plicazione di alberi rari dei quali non 
se ne hanno di simili, ha il vantaggio 
d" essere più pronto e più facile ad ese- 
guirsi, e di presentare una cougiunziono 
molto più sicura. 

iu3. Innesto a fessura sopra ra- 
dici separale, (fig. 7). Innesto Celso, di 
Thouin. 

Si separano alcune rollici dal loro 
ceppo, si trapiantano, e si innestano col- 
l* ugual metodo dell" innesto a fessura al- 
f inglese a lingua 11. 0 89. Si ha cura di 
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nua interrarle se non che sino al penulti- 
mo occhio del ramo dell'' innesto. 

Fornisce il mezzo facile di molti- 
plicare i vegetali dei quali non si hanno 
specie analoghe, e potrebbe servire a mol- 
tiplicare più abbondantemente e più sicu- 
ramente gli altri. 

10 3 . Innato a fessura delle ra- 
dici alla congiunzione degli steli. Inne- 
sto Bourgdorf, di Thouin. 

Si dissotterranno le rodici al loro 
congiungimento coll'albero, e vi si pratica 
una incisione che penetri per metà della 
loro grossezza, un poco al di sopra del- 
r inforcatura delle grosse radici, più alto o 
più basso, secondo i casi ordinariamente 
risultanti da una malattia. Si sceglie da un 
altro albero di specie analoga una buona 
radice, ben sana e ben gucrnita di barbe. 
Si separa c si taglia a cuneo dalla parte 
grossa, in modo da riempiere esattamente 
fiucisione del soggetto ; vi si adatta, vi si 
mantiene mediante una legatura ed un- 
guento di San Fiucre, c si copre di terra. 

Se un albero ebbe le sue radici in- 
frante per qualche accidente, o distrutte 
dai vermi, o attaccale da qualche malat- 
tia, i progressi della quale minacciassero 
di distruggerle intieramente superando il 
loro congiungimento, si impiega questo 
metodo, con quasi infallibile sicurezza, 
per sarrogarle con altre. Questo meto- 
do può ancora servire a i aumentare ed 
accelerare la vegetazione di un individuo 
prezioso. 

104. Innesto a fessura di rodici 
sopra radici. Innesto Chomd,di Thouin. 

Senza distaccarla dal suo ceppo, si 
rialza l'estremità di una radice d' un albe- 
ro al di sopra della lena, si taglia trasver- 
salmente in un luogo ove abbia per lo 
meno la grossezza di una canna di pen- 
na, e si fende nd mezzo della sua gros- 
sezza. Si prende una radice rigorosa da 
un albero selvatico della medesima specie, 
si taglia dalla sua parte grossa a becco di 
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flauto, s' insinua nella fessura della radice 
«lei soggetto nel modo ordinario, si fa una 
legatura e si copre di terra. 

Si adopera per aumentare il rigore 
d'un giovane individuo, o per sostituire 
le sue radici ammalate. 

10 5 . Innesto per approssimazione 
di radici sopra rami attaccati ai lo- 
ro alberi. Innesto Palissy, di Thouin. 

Si sceglie un ramo giovane e di 
bella venuta sull'albero che si vuole mol- 
tiplicare, e si fa nella sua scorza una inci- 
sione. oppure semplicemente una incisione 
a canale. Si prende dal medesimo albe- 
ro una radice vigorosa molto barbuta, e 
presso a poco della grossezza del ramo. 
Si stacca dal soggetto, e si taglia a linguet- 
ta dalla parte glossa, e si pianta con pre- 
cauzione in un vaso riempito per tre 
quarti di buona terra. Si avvicina il vaso 
iil ramo, si aggiusta la linguetta nell' in- 
cisione o nel canale praticato nella sua 
scorza, e si fa una legatura o si copre di 
cera do innesto. Si dà mano a ricoprire il 
vaso di terra in modo che la parte in- 
nestata se ne trovi coperta quasi di un 
dito : dopo, di tempo in tempo, s' innaffia 
per mantenervi l’umidità, ma soltanto in 
sufficiente quantità per mantenere in vita 
la radice. Quando la congiunzione è av- 
venuta, si stacca il ramo dall' albero ta- 
gliandolo vicino all' innesto. 

Questo metodo poco usato, può non 
per tanto divenire di una indispensabile 
necessiti, se si vuole moltiplicare un indi- 
viduo esotico restio alla barbatella ed ai 
margotto, e del quale non si possedessero 
specie congeneri sulle quali si possa in- 
nestarlo. 

106. * Innesto a gemma per ino- 
culazione. Innesto Senofonte, di Thouin. 

Colla punta di un coltello da inne- 
sto o col mezzo di un temperino, si stac- 
ca una gemma, lasciandovi intorno una 
piccola striscia di scorza , e levando una 
piccola parte di legno che ri si lascia 
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attaccata. Sull'oggetto ad innestare si fa una 
piaga della medesima larghezza di quella 
della gemma e della sua strìscia, e di una 
profondità eguale alla lunghezza del pic- 
colo pezzo di legno attaccatovi. Si acco- 
moda il tutto in modo che Torchio riem- 
pia perfettamente la piaga, e si coprono 
le fessure con cera da innesto. 

Questo innesto è impiegato per tra- 
sportare gemme da fiori da un luogo ove 
ne fossero di troppe, sopra un altro che 
ne mancasse. 

107. Innesto ad occhio sopra ra- 
dici. Innesto Sicklcr. di Thouin. 

Nella primavera, al temj>o in cui si 
fanno gli innesti ad occhio porgente, si 
scoprono le radici d’ un albero, e vi si in- 
nesta sopra un occhio col metodo comu- 
ne preso dai suoi rami. Si lascia sco- 
perto T innesto, ma si ricopre di terra in 
tutte le altre parti. La primavera dell'an- 
no seguente, allorché T innesto esattamen- 
te congiunto, si è bene sviluppato, si ta- 
glia la radice al di sopra dell' innesto, si 
toglie da terra con precauzione, e si tra- 
pianta altrove. 

Si possedè con questo metodo un 
individuo che non si sarebbe potuto mol- 
tiplicare nè a margotta, nè a barbatella, nè 
coll' innesto ordinario, per mancanza di 
soggetti atti a riceverlo. 

108. ** Innesto ad occhi opposti. 
Innesto Descemel, di Thouin. 

Si fa come gli innesti ad occhio dor- 
miente « porgente ; avvi soltanto que- 
sta differenza, che in vece di metterne 
uno solo sullo stelo di un soggetto, se 
ne situano ordinariamente due contrappo- 
sti T uno all' altro, ed alcune volte tre ed 
anche più, posti in forma di corona al- 
r intorno dello stelo. 

Ha il vantaggio d' assicurare i suc- 
cessi moltiplicando i getti, conviene per- 
fettamente per formare belle ramifica- 
zioni agli alberi piangenti, come frassini , 
Robinie, ec. 

Da. cfjdgric.) io* 
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109. Innesto ad occhio coperto. 
Innesto Sintard, di Thouin. 

Si eseguisce come V innesto ad oc- 
chio ordinario ; ma allorché •V occhio è 
situato, invece di fare una legatura si sal- 
dano le fessure con cera da innesto ; si le- 
va da un altro albero una piastra di scor- 
za, si fora con un piccolo buco nel mez- 
zo, e si applica sull'' innesto in modo da 
ricoprirlo, eccettuata la gemma che si tro- 
va scoperta atteso il foro. Si fa una le- 
gatura per conservare P apparecchio. 

Questo innesto assai minuzioso è ri- 
fiutato dalTuso comune, perchè vi si può 
supplire con molti altri coi medesimi van- 
taggi. Si è indicato come utile pcgli alberi 
rari e delicati. 

110. Innesto ad occhio con por- 
zioni di occhi conterminanti. Innesto 
Sennebicr, di Thouin. 

Si taglia la cima di un ramo per la 
lunghezza di sei ad otto linee, e si fende in 
due, diridendo T occhio conterminante 
per metà. Si fa ad un soggetto un’ inci- 
sione in forma di T, e vi si inserisce que- 
sta metà d’occhio nello stesso modo d’un 
innesto ad occhio. In caso di bisogno, si 
può diridere 1’ occhio conterminante in 
quattro parti eguali. Si deve innestare ad 
occhio porgente, se si brama essere più 
certi dei successi ; non pertanto que- 
sto innesto riesce anche ad occhio dor- 
miente. 

Questo metodo può essere utilissimo 
se P albero da moltiplicare non ha legno 
giovane abbastanza forte per togliervi un 
occhio col mezzo ordinario. Esso convie- 
ne particolarmente agli alberi rari 0 gem- 
me scagliose, ed a branchi opposti. 

ni. Innesto a ramo fronzuto si- 
tuato a canna ( Aule ). 

Si taglia lo stelo d’ un assai giovane 
soggetto, per esempio, d’ un arancio di tre 
o quattro mesi, a due o Ire pollici al di so- 
pra dd suolo. Si fa nella scoila una incisio- 
ne longitudinale di cinque a sei linee ; si 
38 
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distacca la scorta dal legno in tutta la sua| 
lunghezza, e si allontana o si rovescia ioj 
modo da poter tagliare nitidamente il legno 
con la punta di un temperino o del coltel- 
lo da innesto, precisamente sino al luogo 
ove termina l’ incisione. Si prende un ra- 
mo fronzuto della specie da moltiplicare 
esattamente della medesima grossezza del 
soggetto ; si leva alla sua base un anello 
di scorza della stessa luughezza dell inci- 
sione del soggetto, e si caccia entro la par- 
te di legno spogliata , nella canna del 
soggetto, in modo da empire con pre- 
cisione la palle del legno tagliato, e da 
far coincider e le scorze. 

Questo innesto, di una facile esecu- 
zione, s’ impiega con sommo vantaggio 
per la pronta moltiplicazione delle specie 
delicate. Si eseguisce sopra un letto tiepi- 
do, e si conduce nello stesso modo dell in- 
nesto a rami ^fronzuti sopra barbatella 

99- J , . 

i sa. Innesto a canna ad occhio 

dormiente. Innesto di Pan, di 77iouin. 

Si pratica nello stesso morto del- 
l' innesto a canna a sovrapposizione n.° 
6 a, ma, invece di farlo nella primavera, 
si fa nel mese d'agosto, e con bottoni pro- 
dotti dal primo sugo del medesimo an- 
no, quando che per 1’ altro si scelgono 
occhi dell’ anno precedente. 

S' impiega ben di rado nella pratica 
giornaliera ; non per tanto può essere uti- 
le alla moltiplicazione degli alberi di legno 
fortissimo. 

1 1 5. * Innesto a canna ed a siri- 
scìe. Innesto di Fauno, di Thouin. 

Si fa come l’ innesto a flauto or- 
dinario n.° 03 ; ma, allorquando la le- 
gatura è fatta, si taglia la scorza ed il legno 
a becco di flauto, al di sopra dell' ultimo 
occhio dell' innesto, e si chiude con cera 
ila innesto ; inoltre il tubo da innesto de- 
ve avere cinque o sei occhi almeno, ciò 
che renile assai difficile il suo distacco. 

Questo innesto è eccellente per 
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tiplicare alberi stranieri di legno for- 
te ; servirebbe par imenti pegli alberi frut- 
tiferi, se il tem|Ki che fa perdere, e la 
difficoltà che s'incontra ndl'eseguirlo, non 
a\ essero determinali i giardinieri ad abban- 
donarlo per sostituirlo con altri. 

1 14 .'Innesto per approssimazio- 
ne per mezzo deir acqua. 

Si taglia sull'albero che si vuol mol- 
tiplicare un ramo d' un piede a didolto 
pollici ili lunghezza', si la alla parte supe- 
riore una incisione dalla parte longitudina- 
le, da sei ad otto linee rii lunghezza, al di 
sotto di due o tre buoni ocelli ; se ne fa 
una simile allo stelo di un soggetto, c si 
uniscono le parli col metodo ordinario 
dell' innesto per approssimazione. Ciò fat- 
to, si fissa vicino allo stelo del soggetto un 
piccolo vaso, una tazza od una boccio, se- 
condo le circostanze ; si riempie d'acqua, e 
vi si tuflh, sino olla congiunzione, la base del 
ramo innestato, per impedire che secchi. 

Questo metodo è eccellente per in- 
nestare ad approssimazione due alberi 
troppo lontani per poter congiungere i lo- 
ro rami. 

i ■ 5 */ lincilo per approtsimuzio- 
ne sopra barbatella. 

Si pianta una barbatella ili un vaso ; 
si fa una piaga longitudinale sopra uno 
dei lati del suo stelo, e si avvicina il vaso 
di un ramo appartenente all' albero che 
si vuole moltiplicare ; si fa a questo ramo 
una piaga consimile a quella dalla barba- 
tella, si riuniscono, si fa la legatura c si 
applica la cera. Si ha cura di mantenere 
alla terra del vaso una moderata umidi- 
tà, ina continua, a fine di facilitare fusa- 
ta delle radici. 

Questo innesto fornisce il mezzo di 
procurarsi in breve tempo individui com- 
piuti delle specie più rare c più dif- 
Gcili a moltiplicare. L' innesto e la barba- 
tella si prestano un mutuo soccorso : il 
primo per far cacciare radici ad una sire- 
eie difficile a prendere con barbatella, la 
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seconda per mantenere V mudi là e la vita 
iinchè la saldatura sia avvenuta. I/innesto 
in discorso differisce da <juelln a barbatella 
n.°ao, perchè in questo la barbatella di- 
v iene il soggetto, mentre nell'altro fornisce 
soltanto T innesto. 

Innesti per pergole e spalliere. 

i 16. * Innesto per approssima- 
itone a pergolato (Jig- 8). 

Si piantano giovani soggetti di spe- 
cie analoghe sopra linee parallele ; si pie- 
gano le teste a pergolato, e si mantengono 
col mezzo di leggiero legname. A misura 
die le loro sommità si allungano e si in- 
crocicchiano, si tagliano al loro punto di 
congiunzione, e si innestano col metodo 
dell'innesto per approsiimmione net ar- 
co n.° 85 . Si dispongono i rami laterali in 
modo che formino coi loro steli ango- 
li di 45 gradi, e s 1 innestano col motorio 
dell 1 innesto per approssìma%ione sopra 
tronco , n.° 80. 

Con questo metodo si mettono tutti 
gli alberi di una pergola in comunanzu di 
sugo in modo che, se le indici di qual- 
cuno venissero a morte, gli steli sono nu- 
driti dulie oltre. Inoltre i pergolati diven- 
gono impenetrabili , assai fronzuti , e col 
tempo forniscono alle arti legnami curvi 
di gran prezzo. 

1 1 7. * Innesto per approssima- 
%ione a rombo , di Thouin. 

Si piantano giovani soggetti iu linea 
e ad otto o dieci pollici di distanza gli 
uni dagli altri Allorché sono perfettamen- 
te congiunti, si ripiegano in modo da 
formare un angolo di 4° a 4^ 
furio a destra, e fai Irò a sinistra, e si in- 
nestano a tutti i punti di sezione, gli uni 
sopra gli altri, col metodo dell' innesto 
per approssima%ionc sopra tronco , 
n.° 80. 

Si ottiene ancora il medesimo risul- 
iamento con un altro metodo. Si pianta- 
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no gioì ani soggetti nei modo medesimo 
dei precedenti, ma si tagliano a sei polli- 
ri da terra sopra due occhi rivolti Timo a 
destra e P altro a sinistra, nei verso della 
linea. A misura che i due getti crescono, 
si dispongono a spalliera, in modo che i 
medesimi formino un angolo di 45 gradi, 0 
s' innestano per approssimazione, secon- 
do il medesimo metodo, in tutti i loro 
punti di incontro. S' innesta di nuovo a 
misura che i tronchi si allungano e s* in- 
crocicchiano. 

Questi due modi di inne.stare sono 
eccellenti per formare siepi impenetrabili, 
spalliere, e finalmente ricinti pittoreschi 
pei giardini a paesaggio. 

SEZIONE QUARTA. 

Dem.* ikkesto sui.1. 1 erbe, e sulle loro 

RADICI, OSSIA DEGÙ COCESTI ERBACEI. 

Di quest'innesto parla Plinio, lib. 
19, sez. 4 f ? e *t inter herbas genus in- 
sere n di .... Ne tratta Gio. Battista 
Porta nella sua Pilla , lib. 4 i cnp. 39, 
inscritto : An herbis y et stijfrutiabus in- 
sìtio possit reperiti ? Dopo aver ripor- 
tato diverse co6c, fra le quali il caso rac- 
contato da Colnmella di Dolo Medesio , 
termina il capo come segue : *< Ma po- 
*» trebbe sembrar più vero innesto, se 
>» tagliate per mezzo le rollici del selvati- 
»> co radicchio, vi cacci dentro, 0 vi ar- 
» viluppi radici «li fiori di odorosi garo- 
* fani in modo che si uniscano ; »# ne par- 
la il padre (ito. Battista Ferrari al 
lib. 4 , cap. 5 , verso il fine. 

I/innesto delle erbe c delle loro ra» 
dici può eseguirsi sopra quelle piante er- 
bacee, che per più anni mettono iT fioro 
sul iu ti Icsimo stelo, per esempio, sul garo- 
fano, sull'amaranto, e simili, spartiti nel 
mezzo, e 'riunì te le parti. Innesto che mol- 
ti hanno tentato sotto il vano pretesto di 
mutar colore ai fiori, e che il sig. Tltouin 
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selione 3 , serie i, n.° 19, chiama per- 
ciò innesto nebulense , perchè ninuiel- 
te esser possibile, che V innesto si attac- 
chi : ma ritiene non provato, che perciò i 
fiori cangino di colore. Si nominano altre 
piante, che non sono alberi innestnbili a 
occhio. Oliviero de Serres , Tom. 11 , 
pag. 367 c 287, suggerisce di scoprire il 
collo di grosse radici di piante, che per 
più anni mettono il fiore sul medesimo 
stelo, ed ivi porre scudetti, o marze della 
stessa, o di diverse specie : ricoprire que- 
ste radici di terra, e non lasciar uscire 
che gli occhi all' estremità dei rami in- 
nestati. 

Dell' innesto sulle radici delle erbe 
abbiamo un caso particolare accennato 
da molti antichi, e segnatamente dal Fal- 
cone nella sua Villa al §. A Uri va rii 
gentili modi cT innestare. Questo consi- 
ste nelfinncsto sul cesto nel cavolo : pro- 
valo , ei dice, e riderai. Quest’ innesto a 
foro è anche accennato dal Davamo ti in 
questi termini : « Annestamelo ridicolo 
v da sapersi, e non altro. Si fa d'ogni sor- 
» ta di marze in su i cavoli rigogliosi ta- 
» gliati fra due terre. Appiccami a me- 
» raviglia; non bisogna col salcio stringerli 
» troppo, e subito che sono appiccati tra- 
» piantarli con le marze sotterra, perchè 
» ribarbino, e facciano un po’ miglior 
»' pedale, che cavolesco. » £ sensata la 
riflessione eh’ egli fa del margottare que- 
st" innesto, come quella, con cui da uno 
scherzo si può ricavare una pianta frutti- 
fera. Non sarebbe inutile ripeterne respe- 
rimento per vedere, se nella mancanza 
d'analogia prenda un tale innesto, e viva 
per materia, che dia luogo alla marza a 
vegetare, cd a porre radici come pianto- 
ne, o come pianta parassita. 

£ analogo a quest'innesto quanto 
riporta il de' Crescenti al lib. 8, cap. 
G (e che da lui YNcrrera ha copiata nel 
suo lib. a, cap. « 4 ). H Crescentio cosi 
« esprime : « Ed altri sono, che prcnda- 
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» no il sermento rilegato quanto sia In 
u fenditura intorno, c nella cipolla delia 
m squilla il mettono, per lo cui beneficio 
1/ affermano, che ogni cosa che si pone, 

>> si possa più agevolmente appigliare. a 
Questo però non è propriamente innesto, 
ma una maniera di procurare un alimento 
regolare olla margotta , perchè s* appigli 
più facilmente. 

Innesto delle foglie , dei fiori e dei fruiti. 

Questo accade naturalmente. Le fo- 
glie, i fiori e i frutti, che ancor teneri sì 
trovano forzati a crescere stretti insieme, 
talora si uniscono, e formano un innesto 
naturale. Ciò accade sopra molte piante, 
e regolarmente sui peri, sui meli, sui 
frutti dei cocomeri, e, per relazione del 
Dizionario ragionato di Storia naturale al- 
iar! icolo Feville, sulle foglie dà lamponi. 
Chi vuol imitale la natura facendoli arti- 
fiziosamente, bisogna forzarli giovani, cd 
appena nascenti a crescere in angustia di 
luogo. 

Di questo innesto non parlano gli 
antichi: ne tratta il padre Gio. Battista 
Ferrari nella sua Flora al lib. 4 ^ cap. 
5 . Bonnet e Senebier parlano dell'in- 
nesto naturale delle foglie : Duhamel 
anche dei frutti, e in particolare dei co- 
comeri. 

Sopra questi innesti cadono in accon- 
cio le segucrfti riflessioni : 1 .° le differenti 
bizzarre specie d' innesto operate dalla 
natura sulle foglie tanto semplici quanto 
composte, sui fiori e sui frutti persuadono 
che nelle foglie, nei fiori c nei frutti vi 
sieno sostanze analoghe a quella cor • 
ficaie : a.° questi innesti, a sentimento 
anche del sig. Duhamel , sono di inolio 
difficile riuscita, c sono più proprù della 
natura, che dell'arte: $.° mentre questi 
innesti poco o niente possono servire nl- 
f economia rurale, fatti che siano dalla 
natura, oltre al servire alla curiosità, po- 
tranno assoggettarsi a quelle ispezioni* 
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dietro le quali si credesse poter giovare 
al progresso delle cognizioni fisiologiche. 
Che poi le foglie contengano la sostanza 
corticale, ne persuade anche resperimen- 
to fin da’ suoi tempi riportato dal padre 
Agostino Marninola nel suo Giardi- 
niere dei fiori. Egli, fin prima del i 65 o, 
al qual tempo la sua opera fu stampala in 
Ferrara, fece vedere col fatto, come si 
faccia derivare una pianta di limone o di 
cedro, da una foglia piantata in terra, che 
. pone radici. 

Quest’innesto cade per lo più sotto 
la classe dell' innesto per approssimazio- 
ne, e serve ad innestare sopra grosse fo- 
glie i giovani rami, od i picciuoli d' altre 
foglie muniti delle medesime. 

Si ritiene, che il vero innesto delle 
foglie, dei fiori e dei frutti sia quello che 
sui medesimi segue naturalmente. Quan- 
to sia poi all' innesto artificiale, ha qual- 
che relazione al medesimo l'innesto posto 
sopra nelle modificazioni tra scorza e le- 
gno, innesto Girardin ; ma differisce, che 
in quello Y innesto si fa con rami che ab- 
biano bottoni a fiori, non coi soli fiori. Ap- 
partiene a questa classe 1* innesto dal sig. 
Thouin , sez. a, serie 3 , n.° 6, chiamalo 
Noisette , di foglie di piante grasse sopra 
tagli di ramoscelli, e di foglie di piante 
d'altra specie, o dello stesso genere. Le 
parti inserite, dice il sig. Thouin , vivono 
e crescono, non alla maniera degli inne- 
sti, ma come piante parassite per produr- 
re effetti pittoreschi nelle stufe, e fornir 
esperienze di fisica vegetale. 

Va rietà. 

Il sig. Thouin. nella sezione i , se- 
rie 5 , n.° i, chiama Adanson Y innesto 
eseguito per approssimazione, in cui si 
uniscono insieme e foglie e fiori nella loro, 
giovinezza ad altre parti di vegetabili. In- 
nesto, che il sig. Adanson, fisico botanico 
e coltivatore molto distinto, indicò il pri- 
mo, e che può dirsi, innesto per appros- 
simazione di foglie. (Adanson, J dm. des 
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piante png. 69.) Si fanno incisioni so- 
pra giovani tronchi, foglie, fiori e frutti, 
ed ivi s' inseriscono giovani foglie o fiori 
attaccati ai loro piedi. Innesto curioso e 
che può giovare alla fisica vegetale. 

Il sig. Thouin alla sezione 1, serie 
4, n.° 1, chiama pomone l'innesto esegui- 
to in vicinanza di frutti d'un albero sui 
rami d' un altro. Leberioy è autore del 
Nuovo La Quintinie , e collaboratore del 
sig. Duhamel nel suo Traitè des arbres 
Jruitiers. Sinonimo, innesto d' nn limone 
sopra un arancio. Duhamel , Physique 
des 0/ ire.*, Toni. II, pag. 97. Innestasi 
un giovine butto attaccato al suo ramo 
sopra il ramo d'albero dello stesso genere 
per mezzo dell'innesto imeneo , o silvano. 

Foglie innestate a scudetto sopra 
giovani alberi. Il sig. Thouin alla sezione 
3 , serie x, n.° a a, chiama Bosc l'innesto 
fatto con foglie a modo di scudetto col 
taglio a T. Le foglie con le quali s' innesta 
coi loro picciuoli esser devono dello stesso 
genere del tronco ; andare poco in succo, 
e non essere pervenute che al quarto, al 
terzo, o alla metà della grandezza loro. 
Mettersi il lutto al coperto, e difeso, in 
una atmosfera vaporosa, umida c calda 
pel tempo in cui deve attaccarsi l' in- 
nesto. Riferisce il sig. Thouin che Bosc 
viaggiatore naturalista e coltivatore distin- 
to, uno dei principali redattori dei Dizio- 
narii di Storia Naturale e di Agricoltura, 
si propose di far l'utile, ma delicata espe- 
rienza di provar quest’ innesto, e che 
non poteva cadere in migliori mani per 
dare risultamenti utili ai progressi del- 
la scienza. 

Innesto dei semi. 

Alcuni fra gli antichi fanno menzio- 
ne dell' innesto a semi. Plinio , lib. 1 7, 
sez. 2 a. Semine quoque inserere natura 
docuit ... et ventis soepe translato in 
aliquas corlicum rimas , ed al lib. 19 
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sex. 4 1 , est inter herbas gcnus inse- 
rendi proecisis gcrminibus caulis , et 
inter mednllam semine ex aliis addito. 
Hoc et in cocumere silvestri. Colume l- 
ìa al lib. 16, cap. 5 , verso il fine riporta 
d’aver letto praticarsi presso Dolo Me- 
desio egiziano un innesto fatto con semi 
di popone piantati in terra nelle midolle 
dei rubi, e delle fercule per aver poponi 
in inverno. Di questo innesto parlano 
Vlierrera nella sua Agricoltura, lib. 3 , 
cap. 8, e<l il Tanara nel suo Cittadino 
in villa al lib. 5 , verso il fine. Porta, 
nella sua Pilla, lib. 4 * cap. a 9, riporta 
quanto segue : « Della staccata lattuga 
» colgonsi le foglie, che sono unite alle 
» radici, e negli stessi scaglioni punti con 
u ramoscello si depoiigooo i semi di na- 
*» sturcio, di basilico, di ruta, e con 
n concime impiastrano. Così coperta di 
» nuovo con terra la lattuga si drconde- 
« rìt dei gambi di detti semi. » Dei semi 
di carciofi piantali nelle radici di lattuga, 
parla anche il greco Patrone al lib. 1 9, 
cap. .39, dei gcoponici. 

Nel seme si trova il cuoricino, che 
n’ è la parte più essenziale, ed in cui 
è concentrato il vegetabile, che deve svi- 
lupparsi. Questo è quello che si sviluppa 
anche nell' innesto in parola, il quale cade 
per lo più sotto la maniera tra scoria e 
legno, e sotto l’ altra ad occhio e a scu- 
detto. Dietro tali principii, alcuni, massi- 
mamente negli innesti a corona, invece di 
marze, si sono valsi per bizzarria di se- 
menti. Questo si può fare in piante di 
grossa scorza, e con sementi analoghe 
alla pianta su cui s’innesta, e per farlo 
utilmente bisogna che sieno di quelle se- 
menti, che danno piante, dalle quali si 
abbia il frutto domestico, senza bisogno 
d' innesto. 

Parietà. 

Deir innesto dei semi. 

Carlo Stefano, nella sua nuova 
Agricoli Iti a, lib. 5 , cap. tg, parla degli 
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innesti di diversi semi piantati in una pen- 
tola, o vaso pieno di terra capovolto, e 
bucato, acciocché i germi, uscendo del fo- 
ro si uniscano, e facciano un solo albero ; 
parla pure di nocciuuli diversi piantati sot- 
to il vaso, i cui polloni escano del foro, 
e facciano una sola pianta. 

Altri insegnano l'innesto a semi 
piantati insieme entro un tubo, ore for- 
zali gli steli ad unirsi formino un sola 
albero. 

Si possono innestare i semi in albe- 
ri tra scorza e legno, piantando abbasso 
la punta d' onde esce la radice. 

Si possono innestare a scudetto con 
sementi, o coi germi loro separati dai co- 
tiledoni, a modo di scudetto tra la cortec- 
cia c I" alburno, ed iu maniera che anche 
qui la i ndice vado abbasso, perchè la pian- 
ta nasca in istato naturale. Di quest’ inne- 
sto parla il sig. Thnuin nella sezione 5 , 
serie i, n.° ai, e chiama innesto Borni et 
quello delle sementi o dei germi loro se- 
parati dai cotiledoni, fatto alla maniera 
degli scudetti tra la scorza e 1' alburno. 
È sinonimo, l' innesto volgarmente detto 
delle sementi. Serve agli oggetti della 
fisica vegetale. 

Questi innesti che poco diversifica- 
no dallo seminagione in terra, potranno 
forse servire a rischiarare la fisica, ma 
quanto all'oggetto della fruttificazione, 
s'incontrerà in essi la difficoltà, che le 
piante venule con tali innesti non faranno 
frutti clic al tempo stabilito dalla natura 
alle piante che nascono da seme in ter- 
ra, e in tal raso sembra più opportuna la 
semina l'atta in terra, ove la pianta può 
radicare ; quanto all’ innesto sembra me- 
glio 1" innestare con marze o eoi scudetti 
presi dai ramoscelli, per avere piò pre- 
sto i frutti. 

Detto questo, vediamo ora che cosa 
fece principalmente il barone Tschudj -, 
che morte tolse di troppo presto; c qui 
pure siaci permesso ripetere le parole del 
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( hiaribsiiuo Noisette, abbenchè forse con 
pari frutto riportar potessimo un interes- 
santissimo articolo, che il chiarìss. sig. 
Soni unge Ho din pubblicava negli An- 
nali di Orticoltura di Promani . 

il 8. innesto di piante grasse. 
Innesto Noisette di Thouin. 

Si prende un giovine stelo od una 
foglia dì pianta glassa, come di im catto 
o di un fico d‘ India, si taglia a bietta alla 
base e si pianta in una fessura praticata 
sullo stelo o sulla foglia di un soggetto 
d' altra specie, ma del medesimo genere. 

Il signor Thouin , classificando que- 
st' innesto nella sua monografia, s' ingan- 
nò sopra i suoi risullainenti, e 1* errore di 
quest' uomo, tanto sapiente nell' agricol- 
tura quanto rispettabile per le sue private 
virtù, procede da ciò che i suoi giardinieri 
nell' eseguirlo negli stanzoni del giardino 
del re di Francia, non hanno esattamente 
seguiti i rassegnamenti che cercarono nel 
nostro stabilimento. Il signor Thouin di- 
ce : « Le parti inserte vivono c getta- 
w no, non già allo maniera degli innesti, ma 
» bensì a quella di piante parassite. » Ciò 
potreblie essere così, come egli lo racco- 
manda più sopra, se s' innestassero dei sem- 
previvi affricani e degli ombellicoli di Ve- 
nere sopra il catto e fico d'india: la causa 
sta, che queste specie non avendo sufficien- 
te analogia, gli innesti invece di saldarsi 
cacciano radici. Ma allorché le specie so- 
no analoghe, la saldatura si opera, e l' in- 
nesto è reale. 

i 19. * Innesto su radici carnose 
ed a botta. 

Avviene sovente che una bozza di 
dalia trovandosi spogliata di occhi, sia per 
un accidente che abbia rotta la base del 
suo stelo, sia che la natura glieli abbia ri- 
fiutati, malgrado tutte le cure del dilettan- 
te resta uno o due anni, cd anche più. 
senza gettare , e termina col marcire. 
Niente è più tacile d 1 accorgersi di ciò, se 
si visita attentamente il principio del fu- 
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sto, avvegnaché è sempre a questa situa- 
zione che le gomme si trovano. In questo 
caso, s' attende che una gemma di un' al- 
tra dalia abbia principiato a svilupparsi, 
si sceglie colla punta del coltello da inne- 
sto, e si leva lasciando al di sopra un pic- 
colo pezzo di bozza. Si fa al principio del 
fusto della bozza sterile un piccolo buco, 
nel quale s' insinua 1' innesto, ma in mo- 
do che la base della gemma si trovi per- 
fettamente a livello della superficie della 
bozza, e si luta con cera da innesto. Si 
pianta questa bozza in un vaso, con la pre- 
cauzione di non interrare il principio del 
fusto ove sta l' innesto, e si cuccia il vaso 
in un letto caldo e sotto vetriata. Allorché 
la congiunzione é perfezionata, si leva con 
la sua terra, e si piauta in aperta cam- 
pagna. 

Questo innesto serve all'uso che ab- 
biamo indicato ; si può altresì applicare 
ad altre piante con 1h>zzu, e principalmen- 
te alle grandi peonie. Si può impiegare a 
moltiplicare le specie preziose a spese di 
quelle che sono comuni. 

1 20. Innesto sopra stelo di pian • 
te annuali o vivaci. 

•Si sceglie il punto della massima ve- 
getazione di una pianta, vale a dire, alcu- 
ni giorni prima della sua fioritura. Si ta- 
glia il suo stelo netto, al di sopra di una 
foglia, più che sia possibile ricino al suo 
gambo, e si pratica una fessura sull'area del 
taglio del soggetto. Si prende vicino alla 
radice una gemma della specie che si vuol 
moltiplicare, si taglia la sua base a bietta, 
e si inserisce nella fessura il soggetto aven- 
do molta cura della foglia, poiché è que- 
sta che deve nutrire la gemma, sino alla 
sua perfetta congiunzione, mantenendovi 
la circolazione del sugo. Si fu una legatu- 
ra e si coprono le fessure con la cera da 
innesto. Allorché la congiunzione è celia, 
ciò che si riconosce dal suo crescere, si to- 
glie la legatura, si taglia la foglia, e si le- 
vano le gemme inferiori. 
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11 signor Tschudy innestava in que- 
sto mudo carciofi sopra cardi, ed altre 
piante sopra le loro specie congeneri, 
ni. Innesto del popone. 

Sopra uno stelo di cocomero o di 
un'altra pianta della famiglia delle cucurbi- 
tacec. ma che abbia analogia col popone, si 
sceglie uua parte vigorosa e munita di una 
foglia bene sviluppata. Si fa alle ascelle di 
questa foglia una incisione obliqua a metà 
grossezza. Si taglia sopra un ramo di 
popone una gemma abbastanza sviluppa- 
ta per avere di già il suo frutto intera- 
mente formato, c si taglia a bietta due 
pollici al di sotto del frutti. Si inserisce 
nell' incisione del soggetto, aveado sem- 
pre cura della foglia sino alla perfetta con- 
giunzione ; si fa la legatura, e si conduce 
r operazione come nel precedente. 

Questo innesto riesco assai bene ; 
ma ha poi un vero scopo di utilità , 
almeno sino al presente ? Si possono 
innestare in questa maniera le poma 
d' oro sopra patate, ed altre piante di 
specie diverse, ma che abbiano sufficien- 
te analogia ; ed è ciò che si può impara- 
re a conoscere soltanto per mezzo delTe- 
spcrìenza. 

Innesti erbacei per alberi fruttiferi 
o di ornamento . 

Li poniamo qui, perchè sino al 
preseute sono solamente oggetti di curio- 
sità. Se si volessero riguardare come uti- 
li, si potrebbero parificare ad una gran 
copia di altri innesti che giungerebbero al 
medesimo scopo, e che sono d' altronde 
più sicuri c più facili. Si fanno sopra 
gemme frattanto che il loro tessuto è an- 
cora d' una natura succolente ed erbacea. 

i aa. Innesto erbaceo ad incavatu- 
ra per ognisteli • 

Il signor Tschudy dà il nome di 
otnniiiges (ognisteli) ai vegetali di cui tut- 
ti i branchi presentano la stessa disposi- 
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zione, senza che alcuno sembri volersi 
alzare più verticalmente degli altri, ed im- 
possessarsi di una porzione di sugo. In 
questo caso, il loro vigore essendo ugua- 
le, si può innestare su tutti indistinta- 
mente. 

Si taglia r estremità di una gemma, 
ad un pollice almeno di un bottone mu- 
nito della sua foglia come nei precedenti ; 
si fu alle ascelle della foglia, a lato di un 
lioltoue, una incisione od incavatura trian- 
golar e, sfondata sino alla meta dello stelo, 
e discendente per un pollice a 1 8 linee. 
Si sceglie sull' albero da innestare una 
gemma vigorosa, si taglia la sua base a 
pinta triangolare, lasciando intatto uno 
dei lati, c i' inserisce nella incisione io 
modo che la sua estremità si trovi al me- 
desimo livello dell' occhio del soggetto. Si 
fa la legatura c si applica la cera. Allorché 
1' innesto getta, si scioglie la legatura, si 
abbatte il bottone c la foglia del soggetto, 
c si levano le gemme inferiori. 

Questo innesto riesce non solo sulle 
gemme degli alberi, ma anche sugli steli 
di piante annuali o viraci. 

i aS. Innesto erbaceo per le gemme 
a foglie opposte. 

In mezzo allo stelo, fra due occhi 
opposti, si fa una incisione longitudinale 
ed angolare, che attraversi lo stelo dall* una 
all' altra parte. Si taglia P innesto a cuneo 
alla sua base ed alla sua sommità, c si in- 
serisce lateralmente, in modo che i due oc- 
chi si trovino al medesimo livello di quel- 
li del soggetto, e formino un insieme con 
essi. Si fa la legatura, si applica la cera, e 
si conduce fino alla congiunzione come 
pei precedenti. 

E proprio alle specie d'alberi © pan- 
ie annuali o vivaci, le cui gemme sono 
opposte sullo stelo, il che accade più par- 
ticolarmente ai vegetali a molti steli (muU 
titigesj. Il signor Tschudy dà questo no- 
me a quelli, i cui rami centrali tendono a 
levarsi più verticalmente che quelli laterali. 
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od hanno pur anco maggior vigore ; 
su questi che si deve innestare. 

SEZIONE QUINTA. 

INNESTI DI ESPERIMENTO. 

Questi non risultano di alcuna utilità 
nella pratica abituale della coltivazione 
dei giardini, ma sono curiosi e di una di- 
lettevole esecuzione, mentre pur servono 
a spiegare alcuni fenomeni della fisiologia 
vegetale, la cui cognizione conduce a 
scoperte preziose per F agricoltura. 

124. Innesto per approssimazio- 
ne di rami di più alberi sopra uno 
stelo. Innesto Egiziano di Thouin. 

Si piantano due giovani soggetti 
d 1 alberi fruttiferi a due piedi di distanza 
ad un soggetto del medésimo genere, ma 
di specie o varietà diversa. Sullo stelo 
dell' albero di mezzo si fanno due piaghe 
longitudinali, corrispondenti a due ra- 
mi di giovani soggetti che vi si innestano 
per approssimazione nel modo comune. 
Non si taglia alcuno degli altri rami , 
che si lasciano crescere secondo la loro 
natura. 

Si credette che questo innesto ope- 
rasse un cambiamento nella grossezza, nel 
sapore, e nel colore dei frutti, e pur anco 
nella consistenza del legno ; ma siffatto er- 
rore non merita oggidì la pena di essere 
confutato. 

ia 5 . Innesto per approssimazio- 
ne di radici fra loro. Innesto Malpi- 
ghi, di Thouin. 

Si dissotterrano le radici di due o 
più alberi vicini, si avvicinano le une alle 
altre, e s 1 innestano secondo il metodo del- 
F innesto per approssimazione sopra 
tronco , n.° 80, o per approssimazione 
per accoppiamento di tronchi , n.° 8 1 . 
Dopo si ripongono al loro luogo, e si ri- 
coprono di terra. 

Con questo mezzo, si-pongouo iu 

Diz. ìtAgric. x i 5 * 
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è comunione di sugo le radici di molli 
alberi, dal che suppongasi altra volta che 
i loro frutti provassero qualche cangia- 
mento vantaggioso, ma se ne riconobbe 
F errore. 

126. Innesto per approssimazio- 
ne di frutti nei loro bottoni. Innesto Po- 
mona, di Thouin. 

Dal loro nascere si avvicinano due 
embrioni di frutti, avanti o subito che 
i fiori si dischiudano e si comprima- 
no l'uno contro F altro, affinchè, non po- 
tendosi staccare, sieno costretti a sal- 
darsi nel crescere. 

Questo innesto, come quello che se- 
gue, accade spesso naturalmente, prodotto 
dal caso, o perchè i frutti sono stati im- 
pediti nel loro sviluppo da un ramo o da 
altre circostanze. Si giunse ad imitare la 
natura riproducendo a piacere le sue 
singolari mostruosità. 

127. Innesto per approssimazione 
di frutti di un albero sopra un altro. 
Innesto Leberrinys, di Thouin. 

Si avvicinano due alberi di specie o 
varietà diverse, ma analoghi ; per esem- 
pio, un arancio ed un limone \ ed allorché 
i loro frutti hanno raggiunta la quinta par- 
te od il quarto della loro grossezza, si 
fanno loro due piaghe corrispondenti, 
e si riuniscono ; ma bisogna avere la mag- 
gior cura «li non far penetrare il taglio si- 
no ai luoghi che rinchiudono i semi : co- 
sì, nell 1 esempio citato, non si taglierà che 
una leggera porzione di ciò che si chiama 
volgarmente la scorza del frullo. 

Questo innesto si può anche eseguire 
per semplice compressione. Per ciò fare, 
si avvicina un giovane frutto attaccato al 
suo branco al ramo di un altro frutto di 
specie analoga. Si riuniscono i due frutti, 
che in questo caso, devono essere appena 
formati, e si mantengono con un mezzo 
qualunque, in mode» che non possano se- 
pararsi nel crescere. 

Questi due melodi d 1 innestare non 
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hanno alcuno scopo di utilità ; cosi non 
si Hinno se non che per servire ad ogget- 
ti di curiosità. 

128. Innesto per approssiniasJo - 
ne di foglie e di foutti. Innesto Adan- 
son, di Thouin. 

Sopra giovani steli tuttora erbacei, 
sopra foglie, di fiori o di frutti, si fan- 
no nelle località che si giudicano le più 
convenienti, piccole incisioni, nelle qua- 
li s'introducono giovani foglie o fiori che 
appartengono al loro ceppo. Si fa f ope- 
razione con molta delicatezza e precisione, 
e si mantiene con cera du innesto. 

La congiunzione si effettua di rado ; 
ma allorché l’ operazione riesce, se ne 
possono trarre mollissime osscrvazioui re- 
lativamente alla Gsica vegetile. 

129 .Innesto a fojssura a rami 
inseriti arrovesciati. Innesto Lenulrc, 
di Thouin. 

Si taglia la testi di un soggetto, 
e vi sì fa una fessura longitudinale sul- 
f area del taglio . Si sceglie un ramo 
del penultimo sugo ; ed invece di tagliar- 
lo alla sua base, si taglia itila cima a lama 
di coltello, e s’ inserisce nella fessura, in 
modo che gli occhi si trovino rovesciati. 
Si lega e si copre con cera da innesto. 

Si credeva anticamente che si ot- 
tenessero con questo mezzo alberi pian- 
genti, ma r esperienza prova che i rami 
si raddrizzano ben tosto. Un errore più 
importante da osservarsi si è che quasi 
tutti gli autori indicarono questo metodo 
come alto a sollecitare la fruttificazione. 
Noisette ne fece di sovente l'esperimento 
senza avere ottenuti altri risultamene di 
quelli dell' innesto a fessura ordinario. La 
sola conseguenza notabile che se ne possa 
trarre si applica alla maniera incerta colla 
quale si fa la circoiaziouc del sugo nei 
vegetali -, pel che non riesce che di qual- 
che utilità per la fisiologia vegetale. 
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i 3 o. Innesto laterale col mets,o 
di un piantone. Innesto Gren, di Thouin. 

Si sceglie un ramo di sei o sette 
piedi di lunghezza, si taglia a punta trian- 
golare alla sua base, e a becco di (lau- 
to alla sua sommità. Si caccia in terra 
colla sua punta triangolare al piede di un 
grosso albero ; si fa nel tronco ili questo 
una incisione che penetri sino «il vaso mi- 
dollare, c si riempie esattamente col bec- 
co di flauto del piantone. 

Si crede assai comunemente che 
questo innesto serva a moltipllcare alberi 
che non hanno congeneri sui quali si 
possano innestare ; e diede luogo ad un 
tale errore F essersi attribuito la con- 
giunzione del piantone al sugo che gli 
fornisce il tronco dell' albero, quando ciò 
non è realmente che una barbatella or- 
dinaria. Quindi le conseguenze dedot- 
tesi , per provare la discesa del sugo 
alle radici , nulla provano perchè so- 
no false. 

i 3 i.. Innesto di tre pe%%i. Inne- 
sto Mutai. di Thouin. 

Si sceglie una radice vigorosa, ben 
sano e barbuta ; si pianta in un vaso riem- 
pito per tre quarti di buona lena adattala 
alla natura del vegetale. La parte grossa 
della radice che trovasi a fior di terra, si 
taglia a couo. Si sceglie un ramo ili una 
specie congenere, si schiaccia alla sua ba- 
se in modo d' assettarlo o piuttosto d* in- 
forcarlo sul cono della radice, e vi si sta- 
bilisce col mezzo di uua legatura e della 
cera da innesto. Terminato questo primo 
innesto, si fende la sommità del lamo nel 
mezzo del suo diametro. Si sceglie sopra 
un albero della stessa famìglia un ramo- 
scello munito delle sue foglie e dei suoi 
bottoni a fiori, ed anche di giovani frutti. 
Si taglia alla sua base a bietta molto pro- 
lungala, e si aggiusta nella fessura del 
ramo nello stesso modo dell 1 innesto a 
fessuru ordinario. Allorché la legatura è 
fatta, e la cera riposta) si riempie il vaso 
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«li terra, e si porta sopra un ietto caldo jun nespolo, e finalmente sul nespolo un 
In una stufa o sotto vetriata ; si priva ir pero buon cristiano, 
vegetale di aria e dì una luce troppo viva Questo innesto è proposto da Du- 
mediante un tubo di vetro appannato, e hameì per lo stesso oggetto del preceden- 
non gli si ritorna nè P tuia nè P altra che te, e quantunque non ne abbiamo fatto 
poco a poco allorché si riconosce dalla esperimento, F analogia ci fa presumere, 
vegetazione che i due innesti sono per- o piuttosto ci porge certezza, che il ri- 
fettamentc congiunti. stillamento non sarebbe di molto van- 

Questo innesto, curioso oltre ogni luggio. 
dire, è poco utile nell’ uso abituale, ma 1 34 • Innesto di piante legnose ro- 
sei* ve allo studio della fisiologia vegetale, pra radici di piante vivaci. Innesto mi- 
i3a. Innesto composto od occhio, sterioso di Thouin. 
per approssimuvionCy ed a fessura. In- Si dissotterra F estremila delle gros- 
nesto Lambert, di Thouin. se radici di piante vivaci al punto della 

Si piantano distanti da 1 8 pollici a due loro unione allo stelo, ed ivi situan- 
piedi P uno dall’ altro, due alberi selvaggi si, a fessura, o ad occhio, specie del 
giovani e vigorosi. S’ innestano ad occhio medesimo genere, ma legnose. Se s’ in- 
di contro F uno dell’ altro con occhii pre- nestò ad occhio, si ricoprono di terra 
si da àlberi, che diano frutti di squi- sino al livello dell’ innesto, ma senza in- 
sito sapore, e fragranti. Allorché gl’ in- terrario ; se all’ incontro si è innestato a 
nesli avranno cacciati due bei getti, si fessura, si interra P innesto, e non si la- 
inn estenuino per approssimazione ese- sciano uscire che due occhi da terra, 
guendo la loro riunione sopra una lun- Oliviero di Serres raccomanda que- 

ghezza più estesa che sia possibile. To- sto metodo per procurarsi fiori di garo- 
sto che la saldatura sarà perfetta si ta- fani, di viole, di amaranti, ec. di difleren- 
glierà questo nuovo stelo nel luogo ove ti colori. Non vediamo fra questi che 
là riunione sarà più intima, si praticherà piante vivaci, e non già piante legnose; 
sull’ area del taglio una fessura longitudi- così sarà dunque presso o poco impossi- 
nale, e vi si accomoderà un ramo di una bile innestarle ad occhio ordinario ; e 
specie di frutto insipido e senza alcun supponendo che vi si giungesse, abbia- 
sapore. ino la certezza che questo innesto non 

Il signor Thouin propose questo si congiungerebbe. In quanto all’ innesto 
mezzo per sapere n se il miscuglio dei a fessura, comprendiamo benissimo che 
sughi dei differenti alberi modifichi il può congiungersi anche con specie legno- 
sapore dei frutti, e stabilisca nuove raz- se, ma solamente nel modo delle barba- 
ze domestiche, più perfette per la quan- Ielle comuni ; vale a dire, che caccie- 
tità di fi-utti di quelle che possedia- và radici, ma non si salderà. In tutti i 
ino. ii L’ esperienza c’ insegnò che il casi le specie o varietà resteranno intatte, 
sugo del soggetto nulla influisce sulla i35 . Innesto ad occhio di tpecie 

qualità dei frutti. non analoghe. Innesto Butret, di Thouin . 

i33. Innesto composto di Du~ Si sceglie un soggetto a foglie non 
hamel. permanenti, e s’ innesta sopra una specie 

Si sceglie un soggetto giovane e ro- «lei medesimo gènere, ma le cui foglie non 
busto di pero selvaggio. S' innesta a fes- cadano nel verno ; ovvero si fa servire 
aura o ad occhio sopra un cotogno ; su di soggettò Pultimo, e vi si pone sopra un 
questo un bianco-spino, sul bianco-spino innesto del. primo. 
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Si fa anche questo esperimento in 
altri modi : t ,° sopra im soggetto, la cui 
vegetazione c lenta e tardiva se ne inne- 
sti» un altro il cui sugo si pone in movi- 
mento con attività ed assai per temj>o ; 
a.° sopra un individuo il sugo del quale 
è dolce ed insipido si pone un innesto il 
coi sugo è acre e corrosivo. 

Il sig. Thouin propone questi me- 
todi per provare che pon basta d 1 inne- 
stare l'uno sopra l’altro alberi della stessa 
famiglia, del medesimo genere, e della me- 
desima specie, per ottenere una compiuta 
riuscita nella operazione; ma che biso- 
gna ancora che i movimenti del sugo 
nella loro ascensione e discesa, come an- 
che le qualità dei sughi propri, sieno 
presso a poco gli stessi ; senza di che 
questi innesti malamente assortiti perisco- 
no in pochi anni. 

Non siamo del sentimento del 
sig. Thouin , e possiamo assicurale che 
certi alberi a foglie persistenti riesco- 
no assai bene sopra altri a foglie cadu- 
che; citeremo tra gli altri, per esem- 
pio, il nespolo del Giappone sul bianco- 
spino, il lido sul medesimo, gli ulivi sui 
ligustri, ec. In quanto alla diversità dei 
sughi, si sa che i peri sono deliziosi sopra 
i cotogni, i cui fnitti sono di un acre in- 
sopportabile, cd infinite volte si innestano 
con successo specie a sugo tardivo sopra 
specie a sugo primaticcio e vice-vena . 

1 36. Innesto di semente ad oc- 
chio. Innesto Bonnet , di Thouin. 

Questo innesto ed il seguente furo- 
no proposti dal sig. Thouin per risolvere 
alcune questioni di fisiologia vegetale, im- 
portanti per l’agricoltura ; noi gli estrarre- 
mo secondo il testo dalla sua monografia, 
e daremo la nostra opinione sulle propo- 
ste questioni. « Praticasi nella scorza di un 
soggetto, sia di pianta annuale o vivace 
erbacea, sia «li un albero od arbusto, ab- 
bondante in sugo, una indsione sino alla 
profondità delle fibre o degli strati lc- 
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gnosi. Introduce» in questa piaga uria 
semente iutiera coDe sue scorze, spoglia 
delle sue bacete, o ridotta al pino ger- 
me. Ricopresi la piaga di un empiastro, e 
mafìlengonsi le parti a loro luogo median- 
te una legatura la quale non possa impe- 
dire lo sviluppo del germe. 

u Usi. Per sapere : i.° Se questi 
germi si svilupperanno ? » Cre«liamo che 
i germi si svilupperanno, ma nd modo 
ordinario, vale a «lire, per effetto del- 
1’ umidita mantenuta dal sugo, e la vege- 
tazione non durerà se non che pel tempo 
di questa umidità ; essi periranno allorché 
il sugo avrà terminato. 

« a.° Se le piante che ne nasceranno 
vivranno alla maniera delle parassiti o delle 
false parassite ? » Egli è certo che durante 
il poco tempo che vegeteranno i genni, 
le loro barbicdle si stenderanno Ira la 
scorza e P alburno, e cncceranno, può 
darsi, alcune radici, per cercare V umi- 
dità sopra una più estesa superfìcie. Vi- 
vranno dunque alla maniera delle false 
parassite. 

« 3. E finalmente «piai modificazio- 
ne faranno provare i soggetti sui quali 
cresceranno ? » Nessuna modificazione, sia 
che vegetino come innesti, o come pa- 
rassite. Noi ne abbiamo date le ragion», 
a pag. a5a e seguenti. 

l3^. Innesto di foglie al modo 
d' innesto ad occhio. Innesto Rose, di 
Thouin. 

u Scegliere giovani soggetti nella 
pienezza del sago e vecchi che han- 
no radicato in vasi ; fare ai loro steli 
incisioni a forma di T e proporzionate 
alla grossezza dei gambi che devono rice- 
vere ; prendere sopra specie congeneri in 
poca sugosità, delle foglie al quarto, al 
terzo, od alla metà della loro usuale gran- 
dezza, od al punto di giungervi ; separarle 
dai loro alberi coi loro peduncoli in tutta 
la loro lunghezza, e loro appendice, ma 
senza gemma ; riporre questi innesti nelle 
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incisioni fatte ai soggetti, e situar questi 
sopra un letto caldo coperto da una in- 
vetriata air ombra, e sotto la quale sarà 
mantenuta una atmosfera vaporosa, umi- 
da e calda, durante la congiunzione degli 
innesti, ik. 

u Usi. Per sapere : i.° Se le foglie 
prenderanno sopra specie che si avvici- 
nano, il che è probabile ? » Esse pren- 
deranno colle medesime condizioni che 
richiedonsi pegli innesti ad occhio ordi- 
nario, vale a dire sopra soggetti analoghi. 

i< a.° Se si rifiuteranno sopra sog- 
getti degeneri? Non vi ha dubbio alcuno. 

a 3.° Se queste foglie produrran- 
no nelle loro ascelle gemme, come se 
fossero restate nella naturale ubicazio- 
ne ? » Come abbiamo detto all' artico- 
lo dell 1 innesto senza occhi, n.° 87 , tut- 
te le parti viventi dei vegetali, la scorza, 
le foglie, i peduncoli, i petali, ec. ? possono 
con certe precauzioni formare gemme 
che si svilupperanno, e riprodurranno un 
individuo compiuto della medesima spe- 
cie. Così adunque è fuori di dubbio che 
la foglia produrrà, non sólamente alla sua 
ascella, ma in ogni sua parte, gemme su- 
scettibili di un perfetto sviluppo. L'espe- 
rienza ce lo ha comprovato più volte. 
Non pertanto, nell 1 operazione dell 1 inne- 
sto, i peduncoli soltanto trovandosi in 
circostanze favorevoli, formeranno em- 
brioni. 

<1 4 -° Di quale natura saranno i bot- 
toni che si svilupperanno da queste gem- 
me? » Dietro gli stabiliti principii, pag. 
a5a, i bottoni non possono essere che 
della medesima natura degl 1 innesti che gli 
avranno somministrati. Non vi sono ragio- 
ni che possano far credere che un vegetale 
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produca esseri differenti da esso, piutto- 
sto in una parte che nell 1 altra. 

n 5.° Finalmente, se queste gemme 
esistono nella semente, e se non fanno 
che svilupparsi per Tatto della vegetazio- 
ne ; o se sono prodotti, ciascun anno, 
dalle foglie dei vegetali ? » Riguardiamo 
questa soluzione come assolutamente inu- 
tile all 1 agricoltura, pel che non azzarde- 
remo di esternare Topinione nostra. Que- 
sta quistione appartiene piuttosto alla fi- 
siologia che alla materia da noi trattata, 
ed i filosofi di tutti i secoli T hanno ven- 
tilato di tempo in tempo, senza avere 
giammai potuto risolverla. 

Qui termina la nomenclatura degli 
innesti da IVoiselte conosciuti, e che ha 
quasi tutti eseguiti nel* suo stabilimen- 
to, nella abituale pràtica, - o come og- 
getto di esperimento. Cr rimane soltan- 
to a presentarne il quadro nell 1 ordine 
analitico della loro affinità ; ed è ciò 
che facciamo adottando la classificazio- 
ne del sig. Thouin come quella che 
ci sembrò la più naturale. Sebbene ab- 
biamo descritti trentacinque innesti di 
più di questo patriarca dell’agricoltura, 
tutti però si riporterebbero esattamente 
alla sua classificazione, se, all 1 epoca della 
pubblicazione della sua monografia, egli 
avesse conosciuti gli innesti erbacei ; ma 
questa preziosa scoperta ci ha obbligati a 
cambiare alcun poco le sue grandi divi- 
sioni, ed a stabilirne delle nuove, nelle 
quali vengono di natura a riporsi alcuni 
dei suoi. 

N. B. D numero posto dopo cia- 
scun innesto è quello sotto il quale si de- 
ve cercare nelle descrizioni. 
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CLASSE PRIMA. 



INNESTI l.EGNOSI . 

Si fanno con parti legnose , o con f applicatone sopra legno. 
SEZIONE PRIMA. 

Innesti per approsiimatonc. 

Seme prima. 

Innesti per approssimatone sopra steli. 



i. Innesto 

5 . 

4 - 

5 . 

7 - 

8 . 

g. 

10. 

11. 

12. 

> 4 - 

iG. 

• 7 - 

1 8. 

ig. 

20 . 

21. 

22 . 

23 . 

24 . 

25 . 

26. 

2 7 . 

28. ’ 

29. 1 

3 0. — — 



per approssimatione di rigoglii, 38 . 
per approssimazione di rami, 5 g. 

per approssimazione di rami sopra soggetti che li forniscono^ j 9. 
per approssimazione a sostituzione di testa o rainiliraiione, 4». 
per approssimazione a lingua, 12. 

per approssimazione di un ramò laterale sopra stelo, 86. 
per apprussimazioue sopra tronco, 80. 
per approssimazione con accoppiamento di tronchi, 8 1 . 
per approssimazione con quattro srhcggie, 8a. 
per approssimazione in fonua di cono, 2 5 . 

Noel, per approssimazione, 24. 

per approssimazione a hecco di penna, 83 . 

per approssimazione a puntello, 4 1 . 

per approssimazione ad occhio, 42. 

per approssimazione a puntello per abbracciata, 45 . 

per approssimazione di gemme, 84- 

per approssimazione ad arco, 85 . 

per approssimazione a pergolato, 1 16. 

per approssimazione a compressione, 1 j. 

per approssimazione a spiraglio, 18. 

per approssimazione di più steli spogliati della scorza, 66. 

per approssimazione alla chincse complicato, 56 . 

per approssimazione sopra radici degeneri, 68. 

per approssimazione a foro, 5 7 . 

per scorze approssimate, 45 . 

per approssimazione alla chinese, 55 . 

per approssimazione eterogenea a foro, 58 . 

per approssimazione per mezzo dell' acqua, 1 ■ 4 ■ 

per approssimazione sopra barbatella, 1 15. 

per approssimazione in barbatelle, 20. 
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Serib SP.COBBA. 

Innesti per approssimaiione sa rami. 

3 1 . Innesto per approssimaiione in intaglio, i 4. 

з а. ordinario per approssimaiione, 1 3. 

33. per approssimazione a lingua, 77. 

34. per approssimazione complicato, 44- 

35. per approssimazione a rombo, 117. 

зб. per approssimazione di rami di più alberi sopra uno stelo 

solo, 134. 

37. Buffon, per approssimazione, 36. 

38. per approssimazione attortigliato, 5g. 



Subii tema. 

Innesti per approssimaiione sopra radici. 

3g. Innesto per approssimazione di radici lira loro, ia5. 

4o. — ■ ■ per approssimazione di radici, 37. 

4 <• * per approssimazione di radici sopra rami attaccati ai loro 

alberi, toS. 

SEZIONE SECONDA. 

Innesti a bacchetta. 

So re re ima. 



Innesti a fessura o a spacco. 



43. 

43. 

44. 

45. 

46. 

47- 

48. 

49- 

50. 

5 1. 
53 . 

53. 

54. 

55. 



Innesto a fessura semplice, 5. 

a fessura sopra propaggini, 4g. 

a fessura ad un soggetto tagliato a bietta, go> 

a fessura a sovrapposizione, gì. 

- a fessura a sovrapposizione con bietta, ga. 

a fessura a sovrapposizione in bietta con tacca, g3. 

a fessura a sovrapposizione con bietta e dente, g4- 

a fessura ad occhio dormiente, g5. 

a fessura per incisione triangolare, g6. 

a fessura Ferrari, 6. 

a fessura'air inglese a lingua, 8g. 

a fessura all' inglese, 88. — 

• a fessura a rami inseriti arrovesciati, 1 ag. 

a fessura a due mini, 8. 
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56 

57 

58 
5 g 

60 

6 

Ga 

63 

64 
• 65 

66 

67 



Innesto a fessura interrato ad incavatura, 5 o. 

a fessura della vite, ec., 60. 

a fessura a quattro rami, io. 

a fessura laterale a un ramo, 7. 

■ a fessura laterale a due rami, 9. 

a fessura sulla cima dei rami, 16. 

. — sopra innesto a fessura, a a. 

a fessura in doppio W, 47- 

a fessura interrato, 48. 

a fessura in meno al legno, 5 1 . 

a fessura a sostegno con doppia tacca, 5 a. 

. .... a fessura per frammenti di ramo tenia gemma, 87. 



Sesie secoto». 



Innesti a corona. 



68 

69 

7 ° 

7 « 

7 1 

7 5 



Innesto a corona ad inforcamento, 97. 

a corona interrato ad incisione di intaglio, 53 . 

a corona per ringiovinire, a 8. 

a corona nella scoria, 39. 

— a piccola corona, 1 9". 

a corona aerea ad incisione d'intaglio, 54 - 



Sesie tesi*. 



Innesti con rami frontisti. 



7 4 - 

7 5 

76 

77 

7 8 

79 

80 

81 



Innesto a ramo froniuto per gli aranci, 


l.a qualità, 69. 


id. 


a.* qualità, 70. 


— id. 


3 .* qualità, 71. 


■ ■ id. 


4- a qualità, 71. 


id. 


5 .» qualità, 73. 


alla Yarin a rami froniuti tra la scoria ed il legno, 98 



a ramo froniuto sopra barbatella c fatto in pali tempo, 99. 

a ramo froniuto situato a flauto, 1 1 1 . 



Sesie qcsbt*. 



Innesti ialerali. 



81. 


Innesto laterale in corona, 3 o. 




83 . 


id. 


a.* sorta, 5 i. 




84. 


• nrnnmm id. 


a piuolo, Sa. 


- 


85 . 


■ ■ id. 


a piuolo ed a rovescio, 55 . 


- 


86. 


— — icL 


semplice per incisione, 54 - 


- 
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87. Innesto laterale doppio per incisione, 55 . 


88. 


id. 


ad incisione trasversale, 36 . 


89. 


id. 


col mezzo di un piantone, 1 3 o. 


90. 


id. 


inserito col sistema ad occhio, 3 1 



9 * 

9 1 

9 3 

94 

9 5 

96 

97 



Serie qcieta. 

Innesti con radici e sopra radici. 

Innesto a fessura sopra radice appartenente al soggetto, 100. 
a fessura sopra radici separate, ioa. 

— ... a coruna sopra radice, 1 o 1 . 

— ■- a fessura sulla congiunzione della radice col tronco, 1 1 . 
— — a fessura delle radici alla congiunzione degli steli, io 3 . 
a fessura di radici sopra radici, 104 

di tre pezzi, 1 3 s . 



SEZIONE TERZA. 
Innesti a gemma. 

Sesie psou. 
Innesti ad occhio. 



98. Innesto Ai scorza seni' occhi, 46 . 

gg. a gemma per inoculazione, 106. 

100. ad occhio privo di legno, 74. 

1 o 1 . ad occhio legnoso, ■ . 

ioa. ad occhio sopra radici, 107. 

10 3 . ad occhio porgente, 3. 

104. ad occhio dormiente, 5 . 

10 5 . ad occhio a stampo, 37. 

106. ■ ad occhi opposti, 108. 

107. ad occhio rovesciato, 75. 

108. ad occhio contrapposto, 4 • ' 

1 oq. . ■■ ad occhio sulla cima dei rami, 1 5 . 

irò. ’ sopra innesto ad occhio, a 3 . , 

isi. — . — composto ad occhi per approssimazione ed a fessura, 1 3 a. 

i la. ■ — - composto di Duhamel, i 33 . 

1 s 5 . ■ - ad occhio d' alberi resino#», 7®* 

114, , 1 , ad occhio coperto, 109. 

1 iS. ad occhio quadrato, 67. 

1 16. ad occhio per porzione di occhi conterminanti, no. 

1 17. — — ad occhio di specie non analoghe, » 55 . 

1 1 8. — di semente ad occhio, 1 36 . 

Dii. tTAgric., t5* 4° 
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SUO JEC09BA. 

Innati a canna od anello. 

■ ig. Innesti ad anello, 6t. 

i ao. a canna per sovrapposizione o a infoio, 63. 

131. a canna ad occhio dormiente, ria. 

ila. — — a canna ed a strisele, 1 1 3 . 
ia 3 . a canna ordinario, 63 . 

134. a canna fessa, 64. 

135 . . a canna fessa con strisele, G 5 . 

CLASSE SECONDA. 

DIRESTI ERBACEI. 

Si fanno con parli molli, ed erbacei non ancor giunti 
allo stato legnoso. 



1 36. Innesto erbaceo degli alberi resinosi, 76. 

137. di piante grasse, 118. 

1 28. su radici carnose od a bona, 1 19. 

139. sopra steli di piante annuali o vivaci, rao. 

ilo. del popone, 131 . 

i 3 i. erbaceo ad incavatura per ogni-sleli, 133. 

i 33. — — erbaceo per le gemme a foglie opposte, is 3 . 
i 33 . — ■ ili piante legnose sopra radici di piante vivaci, i 34 - 

« 34 . 1 di foglie al modo d'innesto ad occhio, 137. 

1 35 . per approssimazione di frutti nei loro bottoni, ra6. 

1 36 . per approssimazione di frutti di un albero sopra un altro, 127. 

1 5 7. per approssimazione di foglie e di (rutti, 128. 



INNOMINATE (ossa). F. Pelvi. 

INOCAUPO ; Inocarpus. 

Genere di piante esotiche che fra 
poi si coltivano nelle stufe calde. 
INOCULAZIONE. (Mtd. vet.) 

Inserzione entr<r t^rta apertura pra- 
ticata sulla cute, di un umort ««parato da 1 
qualche inalato che può riprodurr*, lo 
stesso morbo sopra altro individuo sano. 
Questo vocabolo applicasi adunque in 
pari modo pila peste, alla rabbia, ec., ma 
nel linguaggio comune intendesi con dò 
indicare soltanto la inserzione del pus 



va j noioso onde preservare le pecore dal 
morbo attaccaticcio e pericoloso detto 
appunto vajuolo pecorino. 

INOCULAZIONE DELLE PIOTE. 

(Jgr.) 

Espressione adoperata dal sig. Cole 
di Ho\kam, cotea di Norfolk, in Inghil- 
terra, per indicare un" 1 operazione da lui 
praticata col piti gran successo, diretta a 
migliorare i suoi pascoli. 

Per inoculare un campo di pascolo, 
se ne levano tutte le piote a pezzi di sei 
podici quadrati , indisse ne rivolta ed 



* 
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erpica convenevolmente il terreno ; poi il molini n vento, per far giocare le trombe* 
terso di quei pezzi di piote si colloca a le quali possano portar via quelle acque, 
scacchiera in una distanza eguale alla loro Bosc non conosce nessuna località della 
larghezza, si pigiano quei pezzi sul terre- Francia, che sia in questo caso, 
no con una mazzeranga, e se ne semina- Un'inondazione, che bagna il piede 
no gli intervalli. degli alberi d' un orto, si oppone alla 

Il sig. Coke assicura che i suoi pa- fecondazione dei loro fiori, e ne fa cade- 
scoli, semplicemente rivoltati e seminati, re i fruiti già allegati, c perchè ritiene 
non produssero quanto quegli inoculati, le loro radici ad un grado eli freddo no- 
adducendone a motivo, che l'erba delle'rivo alla vegetazione, e perchè introduce 
piote rigetta, e si estende sugli intervalli ; nel loro sugo troppe parti acquose, 
ma in tal caso perchè seminare quegli Le acque del mare sono gettate alle 
intervalli ? volte sulle spiagge od una grande distanza. 

La sola riputazione agraria del sig. quando le maree degli equinozi, che sono 
Coke ci determina a far menzione di le più alte delTanno, coincidono con un 
questo metodo, che ci sembra troppo vento impetuoso, che abbia la loro mede- 
dispendioso per essere adottato dai nostri sima direzione. Allora vi ha perdita com- 
colti valori. piuta di raccolte, perchè quelle piante, che 

INONDAZIONE. (Gran. j4gr.) possono restare qualche tolta un mese 
Massa d'acqua, che copre un'esten- intiero sotto l'acqua dolce senza perire, 
sione più o meno considerabile di terra, uccise vengono dopo poche ore dalPacqua 
durante un certo intervallo di tempo, salala Anche in questo caso, rarissimo in 
qualunque sia la causa, che ve la abbia Francia, ma frequente in Olanda, adope- 
coudotta. rare si sogliono i sopra indicati mezzi. Di 

Al vocabolo Ribocco, il quale è una passaggio poi è a dirsi, che le terre mon- 
inondazionc prodotta dall'aumento delle date dall'acqua di mare rimangono infecon- 
nrque d'un fiume, o dalla sospensione del de per parecchi anni, fino a tanto cioè, 
suo corso, indicati vengano i mezzi, per che le ultime particelle di sale trascinate 
opporvisi, e per ripararne i danni. Ciò vengano nella profondità della terra col 
farà essere breve in questo articolo, giac- mezzo delle acque piovane ; ma che si 
che gli stessi mezzi s’applicano a tutte le può abbreviare di molto questo tempo, 
sorta d’ inondazioni. seminandovi riscoli, saficomie, piantando- 

Quando le piogge sono di lunga vi tamarischi, ed altre piante, che decom- 
«lurata, o molto abbondanti, le loro acque pongano il sale marino, e dieno della so- 
si accumulano nei terreni bassi, e ca- da con la loro riduzione in cenere, 
gionano inondazioni parziali , che reca- Ai mezzi, che indicati vengono al- 
no spesso gravi danni ai coltivatori. Le l'articolo Ribocco, per riparare le perdi- 
fosse di scolo sono i migliori mezzi dii te cagionate Halle inondazioni , aggiun- 
impiegarsi in tal caso ; ma a questi non di geremo, che quelle, le quali avendo luogo 
rado si oppongono in certe località la dopo il taglio delie biade, coperto avesse- 
gran divisione delle proprietà, e la spesa ro di limo una campagna, diventar po- 
loro significante ; uno smaltitoio allora, Irebbero un mezzo eccellente per aumcn- 
una semplice pozza scavata nella parte più tare i prodotti di quella campagna. Non si 
Lassa del suolo, può supplirvi in parte, tratterebbe allora che di seminare il ra- 
In certi paesi dell' Olanda, ove il suolo vizzone, il cui seme sotterrar si dovrebbe 
è più basso del mare, conviene erigere con una jofar erpicatura, per coi riasci- 
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rehbe tanto più bello, quanto più umet- 
tato ne fosse il fondo, ed il calore della 
stagione più forte. 

11 comitato d’agricoltura di Francia, 
di cui non si può mai abbastanza deplorare 
la perdita, ha esteso stigli cftetti delle inon- 
dazioni, e sui mezzi di prevenirle e di ri- 
pararle, un’ eccellente istruzione, che fu 
stampala nel giornale del Coltivatore del- 
l 1 anno settimo della repubblica. 

INOBjSAMCI. (Zooj.) 

Nome che si dà agli esseri dotati sol- 
tanto di proprietà fisiche e chimiche di 
astensione, figura, divisibilità, porosità, 
gravità, affinità, ec., e che crescono me- 
diante sovrapposizione di lamine, non 
banno parti fluide che scorrano entro le 
solide, non possono da sè eseguire alcun 
movimento, nè la loro esistenza è sogget- 
ta agli agenti che li circondano, come i 
corpi organici. 

INSALATA. (Ortic.) 

Cibo composto ili foglie di alcune 
piante, suscettibili d’ essere mangiate cru- 
de, e condite poi con aceto, olio, sale 
e pepe. In seguito nondimeno dato ven- 
ne lo stesso nome alle radici, al semi, 
alle foglie colte, al carname, ec. condili 
nello stesso modo. 

L 1 uso delle insalate è tanto genera- 
le in Europa, che la coltivazione delle 
piante, che ce le olirono, è uno degli ar- 
ticoli importanti dell 1 orticoltura. Lo sco- 
po, che contemplare si deve in questa 
coltivazione, consiste nel far produrre le 
foglie più grandi c più dolci, e vi si per- 
viene con gli A5*vmAMi5Ti, e col fame 
tallire le piante a ciò destinate. (F. que- 
sti vocaboli.) 

Le piante, che più comunemente si 
mangiano in insalata, sono la i.atttga, 

la CICORIA, r INDIVIA, il CBESCIOKE, la PE- 
DU, il CAVOLO, il SEIUSO, la riMTPIELLA, 
il tarassaco, la porceixana, piante alle 
quali mischiare si suole spesso il cereeo- 
$140, il PREZZEMOLO, la CIPOLLA, T EfLRA CI- 
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POLLISI, il CBITTÀMO, il PEPEROSE, la MENTA, 

il basilico. (F. tutti questi vocaboli.) 

INSALATURA. ( E con . rur.) 

I condimenti più adoperati pei no- 
stri cibi sono lo zucchero ed il sale mari- 
no (idroclorato di soda) ; servirsene però 
si deve in una tal quale proporzione, per- 
chè in picc ola dose , lungi dal formar 
condimento, divengono gli strumenti del- 
la loro alterazione. 11 primo di questi 
condimenti sembra destinato dalla natura 
a conservare le materie vegetali, laddove 
il secondo riservato viene specialmente 
per le- sostanze animali. 

Lo scojvo contemplato nell 1 impiego 
di questi due graudi mezzi di conserva- 
zione si è primieramente quello, di som- 
ministrare alla materia, che n 1 è 1* oggetto, 
un principio chiesti alla sua scomposizio- 
ne ; di comunica: le in seguito un sapore 
omogeneo all organo del gusto, per ren- 
dere il nuovo corpo, che se ne ottiene, 
più grato, d 1 una digestione più fiicile e 
più vantaggiosa all* economia. Si diede il 
soprannome di sciroppi, di confezioni ad 
un ordine di preparazioni farmaceutiche, 
«li cui è base lo zucchero *, ma queste 
preparazioni variano tanto pel colore , 
la forma, la consistenza, quanto pel sa- 
pore. . Se ne formò un 1 arte, che tiene 
un distinto posto fra le arti di lusso, e che 
divenuta è in oggi un ramo di commercio 
di lucro non lieve. 

Fra tutti gli scritti pubblicati sopra 
tale argomento, crediamo, che non ve ne 
sia nessuno pili conforme ai buoni prin- 
cipi, quanto il Confettiere moderno , os- 
sia P Arte del confettiere e del distilla- 
tore, opera «li Muchy. I lettori troveran- 
no in quesf opera molti metodi utili, 
tenuti fino ai nostri tempi secreti, e mili- 
te ricette di nuova invenzione ; il con- 
fettiere poi, il distillatore, il profumie- 
re, P acquacedrataio, il dilettante stesso 
vi troveranno nozioni positive e neces- 
sarie, relativamente alle rispettive loro 
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preparazioni. Ma non dobbiamo qui oc- gettar via la salanmi», qiiantunquc eolora- 
l upari i rbc dell’ insalatura. Ui dal sangue, ond' è impregnala ; faceti- 

Del sale. dola bollire, schiomandoli!, e passami oli 

La scelta del sale non è un oggetto per uno slaccio, può servire ancora una 
tanto indifferente*, quanto comunemente si .seconda v< ita, e questo è un risparmio, 
crede per la qualità dei carnami consci- 1 Quand anche la sai; moia collocala 
\ati con questo mezzo. 11 sale vecchio ( in un sito caldo ed umido, o caricata so- 
merita la preferenza sul nuovo, essendo , Yereb ioni ente di materie linfatiche, acqui- 
quest* ultimo acre, amaro, e facile ad inu- stato avesse un cattivo odore, possibile 
uiidarsi. a motivo degl* 1 idroclorati di calce sarebbe di applicarli*, come al burro <ii- 
e di magnesia, che soprabbondantemcntci venuto rancio, il calore d«lT ebollizione, 
contiene. Questa scolta è forse quella, che 'e di lcvailc la sua cattiva qualità ccn 
rende le insalature del Bigorre e del Bearn,j)a spuma, 
conosciute sotto il nome di prosciutti di Insalata» a del bue. 

Baione /, tanto famose, e non senza vero Bisogna disossare la calne, e lasciar- 
m eri lo. Si può dare al sale la c|uulità di la mortificare per due giorni ; dopo di 
quello vecchio, mediante una purilìcuzio- averne separalo la lesta td i piedi, si la- 



ne spontanea, od una dissoluzione nel- 
T acqua : con questo mezzo liberasi d'una 
materia terrea, che copre tutte le facce 
dei suoi cristalli, td allei a la loro bian- 
chezza. 

Prima di adoperare il sale cernii ne 
discccuilo, sbriciolarlo , e non associarlo 
mai con droghe o aromi, come erroneo- 
nicnte alcuni prescrivono. 

Salici a. 

Questo è un utensile essenziale in 
una domestica economia, che dev 1 esser 
fatto di legno di quercia, e tenuto estro 
inamente netto. I n podere ben provve- 
duto ne ha ordinai iarr ente due, una pel 
porco, ed un* altra pel bue. 

Salumaio. 

Il sale non viene adoperalo soltanto 
asciutto, ma si fa anche fondere c bollire 
alla dose di quattro libbre e due once «li 
salnitro in sedici libbre d* acqua ; si leva 
«lai liquore esattamente la spuma, «pian- 



gila in pezzi di cinque o sei libbre, si stro- 
fina nel sale, e cosi in pezzi si riputie in 
mastelli «li Ugno ; ivi caricata viene d* un 
peso ccnsiderabile che u* esprime un li- 
quore rossastre), al quale si procura uno 
scolo , aprendo un buco al fondo del 
mastello. 

Dal mastello si levano i pezzi «li 
carne, per collocarli sepia tavole, poi 
si stroGuuuo ancora con sale pesto c 
finalmente si dispongono pezzo a pezzo 
in barili, che poi si chiudono, e si riem- 
piono per f upei tura del cocchiume con 
la salamoia ; e quando si ha la certezza, 
che uon esiste nel Inaile nessun vuoto, 
e elf è compiutamente ripieno, allora si 
chiude il barile stesso u melicamente, ope- 
razione, che si va nplicamlo per due o 
Ire giorni. Con un melo«!o all’ incirca 
consimile si perviene a sciali* la cairn: 
de gli altri quadrupedi. Ol.iieio de Se» - 
res indica le vacche, le «opre come pi 



do concentrato si trova a segno «la lite- ! prie all’insalatura, na per p.ss«tggcllar- 
nere a galla un uovo, td è perfetta!» cute vele conviene che sieno castrate, acciò 
raffreddato ; poi si scola e si versa sul car-j facilmente & ingrassino, giacché la carne 
name di già salato c preparato nella sa-| magra si sala male: i «astiati non si fanno 
lieta, «xl altro recipirate destinato a con- [salare che in caso di neies&ità. 



tenerlo. Quando si tratta d’ celiai re «Ialla 
saliera il carname, si può dispensarsi «Ud 



Insalatura de l porco. 

La quanti là di carname, cl.es: lare 
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conviene per i bisogni domestici, dipende 
dalla stagione ; una donna di governo bene 
istruita conosce perfettamente quale può 
essere il momento più opportuno ad una 
tale operazione. I porci si ammazzano in 
autunno, o nei primi giorni di gennaio. 

Quando il carname è raffreddato si 
taglia in pezzi ; si provvede il fondo della 
saliera d* un buono strato di sale ; vi si 
distende ogni pezzo dopo di averlo bene 
strofinato col sale ; si forma un primo 
letto coi pezzi più grossi, sopra i quali 
si getta nuovo sale, poi un secondo, e 
così in seguito : gli altri pezzi meno car- 
nosi, come orecchie, teste e piedi, occu- 
pano la parte superiore. 

Dopo di avere così distribuito e 
disposto il tutto, si ricopre la parte supe- 
riore con un copioso strato di sale ; si 
chiude poi esattamente la saliera, in mo- 
do d* impedire P accesso all’ aria esterna 
per sei settimane circa. 

Nell’ isola di Sandwich Y insalatura 
dei porci si pratica come segue : si am- 
mazza P animale alla sera, dopo se nc se- 
parano gl’ intestini ; si levano gli ossi del- 
le gambe e della schiena ; il resto si divi- 
de in pezzi di sei ad otto libbre. Frat- 
tanto che la carne è provveduta ancora 
del suo calore naturale, si ammucchiano 
questi pezzi sopra una tavola alta ; si ri- 
coprono con pezzi <T asse soprapponen- 
dovi pesi molto gravi, e si lasciano co- 
si fino alla sera del giorno susseguente. 
Quando scoprendoli si trovano in buono 
stato, si ripongono in un tino ripieno di 
sale c di marinata. 

Se vi sono pezzi, che non pren- 
dono il sale, si levano di là immediata- 
mente, e le parti sane di essi si ripongono 
in un nuovo condimento di aceto e sale ; 
sei giorni dopo si ritirano dal tino, si esa- 
minano per V ultima volta, e quando si 
osserva, che sono alquanto compressi, si 
ripongono in barili, spargendo un sottile 
strato di sale fra ciascun pezzo. 
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Nei poderi campestri di ristretta 
importanza, non si salano che alcune lib- 
bre di porco, ed hassi La cura di esami- 
nare, che la carne non sia troppo salata 
al momento di servirsene ; allora si leva 
dalla saliera , s’ immerge per un mo- 
mento nell’ acqua bollente, e si sospen- 
de al soffitto od al camino, ove si di- 
secca insensibilmente. 

Del lardo. 

Si leva questo dal porco, lasciando- 
vi aderente meno carne che sia possibile ; 
si stende sopra un tavolalo nella cantina, 
avendo attenzione di non lasciarvi entrare 
nè topi, nè sorci, e in dieci libbre di 
lardo si sparge una libbra di sale pesto. 
Dopo aversi praticata una strofinatura 
generale, si mettono le fette di lardo Fe 
une sulle altre, poi vi si pongono sopra ta- 
vole, e su queste pietre per caricarle, affin- 
chè il lardo riesca più sodo \ si lascia così 
nel sale per quindici giorni o tre settima- 
ne, indi sospeso viene in un locale asciut- 
to, per largii perdere la sua umidità. 

Insalatura dellé oche. 

Non sono le oche sole, che si assog- 
gettano all* insalatura. Il gallinaccio e P a- 
nitra si salano pure benissimo ; ma sicco- 
me quest’ ultima non dà grasso abbastan- 
za per ricoprirne i pezzi, si adopera così 
quello di porco, di modo che con questo 
mezzo si possono mangiare per tutto Pan- 
no di questi uccelli, e procurare agli abi- 
tanti della campagna costantemente un 
cibo, che unito ai cavoli od alle radici da 
orto, diviene per essi assai delicato. 

I paesi, ove le oche acquistano mi- 
gliori qualità, sono quelli, nei quali si posso- 
no coltivare il formentone, tanto proprio è 
questo grano alla loro costituzione, ed in 
que 1 paesi s’ intende anche meglio che 
altrove la maniera di allevarle, ingrassarle, 
salarle, non seguendo inlierameote la pro- 
cedura osservata pel porco. 
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Nell' economia «louicslica i meto- 
di più semplici sono quelli precisamen- 
te , che meritar devono la preferenza, 
e che importa specialmente divulgare ; 
imperciocché per poco che sembrino esi- 
gere attenzioni ed operazioni di qual- 
che imbarazzo, rigettate vengono anche 
prima d' essere provate ; e questa è la 
causa, alla quale attribuire conviene la 
leotezza, con cui sono accolte ed adotta- 
te nelle campagne le migliori pratiche. 

Due metodi si conoscono per con- 
serva, e le oche nei vasi 5 il primo tratta 
la carne cruda, il secondo la vuole cotta. 
Ambi hanno i loro partigiani : il primo è 
più delicato, ma anche più dispendiuso, 
perchè servirsi conviene allora pel suo 
condimento d* un grasso estraneo. 

Per prepararle cotte, ciò eh' è usa- 
to più generalmente, si fanno torrefare i 
quarti d' oca in una padella di rame, ove 
squagliando si va la grascia. Quando si 
%'edono le ossa, ed un fuscello di pa- 
glia può penetrare nella carne, 1 * oca allo- 
ra è colta abbastanza ; i quarti si ripon- 
gono in vasi di terra verniciata, collocan- 
dovi nel fondo alcune foglie di vite, ed 
alcune bacchette, perche i quat ti non si 
trovino con esso in contatto immediato, c 
cosi più sollevati abbiano in vece il gras- 
so tutto all'intorno. Bisogna avere 1 atten- 
zione di tagliare le ossa dalle quali si è ri- 
tirata la carne, essendo P osso nudo la 
prima parte dell' insalatura, che diviene 
rancida, e che guasta il rimanente. Vi si 
versa del grasso d' oca , di modo che 
«piando acquista consistenza abbia a rico- 
prire tutta la carne, e guarentirla dal con- 
tatto dell' aria. Quindici giorni dopo vi si 
versa sopra la grascia del porco fino al- 
P apertura del vaso, per ben coprire tutte 
le fenditure, che si aprono nel grasso di 
oca, ed il recipiente poi si copre con una 
carta inzuppata nell' acquavite , e con 
un' altra carta inzuppata nell' olio ; mal 
grado tutte queste precauzioni però, i 
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quarti collocati più vicini all' apertili a 
prendono, dopo cinque o sei mesi, un 
lieve odore di rancio. 

Per conservare 1' oca salata cruda, 
dopo d' aver tagliato il carname in mezzi 
quarti o loro equivalente, se ne compri- 
mono i pezzi per ogni verso nel sale tri- 
tato alla grossezza della sabbia, e be- 
ne asciutto, c si collocano in un vaso 
con tutto il sale, che vi può restare at- 
taccato ; si continua cosi pezzo per pezzo, 
avendo cura nel collocai li , «li pigiarli 
bene gli uni sopra gli altri, © verso le 
pareti del vaso , per lasciarvi il miuor 
vuoto possibile, e si riempie cosi il vaso 
fino a quattro dita sotto 1 * orlo dell* aper- 
tura. Prima di versarvi la grascia, bisogna 
guardar bene che non sia bollente, e ver- 
sacela conviene poco a poco con un cuc- 
chiaio grande di legno fino a recipiente 
riempiuto. Ordinariamente i primi pezzi 
sono freschi quanto quelli più sotto. 

Osservazioni sulle insalature. 

Non v' è «la dubitare, che 1' esami- 
nare il sale adoperato nelle insalature non 
abbia un’ influenza sulla loro qualità. 
Egualmente certo si è, che il sale bianco 
ed il bigio variano nei loro effetti ; in 
alcuni paesi passa il primo come atto a 
«lare le insalature cattive in ogni ge- 
nere ; in alcuni altri ha la stessa riputa- 
zione il secondo. Necessario quindi sareb- 
be, che costantemente replicale esperien- 
ze comparative scoprire potessero la vera 
maniera d' agire «li questo condimento. 

La stagione più favorevole per sala- 
re indistintamente tutti i carnami è 1 * in- 
verno ; preparati in un'altra stagione non 
sono tanto suscettibili di conservazione, 
essendo un errore il credere, che scegliere 
convenga assolutamente il tempo della 
luna piena per ammazzare i manzi o sa- 
lame il carname ; i pizzicagnoli di Parigi 
si dedicano a questo lavoro in tutti i 
giorni del mese. 

I locali più asciutti t meno caldi 
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sono quelli, che meglio convengono alla quei pregevoli negozianti, sarebbero siati 
conservazione delle carni salate ; neccssa-jal r;iso di provvedere ai bisogni «li tut- 
rio si renile del pari, che i vasi in cui si la la Francia. Allora fu, che propose al 
racchiudono, siano bene turati, e riparali dipartimento della marina di disossare i 
dn*la luce, servendosi per ritirarne i pezzi carnami, come un gran mezzo di miglio- 
rare le insalature, perchè prima gli ossi 
non prendono il sale, e poi perchè quelle 
carni, che più immediatamente li ricopro- 
no, sono più facili a guastarsi, 
libili lamenti più o meno utili all” ccono- Non v” è scrittore alcuno, conviene 
mia ; quello «lei porco però prende sopra confessarlo, clic si sia per anco spiegato 
tutti meglio il sale, ed offre mezzi iin- chiaramente e minutamente sopra questa 
portanti per le provvigioni degli eserciti parte tanto interessante delle pubbliche 
di terra e «li mare, come anche nei casi, sussistenze ; perchè da un lato gl” Inglesi, 
quando il porco fresco è molto caro. per lungo tempo in possesso «li sommini- 
Ma una circostanza, che appartiene* strarci le provviste di questo genere , 
a tulli i generi di insalature , si è la prò- hanno fallo sempre un mistero dei loro 
porzione, nella «piale vi si trova il sale, metodi , o piuttosto della salamoia da 
Dove non è soggetto a gabella, coloro «*ssi adoperata, e perchè <laU” altro il prcz- 
«*hc si occupano d” insalare i carnami, non zo alto «lei sale è sèmpre stato uno degli 
vi ado|»erano che la quantità all” incirca ostacoli principali, die rivolto venga que- 
di s;ile rigorosamente necessaria: negli sto ramo <1” industria a profitto del com- 
altri paesi «Io\e il siile è a prezzo vile, mercio. 

si cererie nella dose, perchè si ven- Glinsalatori della maggior buona fede 
«le a peso col carname, ed il carname non hanno spesso altre regole, che quelle 
quindi suturato se ne trova alle volte per- del loro palalo, per giudicare della quan- 
fiuo a segno, che perde il sapore ivdu- tità Si sale, onde hanno a servirsi; eppure 
nJe, c non ha assolutamente che quello questa preparazione è ben degna di fis- 
tici sale; essendo d'altronde proprietà sarc 1* attenzione nostra, soprattutto se 
sua specifica <l” impossessarsi dell” umidi- riflettere si voglia, che la cattiva qualità 
là, che costituisce la morbidezza della delle insalature ha fatto perire più uo* 
fibrilla, rende con la sua soprabbon danza mini che tutti i naufragi e le più furio-* 
il carname duro e coriaceo. Per rispon- se battaglie. Speriamo, che un giorno 
derc poi ai rimproveri, che vengono ad più familiari con le leggi da «osservarsi 
essi fatti, Iranno sempre in bocca i pizzi- pei - preparare le carni, non solo dei quu- 
cagnoti il proverbio, che sale non guasta «Impedì, ma anche dei volatili, e dei pe- 
rniai porro. sci, per ammorbidirle, condirle c prolun- 

Incaricato il Parmcntier , dal quale garne la durata in tutti i climi, cesseremo 
togliamo queste notizie, per ordine <ld in questa materia «l'essere tributal i agl” In- 
governo francese di recarsi a Hòfluer per glesi, e ciò con una facilità tanto maggio- 
visilare lo stabilimento delle insalature dei re, che il sale dei paesi meridionali possedè 
fratelli Hcllot, osservò, clic «piello .stabi- una superiorità riconosciuta, c confessata 
limonio diventile poteva, con una piccola da tutte le nazioni, presso le «piali andia- 
gpesa oltre le ordinarie, suscettibile di pren- ino nondimeno a provvederci con molta 
dorè una grande estensione ; e che col mez- spesa d” una gran parte delle nostre in-* 
zo ili qualche incoraggiamento accordalo a salature. 



«1* una forchetta di legno, e chiudendone 
immediatamente 1” apertura. 

Tutti i carnami possono assogget- 
tarsi indistintamente all* insalai ura. e «lare 



Digitized by GoogFe, 






/T- * 

C 



I N S 

INSELLATO. (Zoo; ) 

Cavallo che ha il dorso curvo, Li 
qual cosa è un segnale di debolezza. 

INSERITO (picciuolo). (Hot.) 

Si chiama così quel picciuolo, la cui 
base non occupa uno spazio più ampio 
della sua grossezza, e che non sembra at- 
taccalo alla pianta che per semplice con- 
tatti— . 

Dai botanici poi si adopera 1' ag- 
gettivo inserii*», onde precisare la situazio- 
ne relativa delle varie parti del vegetabi- 
le, e particolarmente quelle dvlla fruttifi- 
cazione *, quindi dicono che gli slumi so- 
no inseriti sul ricettacolo , sul calice , sul- 
la corolla , sul nettario , sopra V ovario o 
sul pistillo. Si dice pure che la corolla è 
inserita sul ricettacolo , sul calice , sul 
r ovario, eC. (V. Ikse&zioitc.) 

INSERZIONE. (Bot.) 

La parola inserzione (dice Ber to- 
ni) presa sotto un punto di sòsta generale, 
altro non significa che la maniera con la 
quale una parte sta attaccata ad un' altra. 
I moderni però, principalmente Jussieu , 
hanno trovato nella inserzione di alcune 
parti delle piante per 1' addietro stata ne- 
gletta, caratteri importanti , che hanno 
servito di base nella formazione dell' in- 
gegnoso suo metodo naturale , facen- 
do quindi conoscere che per inserito- 
ne intendere si dee il punto d* attacco 
delle parti della fruttificazione, e princi- 
palmente degli stami e della corolla. 

In parecchie piante V inserzione 
degli s tomi è invariabile, e Linneo ha ap- 
profittato di questa invariabilità per isU- 
bilire le classi XII, XIII e XX del suo 
sistema sessuale, ma Jussieu , valendosi 
dell' inserzione degl stami, ba stabilita la 
prima suddivisione delle tre primarie e 
naturali divisioni dei vegetabili, in acoti- 
ledoni , monocotiledoni, e dicotiledoni. 
L' ili usti e botanico francese testé citato 
considera V inserzione delle parti della 
fruttificazione essere assoluta o relativa. 

Dt%. / A gr'\c. t iV 
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L assoluta è quella che si determina an- 
nunciando soltanto il luogo qualunque su 
cui riposa una parte. Infatti 1* inserzione 
degli stami del pero , della salvia , cc., vie- 
ue determinata col dire che gli stami sono 
inseriti nel primo sul calice , e nella secon- 
da sulla corolla. La seconda, ossia l' Mi- 
seratone relativa, é quella che, al detto di 
Jussieu , si determina annunciando la si- 
tuazione della parte rapporto all’ ovario. 
Quindi, siccome le suddette inserzioni pre- 
sentano alcune differenze, così egli si è 
determinato ad imporre a ciascuna di esse 
un nome diverso. In conseguenza, se la in- 
serzione della parte si ritrova sopra 1* o- 
vario come gli slami delle ombrellifere , 
la chiama inserzione epiginia , e conse- 
guentemente gli stami epigini, e le piante 
che godono di tale inserzione vengono 
dette gintuidre o stilostcmoni. Per lo 
contrario se e$s* avviene sotto Y ovario o 
sul ricettacolo alla base dell' ovario, la de- 
nomina ipoginia c gli stanti ipogini , e le 
piante che hanno sitìatta inserzione si no- 
minano ialamostemoni. Finalmente, se 
è attorno all'ovario, cioè sul calice, la clas- 
sifica per periginia e gli stami perigini, 
e consegueutemente le piante che portano 
tale inserzione si dicono colicestemoni. 

Ora le suddette tre specie i\' inser- 
zione ed in particolare quella degli stami 
la suddivide ancora in immediata ed iu 
mediata. La prima ha luogo quando gli 
slami stanno immediatamente attaccali so- 
pra, sotto ad attorno all* ovario, per cui 
sono epigini , ipogmi^perigim. Questa può 
succedere tanto nelle piante che hanno i 
loro fiori mancanti di corolla, quanto in 
quelle, i cui fiori sono muniti di petali. 
Per questa ragione Jussieu considera due 
sorta d' inserzioni immediate, cioè T im- 
mediata, assoluta o necessaria per man- 
canza di corolla, e la semplice immediata 
che annuncia l 1 esistenza di una corolla 
polipetala, alla quale gli stami non aderi- 
scono ordinariamente, ma che pure qual- 
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che volta vi possono aderire. La seconda si possa con maggior sicurezza, essendo 
poi, ossia T inserzione mediata , detta an- la loro distruzione Io scopo delTagricoI- 
che e pipatala , è quella in cui gli stami tore. Preso nondimeno il loro studio sotto 
stanno attaccati alla corolla, la quale è un punto di vista generale, quanto non è 
sempre monopetala, c le piante che han- dilettevole ! Quanto le forme loro svariate, 
no simile inserzione si dicono petalostc- i loro colori tanto spesso brillanti, la loro 
moni. E però quando la corolla sostiene organizzazione incomprensibile, i loro me- 
gli stami non si deve por mente alla inser- ravigliosi costumi , le sorprendenti loro 
zione di questi, ma bensì osservare si de- metamorfosi, interessanti si rendono da 
ve quella della corolla, esaminando se è osservarsi! Io mi compiaccio, soggiugne il 
epiginiu, ipoginia o perigiiiia. Costa , cP essermi dedicato nella mia gio- 

itagli antichi botanici la parola inser- ventò a questo studio, imperciocché le edi- 
zione veniva adoperata per denotare quel- guizioni pei^esso da me acquistate, e la col- 
la porzione di midolla, che rimaneva negli lezio***? doviziosa, che nc fu la conseguen- 
nlberì vecchi e ridotti a caducità. za, mi permettono di comporre gli articoli 

INSERZIONE. ( Zooj .) entomologici di questa opera, con la cer- 

Unionc stretta dei vasi, delle fibre tezza di non mettere Terrore al posto 
de" muscoli, e delle membrane con altre della verità, come si osserva in tanti mo- 
llarti del corpo. derni compilatori. 

INSETTO. ( St. Nat.) Tuttofi cor]>o degl’ insetti dividesi 

A1T aspetto delle stragi, eh’ esercì- in due regioni distinte, oltre gli arti, od 
(ano gl'insetti sui prodotti della coltiva- organi locomotori. 

zione ( dice il sig. Costa che riformò Tar- Le prime sono il capo, il torace, e 
ticolo del DUtonario di agricoltura dei V addomine ; i secondi sono i piedi, e le 
membi^rteir Istituto di Francia), appli- ali. Tra gli insetti privi di ali, de' quali 
cando tutto gli agricoltori al personale lo^ Linneo costituì un ordine distinto, non 
ro interesse, li colpiscono generalmente entrano oggi, che i soli pidocchi, zecche, 
di proscrizione , quantunque ve ne siano ricini ed issodi : i rimanenti costituisco- 
fra <*ssi di quelli, che ausiliari efficacis- no una classe diversa, che abbraccia i 
simi diventano contro le specie nocive. A ragni ed i crostacei, col nome di ara - 
che servono gli scarafaggi, che sotto la cneodei. Vi sono alcuni insetti, nei quali 
forma di larve mangiano le radici dei no- esteriormente non si distinguono le tre 
stri alberi, e sotto quella d'insetti com- regioni sopra mentovale, ma di esse non 
pinti ne divorano le foglie? A che serve fi instante, esistono alcuni segni esterni, e 
punteruolo del grano, che infesta i nostri nella interna organizzazione sono ben de- 
gvanai ^ il eriltocefalo e 1 ultclabo. che terminate. 

spezzano i polloni ed i grappoli delle no- Capo. — Nti capo si distinguono 
stre vili ; la zeccaruola, che solca i nostri gli ocelli , le an/e/ne, i palpi , le labbra , 
giardini in tutti i versi, e distrugge le no- le mascelle. 

stre semine eie nostre piantagioni? Certo Si trovano ne^'insetti due sorta di 
è, che non imprenderemo di rispon- occhi ; altri a reticela, od a faccette di 
dere a tali domande; ma il nome duremo { un numero prodigiosa, per le quali que- 
in vece c la descrizione di quelli fra gli Isti animali possono ricevere 1 immagine 
insetti, che sono i più formidabili all uo-j degli oggetti posti in diversi siti e dire- 
mo., affinchè con mezzi opportuni, negli ( zione, non potendo essi volgerli a piaci- 
articòh loro speciali iudicali, distruggerli 'mento, come fa la maggior parte degli 
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altri animali : simili sono a quei vetri 
detti moltiplica tot i , e sempre al nu- 
mero di due, situati costantemente nei 
lati, acciò abbracciar possano gli ogget- 
ti, eh’ esistere potranno per tutto il cam- 
po circolare, non potendo neppur vol- 
gere il capo a destra ed a manca. Le mo- 
sche ed altri dittcrì e ncurottcri godono 
d’ un’ organizzazione che reude il loro 
capo suscettibile di un moto rotatorio; e 
perciò i loro occhi sono più lunghi 
che larghi e le antenne brevissime. Altri 
sono semplici, più piccoli ed in numero 
svariato, potendocene esistere uno, due. 
tre e più, situati nella parte verticale, o 
sul fronte. Distinti vengono col nome 
di occhietti o stemmi ( ocelli stemmato). 
Sulla visione degl* insetti, degli aracnidi 
e de* crostacei, giova consultare la Me- 
moria di Mailer Giovanni , inserita nel 
Tomo XVII degli Annali di Storia Na- 
turale ; Parigi, agosto, 1829. 

Le antenne sono quei due fili mo- 
lali, composti di un numero più o mcn 
grande di pezzi articolati fra loro, e va- 
riamente costrutti, acciò render si possa- 
no pieghevoli in tutte le direzioni, e so- 
vente nascondersi. Questi sembrano far 
T uffizio del tatto, per quello almeno che 
i costumi degl* insetti e f impiego che ne 
fanno dimostrano. Rivestiti essendo gl’in- 
setti d* una crosta contea più o meno du- 
ra, incapace al tatto, si aiutano per mez- 
zo delle antenne, le quali talvolta sup- 
pliscono pure alla vista, per avvertire la 
presenza de" corpi esterni. Quel che più 
varia in questi organi è f estremità; e 
Linneo le ne servì perciò nella formazio- 
ne artificiale de’ suoi generi, nella classe 
de’ coleotteri. Situati si trovano sul fron- 
te, fra gli occhi, od al disotto di questi, 
sempre però neir interior parte. Diverse 
sono nelle differenti specie non solo, ma 
diversificano eziandio nei due sessi (vogg. 
M. Cu. Gotti.. Lerm De antenms in- 
sectorum , Disscrt. I, II. Londra, 1800.) 
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Spetta a Fabricio la gloria di aver 
rivolta P attenzione, e di avere il primo 
scrupolosamente esaminati gli organi del- 
la bocca, sulle differenze de’ quali fondò 
il suo celebre sistema entomologico, si- 
stema troppo generalmente cunn«riuto, in 
gran parte tutta via conservato : è quindi 
indispensabile il ben conoscere siila Ite par- 
ti inservienti alla presa, triturazione ed 
assorbimento degli alimenti. 

I palpi sono quelle piccole antenne 
( dette antennule , perchè simili nella 
struttura e nelle funzioni alle antenne ), 
che situate si trovano presso la bocca ; le 
anteriori inserite al dorso della mascella, 
e le posteriori al labbro inferiore. Ser- 
vono al tatto, e dall*’ uffizio loro dette 
vennero palpi: però, non furto mecca- 
nico de' corpi e dell*' aria stessa, siccome 
la antenne ( ond’ è che queste avvertono 
anche i suoni ), ma le qualità delle sostan- 
ze commestibili servono a «liscernerc, pel 
che gf insetti se ne valgono per la scelta 
degli alimenti. 

II labbro superiore (labium) è tal- 
volta corneo, piu o meno grande, e diver- 
samente modificato, e quindi conosciuto 
con diverso nome. Ne' coleotteri e negli 
ortotteri ( eleuterata et ninnola, Fah. ) 
consiste in una specie di coperchio, o cap- 
puccio, fisso ed avanzato, detto clypco. 
In altri è membranaceo, piccolo, talvolta 
semicircolare, e per lo più allungato in 
punta, come nei lepidotteri ; negl* ime- 
notteri consiste in una lamina stretta e 
lunga in forma di setola, o di squama che 
ricopre le mandibole, le mascelle , ec. 
Negli ortotteri inoltre vi è la galea , una 
lamina cioè, che ricuopre il labbro. Tro- 
vasi pure negl* imenotteri, altrimenti mo- 
dellata . 

Il labbro inferiore (labium) se- 
gue le medesime modificazioni a seconda 
delf organismo degl* insetti. 

Le mascelle superiori, che più par- 
ticolarmente si dicono mandibole , sono 
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situale superiormente nelle mascelle pio-ili che vanno alle parti contigue (vedi i la 
{inamente dette, e servono piu all. 



i {irosa, 

che alla masticazione degli alimenti: e que- 
st* ultimo uffizio adempiono le mascelle 
interiori, sottoposte albi prime, e meno 
sporgenti ili. 

Negl * 1 imenotteri e nei dilteri , oltre 
le sopra indicate parti, trovasi anche la 
lìngua (glosso ), ed il coperchietto di que- 
sta ( epiglossa ), che tien luogo, al credere 
del Costa , di palato : delle quali cose sa- 
rà detto più distintamente a suo luogo. 
(Sopra gli organi della bocca è da con- 



sultarsi Saoignè , fifém, ) Sopra la diver- 
sa struttura degli organi della bocca è fon- 
dato il sistema entomologico «li Fabricio : 
sistema tenuto in voga, ma che non ostan- 
te racchiude moltissime difficoltà, ed ano- 
malie, per cui le classi degl’ insetti ridot- 
te sono state recentemente ad un numero 
pressoché doppio di quello, che ne costi- 
tuì in origine. 

Torace. H torace , al quale è attac- 
cato il capo per mezzo d 1 una specie di 
collo (assai delicato c filiforme in alcune 
classi), è destinato a racchiudere i princi- 
pali organi vitali, ed a sostenere le ali in 
quegli insetti che ne sono forniti, e nel- 
la inferior parte sono attaccate le gambe 
o zampe. Ne' ditteri trovasi da ciascun la- 
to un organo in forma di clava, fatta a 
cucchiaio, che tlicesi bilanciere, e serve a 
sostenere il volo di quest 1 insetti. 

La sua figura è varia, per lo più ro- 
tonda la, cilindrica, o cordi forme, ‘li ra- 
do schiacciato, talvolta gibboso, ec. Inte- 
riormente a questo sono situati gli organi 
della respirazione, consistenti in un siste- 
ma di vasi tracheali, ulricoli, e di stimma 
te, che tengono luogo di cuore, di polmo- 
ni, e di aperture respiratorie. ( Veggansi 
su questo soggetto i lavori di Leon Da- 
Jour. di Herold e di Audonin.) 

In esso sono pure parte dei gangli 
nervosi, che costituiscono il sistema sen- 
ziente, e da 1 quali partono i rami principa- 



vori di Treviranns ) % parte del tubo di- 
gestivo, e taluni degli organi od apparati 
delle secrezioni escrementizie. 

L'addome è la parte posteriore, mol- 
le, e formata di sette o più segmenti od a- 
nelli rientrati P uno nell 1 altro, pel cui 
mezzo può accorciarsi o distendersi. Da 
questa disposizione si è derivato il nome 
<T insetto, quasiché riparliti fossero o ta- 
gliuzzati questi animali in più parti. Fra 
f addome ed il torace evvi un 1 1 ppendi- 
ce diversamente costrutta. Ne 1 coleotte- 
ri serve di appoggio e di attacco alle ali, 
ed ai loro coperchietti, od eliti i, e delta 
viene s cut elio , o piccolo scudo. Il Costa 
lo considera come le due scapole dei ver- 
tebrali, riunite in un sol pezzo. Si è cre- 
duto che in alcune razze, come in certe 
specie d 1 una razza stessa, mancasse, ma 
ciò non è che apparentemente . Que- 
sta parte esiste in tutti gP insetti, come 
si dimostrerà in altro luogo. L 1 addome 
contiene i rimanenti visceri od organi vi- 
tali, nonché quelli inservienti alla ripro- 
duzione della specie. Olire il sistema uri- 
nario, il sig. Leon Dujour ha trovato nel- 
P addome della Blops morti saga un or- 
gano glanduloso situato tra il primo ed il 
secondo anello addominale, costituito da 
un gruppo di vescicole ovali, ‘bianche, 
sessili, senza comunicazione distinta, di cui 
s 1 ignora P uso: e nel Mylabris melar li- 
ra due arbuscoli biancastri contenenti un 
umor bianco. Questi apparati esisteranno 
forse diversamente disposti e figurati ne ri- 
manenti insetti. W erbe r ha discoperto 
non ha guari l 1 esistenza di un sistema 
nervoso negl 1 intestini degl* insetti, analo- 
go al simpatico. (Vedi Nova acta Acad. 
Cur. L. Car. Voi. XIV, p. !.• ; e Mixilel, 
I vasi biliari ed urinarii (i)- ) 



(i) Sul sistema ner»oso degl* imenotte- 
ri giova consultare le memoria di Trevi* 
ranuSy inserita nel 5.® Yol. della sua Biol. 
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In diverse famiglie d' inselli, e ne- 
gl’ iracnottori essenzialmente, travasi nel- 
la parte estrema dell’ addome un aculeo, 
inserviente a perforare i corpi, ed a gui- 
dare le uova per essere in quelli inserite, 
ec. Erri finalmente 1’ apparalo sessuale 
de’ due sessi distinti, e sopra questi è os- 
servabile r esistenza e V uso della vesci- 
cula copulatine , scoperta dal signor 
A adoni n . 

Ne’ lati di ciascun anello vi si trova 
un'apertura allungata, che serve alla respi- 
razione ; le quali aperture dette vengono 
stimmate ( siigmato ). Allorché queste si 
chiudono, 1* insetto cessa di vivere all’ i- 
stante medesimo. 

Le gambe o zampe degl’ insetti so- 
no in numero di G, attaccate al torace. 
Tutte sono composte del femore, della ti- 
bia e del tarso. La zampa propriamente è 
formata di 5, 4 o 5 articolazioni, filiti ma 
delle quali unguicolata. 

Questo numero però non è uguale 
in tutte le zampe : nei coleo! tori special- 
niente se ne trovano cinque in tutti i tar- 
si ; in altri se ne contano cinque nelle due 
paia anteriori e 4 nel paio posteriore ; ve 
ne sono di quelli che ne hanno 4 in ogni 
zampa ; altri 3 ; ed altri due solamente. 

Da ciò è naia la recente ripartizione 
di quest’ ordine d’ insetti. 

Nelle gambe di alcuni generi d' in- 
setti trovasi un apparato glanduloso, de- 
stinato a separare un umore untuoso ed 
arre, che V animale vacua quando viene 
molestato. 

Le ali sono due, quattro, o ninna. 
In quelli che ne hanno due (dittbri, 
diptera) sono membranacee e nervo- 
se, ed hanno inoltre i bilancieri, come le 
mosche, i tafani, ec. In quelli che nc han- 
no quattro, si osservano le seguenti mo- 
dificazioni. 

Due ali membranose piegate trasver- 
salmente, e nascoste sotto due altre coria- 
cee, dure, poco flessibili nella maggior 
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parte, dette afitre. Queste ultime poco o 
niente servono al volo, ed attaccate ven- 
gono allo srutello, mentre le prime sono 
inserite al margine anteriore dell’addome, 
e propriamente in una specie di cintu- 
ra che lo termina. Gl’ insetti che hanno 
di queste due sorta di ali diconsi coleot- 
teri, ali nascoste, (^.questo vocabolo.) 

Due ali membranose ripiegate lon- 
gitudinalmente, e coperte da due ali co- 
riacee, molli, e trasparenti, poco dissimili 
dalle sottoposte (Ortotteri), come i grilli, 
le locuste, ec. 

Quattro ali reticolate, similori, e si- 
tuate T una dietro 1’ altra, e non già so- 
vrapposte (keurottrri, ali nervose ), co- 
me nelle libellule, ne’ formica-leoni, ec. 

Quattro ali venose (i), più fine, ed 
assai disuguali tra loro, le anteriori più 
grandi, le posteriori più piccole (meteri, 
alt congiunte , e sonore ), come nelle api, 
nelle vespe, ec. 

Due ali membranose, ripiegate, co- 
perte da due altre per metà coriacee, 
membranose nel resto ( emittori, ali co- 
perte per metà ), come ne’ cimici, nelle 
blatte, ee. 

Quattro oli membranoso-nervose , 
coperte da minutissime piume, che si di- 
staccano ad ogni più lieve toccamente 
( lepidotteri, ali brillanti ). come nelle 
farfalle di giorno e di notte. 

Negl’insetti si trovano i due sessi ben 
distinti tra doro. Il maschio è quasi sem- 
pre munite di antenne più grandi, e più 
ornate ; la sua statura è minore eli quella 
della femmina ; e talvolta è sì diverso da 
quella che si stenta a riconoscerlo come 

(i) Della figura e disposizione di tali ner- 
vature si è oggi fallo uso, lauto negl'iine- 
notteri che ne* ditteri, per ripartire questi 
insetti in più generi riconoscibili agevolmen- 
te : e questa dottrina applicala si vede pure 
ai lepidotteri. Si consulti l'opera di de Jou- 
ru *« , K ouve Ile mèlhode de classer les 
hymenoptères. 
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appartenente olla medesima specie. Il lo- 
ro accoppiamento ha per oggetto la fe- 
condatone «Ielle uosa. La durala di que- 
sta funzione varia secondo le specie, ma è 
sempre continuata, o rare volte interrot- 
ta. Seguita la copula, il maschio resta 
morto, e la femmina vive finché non com- 
pie la deposizione delle uova. Pare quin- 
di che altro scopo non abbia la vita dcl- 
1 insetto perfetto tranne quello «li perpe- 
tuare la vita della specie. Quindi è che la 
durata degl' insetti nello stato perfetto è 
brevissima, essendosene di quelli, la cui 
vita è di poche ore, ed anche di pochi mi- 
nuti, siccome negli effimeri. Seguita la fe- 
condazione, la femmina depone le uova 
sulle piante, o nelle piante, negli auimali 
visi o morti, nella terra, nell' acqua, ec. 
a seconda «le bisogni che ha I' essere no 
vello che n esce. La ma«Ire ha cura ben 
anche «li «ìeporre le uova isolatamente 
piu o meno «listanti, o in piccioli gruppi 
o tutte insieme, sempre simmetricamente 
ordinale, a scrunila delle abitudini della 
propria specie. 

Tutti gl inselli mutano forma due 
volte prima «li giungere allo stato di per 
fezionc, a «juello cioè nel quale solameli 
te riconosciuti sono generalmente per ta- 
li- Questi diversi stali detti vengono con 
voce proprio metamorfosi. Nel pruno 
stato, cioè dopo schiuso f insetto ilall'uo. 
vo dicesi larvo, eruca , bruco, brucia t 
campa ; rassomiglia allora ad un verme; 
cresce sotto questa forma mutando anelli 1 
la sua pelle più volte, c la durata è varia. 
Giunto che sia al perfètto sviluppo c ter- 
mine del suo crescimentn, cessa di man- 
giare, si aggrinza, c prende l'aspetto or di 
una mummia, ora di un baccello, or di un 
fratto o di un seme. In questo stato detto 
viene ninfa , crilalide o fava, pupa. Se 
si osserva con attenzione, e specialmente 
con occhio armato di lente, si vede a tra 
verso della pelle elle lo riveste il futuri 
insetto che dee uscirne a suo tempo, tut- 
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to rannicchialo, con le membra ripiega- 
te e ristrette, giacere immobile in quella 
ligula fasciatura. La crisalide è immobile; 
ma se irritata viene, specialmente portan- 
do la mano sulle stimmate, o sopra l'estre- 
|me parti, si agita più o meno, secondo lo 
stato di energia ed il grado «fi sviluppo „ 

| maturità alla quale è giunta. Taluni in- 
setti, i bombirmi specialmente, fabbrica- 
no un bozzolo, dentro il quale la crisa- 
lide si chiude, e d" onde n’ esce la farfal- 
la. La durata dell’ insetto sotto forma di 
crisalide è varia ; talvolta si prolunga da 
una stagione all’altra, «lopo di che n’ esce 
I immagine od insetto perfetto. Queste 
metamorfosi sono state assai meglio osser- 
vate e studiate ne’ lepidotteri, e special- 
mente nei bombici, a causa dell’ indu- 
stria ricchissima che questi insetti alimen- 
tano. (P . Bombici;.) 

La durata delle metamorfosi varia 
|a minila delle circostanze atmosferiche. 

E minore quanto più la temperatura è 
elevata, e vice versa. Nel verno riman- 
gono per lo più nell’ uovo, o nello stato 
«fi crisalide, e rarissime volte in quello di 
laiva. Da ciò deriva che nelle annate cal- 
ile la generazione si produce più volle, 
«1 il numero degli insetti cresce a dis- 
misura. Quelli che portano un danno 
leale alla vegetazione, divengono in tal 
caso infestissimi all’ agricoltura, siccome 
le locuste , i grilli , ec. 

Se «la un lato si rendono noce- 
voli, non mancano compensarci dall'altro. 
Non parliamo qui delle api che ci por- 
gono il miele, non del filugello che 
|ci prepara la seta ; ma , in generale , 
i loro avanzi o le spoglie cadaveriche 
ingrassano la terra, e nello stalo di larva 
levano la morte ad altri animali noci- 
vi, diminuendo per tal mezzo 1* estremo 
jloio moltiplicarsi. Per tal guisa restituisco- 
no .ili,) terra ciò che ne hanno ricevuto, e 
,si mette un confine all'accrescimento mo- 
lesto di «juesti commensali della natura. 
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Non vi « sito in cui non si trovino 
insetti. Ma là più n' esistono ove concor- 
rono le seguenti condizioni. Temperatura 
più elevata, umidità e fertilità maggiore. 
A queste condizioni primarie se si unisce 
la poca o niuna coltura o rivoltamento 
della terra, o selvatichezza delle piante o 
degli alberi, gl* insei li si moltiplicano ec- 
cessivamente. Quindi ne* boschi, nelle sel- 
ve, ne’ terreni incolti, nelle praterie pe- 
renni, nelle acque stagnanti, ec. trovasi un 
maggior numero di questi incomodi ani- 
mali. 

Incomodi a noi sembrano la maggior 
parte degl’ insetti ; però sono tutti uti- 
li nel piano della natura. L* utilità loro è 
immediata o mediata. Rendono utile al- 
T uomo principalmente il baco da seta, 
Tape, la cantaride, la cocciniglia, il gallin- 
setto, ec. (F edi questi vocaboli.) Di molti 
se ne ignora T uffìzio, ma dubitar non si 
può che non invano sono stati creati. 
1/ utile od il danno è relativo, e spesso 
1’ uno o T altro apparente. 

Lungo sarebbe il descrivere i costu- 
mi particolari, i mezzi che impiegano alla 
difesa, 1" industria c la maniera varia di 
riprodursi degrinsetti. Legger si possono 
queste cose nelle opere che di proposito 
versano sopra di essi, non che negli ar- 
ticoli speciali di questo medesimo Dizio- 
nario. 

INSPIRAZIONE. ( Zooj .) 

Introduzione delTaria nei polmoni. 
(V. Respirazione). 

INSPIRAZIONE. V. Foglia. 
DISTINTO, ISTINTO. (Zooj.) 

Proprietà dei bruti mercè cui diri- 
gono le proprie operazioni, e distinguono 
ciò che può esser utile al loro male, o ciò 
che può tornar ad essi nocivo. 
INSULTO. 

Principio di un parossismo, o di un 
accesso. 

INTACCATA (foglia). V. Crenata. 




INTACCATURA. (Mcd. t et.) 

Questa c un'ammaccatura, che il 
cavallo si fa al di dentro della giuntura 
del tarso coi suoi ferri, o contro un al- 
tro corpo. Questa non è che un 1 intacca- 
tura semplice : l'intaccatura incornata pe- 
netra fino al di sotto del corno, e l'intac- 
catura sorda non forma che una contu- 
sione senza ferita apparente. 

I cavalli stanchi, deboli di reni, c che 
inciampano una gamba con l'altra cammi- 
nando, sono mollo esposti all' intaccatura ; 
ma il più delle volte questo male ha luo- 
go, quando i cavalli, seguendosi uno dopo 
T altro troppo vicini , si danno vicen- 
dcvolmeule colpi sui piedi anteriori, o 
su quelli posteriori, o quando con la pun- 
ta del ferro posteriore il cavallo stesso si 
dà un colpo sul tallone del piede an- 
teriore. 

L' intaccatura si riconosce dalla pia- 
ga, nel sito ove il cavallo è stato colpito ; 
il sangue esce da un buco , quando la 
pelle non è stata levata. Nell' intaccatura 
sorda non si osserva nessuna ammaccatu- 
ra ; il cavallo zoppica, e la parte, che n'è 
la sede, si fa sentire più calda del resto 
del piede. 

Quando nell'intaccatura il buco si 
tura, e la piaga sembra consolidarsi, la 
materia si raduna alle volte al di sotto 
del corno, e penetra fino alla cartilagine; 
questa intaccatura diviene incornata , e 
resta qualche tempo prima d'apparire, 
specialmente se V animale non ha in sè 
verun umore di cattiva natura, che valga 
a corrompere la cartilagine. 

Appena apparisce 1* intaccatura, ta- 
gliar conviene il pezzo staccato, e gover- 
nare la piaga col vino caldo, e col sale, sè 
vi ha un buco, o riempirlo con trementi- 
na, ovvero con polvere da schioppo stem- 
perata nella saliva, per poi appiccarvi il 
fuoco. Se il buco dell'intaccatura del!» 
corona si trova profondo, essenziale si 
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rende il darvi leggermente una botta 

di fuoco. 

1/ intaccatura poi non diviene in- 
cornata, se non per uua negligenza, o per 
una ferita che si trova vicina alla cartila- 
gine. La carne ammaccata si converte in 
una materia, che corrompe al fine anche 
la cartilagine, e la fa nera. Questa circo- 
stanza è per sé stessa assai pericolosa, c 
la intaccatura domanda, per essere guari- 
ta, lo stesso metodo, che si adopera per 
la GIARDA INCORNATA. (Fedi (JUCSto VO - 
cabolo.) 

INTAGLIATA (foglia). V . Fessa. 
INTARLAMENTO. ( St.nat e Tecn.J 

Si di questo nome, a quei buchi 
che gl" insetti fanno nel legno, od sdla 
polvere che nc risulta. 

Mollissimi sono i generi d'insetti, 
che depongono le loro uova sui legni vili 
e morti, d'onde nascono lane, che vi- 
vono a carico di quei legni, vi scavano 
canaletti , c finiscono a lungo andare 
col far morire gli alberi, e col rendere in- 
servibili le trari, gli strumenti arnioni, le 
suppellettili, ed altri oggetti iu legno, che 
1' uomo fubbrica pel proprio utile, o per 
diletto. 

Moltissimi sono quindi gfinsetti no- 
civi sotto questo punto di vista ; e quelli 
fra i loro generi, che più particolarmente 
dannosi si rendono ai risullamcnti della 
coltivazione, menzionati vengono ai rispet- 
tivi loro articoli in quest'opera; rimettiamo 
adunque a quelli i lettori desiderosi di co- 
noscere i mezzi da opporsi alle stragi delle 
specie che li compongono. Qui presenta- 
re vogliamo soltanto alcune osservazioni 
generali sopra quelli fra tali mezzi, che 
applicare si possono ai legni lavorati. 

L'esperienza prova, che quanto più 
U legno è duro, meno facilmente attacca- 
to viene dalle larve degl* insetti, pel che 
il cuore della quercia lo è meno del suo 
alburno, il noce meno della tremula, ec. 
Prova eziandio, che quanto più di suc- 
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chiù avevano gli alberi al momento del 
loro taglio, tanto più ricercali sono da 
quegl* insetti medesimi. 

La conseguenza di questi fatti si è 
Futilità di levare 1* alburno dagli alberi o 
col mezzo della scure, o trasformandolo 
in cuore, mediante lo scortecciamento di 
quegli alberi due anni prima del taglio 
(vedi Scortecciamento), c di non tagliare 
quegli alberi che si destinano ad un servi- 
zio durevole, che quando il loro succhio è 
nella maggiore possibile stagnazione, vale 
a dire alla metà del verno. 

Un altro risullamcnto dell'esperienza, 
dipendente anchesso dalla minor quantità 
di succhio, si è, che gli alberi scortecciati, 
squadrali, o meglio ancora ridotti in ta- 
vole, i quali lasciati vengono per alcuni 
mesi immersi nell' acqua, e specialmente 
nell' acqua di mare, non sono quasi mai 
intaccati dai vermi. 

Oltre a questi mezzi diretti, ve ne 
sono d' indiretti, che producono gli stessi 
effetti con maggior sicurezza ancora. Così, 
per esempio, una trave esposta al fumo 
per lungo tempo s' impregna d'acido 
piro-legnoso , che uccide le larve che 
tentano penetrare nel suo interno ; co- 
sì una tavola che ha bollito per alcune 
ore in uua dissoluzione <P allume, di vi- 
triuolo ed altri sali, n* è guarentita per 
sempre; così un mobile inverniciato di 
olio bollente al momento della sua fab- 
bricazione, o dipinto a olio, o coperto da 
qualche altra vernice, può molto meglio 
difendersi contro tali nemici, come a tutti 
è ben noto. 

Vorremmo dunque, che i nostri col- 
tivatori , sull' esempio degl' Inglesi , fa- 
cessero dipingere tutte le suppellettili, 
tutti i loro strumenti aratorii, che ne so- 
no suscettibili ; il vantaggio d'una con- 
servazione venti volle più luuga compen- 
serebbe di molto il piccolo aumento di 
spesa richiesto da questa pratica . Con 
ciò sì eviterebbero anche lo spese di 
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costruzione delle tettoie, delle rimesse, 
spese il più delle volte considerabili, at- 
tesoché allora le carrette, gli aratri, le 
scale, ec. restar potrebbero alParia aperta 
senza inconveniente. 

Anche un mobile di già intaccato, 
difeso può essere per V avvenire con gli 
stessi mezzi. 

Quanto più caldo è il clima, tanto 
più estese e rapide sono le stragi degl* in- 
setti distruttori del legno; fra i tropici 
nondimeno esistono parecchie specie d'ai-; 
beri che ne vanno esenti, a motivo del ( 
proprio loro succhio che contengono, il 
quale non piace alle larve legnivore. 

INTASAMENTO. 

Intasatura, imbrattamento, ristagno, 
oppilazionc, ostruzione, impegno, imba- 
i azzo, arresto. 

INTASARE. 

Chiudere, ostruire. 

INTASATURA. V. Irta&aiiejito. 

INTATTA (foglia). F. Ikterissma. 

INTAVOLARSI. (E quii.) 

Adoperano questo termine i caval- 
lerizzi per dimostrare che un cavallo, chia- 
mato con la mano, cede da ina sola par- 
te, o nulla. 

INTAVOLATO. (Zooj., 

Così appellasi il cavalo che ha il 
collo troppo corto, si che lo fa incap- 
pucciare. 

INTAVOLATURA. F. Idropisia. 

INTEGERRIMA (voglia). F. Ihte- 
rissixa. 

INTEGUMENTI. F. Cote, Tokaca 
c Sf.me. 

INTERCADENTE. (Zooj.) 

Polso nel quale, dopo due battute 
regolari, si fa come un soprassalto del- 
r arteria. 

INTERCETTATO DA ISTMI (lo- 
mento). (Boi.) 

Quando i loculamenti del lomento 
si trovano più ristretti delle articolazioni. 

Di%. d'Agric.y i5* 
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INTERCOSTALE COMUNE. Fedi 

Traverso-costale. 

INTERCOSTALI , ELEVATORI 
DELLE COSTE. (Zooj.) 

Nome dato ai diciassette muscoli per 
ogni lato, che occupano gl* intervalli che 
I trovatisi tra le frazioni costali, composte 
di due piani membrano- carnosi. Il piano 
esterno concorre all' elevazione delle co- 
ste operando coi muscoli vertebro-costali 
e collo spino-dorso-costale, e reca le co- 
ste anteriormente nell’ atto inspiratorio ; 
1* interno concorre all" azione «lei muscoli 
destinali a recare i due costali posterior- 
mente, tirandoli verso i lombi nell' allo 
espiratorio. 

INTERFOGLIACEI o INTRAFO- 
GLIACEI. ( Boi .) 

Dicesi dei fiori i cui peduncoli slati- 
no fra le foglio; e delle stipale quando 
queste sono poste nell'angolo interno che 
fa la foglia col fusto, che è quanto dire 
se ne stanno entro alle foglie. 

INTERLUNIO (mordo). F. Epilessia. 

INTER MASCELLA RE - NASALE. 
BREVE CUTANEO. (Zooj.) 

Muscolo carnoso, le cui inserzioni di 
origine, c la cui direzione delle fibre lo 
rendono atto, allorché opera col mascellare 
| nasale, a dilatare le aperture nasali : tro- 
vasi nell* intervallo triangolare, e risulta 
dall 1 allontanamento dell'osso nasale e del 
: mascellare minore. 

INTERMEDIO, A. (Bot.) 

Diccsi di una parte posta tra due 
altre. Alcune volle però s 1 intende una 
cosa che si assomiglia a due altre. Linneo , 
nel descrivere la corolla della salvia che 
ha il labbro inferiore diviso in tre segmen- 
ti, i due laterali de* quali sono più stretti 
di quello di mezzo che è più rotondo, co- 
si si esprime : Laciniis luterà libus o riga- 
si is, intermedia major e snbrohtnda. 

INTER-TRA VERSO CERVICALI. 
(Zooj.) 

Mu*i:uli in numeri, ili dic i, che 
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ricoprono 1« articolazioni delle vertebre 
cervicali, e stanno in numero di cinque 
per ogni lato, servendo in comune a coa- 
diuvare Tazione degli elevatori del collo, 
allora quando operano collettivamente ; 
sono anche propini di ciascuna frazione 
vertebrale , che muovono V una sopra 
r altra. 

INTER-SPINO VERTEBRALI, IN- 
TERSPINOSI. (Zooj.) 

Muscoli risultanti dall’ allontanamen- 
to delle apofisi spinose lombari c dorsali, 
che sono più particolarmente propini di 
ciascuna frazione vertebrale ; la loro strut- 
tura è cnmeo-tendinosa, e servono n raf- 
forzare Tazione del muscolo ileo-verte- 
brale , col quale vanno di concerto. 

INTER-CUTANEO, SFINTERE 
DELL’ AVO. (Zooj.) 

Muscolo, consistente in una bendc- 
rella circolare, larga circa tre centimetri, 
In quale, unitamente agrintcgiinientu costi- 
tuisce l'estremità sporgente dell' intestino 
retto, ossia l'ano. Può questo muscolo 
considerarsi in parte come una continua- 
zione rinforzata dalla membrana carnosa 
intestinale. L'azione delle sue fibre di- 
rette circolarmente tiene quest'apertura 
costantemente chiusa, e non sì apre che 
in forza della contrazione dei muscoli ad- 
dominali per le evacuazioni fecali. 

TNTER-CITTANEO VITLVARIO . 
( Zoo/.) 

E questo un muscolo proprio delle 
femmine, il quale, oltre 1' esser atto ad 
alzare la clitoride, in ciascun lato della 
quale esso va a terminare, è ancora co- 
strittore, restringendo le labbra della 
vulva, ed alzando la parte inferiore della 
medesima. Questo muscolo ha origine 
nella sostanza dell' inter- citta neo intesti- 
nale e del perineo. 

INTERMITTENTE. (Zooj.) 

Febbre che assale di rado i bruti, e 
quando attacca qualche animale lo lascia 
libero dal suo accesso ad intervalli inde- 
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terminali. Con questa parola si dinota an- 
che il polso che non batte ad intervalli 

eguali. 

INTERNE. (Zooj.) 

Le malattie sono divise da alcuni in 
esterne ed interne; l' esterne attaccano le 
parti di fuori ; le interne i visceri. 

INTERNO o INTERIORE. (Boi.) 

S' intende non solo le parti d' un 
vegetabile coperte dall' diviluppo esterno, 
ina ancora quelle del fusto e del fiore 
che riguardano il centro. Interno si dirà 
quindi il lato di quc'rami che riguarda il 
fusto, come lato interno del seme dicesi 
quello, col quale sta attaccato allo stilo 
che esiste nel centro del fiore. 

INTERNODI. (Bot.) 

Nome «late ai perù che vi han- 
no tra i due nodi di un fusto o culmo 
nodoso, riù grandi sono gl' internodi nei 
fusti ? nodi rari : e viceversa più piccoli 
nei fusti che portano molti nodi. 

INTERO ( Ci VAI. 1.0 ). ( Zooj. ) 

Cavallo non castrato. 

INTERROTT AMENTE PENNATA 

(voglia). V Alato, a. 

INTERROTTA (spiga). (Bot.) 

Si dice quando una spiga ha i fiori 
che formano gruppi, e lasciano a nudo 
P asse o peduncolo comune ad intervalli ; 
od allorché h spiga non è continua dalla 
base alla cima, lasciando di tratto in tratto 
alcune spighe più piccole tramezzate da 
altre più grandi. Dicesi poi della pannoc- 
chia che è interrotta se i suoi peduncoli, 
come quelli della spiga, presentano in- 
terruzioni. 

INTERSPINOSI. I'. Irter-spiro 
Vertebrali. 

INTESTINI, TUBO INTESTINA- 
LE, bidelli;. (Zooj.) 

Condotto membranoso, continuo, 
tortuoso e cii convoluto, che ha il suo prin- 
cipio all'orificio dello stomaco, detto pilo- 
jrico, ed il suo fiue nell' ano. 

Si divide in sci parti secondo la 
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differente figura e capacità, e sono: i .° duo- 
deno o porzione epigastrica ; a.° jeiuno 
o media ; 3.° ileo od ipogastrica: queste 
tre parti si appellano intestini tenui. Al- 
tre tre parti sono chiamate intestini cras- 
si , e sono : i ,° cieco , a.° colon , e 3.° ref- 
#o. Gl' intestini sono composti dalle mem- 
brane, i.° peritoneale; a.° muscolosa; 3.° 
follicolo-papillare. 

INTIERA (casella, clima, sfata). F. 
Ujttvalve. 

INTIERISSIMA , INTEGERRIMA 
o INTATTA ( foglia ). ( Bot. ) 

Dicesi di quella foglia avente il mar- 
gine ori orlo non interrotto, e senza tagli, 
intaccature, o denti di sorta. 

INTIERO, A. (Bot.) 

Così si apjtella una parte qualunque 
«Tona pianta mancante di tagli, denti, o 
sinuosità; quindi dicesi intiero il 

Calice , che sia di un pezzo solo o 
di un solo giro di foglie, e che non pre- 
senti alcuna divisione nel suo margine; la 
Calittra , se investe tutto l'apice 
della guaina ; la 

Foglio , se non presenta nel suo 
margine seni o intagli profondi; i 

Petali , se come le foglie non hanno 
tagli o divisioni di sorta. 

INTORSIO. V . Contorsione. 
INTORTIGLIATO. ( Bot. ) 

Dicesi volgarmente degli steli di cer- 
te piante, i quali montano sopra gli albe- 
ri, formando una spirale intorno al loro 
tronco. 

INTRALCIATA (pianta). (Bot.) 
Così s' appella quella pianta dal- 
la quale tra ramo c ramo spuntano ni- 
tri piccoli ramoscelli , in trai cianósi tra 
• di loro. 

INTIU VERSATILA. (Àgr.) 
Operazione campestre, mediante la 
quale si torna a rivoltare la terni di giù 
rivoltati. Essendo il frumento la pianta 
principile, la sua coltivazione è quella , 
che serve di regola alle diverse operazio- 
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ni ; laonde V intravei satura è U seconda 
aratura data alla terra, che seminata esser 
dee di finimento. Se la prima aratura 
comincia in aprile, f intraversatimi ha 
luogo due mesi dopo; se la prima ara- 
tura comincia prima dell' inverno, l' in- 
tra versa tura si fa dopo i freddi. È meno 
difficile «Iella prima aratura perchè la ter- 
ra è di già in lavoro, o divisa, pel che 
nei paesi, ove le terre non sono compat- 
te, occorrono meno cavalli o buoi per 
le intravcrsaturc. Le successive arature 
sono più facili ancora. La maggior parte 
dei letami portata viene sui campi dal- 
1' intraversaturu, e con questa operazio- 
ne si perviene a sotterrarli ; si consumano 
in parte bensì fino alla terza aratura, ma 
facendone una quarta, basta l' erpicatura 
a sotterrarli ; ed anzi nelle terre compatte 
ed umide, che hanno bisogno d' essere 
sollevate da letami lunghi, è meglio non 
portarne al campo, che portarne dopo P in- 
traversatura. 

L' in traversa tura è impiegata in alcu- 
ni paesi meno nella grande agricoltura 
che nel giardinaggio, ben a torto però 
giacché vi produce i medesimi vantaggiosi 
efietti. Assoggettare non vi si possono pro- 
priamente i cereali c le praterie ; conside- 
rare nondimeno si deve come una specie 
d'intravcrsatura l'operazione di farvi pas- 
sare P erpice in primavera. F arennes de 
Fenilles , pochi giorni prima dell' infelice 
sua fine, indicò una simile erpicatura co- 
me un mezzo d' aumentare le raccolte 
delle biade, e si osservò molte volte, che 
quella praticata sulle praterie non aveva 
solamente per effetto di portar via, co- 
inè generalmente si crede, il musco che 
vi eresi e l' inverno, ma di dare ancora 
un nuovo vigore alla vegetazione delle 
graniinee, che le compongono. Yi sono 
coltivazioni in grande, per le quali que- 
st'operazione è indispensabile, se ottene- 
re si vogliono ricchi prodotti. 

Le diverse arature della vite sono 
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vere intra versatine, cri anzi ne | ♦orla- 
no il nome in quasi tutti i paesi. Il for- 
mentone, le patate, i lopinambours, le 
rape, le fave, i fagioli, i cavoli, il colza, 
la rabbia, il dissaco, ec. devono essere 
intra versati per lo meno due volle. 

Gl’ Inglesi proposero di seminai e i 
cereali c le praterie artifizioli a file, per 
poterle intraversare, e 1* esperienze citate 
da sfrturo Young provano T eccellenza 
di questo metodo. Intraversano eglino ge- 
neralmente le rape u turneps, che fra 
noi si abbandona il più delle volte a 
loro stesse. Le intraver sature di queste 
piante, portando via 1' erbe cattive, e di- 
sponendo la terra a ricevere ed a decom- 
porre i gas, che ondeggiano Dell'aria, e 
che precipitati vengono dalle piogge , 
principalmente da quelle piogge pro- 
cellose, riguardate sono, pei loro eliciti, 
come equivalenti ad un maggese. In- 
ventarono anzi «Ielle macelline per sup- 
plire alla manrauza di braccia. Una di 
queste macchine, detta lo sc/tim, è un 
raspatoio da spinger»-, applicato sopra ruo- 
te, e messo in moto da due o quattro ca- 
valli. Questo raspatoio, la cui lama ha 
uno, due, tre cd anche quattro piedi «li 
lunghezza, si sprofonda a uno, due e tre 
pollici sotto t«*rra, e taglia tulle l' erbe, 
che trova sul suo passaggio; l'altra, di 
cui strturo Young ha date* la figura alla 
Tav. III «lei primo volume del suo riag- 
gio in Oriente, Voi. IV, della grand'edi- 
zione francese delle sue O/iere, è la riu- 
nione di sei vanghe triangolari parallele al 
terreno, e fortemente assicurale in una 
traversa attaccata all 1 asse d 1 un paio di 
ruote, messe in moto da «lue cavalli. Ma 
questa macchina non distrugge le mal* er- 
be tanto bene, come la precedente ; de- 
v' essere però d' un uso più facile e più 
generale. 

Le intraversaturc della state hanno 
il prezioso vantaggio di rendere netto il 
terreno ; danno agl'inglesi i mezzi di 
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avere il giano sempre esente dall 1 erbe 
cattive, mentre altrove sono sovente ca- 
ricati in modo da tali erbe fino al seguo 
«li soffrirne. Si sa «li fatto, che le piante 
vivaci tagliate allora fra due tene muo- 
iono «juasi sempre, e le piante annue ar- 
rivano di rado in caso tale a portar seme. 
I campi si troveranno purgali di piante 
nocive, egualmente che quelli degl 1 In- 
glesi, soltanto allorché avremo adottato 
questo met«»«lo , quello «Ielle praterie ar- 
tifiziali, e l 1 uso «Ielle piante soffo«,anti, 
come la veccia, i piselli, ec. ( f r cdi il vo- 
cabolo Avvicendamento. ) 

Confondere non bisogna quest'ope- 
razione con ciò, che in alcuni paesi chio- 
mato viene in traversato ra, non essendo 
questa che la seconda aratura, o la secon- 
da rivoltatura, che si suol dare a quella 
terra, la quale seminata esser deve a fru- 
mento. (/'. il vocabolo Ri VOLTATE’ SA.) 

INTRA VLRS ATURA. (Or tic.) 

Esprime questo vocabolo nel linguag- 
gio dei giardinieri quell 1 operazione, con 
la quale, adoperando gli opportuni stru- 
menti, si >a rimo vendo la superficie «Iel- 
la terra. 

Si danno delle intraversaturc per 
(sminuzzare In terra d' una aratui a bat- 
tuta c sprofondata dalle acque, per ren- 
derlo più propria a ricevere le influenzo 
dell'aria, delle rugiade, delle pioggie, e 
facilitare alle radici il mezzo «li penetrare 
più facilmente. Si mettono egualmente 
in opera per distruggere 1" erbe cattive, 
che nuocere potrebbero alle piante colti- 
vate. Ma perchè producano (effetto, che 
si ha luogo di ripromettersene, conviene 
che date siano a proposito, altrimenti so- 
no quasi sempre nocive, ed alle tolte an- 
che pericolose. Lo stato delle piante, la 
natura del terreno, c la costituzione del- 
1* atmosfera sotao altrettante considerazio- 
ni, che devono determinare il giardiniere. 

Un 1 intra vei satura data «lupo una 

P*°gg* a j che penetrò orila tetra alla pro- 
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fondita di parecchi pollici, vantaggiosissi- 
ma si rende alle piante trapiantate di fi e- 
sco, perchè db ide e sminuzza la terra alla 
superficie, e procura alle giovani radici il 
mezzo di stendersi e di crescere per tutti 
i versi. Meno vantaggiosa non è alle piante 
già radicate, delle quali facilita lo sviluj»- 
po ed il cr esci mento. Sopra lutto però 
necessaria diviene alla vegetazione delle 
piante annue, collocate in terre forti, e 
pestate dalle pioggie procellose, perchè 
allora quelle terre, consolidando la loro 
superficie, stringono il collare delle radici, 
ed impediscono i progressi della vegeta-! 
zione. Pericolosissima sarebbe poi al con-; 
trario questa operazione, se praticata fos- 
se in tempo asciutto sopra un terreno 
molto leggero, perchè cagionerebbe una! 
perdita più abbondante ancora deir unii-: 
dità della terra, ed aprirebbe al P aria cd 
al sole P adito a diseccarla in una profon- 
dità maggiore. Specie simili di terre s" in- 
traverseranno soltanto alPawicinarsi d'ima 
pioggia, affinchè le ineguaglianze, che Pin- 
traver 'satura produce alla superficie, pos- 
sano ritenere le acque, c dare alla lena il 
tempo di più profondamente inzupparsi. 

Quando la terra delle casse e dei 
vasi è divenuta dura e compatta alla su- 
perficie, opportuno sarà lo zappettare alla 
profondità d'uno o due pollici ; si sceglie 
per fare quest operazione un tempo caldo 
e coperto, e dopo fatta si avrà la cura di 
annaffiare la terra. Ma se lo scopo tende 
soltanto a far perire le piante avventizie, 
che cominciano a crescere nelle prose, ed 
a difficoltare la vegetazione delle piante 
coltivate, intraversare allora conviene in 
tempo asciutto, e quando la terra va di- 
seccandosi alla superficie. Allora alcune 
ore d'un sole ordente bastano per far pe- 
rire E erbe tagliate fra due terre dall' in- 
traversatura, soprattutto se si ebbe la pre- 
cauzione di portarie alla superficie con un 
lieve colpo di rastrello, o semplicemente 
coi denti della zappetta. Quest'operazione, 



1 iN V 535 

semplicissima per sè stessa, esige nondime- 
no alcune riflessioni, da non trascurarsi 
ove se ne voglai assicurare il successo, e 
conseguire il propostosi intento. 

INTRONAMENTO DEL PIEDE . 

(Zooj.) 

Gonfiamento dello stinco cagionato 
da grave colpo o ferita. 

INVASARE. ( Giardin .) 

Vuol dire mettere una pianta in un 
vaso con terra. Questa operazione, tan- 
to semplice al primo aspetto, accompa- 
gnata esser deve nondimeno da certe pre- 
cauzioni. Prima di tutto, siccome la pian- 
ta non potrà stendere le sue radici al di 
là del vaso, non polendo per conseguen- 
za andar a cercare più lontano il necessa- 
rio alimento, conviene che la terra che 
le si dà sia, relativamente alla sua natura, 
d‘ una qualità superiore alla lena comu- 
ne ; pel che adoperare si sogliono in tal 
caso quasi sempre terre composte, nelle 
quali abbondino i principi! fertilizzanti, 
vale a dire le sostanze animali e vegetali 
in decomposizione, tene altresì, che la- 
sciate furono giacenti, affinchè s' impre- 
gnino per due o Ire anni dei gas atmosfe- 
rici : per le piante o radici delirate si ado- 
perano eziandio quelle terre, nelle quali 
domina la sabbia di brughiera. Queste 
terre, di qualunque specie pur siano, ri- 
dotte esser devono in polvere, e quasi sec- 
che, per poterai intassare facilmente intor- 
no ulle radici delle piante. 

L*’ atto deir invasare si eseguisce 
ordinariamente nelle glandi piantonaie 
sopra una tavola all' altezza del gemilo, 
affinchè gli operai si affatichino meno, 
c lavorino più [ resto. Il lavoro 2 divi- 
so pei* lo meno fra tre persone. Dna, 
porta la terra ed i vasi sulla tavola, c li 
porta ria quando sono pieni , un 1 al- 
tra mette un guscio d' ostrica, un testa 
«li vaso, un piccolo sasso, o Iella sab- 
bia grossa nel fondo del vaso, e lo riem- 
pie di terra per metà ; una Una final- 
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meniti leva le piante dagli altri vasi, le 
separa, dispone le loro radici nel nuovo 
vaso, le ricopre di terra, #i tassandola con 
la percussione, o con qualche leggero col- 
po a mano rovescia. 

Le materie solide ed irregolari, che 
si mettono in fondo al vaso, destinate sono 
ad impedire, che le radici passimi pei 
buchi riservati allo scolo delle acque, ed 
a facilitare nel tempo stesso lo scolo a 
quelle acque medesime. Giova moltissi- 
mo 1' attenzione «li collocarle opportuna- 
mente, perchè molte piante preziose pe- 
riscono unicamente per avere il piede in 
un* acqua stagnante. 

Alcuni credono di far bene, com- 
primendo fortemente la terra col pollice, 
ed anche con un pestone di legno in- 
torno alle radici ; ma agiscouo cosi di- 
rettamente contro il loro scopo, mentre 
molestate quelle radici nella loro posizio- 
ne, riprendere più non possono quella, 
eh' era ad esse naturale, o andare a cer- 
care gli untori dei quali abbisognano. 
Lasciare conviene all* acqua degli annaf- 
fiameiiti la cura di terminare di circon- 
dali e compiutamente di tetra, facendo 
soltanto attenzione, che non esistano fra 
loro vuoti incapaci d' essere riempiuti. 

Anche la separazione dei piantoni esi- 
ge alcune precauzioni. Se i piantoni sono 
piccoli, conviene conservar loro una gle- 
ba per quanto è possibile ; se sono gran- 
di, non si può a meno di tagliar loro 
il fittone. Quando si leva il piantone dal 
vaso, facilmente si può tagliare con un 
coltrilo la terra preventivamente annaf- 
fiata, ed in modo, che non soffra per la 
trapiafctagioue vermi ritardo nella sua ve- 
getazione ; una rnezz* ora di lavoro inse- 
gna più a tal proposito, che la più assi- 
dua lclltra. (Z'. il vocabolo Piantonaia.) 

Ricaipiula una (pianti tu di vasi suf- 
ficiente pèr consumare P acqua à' un an- 
naffiatoio, conviene annaffiarli non rapi- 
damente, ita poco a poco, adoperando 
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cioè un annaffitelo a buchi piccoli, e repli- 
cando P operazione a varie riprese, finché 
si giudica, che tutta la terra ne sia abbe- 
verata. Questa cura si rende soprattutto 
indispensabile, quando si adopera terra 
di brughiera., naturalmente assai secca, c 
che prende difficilmente P acqua. Yidesi 
molte piante preziose perire in questo 
caso, per non aversi bagnato che la su- 
perficie della lena. 

Si può invasare in lutto il tempo 
dell’ anno ; ma la primavera e P autunno 
sono le stagioni, in cui viene (‘seguita 
quest 1 operazione più frequentemente. Al- 
cuni giardinieri della vecchia scuola non 
mancano mai di tagliare severamente qua- 
si tutta la capellatura delle giovani piante, 
che vanno collocando nei vasi; ma quan- 
tunque una tale pratica sia meno inconve- 
niente di quello che ce hi fanno credere 
molti scrittori agronomi, come si fa ve- 
dere al vocabolo Piantagione, sarà sem- 
pre meglio il limitarsi a sbai bare lieve- 
mente, per servirci dclPcsprcssionc tecni- 
ca, le parti di questa capellatura che so- 
no contorte, clic sorpassano tutte le altre, 
o quelle che sono ammalate, o morte. 

Le piante recentemente invasate de- 
vono essere tenute all* ombra per alcuni 
giorni, ed anche, potendo, fuori dell* n- 
zione «P un* aria troppo viva, per esem- 
pio in un* arancera, assicurando una pre- 
cauzione tale sempre più la loro ripresa. 
Annaffiate verranno piuttosto abbondan- 
temente clic scarsamente, senza però som- 
mergerle. Quando passati ([ilei primi gior- 
ni riavute si sono quelle cip erano ajt- 
[ tassi te, si è sicuri d 1 averle salvate , e 
non vi è più pericolo di collocarle nel 
luogo ad esse destinato. 

Quelle fra queste piante, che semi- 
nale furono sopra letamiere sotto vetria- 
ta, domandano ordinariamente lo stesso 
posto dopo invasate. In questo caso si 
ricopre il letamiere o la vetriata con pa- 
gliacci o vero con iòle, per intercettare i 
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raggi dei tuie, ed alle vetrialc si dà il 
meno d’ aria possibile. 

Chiameremo invasare quell' 1 ope- 
razione, che si esercita sulle piante od 
arbusti di più d’ un anno, che erano già 
prima in vaso. In questo caso , dopo 
aver tolta la pianta dal vaso con tutta la 
terra che vi si trova, e che ordinariamen- 
te non si rompe, soprattutto se si ebbe 
la cura di annaffiarla copiosamente nel 
giorno innanzi, come sempre si deve fare,' 
si taglia con un coltello un terzo del dia— ! 
metro della gleba, ed un sesto della sua al- j 
tezza ; tutta quella porzione di capeUatu-l 
ra allora, che si trova nella porzione ta-i 
gliata. viene tagliata anch’ essa, a meno, 
che la pianta non sia preziosa cd assai, 
delicata , perchè allora la capellatura 
dev’essere rispettata. Dopo averla così 1 
eguagliata , si leva anche un poca di 
terra fra le radici, e si rimette la pianta 
in un vaso più grande con terra prepara- 
la, ed ivi in sito ombreggiato si annaffia, 
come si è detto. 

Si rinvasa in tutto il tempo dell’ an- 
no, ma principalmente in primavera ed 
alla fine della state. Vi sono alcune piante, 
che basterà ('invasare ogni terzo o quarto 
anno ; un maggior numero però richiede 
esser lo al secondo anno, e non poche ogni 
anno ; la pratica è quella che insegnai 
deve questi differenti bisogni. In generale 
si guadugna sempre più facendolo spes- 
so ; vi sono perù arbusti, ai quali divie- 
ne dannosa una tal [natica, ed alle volte 
anche cagione di morte. 

Nel tempo che si rinvasa, effettuare 
si suole anche ordinariamente la molti- 
plicazione per polloni, per ispicchi, per 
separazione di radici, per ispaccature, oc. 
Queste operazioni non differiscono abba- 
stanza da quelle di piena terra per essere 
qui specialmente descritte. 

Allora è anche il tempo di potare 
la testa degli arbnsti , di rimondarli del 
loro legno morto, ec. 
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L’ incassamento ed il l'incassamento 
non differiscono dall’ invasare e (invasa- 
re, se non perchè si fanno nelle casse di 
legno piuttosto che nei vasi. Il rincassa- 
inento nondimeno dell’ arancio e d’ altri 
alberi della sua forza va soggetto ad alcune 
differenze ; dipendono queste però sol- 
tanto dal modo, non sono cioè relative, 
che alla grossezza dei piedi, ed alla dispo- 
sizione delle casse. {V. i vocaboli Aran- 
cio, Cassa, Incassamento, Vaso, Rincasare.) 
INVERNALI. (Agr.) 

In alcuni luoghi vengono così chia- 
mati i grani seminati prima della venula 
del verno, per distinguerli da quelli chia- 
mati marzuoli, che vengono seminali in 
primavera e nel mese di marzo. 

INVERNATA. (Agi.) 

Con tal nome indicossi in alcuni 
paesi la rivoltatura che si pratica nei cam- 
pi e nelle vigne prima del verno. 
INVERNO, f Agr) 

Questa è la quarta ed ultima stagio- 
ne dell’ anno , quella durante la quale 
nelle parti settentrionali d* Europa la ne- 
ve copre la terra , e che chiamata vie- 
ne dagli abitanti delle campagne sta- 
gione mor/a, stagione cattiva. Nell’ al- 
manacco essa è composta dei mesi d* ot- 
tobre, novembre, DICEMBRE ; ma in realtà 
non è talora, che una prolungazione del- 
T autunno , talora non è che un* anti- 
cipazione della primavera. (/ r . questi, cd 
anche i vocaboli Gennaio e Febbraio, ove 
spiegata si trova la serie dei lavori ordi- 
nariamente usilati nel corso dei mesi da 
essi indicati.) 

L’ inverno è quello, che restituisce 
alla terra I’ eccesso d 1 umidità perdu- 
to nella state, e la porzione di terriccio 
solubile consumato dalle piante ; l’ inver- 
no per conseguenza è quello, al quale è 
dovuta la vegetazione della primavera e 
della state seguente ; rinforza inoltre an- 
che e conserva le sorgenti. Tutti i paesi 
hanno il loro verno ; tra noi è accampa- 
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guato da nevi, da ghiacci, da brine; fra 
i tropici, accompagnato viene da continue 
pioggie. 

Un inverno freddo è quasi sempre 
più vantaggiosi* <Ttin inverno dolce. L'ab- 
bondanza della reve ( vedi questo voca- 
bolo) è un pronostico per isperare una 
raccolta vantaggiosa , non perchè con^ 
tenga sali, come si credeva altre volte, 
ma perchè si oppone alla dissipazione del 
calore terrestre, dei gas rinchiusi fra le 
molecole del suolo, e perchè la vegeta- 
zione contiuua sotto di essa. 

Tutte le arature falle nel verno, 
mettendo il terriccio a contatto coll' aria, 
favoriscono la sua decomposizione e V in- 
filtrazione dell' acque; sono adunque van- 
taggiosc, c quanto più profonde, tan- 
to meglio suppliscono al loro oggetto. 
Tutto al contrario succeder deve con le 
rivoltature della siate, importando che 
queste sieno superficiali. 

Nelle parti meridionali ed interme- 
die della Francia lavorare si può la terra 
per quasi tutto il verno ; ina sulle alte 
montagne, e nei dipartimenti |*iù setten- 
trionali, la neve ed il gelo vi si oppongo- 
no più o meno. Ivi si può chiamar que- 
sta veramente la stagione morta per i 
coltivatori. Quelli che non hanno ve- 
run mestiere, restano spesso per interi 
mesi sfaccendali, ciò che di\icne un gran 
male per essi, e per la società in generale. 
Osservabile poi si rende, che certe lo- 
calità si distinguono in tale stagione per 
la loro grande industria, senza trovare 
imitatori nelle località vicine. Nei contor- 
ni di Ginevra si fabbricano oriuoli ; nei 
contorni di Saint-Claudc pettini ed altri 
lavori in bossolo ; nei contorni di Saint- 
Etienue , e d 1 Abbcville, minuterie ; in 
moltissimi luoghi, tessuti di lana, tele, e 
telerie, ec. Quantunque questo miscuglio 
di lavori agrarii c di lavori d* arti olirà 
qualche inconveniente, l' agiatezza, che 
procura ai coltivatori, dee far deside- 
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rare, che si stabilisca da per tutto, ove 
le operazioni della coltivazione nel caso 
si trovano di rimanere sospese per una 
parte del verno. Ma se le fabbriche di 
questo genere si moltiplicano, dirà forse 
taluno, il prezzo degli oggetti fabbricati 
si abbasserà, e per conseguenza i guada- 
gni diventeranno assai tenui. Sì, rispon- 
deremo ; ma per quanto piccolo esser 
possa, un guadagno sarà sempre un gua- 
dagno, ed i padri di famiglia non devono 
rifiutarne veruno. D' altronde questa di- 
minuzione si ih insensibilmente, e quando 
è arri\ ala ad un certo punto, si può can- 
giare quel dato genere d* industria. Noi 
non dovremo lagnarci certamente per tal 
motivo, che di qui a molto tempo, im- 
perocché pur troppo siamo costretti di 
ritirare la massima parte delle nostre ma- 
nifatture dall’ estero. 

INVERTENTE o STRAVOLGEN- 
TE (sorso). (Bot.) 

Lt nnco con questa espressione indi- 
ca la specie di sonno delle foglie compo- 
ste, nelle quali il picciuolo comune s’ in- 
nalza qualche poco verso il fusto, e le fo- 
gli ette si abbassano e si rivoltano sui loro 
particolari picciuoli. 

INVILUPPANTE ( sokko ) . F . 
Chiudeste. 

INVILUPPO. (Boi.) 

Il calice e la corolla sono detti am- 
bulile inviluppi , il primo pelò chiamasi 
inviluppo esterno del fiore e la seconda 
inviluppo interno. GP invogli esterni dei 
pericarpi sono pur detti inviluppi, perchè 
concorrono a coprire uno o più semi di 
un medesimo frutto. Inviluppi finalmente 
si dicono le membrane o tonache che ri- 
coprono i semi. 

INVILUPPO, TESSUTO CELLU- 
LARE o PARENCHIMA. {Bot.) 

Il parenchima , al quale si dà an- 
cora il nome di tessuto o inviluppo cel- 
lulare, e da lUirbel vico detto tessu- 
to erbaceo , è uno degli organi i più 
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importanti per le piante. Esso è, dice 
Bertani, una rete formata da fibre o vasi 
trasparenti per lo più riempiti di una so- 
stanza di color verde, i quali a certi inter- 
valli s’ ingrossano di capacità. Esiste im- 
mediatamente collocato sotto P epidermi- 
de e da alquni viene paragonato al reti - 
colo M alpi ghia no della cute degli anima- 
li. Puossi riscontrare il parenchima in 
tutte le porli anche le piu minute del 
vegetabile , e, secondo il sentimento di 
Malpighi e di Grevi», viene formato da 
vescichette contigue, legate orizzontal- 
mente, e che tagliano ad angolo retto le 
fibre longitudinali. Tale sentimento fu po- 
scia confermato da Hedwig nell’esame dei 
funghi. 

Se si osserva P inviluppo cellulare, 
continua Bertani , col microscopio si 
vede che la sua formazione risulta da 
otricelli o da tasche esagone sovrapposte 
le une alle altre, che variano nella figura 
e dimensione, e che presentano alP oc- 
chio una pasta erbacea granellosa. Vie- 
ne perciò considerato come un organo 
risultante da varie reti addossate le une 
alle altre aventi tra loro comunicazione, e 
nelle quali succede P elaborazione dei sa- 
ghi. Mirbel considera il tessuto cellulare 
come formato da una membrana, le cui la- 
mine si separano per dar origine alle cellule, 
che si osservano tra le maglie del tessuto 
che le compone. Queste cellule sono fora- 
te da pori di diverse grandezze, i quali fa- 
cilitano' il passaggio dei fluidi da una cel- 
lula all’altra. A Compartiti poi, è sembra- 
to il parenchima di molle piante gras- 
se come una sottilissima rete contenente 
piccoli corpi glandulosi inviluppati in una 
soslanza glutinosa verdastra, che mostra- 
va un apparato di vescichette, dalle qua- 
li vide uscire delle bollicine acqueo - 
aeree. 

In alcune piante il colore del pa- 
renchima è bruno, in altre riscontrasi 
giallo, ed in parecchie altre si osserva 

Di*. ifAgric ., i3* 
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rosso, ma ordinariamente, e nella mas- 
sima parte dei vegetabili, comparisce sol- 
tanto colorato in verde. Duhamel attri- 
buisce quest’ ultimo colore all’ azione 
energica della luce. Senebier per altro lo 
fa dipendere dal carbonico che viene de- 
positato nelle vescichette parenchimalose, 
e che, secondo lui, viene somministrato 
dalla decomposizione che in esse succede 
del gas acido carbonico, dimostrando an- 
cora che è nel solo parenchima che ha 
luogo la decomposizione dell’ acqua. Che 
sia vera la decomposizione delP acqua e 
dell’ aria nelle piante, le esperienze di 
Hales , Ingenhout , Priestley , Saussure 
e Spallamani lo hanno evidentemente 
provato. Ma Senebier , spingendo più oltre 
le proprie osservazioni, fu quegli che ha 
saputo indicare gli organi, nei quali si effet- 
tuano queste decomposizioni, dimostran- 
done perfino il meccanismo. Humboldt 
poi pensa che le parti, come, per esempio, 
le foglie, la corteccia ed il calice, sieno ver- 
di perchè tramandano gas ossigeno, e che 
le altre, come le radici, i petali, le brattee 
ed i frutti che esalano il solo gas azoto 
unitamente al gas acido carbonico, sieno 
bianche, ovvero tinte da tutf altro colore 
fuori del verde. 

Quantunque P inviluppo cellulare 
esista disseminato per tutto il vegetabile, 
ciò non per tanto in particolar modo 
si osserva sotto P epidermide dei gio- 
vani rami, ed abbonda moltissimo nelle 
foglie e nelle piante erbacee, ove riceve il 
nome di parenchima. Questa è quella so- 
stanza d’onde proviene il colore della cu- 
ticola, sotto cui trovasi immediatamen- 
te collocato, e per cagion della quale 
viene difeso dalle ingiurie dell’ aria. Lo 
stesso tessuto si rende visibile tanto nelle 
piante monocotiledonie quanto nelle dico- 
tiledonic, e fin anco nei muschi. 

Il parenchima non si riproduce 
nelle foglie e nei fiori, come pare che ac- 
cada nelle piante erbacce c nei giovani 
<3 
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i ami , nei quali le ferite vengono ri- 
marginate. Inoltre si mantiene più deUTe- 
pidermide, giacché vediamo che nelle fo- 
glie staccate ed esposte ulT azione dell' 1 a- 
ria e dell* acqua conservano il loro paren- 
chima, mentre V epidermide si distrugge, 
e gli umori contenuti scompaiono. 

I sughi, che per la massima parte al- 
tro non sono che acqua ed acido carboni- 
co dal tessuto vascoloso assorbiti, perve- 
nuti che sieno nelle cellule più prossime 
all 1 epidermide, subiscono, mediante il fa- 
vor della luce , decomposizioni, e pei 
pori della medesima se ne scappa il gas 
ossigeno somministrato dall 1 acqua. Svol- 
gesi ancora del gas acido carbonico, nel 
mentre che il carbonio e l 1 idrogeno esi- 
stenti nell’ interno della pianta, combinan- 
dosi intimamente, concorrono a media la- 
mente formar diverse sostanze, come, per 
esempio, alcali, gomme, resine, ed altri 
materiali dai chimici chiamati immediati. 
l’uossi poi anche ragionevolmente con- 
ghielturare che Y inviluppo cellulare o pa- 
renchima sia una sostanza, che per la sua 
natura succulenta, c per essere abbondan- 
temente sparsa nelle giovani piante, oltre al 
somministrare un libero passaggio alla tra- 
spirazione, serva ancora a mantenere nelle 
piante una certa freschezza e flessibilità 
loro necessarie, e ad impedire iu tal gui- 
sa il loro diseccamelo. Sembra poi an- 
che probabile, che contribuisca alla ri- 
produzioue dell 1 epidermide. Inoltre, sic- 
come il parenchima accompagna tutti i 
vasi e lega in mille modi le fibre del ve- 
getabile, così non recherà meraviglia che 
serva alla coesione e solidità, stabilendo 
una corrispondenza generale con tutte le 
parti. 

INVOGLIO. V. Iuvolccro. 

INVOLGENTE (sonno). (Hot.) 

Le foglie ternate composte, o nate 
a tre a tre uniscono le loro fogliette so- 
lamente alla sommità, e curvandosi al- 
1* indietro formano tra loro una cavità, 
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sotto alla quale difesi restano i fiorì na- 
scenti, e questo viene chiamalo da Linneo 
sonno involgente. 

IN VOLONTÀ RII. ( Zoo) .) 

Moti meccanici che seoza il consen- 
so dell* animale sono eseguiti dal sistema 
organico, comuni a tutte le parti destina- 
te alle funzioni vitali c naturali, e che di- 
pendono dalla sola disposizione della mac- 
china. Invoìontarii quindi saranno i moti 
del cuore, delle arterie, degl’ intestini, del- 
lo stomaco, ec. 

INVOLLCUATA, o OMBRELLA. 

(Boi.) 

Dicesi dell 1 ombrella munita d 1 in- 
volucro pei distinguerla da quelle che ne 
sono mancanti ; e del 

V erticilio il quale è munito di un in- 
volucro alla sua base. 

1 noni aerate poi si appellano alcune 
piante le cui infiorescenze sono munite 
di brattee , le quali hanno l* esterna ap- 
parenza d'un involucro. 

INVOLUCRETTO. (Boi.) 

Nome dato all’unione di piccole fo- 
glie che circondano la base delle ornbrel- 
letle di quelle piante che portano un 1 om- 
brella per iufiorescenza. 

INVOLUCRO o INVOGLIO. (Boi) 

Linneo dà questo nome a quella 
specie di calice che trovasi nella massima 
parte delle piante ombrellifere ; pure, dice 
Bertoni , non sembra dovali annoverare 
Ira i calici, poiché i fiori di simili piante 
portano realmente un piccolo calice più o 
meno apparente. Quindi i moderni bota- 
nici non solo definiscono V involucro per 
quella parte del vegetabile che consiste in 
una o più brattee orizzontali che circon- 
dano i peduncoli dei fiori ombrelliferi, ma 
eziandio danno il nome d* invoglio al calice 
di alcune altre piante. 

Distinguesi 1* involucro in univer- 
sale o primario , ed in parziale o se- 
condario. Il primo è posto sotto all 1 om- 
brella generale o primaria, ed il secondo 
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sta sotto alle piccole o parziali ombrellette. 
Nelle piante ombrellifere per carotterizza- 
re e l'involucro e Pinvolucretto sogliono 
i botanici attentamente esaminare la man* 
eanza o presenza, la proporzione, la divi- 
sione, la direzione delle loro foglietto e 
gli attributi della superficie di essi. 

INVOLTA (fogliazione). E . Avvolta. 
IO-CERATO-FARINGEO. (Zooj.) 

Tutto ciò che ha relazione all'osso 
ioide ed alla faringe è chiamato con que- 
sto nome. 

IO-EPIGLOTTICO (Zooj.) 

Dicesi di quello che appartiene al- 
l'osso ioide ed all'epiglottide. 

IO - FARINGEO , CERATO - FA- 
RINGEO. (Zooj.) 

Lateralmente e nell' estremità del 
rebbio del corpo dell' ioide , superior- 
mente c lateralmente sta inserito un mu- 
scolo che pòrta un tal nome. 

IO - EPIGLOTTICO , ARITENOI- 
DEO. (Zooj.) 

Trovasi tra il corpo dell'ioide e la 
base dell' epiglottide un muscolo inem- 
brano-camoso che porla un laL-oom^-r 
che sen e a discoprire ed anche a dilatare 
E apertura della glottide, rialzando l' epi- 
glottide e traendola anteriormente. 

IOIDE-IPSILOlDE,IOIDO-FARIN- 
GO-LARINGEO. (Zooj.) 

Porzione ossea cartilaginosa, posta 
inferiormente ed anteriormente alle due 
prime frazioni vertebro-cervicali, poste- 
riormente alla porzione encefalica mascel- 
lare, e tra i due rami di quella mascellare 
masticatoria . La porzione ossea (Ha<- 
dvogh Dii . di Zooj.) si divide in corpo 
ed in rami ; in tutto cinque pezzi ossei. 
Il corpo ha la figura di mia forchetta, di 
cui due rehbii laterali si articolano coi 
lembi della cartilagine tiroidea ; mentre 
l’appendice glossale ne forma il manico. I 
rami sono minori e maggióri: in numero 
di quattro, due per ciascun lato, noe- 
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vettero la denominazione di ceratoidei. 
La porzione cartilaginosa compone la la- 
ringe, che forma l'organo principale del 
grido degli animali, e componesi di cin- 
que pezzi, tiroide , cricoidt , due arite- 
noidei , e Vepiglottico. 

IONESIA ; /onesta. 

Albero di mediocre grandezza, ori- 
ginario delle Indie orientali, e che in Inghil- 
terra coltivasi in istufa calda. 

IOSEUIDE ; Hyoseris. — Volg. Lat- 
tuga porcina. 

Genere di piante poco coltivate che 
vivono in piena terra. Quelli che voglio- 
no possederle le seminano o danno loro 
lo' coltivazione degli hieracium. 

IONTI. (Zooj.) 

Pustole della testa. 

IOVERTESROTOMIA. [Zooj.) 

Operazione che consiste nell’ aprire 
nel cavallo, nell' asino o nel «iu/o, soli 
animali domestici che le abbiano, P una 
o le fine cavità situate nel collo, e no- 
minate socchi gol turali , allorché, in 
conseguenza di una malattia, riempiute si 
trovano di un'umore putrescente, capace 
di far perire l'animale. 

Tra le scoperte dovute alle nostre 
scuole di veterinaria, una delle piò belle 
é più ardite è quella della operazione, alia 
quale si accordò il titolo di ioverte- 
br otomia. Fu egregiamente descritta da 
Chaberl e Frotnage ; sarebbe diffi- 
cile aggiungere o sottrarre da quanto 
esposero intorno a siffatto argomento, 
senza sconciare il loro lavoro; ecco il 
perchè preferiamo copiare alla parola 
quell’articolo che codesti autori inserirono 
nel Tomo XII, in quarto, del Corso com- 
piuto di agricoltura di Roiier. 

Siffatta puntura si eseguisce 4ra Pos- 
so ioide e la prima vertebra cervicale, e 
si effettua a nonna del bisogno, in uno so- 
lo o ad ambi i lati. 

La ripienezza di questi sacchi, «letti 
tacchi gutturali o sacchi <T Eustachio , 
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si riconosce mediante lo innalzamento del- 
le carotidi, o per celia profonda flut- 
tuazione. 

Trovandosi la laringe collocata fra 
questi due sacchi, va ad essere oppressa 
dalla loro ampliazione, ed evvi cosi in 
quel caso molta difficoltà di respiro, sic- 
ché fa d'uopo incominciare dall' esegui- 
re la tracheotomia, ossia una apertu- 
ra vicinissima alla laringe, fra i cerchi 
della trachea-arteria, onde poni un tu- 
bo pel quale 1' aria passi liberamente. 
La tracheotomia va fatta per quanto si 
può stando 1' animale ritto in piedi, giac- 
ché, quando sta sdrajato, la respirazione 
riesce più angustiata, e si aumenta per si- 
uiil guisa il pericolo della soffocazione. 

Nel caso che il deposito umorale 
risieda in un solo sacco, giova meglio ro- 
vesciare a terra l' animale sul lato in cui 
esiste la raccolta, per non scemare alla 
laringe quella libertà che le rimane. 

Per altra parte la operazione risulta 
più facile mentre l'animale è sdrajato ; e 
spetta al veterinario giudicare allora di ciò 
che prudenza esige, né preudere il proprio 
comodo se non in quanto la circostanza 
lo permette. 

Reso adunque immobile l'animale, 
sia ritto in piedi o coricato, si ricono- 
sce il luogo dove fa di mestieri fare la 
puntura di cui ragioniamo ; il qual luo- 
go è sul davanti della metà deU'apofisi 
trasversa dell' atlante , o prima verte- 
bra cervicale, vicinissimo all' orlo poste- 
riore della gianduia parotide, cioè due 
dita trasverse circa distante dall’orecchio. 
Si farà in questo punto stilb pelle una 
incisione verticale, ossia che dall' alto va- 
da all' ingiù, intendendosi di parlare cosi 
relativamente alla positura dell’ animale 
che se ne sta ritto in piedi. Volendo ese- 
guire questo taglio senza offendere le par- 
ti coperte dalla pelle, praticheranno l’ope- 
ratore ed il suo assistente sopra b pelle 
una doppiatura, b cui direzione sia tras- 
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versale a 'quella della progettata incisione ; 
eseguita siffatta doppiatura il veterinario 
pratica con un sol oolpo di hislorino una 
incisione lunga due pollici. Disseca egli 
quindi e scopre 1' orlo posteriore delb 
gianduia parotide, separandola dale parti 
con le quali aderisce, ed introduce il dito 
indice nell' apertura. Si assicura, con la 
estremità del dito, delb tuberosità dell'os- 
so ioido, e della direzione di un picco- 
lo muscolo piano, il quale si attacca a 
siffatta tuberosità, e che proviene dal- 
l' apofisi stiloidea dell' occipitale -, è que- 
sto muscolo lo stUo-ceratoideo, e sotto 
di esso trovasi il sacco gutturale. Vo- 
lendo pervenire nel sacco pel sito me- 
no pericoloso , converrà immergere il 
bistorino nel muscolo stilo - ceratoideo , 
con b lama posta nella direzione di 
questo muscolo, mentre il dorso del bi- 
storino tocca 1’ orlo della parotide e tro- 
vasi rivolto verso il lato della tuberosità 
dell'osso ioide, ed il tagliente guarda b 
criniera. Innanzi di pungere si fa stende- 
re la testa per guisa che segua più che si 
può la dlrwiniM* del eolio, locchè fa al- 
lontanare dal punto della incisione i rami 
delb carotide, ed i nervi che passano in 
quel sito. Ottenuta questa positura s'intro- 
duce il bistorino alquanto obliquamente 
dal di dietro al dinanzi, col manico un 
poco inclinato verso il guidalesco, ossia le 
spalle dell' animale, ottenendosi per simil 
modo che non penetri a lato del sacco ; 
si entrerebbe altrimenti soltanto nel tes- 
suto che sta per di dietro, oppure si 
sarebbe esposti a tagliare i vasi ed i ner- 
vi numerosi di questa parte. 

Eseguita la puntura esce la materia, 
però sempre imperfettamente. Per otte- 
nerne la compiuta evacuazione, fa di me- 
stieri praticare una contro-apertura ; si ef- 
fettua questa facendo penetrare nel sac- 
co, per l'apertura già verificata, una son- 
da curva che si ilirige verso kt parte 
inferiore del collo presso la ganascia. Si 
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spinge siffatta sonda in guisa che la sua 
estremità sporga sotto la pelle. Bisogna 
però dirigere la estremila della sonda alalo 
di uno dei due rami della giugulare, al- 
Toggétto di non tagliare f uno o V altro. 
Riuscendo adunque V estremità della son- 
da prominente verso il silo di tale divi- 
sione, si incide la pelle dal dinanzi al di 
dietro, sopra la estremità medesima del- 
la sonda. 1/ apertura dev* essere gran- 
de per modo che la materia esca Libera- 
mente. Tuttavia esistendo qualche ostaco- 
lo a questa uscita, ne converrebbe sospet- 
tare clic la materia fosse raggrumata ; ed 
allora conviene stemperarla, iujcttandoeou , 
uno schizzetto dell’acqua tiepida nel sacco. 
Si passa quindi una fettuccia la quale e»- ■ 
tri per la contro-apertura, cd esca per la 
prima incisione. Si attaccano le due estre- 
mità all' esterno l’una con l’ altra, e si usa 
la cautela di detergere per alcuni giorni la : 
ferita injettando per la prima apertura : 
dell' acqua che uscirà all' esterno median- 
te la seconda. 

Dcvesi d' altronde fare la cura con- : 
vene voi e per la malattia essenziale, poiché 
non vuoisi confondere il sollevamento delle 
parolidi, dovuto ad un ingorgo catarroso 
della membrana interna dei socchi, ed alla 
infiammazione dei tessuti circonvicini, con 

10 stato dei socchi ripieni di materia. 

La tracheotomia e la jovertebro * 
tamia sono due operazioni meravigliose, 

11 cui effetto consiste nel salvare sull'Ulan- 
te medesimo un cavallo che trovasi in 
procinto di morire a causa di una spe- 
cie di sofTocazioue . Furono praticate 
molle volte, e con grande profitto, tanto 
nelle scuole di veterinaria, quanto da ta- 
luni degli allievi che da queste uscirono. 
Tuttavia non ci è lecito dissimulare come 
la jovertebrotomia sia un' operazione pe- 
ricolosa, e per avventurarsi ad intiapn u- 
derla ewi bisogno della conoscenza esat- 
ti dcirbrganizzazione anatomica delle par- 
ti, di molte prove fatte sopra animali sa- 
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grificati alla istruzione, come pure di certa 
di strozza ed abilità. £ desso assai notabile, 
malevole a dare alta idea del talento di 
quel veterinario che perviene a praticarla 
con felice esito nelle circostanze in cui è 
indicata. Sitiatta buona ventura toccò già 
qualche tempo a Leblanc medico veteri- 
nario a Tha ua rs ■ mediante questa ope- 
zione estrasse egli molta materia densa, 
che da diciotto mesi se ne stava contenu- 
ta in uno dei sacchi gutturali di una giu- 
menta. Era la malattia una conseguenza 
della contusione della parodile riporta- 
ta a causa delle percosse date con tana- 
glie contro la colica, costume ignorante 
e barbaro che i veterinari non poterono 
ancora distruggere. 

IPECACUANA. (Boi.) 

Nome d' una piccola radice recala 
dall' America, che si adopera con succes- 
so in medicina, e che dato viene a diver- 
si vegetabili, sul nome e sulle famiglie dei 
quali i naturalisti non vanno interamente 
d* accordo. lu generale nell' intiera Ame- 
rica meridionole i nomi d'ipccacuanha , 
ipecacuana picacuanha , picacuan , ipe- 
ceca , ipeca , altro non significano, che una 
radice emetica, e le piante che confon- 
diamo sotto il nome d' ipecacuana, tratte 
sono da diverse famiglie. 

Questa radice è nodosa, inodoroso, 
d* un sapore acre nauseabondo ; ha una 
scorza grossa relativamente alla sua gran- 
dezza, ed è di un colore bruno, grigio, 
o bianco. Si distinguono quindi nel com- 
mercio tre principali sorta d' ipecacuana : 
la prima ci viene dal Brasile, la seconda 
dal Perù, la terza è raccolta nei diversi 
paesi caldi dell' America; quest* ultima 
viene consumala in gran parte nei pae- 
: si che la producono, e lo smercio che se 
ne fa all* estero, è molto meno esteso di 
quello delle due altre specie. L'ipecacua- 
na bruna è la più stimala ; fino al 1 686 
se ne fece poco uso in Europa, ma a quel 
tempo Adriano Elteiio , medico di 
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Reims , avendola provala , ed ottenuto! 
avendone il più felice successo , Lui- 
gi XIV la comprò da esso, per renderne 
pubblico P uso. 

L' ipecacuana officinale classificata è 
nel numero dei vomitivi e degli alteranti. 
Questo vomitivo è adoperato in tutti i ca- 
si, ove prescritto viene 1" emetico ; dopo 
il suo effetto non si rende sensibile nè an- 
sietà, nè dolori, nè diminuzione conside- 
rabile delle fonte vitali e muscolari, nè 
moti convulsivi. Prenderla si suole in pol- 
vere dai dieci fino ai trentacinque grani, 
stemperata in un veicolo acquoso, o me- 
sciuta ad un conveniente sciroppo $ co- 
me alterante è somministrata dai due 
grani fino ai cinque: sotto questa for- 
ma fortifica lo stomaco senza irritarlo, ed 
è attissima a prevenire le piccole indi- 
gestioni insensibili, troppo comuni nef- 
P età avanzata. Dev' essere allora presa in 
piccolissime dosi, perchè non ecciti nau- 
sea, ma soltanto una lieve sensazione del 
moto vermicolare dello stomaco, che ba- 
sta per istaccarue le viscosità, perchè que- 
sta polvere non le scioglie, nè le squaglia, 
ma le fa recere nel proprio loro stato ; 
ed affinchè il suo effetto non desti veruna 
nausea, cominciare bisogna con la più pic- 
cola dose, ed aumentarla poco a poco, 
se lo è necessario, finché la sua azione co- 
minci ad essere sensibile. La forma delle 
pillole o pastiglie, fatte ad un ottavo, duo- 
decimo o sedicesimo di grano per ciasche- 
duna, è comoda, perchè procura la facilità 
di prenderne la quantità più piccola che si 
desidera per ogni volta. Le pastiglie sono 
preferibili alle pillole perchè queste, se 
sono vecchie, possono indurarsi a segno di 
uscire dallo stomaco intere, e senza pro- 
durre r effetto desiderato. 

La pianta che dà l'ipecacuana è 
verisimilmenle coltivata m alcuni paesi 
deir America ; ma non abbiamo potu- 
to procurarci sopra la sua coltivazione 
nessuna sicura notizia. Sarebbe torse pos- 
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sibile di avvezzarla al clima dell' Italia, e 
la naturalizzazione di questo prezioso ve- 
getabile fra noi, meriterebbe certo es- 
ser preferita a quella di molte piante di 
lusso, clie si osservano nei giardini dei di- 
lettanti, le quali non presentano nè pel 
presente, nè per l'avvenire veruna specie 
d' utilità. 

IPECOO : Hypecoum. 

Genere di piante coltivate nei giar- 
dini botanici. 

IPERCATARSI. (Med. rei.) 

Soprappurgagione , purgngione ec- 
cessiva caratterizzata da dieci, quindici, o 
venti egeslioni, da dolori addominali, da 
colore all' ano, dal tenesmo, da scarichi 
sanguigni, da estremo abbattimento, od 
anche da certo apparato di fenomeni pros- 
simo alla sincope ed alT agonia. La con- 
seguenza ordinaria della soprappurgagione 
consiste nella enteritide acuta o cronica , 
sempre nella debolezza estrema, ma pas- 
seggera, di frequente pure nella gaslro-en- 
teritide cronica. Talvolta eziandio ne ri- 
sulta la morte. Le quali cose sono da ognu- 
no conosciute, anzi non s' ignora neppu- 
re che un purgante blando per un indivi- 
duo diventa talvolta un veleno per qual- 
che altro ; si sa che i drastici formano al- 
trettanti veleni in mano degli empirici ; si 
puniscono gli avvelenatori, e s'incoraggia- 
no gli empirici con la impunità. Il più 
mordace satirico non avrebbesi immaginalo 
che un magistrato sarebbe chiamato a de- 
cidere della innocuità di un soprappur- 
gante, il giorno stesso in cui lo avreb- 
be entro i proprii intestini . Il vero 
medico di raro provoca la ipercatarsi , 
mentre il ciarlatano (abbiasi poi egli il no- 
me di medico o no ) la eccita del conti- 
nuo j il volgo chiama il primo sistemati- 
co, e dice la sua arte congetturale ; il se- 
condo è per lui un risanatore, il pratico 
per eccellenza. Chi è in questo mal giuo- 
co il più ingannato, il medico probo e po- 
vero o il pubblico ignorante che pone la 
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propria vita a discrezione degli empirici e 
gli arrichisce ? 

IPERICI, IPERICOIDI (Boi.). 

Famiglia naturale di piante dicotile- 
donie polipetale, distinta dai caratteri se- 
guenti : calice diviso in quattro o cinque 
parti ; corolla a quattro o cinque petali ; 
stami riuniti in mazzetti alla loro base ; 
ovario semplice,sormonlato ordinariamen- 
te da più steli a slami semplici \Jr at- 
to quasi sempre componente» di una ca- 
sella a molte logge, le cui cellette vengo- 
no formate dai margini rientranti delle 
valvole, e clic sono dello stesso nume- 
ro degli stili. E però talvolta bacciforme 
ed uniloculare, e rinchiude, tanto nel pri- 
mo che nel secondo caso, molti semi pic- 
colissimi, inseriti sui margini delle valvole 
stesse, ovvero attaccati ad una placenta 
centrale, massime nelle caselle, ed in quel- 
lo bacciforme sopra una placenta latera- 
le; questi semi mancano di perisperma ; 
hanno P embrione diritto, i cotiledoni se- 
mi-cilindrici, e la radichetta inferiore. 

Le piante appartenenti a questa 
famiglia, dice Btrtani, hanno uno ste- 
lo erbaceo, suffruticoso, oppure fruti- 
coso. E ordinariamente fliritlo, cilindri- 
co ed ha foglie opposte , alle volte an- 
che incrociate , e sovente coperte da 
piccoli punti o vescichette, entro alle 
quali viene contenuto un olio essenzia- 
le. I fiori di queste piante sono gene- 
ralmente gialli, sempre terminali, ovvero 
disposti in corimbi. 

IPERICO, o IPPERJCO ; llype- 
ricum. ( Bot . e Giardin.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante parecchie delle 
quali offrono rimedii alla medicina, alcu-; 
ne sono molto comuni, ed altre posso- 
no sevire di ornamento, sicché non è 
lecito ignorarle. 

Class ifc azione. 

Appartiene alla classe XVIII (po - 
lyadelphià). ordine III (icosandria) del; 
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sistema di Linneo , cd alla famiglia natura- 
le delle iptricoidi . 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti eguali; petali 
cinque; stami numerosi, coi filamenti 
riuniti in tre a cinque fascetli ; stili du$ 
a cinque ; stimmi d' egual numero degli 
stili ; casella ovale o rotonda ; semente 
minutissime. 

Enumeratone delle specie . 

Questo genere comprende qua» 
cento specie : noi però non ci fermeremo 
ad indicarne che alcune. 

I. CALICINALE 

Caratteri specifici. 

Steli tetragoni , prostrati ; foglie 
ovali e distiche ; fiori solitarii, terminali, 
c di più d*un pollice di diametro. 

Dimora . 

Pianta fruticosa, originaria delle 
parti orientali e meridionali dell'Europa. 
I. CULMIO. 

Caratteri specìfici. 

Stelo alto tre o quattro piedi ; fo- 
glie lineari, lanceolate. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria del Ca- 
nada. 

I. COMUNE ; II. perforalum. — 
Volg. Caccia diavoli ; Perforata ; Pi- 
latro. 

Caratteri specifici 

Steli glabri c fomiti di un angolo 
poco rilevato che scorre da una inserzio- 
ne delle foglie nell* altra, il che fa compa- 
rire il caule a due angoli a motivo del- 
Topposizione delle foglie. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, comunissima : fio- 
risce in luglio. 

I. FETIDO ; II. hircinum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti tre piedi, ramosi glabri; 
foglie sc&siii, bislunghe, intere, appunta- 
te, un poco glauche, glabre \ fiori gialli, 
in una specie di pannocchia terminale ; 
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calici appuntati ; slami piti lunghi della 
corolla. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell'Eu- 
ropa meridionale : fiorisce in luglio 
settembre. 

I. GRANDIFLORO ; II. calycinum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede circa, serpeg- 
gianti, distesi e raddrizzati, semplici, qua- 
drangolari ; foglie scssili , granitissime , 
ovali, interissime ; fiori di un bel giallo, 
di tre pollici di diametro, apertissimi, ter- 
minali, solilarii. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa che cresce virino a 
Costantinopoli : fiorisce in giugno e set- 
tembre, ed è sempre verde. 

1. MAOMCO ; H. bulearicuin. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti due a tre piedi; rami 
numerosissimi, tetragoni, rossicci e ghinda- 
tosi ; foglie piccole, sessili, ovaio-rotonde,] 
salde, sugose, ad orli ondosi e glandulosi ; 
fiori gialli, solilarii, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della Ma- 
lorica: fiorisce in aprile e settembre ed 
è sempre verde. 

Collivatione. 

La specie H. halearicum è d'aran- 
ciera; le altre di piena terra. General- 
mente parlando però gl’ iperici non sono 
molto delicati, e vengono in tutti i terre- 
ni ; amano però a preferenza i leggeri e 
caldi e l'esposizione meridiana e riparata. 
Si moltiplicano per seme, per margotte, per 
barbatelle e colla separazione dei fusti. 11 
primo modo si adopera per avere spe- 
cie novelle, spargendo il seme in pri- 
mavera, in terrina sopra un letto caldo 
o sopra terriccio vecchio : in luglio le 
pianticelle si potranno trapiantare a di- 
mora. La trapianlazione dei fusti si ese- 
guisce in marzo ; e la moltiplicazione per 
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I margotte e per barbatelle 4 adoperata per 
le specie di aranciera. 

Vsi. 



L ’ iperico comune , per la sua bella 




suoi fiori è proprio ad entrare nella com- 
(tosizione dei giardini paesisti, ove si può 
collocarlo quasi da per tutto, accomodan- 
dosi a tutte le posizioni ed a tutti i terre- 
ni. L’ 1. fetido ha un odore ingrato ; però 
può servire d’ ornamento. Fanno pure 
bell’ effetto, nei giardini specialmente, 1’ I. 
calicinale ed il calmio , quello perchè 
conserva le sue foglie in tutto l' anno, 
questo perchè i suoi fiori si succedono 
per tutta la state, e sono così copiosi da 
coprirne anche le foglie, facendo infonde- 
re le loro sommità nell' olio di uliva. 

1PEROSTOS1. {Zooj.) 

Aumento d’osso preternaturale, che 
gonfia uniformemente tutta l'estremità del- 
le ossa, o qualche loro superficie. 
IPERSARCOSI. (Zooj.) 

Escrescenza di carne eccessiva, che 
osservasi per lo più nelle ferite. 

IPERSTEME. (Zooj.) 

Diconsi così le malattie prodotte da 
stimolo troppo abbondante. 

IPNO; Ilypnunt. (Boi.) 

Genere di muschi che contiene cir- 
ca quaranta specie, comunissime nei bo- 
schi, ove formano cespugli numerosi e 
densi. 

IPOCATARS1. (Zooj.) 

Purgagionc scarsa, inferiore a quella 
che aspeltavasi dal rimedio usato per pro- 
muoverla, e quindi non proporzionata al 
bisogno. 

1POCHERIDE ; Hypochaeris ; Sar- 
netta , Re. (Boi.) 

Genere di piante di poca conside- 
razione, che vivono in piena terra, e che 
qui ricordiamo perchè sono descritte trop- 
po spesso nelle opere che \ « sano intorno 
ai giardini. 
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IPOMEÀ ; Ipomae. ( Giard .) 

Che cosa sia. 

Genere di piante che servono di 
ornamento nei giardini. 

Classifiraxione. 

Appartiene alia* classe V ( pentan - 
drio), ordine I ( mnnogynia ) del sistema 
di Linneo ed alla famiglia delle con- 
volvutacce . 

Caratteri generici. 

Calice quinquifìdo ; corolla imbu- 
tiforme. lunga, a lembo ; stimma capita- 
to ; casella a tre logge polUperme. 

E nume ragione delle specie. 

Questo genere contiene circa ses- 
santa specie : da noi però non sarauno 
indicate che le seguenti : 

I. ALATIFOGLIA; I. quamoclit.— 
Volg. Rampichino cremisi. 

Caratteri specifici. 

Caule alto sette a otto piedi, volu- 
bile. ramoso ; foglie pennatofesse, a rita- 
gli lineari, strette; fiori scarlattini, quasi 
sol ita rii. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle Indie 
Orientali: fiorisce in luglio e settembre. 

I. EDERACEA ; /. hcdcracea ; Con- 
volvulus , Linn. Wild. Bot. cult. edil. i. 

Caratteri specifici. 

Cauli arrampicanti, rossicci^alti due 
a tre piedi ; foglie alterne, cuoriformi, 
intere ed a tre lobi, un poco pelose \ fiori 
porporini, in numero di tre, portati da 
peduncoli ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delT Asia, 
dell* Africa e dell' America: fiorisce in lu- 
glio cd agosto. 

I. ELLERIFOGLU ; / hederae- 
folia. 

Caratteri specifici. 

Foglie a tre lobi ; peduncoli mol- 
ti fiori e racemi formi. 

Die,. <fAgric. t i 5 * 
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Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dall'Ame- 
rica meridionale : fiorisce in luglio. 

I. NIL ; /. nil ; Convohulus , Ljn., 
Wild. Bot. cult. edit. f. — - Volg. Cam- 
panelle indiane ; Rampichino turchino. 

Caratteri specifici. 

Cauli volubili ; foglie cuoriformi, 
trilobate; fiori azzurri; corolla quasi a 
cinque divisioni ; peduncoli più corti dei 
pcvioli ; frutti diritti. 

Dimora c fioritura. 

Pianta annua, originaria dell' Ameri- 
ca meridionale : fiorisce in agosto e set- 
tembre. 

I. PALMATA; /. pestigridis. 

Caratteri specifici. 

Foglie palmate ; fiori aggomitolati. 
Tutta la pianta pelosa. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originali» delle In- 
die Orientali : fiorisce in agosto. 

I. PORPORINA ; 1 . purpurea ; Con - 
volvulus, Lin., Wild., Bot. cult. edit. 1 . — 
Volg, Giacinto della notte , Campanula 
axxurra , Rampichino turchino , celeste , 
color di rosa. 

Caratteri specifici. 

Cauli volubili, alti due a tre metri, 
bruni ; foglie cuoriformi, intere ; fiori 
grandi, porporini nel tubo della corolla, 
esternamente e sopra le tre pieghe ; co- 
rolla interissima \ frutti pendenti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell’Ameri- 
ca : fiorisce in agosto e settembre. 

Varietà. 

Produce delle varietà a fiori inter- 
namente porporini , a fiori bianchetti ed 
I a /fori screziati, sovente sopra una stessa 
pianta. 

I. SCARLATTINA ; I. cocciuta. — 
Volg. Gelsomino di America ; Rampi- 
chino sussi ,* Campanella sussi. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, volubili, alti sei a sette 

44 
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piedi ; foglie cuoriformi, ugnile, angolo- 
se alla basé ; fiori di im bello scarlat- 
to, molti sopra il medesimo peduncolo, 
ascellari, 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Indie Occi- 
dentali : fiorisce in luglio e settembre. 

I. SPINOSA ; 1. bocca nox. 

Caratteri specìfici . 

Caule guemito di aculei ; ‘foglie 
cuoriformi, aguzze, interissime ; fiori ter- 
nati ; corolle intere. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Indie occi- 
dentali : fiorisce in luglio. 

I. STELLATA ; /. lacunoso. 

Caratteri specifici. 

Foglie cuoriformi, aguzze, segnate 
da fori, angolose alla base ; peduncoli 
«piasi unitlori, più corti dei fiori : fiorisce 
ili luglio. 

Dimoro. 

Pianta originaria della Virginia e 
della Carolina. 

I. TAMIFOGLIA ; /. tamifolia. 

Caratteri specifici. 

Foghe cuoriformi, aguzze, pelose; 
fiori aggomitolati : fiorisce in luglio. 

Dimora. 

Pianta originaria «Iella Carolina. 

I. TRILOBATA ; /. a tre lobi. 

Caratteri specifici. 

Foglie cuoriformi, a tre lobi ; pe- 
duncoli triflori : caule alto dieci a «lodici 
piedi ; fiori porporini : fiorisce in giugno 
e luglio. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Indie Occi- 
dentali. 

• I. TUBEROSA ; I. tuberosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie palmate, a sette lobi lancio- 
lati, acuti, interissimi;/?rd«f»ico// a trefoli. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria delle Li- 
die Occidentali. 
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Cóltioa%ione. 

Le specie scarlattina, stellata, tri~ 
lobata , ellerif nglia, e tara foglia sono 
di piena lena : le altre di stufa calda. 
Domandano tutte una terra leggera e so- 
stanziosa, e P esposfzione meridiana. Del 
resto queste piante si •coltivano come i 
convolvoli, con cui hanno moltissime re- 
lazioni. Si moltiplicano c«il seme spargen- 
dolo sopra un letto e trapiantami») le te- 
nere piante «Ielle specie di stufa cabla in 
vaso, e quelle di piena terra al posto. 
Queste piante domandano sostegni a gui- 
sa «lei couvotvuli Volubili. 

IPOCHIMIA. > rr ^ 
infirmai i V Coatta. 



IPOCISTO ; Cytinus hypocisfus. 

( Boi .) 

Pianta che vive a foggia «li parassi- 
to sopra le radici dei cisti legnosi : ap- 
partiene alla classe ginn nd ria dodecan - 
dria , giusti il sistema «li Linneo , e«l alla 
famiglia degli asari , giusta il metodo na- 
turale. 

Dalle sue bacche cornice si estraeva 
un succo astringente, ed oggidì non è più 
usitato. 

IPOCOELO. (Zooj.) 

Cavità che trovasi sotto la palpebra 
inferiore. 

IPOCONDRI, PRECORDI. (Zoo/.) 

Parti laterali che trovansi nella re- 



gione epigastrica. 

IPOCRANIO. (Zooj.) 

E questo un ascesso che trovasi nel- 
la parte interna del cranio, cioè tra il cra- 
nio e la meninge. 

IPOCRATERIFORME o A FORMA 



DI SOTTOCOPPA (corolla). (Fot.) 

Dicesi «Iella corolla monopetala re- 
golare col lembo piano, ed un cannonci- 
no o tubo cilindrico per piede come una 
sottocoppa degli antirhi. 

IPODERESI. (Zooj.) 

Così si chiama l’estremità della par- 
,te anteriore del collo. 
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IPOEMIA. (Zooj.) 

Travaso di sangue che succede ucl- 
r occhio, cioè s<*tto la cornea. 

IPOFASLA. {Zooj,) • 

Specie di convulsione o sbattimen- 
to degli occhi. 

IPOFORA. {Zooj:) 

Ulcera profonda e fistolosa. 

IPOFTAL3IIA. /'. Ipottzuiu. , 

IPOGALA. {Zooj.) 

Così si appella quella raccolta di 
materia somigliante al latte, c che succe- 
de sotto o dietro la cornea, in una od 
ambe le cavità dell" occhio. 

IPOGASTRICO. {Zooj.) 

' Si dice* delle cose appartenenti alla 
regione ipogastrica. (V. Iugo). 

IPOGASTROCELE. {Zooj.) 

Le ernie che si fonnano tra il mar- 
gine delle coste e le ossa innominate, ove 
sono distesi i corpi muscolari, portano 
tutte questo nome. 

IPOGEI (componili). {Bot.) 

Quelli che nella germinazione dei 
semi restano sotterra. 

IPOGINA. (Bot,) 

Si dice della corolla che è inserita 
nella inferior parte del pistillo, vale a dire 
sotto T ovario o sotto il ricettacolo ; c 
degli stami aventi parimente la loro in- 
serzione sotto l 1 ovario, o sotto il ricet- 
tacolo. 

IPOGLOSSIPE. {Zooj.) 

Infiammazione o esulcerazione sotto 
la lingua. Con tal nome si chiama pu- 
re un rimedio atto a togliere la durezza 
della laringe. • 

IPOGLOTTIPI. {Zooj.) 

Nome dato dai moderni alle glan- 
dule della lingua : c dai medici alle in- 
fiammazioni che accadono sotto di essa. 

1POPJO, IPPOPI0. {Zooj.) 

Spargimento di una certa quantità di 
materia puriforroe, entro le camere dd- 
l' occhio . La indicazione fondamentale 
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voluta nel trattamento dell' ipopio con- 
siste nel combattere e distruggere 1* in- 
fiammazione die determinò la sua com- 
parsa. Ottenuto siffatto scopo, il ragiona- 
mento e la esperienza dimostrano, come 
stabilì lo Scarpa , che il rinnovamento 
continuo dell' umor acqueo c 1* azione 
«lei vasi assorbenti bastano per isciogliere 
le fare svanire a gradi la materia sparsa, 
nella guisa stessa che i rimasugli della ca- 
teratta e del cristallino divenuto opaco, 
gettati nella camera anteriore, finiscono 
col fondervisi, e svanire allatto. 

IPOSSIDE ; Hypoxis. (Bot.) 

Geuere di piante perenni, origina- 
rie del Capo di Buona Speranza che non 
producono che poco elfetto, e che non 
si coltivano che nelle grandi collezioni. 

IPOSTASI. {Chini.) 

Nome dato alla parte più densa che 
precipita al fondo dei liquori, ma special- 
mente deir orina. 

IPOTTALMIA. {Zooj.) 

Gonfiamento edematoso, la infiltra- 
zione sierosa «Iella palpebra inferiore, af- 
fezione comune negli individui deboli e 
cadi eli ci. 

IPPACE. (Zooj.) 

Da taluni viene cysi chiamato il 
caglio del puledro. 

IPPL4. {Bot.) 

Genere di piante che coifivausi nel- 
le stufe. 

IPPIATRICA. (Medicina del ca- 
vallo. ) 

Di questo nostro Dizionario la ve- 
terinaria forma parte spedale, e divide 
con P agricoltura le nostre precipue oc- 
cupazioni. Egli è jierriò che ci crediamo 
in dovere di qui riferire una storia del- 
T origine sua e de* suoi progressi. K f**r- 
chè la coso incontri universale aggradi- 
mento riproduciamo per intero il Saggia 
storico pubblicato «lai diiar. sig. profc 
Le Boy, nuli* altro avendovi certamente 
più confacente all'uopo. 
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Fra tutti i rami spetta ut i alla rurale 
economia, dee senza dubbio la medicina 
degli animali riguardarsi come il primo, il 
più essenziale ed il più importante, men- 
tre non havvi chi non sappia che dalla 
conservazione e dalla moltiplicazione de- 
gli esseri addomesticati dalla umana indu- 
stria dipendono il sostentamento delTagri- 
coltura, r abbondanza delle campague, la 
felicità, la sicurezza e gli agi delle popo- 
lazioni, e le ricchezze degli stati. 

Giacque la scienza ili cui si trat- 
ta dimenticata e depressa per lunga se- 
rie di secoli, imperciocché, abbandonata 
alPignoranza ed all’empirismo, venne eser- 
citata fra gli errori e i pregiudizio I dan- 
ni incalcolabili prodotti da tanta e così 
male augurato dìnu>ntieanz|, risvegliarono 
P attenzione e le cure de' Governi illumi- 
nati : si riconobbe la necessità di restituire 
a questo importantissimo ramo quell* in- 
coraggiamento e quello splendore che gli 
si competono, e si cercò d’Hluslrarlu e di 
perfezionarlo, per procurarsi coi presi- 
di! dell’ arte tutti i possibili mezzi pròprii 
a conservare ed a moltiplicare tanti pre- 
ziosi doni della natura. 

Volendo su questa stessa natura de- 
gli uomini o delle cose istituire alcune ri- 
cerche intorno all'argomento di cui si trat- 
ta, scorgeremo che ovunque circondato 
P uomo dai benefizi! del creatore si servì 
in ogni tempo ed in ogni luogo di tutte 
le sue intellettuali facoltà, per porre a 
contribuzione il triplice regno, per ren- 
dere meno infelice la propria esistenza. 

- In mezzo però ad una moltitudine 
di contrasti e difficoltà inseparabili dallo 
stato in cui P uomo trovavasi nei primi 
tempi; in mezzo a tante oscillazioni ed in- 
1 certezze nelle sue prime investigazioni ed 
operazioni, ed a tante anomalie di cagioni;, 
di modi e di risultamenti, abbeuchè fos- 
sero le sue mire dirette a tutto perfezio- 
nare, non potè a meno d" incontrare gravi 
ostacoli , di trasformare e talvolta sna- 
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turare alcune specifiche combinazioni di 
non pochi prodotti da lui creduti utili ai 
suoi bisogni; non potè inoltre non alte- 
rare le qualità, e non cangiare le proprietà 
di molti corpi e sostanze, sopra le quali 
esercitò i suoi primi tentativi : periodi è 
egli dovette inciampare in una «noltitiidi- 4 
ne di errori speculativi, i quali non si di- 
lucidarono se non dopo una lunghissima 
serie d'osservazioni, di sperienze e di 
fatti, quantunque molte scoperte di lui 
fossero dovute al caso. 

Egli è però certo che fra i potenti 
soccorsi, che potè lupino ritrovare in tutto 
ciò che lo circondai, i maggiori gli fu- 
rono somministrati dal regno animale ; ed 
ella è cosa parimente indubitata, che se 
quegli animali che industriosamente sep- 
pe rendersi utili e nece&sarii ritrovarono 
nelle cure di esso una sicurezza maggiore 
e più ampli provvedimenti alla loro sus- 
sistenza, come pure più estesa e più ra- 
pida la moltiplicazione delle loro specie, 
ciò non pertanto allontanati dallo stato di 
natura in cui vivevano in mezzo ai cam- 
pi ed ai boschi, accresciuti di soverchio 
a norma delle circostanze e bisogni , do- 
vettero rimaner sottoposti a non poche 
indisposizioni e sconcerti prodotti nem 
solo dai varii accennali inconvenienti, uia 
eziandio dagli usi cui furono destinati, 
dalle fatiche e dagli strapazzi cui vennero 
sottoposti, dalla irregolarità de'mezxi im- 
piegati pel loro governo, dalla scarsezza 
o dalle qualità nocive delle sostanze de- 
stinate al loro mantenimento, e insemina 
da tutto quanto poteva non essere confa- 
cente alla loro fisica organizzazione. 

Le più o meno immediate corri- 
spondenze esistenti fra tutti i corpi della 
natura, in virtù delle chimiche attrazioni 
di affinità e di composizione de' vaili prin- 
cipi! della materia, suscettibile non solo di 
una divisibilità, della quale ncn conoscia- 
mo i confini, ma ancora d'iufinite e va- 
riatissime cmubinaziom, sulle quali i pro- 
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grossi «iella moderna chimica soumiinistr a- ganizzati ripetono la conservazione della 
rono col mezzo di più esatte e più ccr- prupna esistenza. 

le analisi nozioni rimaste Uno ai giorni La natura, sempre coerente a sè 
nostri ricoperte da un oscurissimo velo : stessa, seppe, servendosi dei medesimi 
le potentissime influenze esercitate sopra agenti, impiegare mezzi diversi per for- 
tuiti i corpi organizzati dai vani e nume- ganizzaziune dei corpi viventi e per la di- 
rasi agenti clic- li circondano per ogni struzione di quest'organismo. Essendo la 
dove, poiché vengonò questi corpi dive»- prima il risultamento della unione di parti * 
samente modificati dulia luce e dal calo- assimilative solide e di combinazioni di- 
rico che U penetrano, dall* aria che respi- verse di sostanze liquide tra le quali, mi- 
rano é da quella che li comprime; dui diante gli agenti che circondano i corpi, 
climi ove nascono, dai paesi che ahi- il principio vitale stabilisce una recipro» a 
tano, dalle rafie sostanze con le quali si correlazione ed armonia, non può la so- 
mari tengono ; le moltiplici traslormazio- conda non essere la conseguenza di in 
ni e i sensibilissimi cangiamenti che con- qualche cangiamento in queste affinità 1 !- 
linuameute si succedono in questi diversi spetti ve, e di una qualche alteratine e 
influenti; le complicazioni di coniposizio- nell'equilibrio delle funzioni conservati- 
ne e di meccanismo, con le quali è orga- ci dell* organismo animale; d'onde veu- 
nizzala qualsivoglia macchina animale, non gono determinati i varii gradi di pertur- 
che le differenze e le relazioni necessarie bamento negli organi destinati all' esecn- 
per l'esecuzione delle funzioui de' varii zione di queste medesime funzioni, 
organi che la costituiscono ; le simpatie Rivolgendo ora i nostri pensieri a 
loro e le leggi di queste corrispondenze, tutti i portentosi fenomeni della natura, 
come pure q tifile della sfera di attività non che all' immensa varietà dei mezzi e 
propria e relativa ; l' azione di quel prin- delle viste di lei nella formazione di una 
cipio vitale che ne determina e dilige moltitudine di colpi diversi, i quali per 
tutti i movimenti, e del quale assai meglio una conca tenaziuue diramata quasi all'in- 
si rintracciano gli effetti che la natura; le fruito passano per gradi appena sensibili 
impressioni diverse che questo medesimo dall' ultimo con line della materiale irnuii- 
principio riceve per parte dei diversi sii- bilità fino all* apice della più perfetta vi- 
molanli, i quali sopra di lui agiscono ino- talità : osservando con una qualche atten- 
di tirandone diversamente l' influenza c zione il mirabile var iatissimo meccanismo 
1 ' azione ; ed insomma tanti altri fisici fc- dell' organizzazione in genere, non che ì 
nomeni, de' quali continuamente si rin- varii gradi di proprietà vitali organiche 
vengono le successive coesistenze, non e sensibili, mediante le quali gli uni fra 
possono non produrre notabili cangiameli- questi corpi organizzati esistono inseparc- 
ti ed alterazioni nei movimenti che con- bili da un ceulro comune, nel quale ritri- 
corrono alla vitale armonia negli organi vano sviluppo, accrescimento, distruzione 
diversi che gli eseguiscono, e cosi non dar e riproduzione ; mentre gli altri, trasferer.- 
luogo a quelle diversità di risultamenti, i dosi da luogo a luogo, sembrano in qualche 
quali stabiliscono i due stati di salute c modo esistere indipendentemente da qui- 
di malattia, comuni tanto agli animali. sto medesimo centro ; ed in somma, riflcl- 
quanto all uomo; imperciocché non pos-: tendo che nella congerie particolare e gt- 
souo nè quelli nè questi sottrarsi all azio-^ncrale dei corpi organizzati altr o non si 
ne continuata ed inevitabile di siflàlti in- j rintraccia che un concorso successilo di 
fluenti diversi, dai quali come esseri 01-] produzione, di distruzione e di rinnova- 
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mento, non fiossiamo non riconoscere 
quasi ad evidenza le già espresse venta. 

Fra tanti prodigi i quali colpiscono 
la mente del filosofo, uno dei più mera- 
vigliosi è senza dubbio il veder F uomo 
dissipare cogli slum del proprio intelletto 
le tenebre che lo avvolgono nell 1 uscire 
dalle mani della nolani, e trasferirsi con 
«ptosla stessa inente nelle superiori regio- 
ni. percorrendone quasi in un baleno la 
vastissima estensióne onde riconoscere cd 
(spiegare la scambievole influenza di quei 
per noi infinito numero di masse, le quali 
nell* incommensurabile vólo si aggirano 
eoli maestosa determinata velocità, e che 
gravitando le une sopra le oltre si attrag- 
gono reciprocamente. Ma un aitilo fra que- 
sti stessi prodigii dell* umana mente, che 
recar non dee minor meraviglia, e che 
sembra inoltre di tanto maggior impor- 
tanza, in quanto che egli ha per oggetto 
la conservazione del proprio individuo e 
lo sccmauicnto di que'aiali clic lo affliggo- 
no, si è quello di penetrare nell 1 interno 
degli animali e nel proprio, sminuzzando- 
ne ed analizzandone le parti componenti, 
e strappando in qualche modo alla natura 
i suoi più reconditi arcani nella compo- 
sizione e vitalizzazionc dei corpi animati, 
con la mira di studiarne e conoscerne la re- 
lativa e speciale organizzazione, ed inve- 
stigare le sorgenti di quo 1 numerosi scon- 
certi capaci di perturbare le operazioni, 
dalle quali ripetono questi stessi corpi la 
fisica loro conservazione. 

Premesse le antecedenti riflessioni , 
se pervenne V uomo ad assicurarsi della 
composizione di questi stessi corpi e delle 
rispettil e funzioni compartite agli organi 
che li costituiscono ; se giunse a rintrac- 
ciare F azione intima c reciproca che sif- 
fatti organi esercitano gli uni sopra gli àllri; 
se si rese capace di spiegare i risultamen- 
ti di quelle sensibili influenze ed impres- 
sioni operate sopra gli esseri organizzati dai 
varii agenti che Io circondano ; se a forza 



I P P 

di sperimenti e di analisi potò investiga- 
re le uioltiplici relazioni e le risiici ti ve af- 
finità esistenti tra le |*arli della materia, 
decomponendone i principi! elea» ciliari, 
per ridurli in qualche modo al loro sfato 
radicale possibile e dedurne coll 1 usseri a- 
zione dei fatti un non picroi numero dì 
effetti assoluti tf relativi, agevolmente si 
scuopre-che cosi sublimi ed importanti 
scoperte furono 1* opera dell’ indefessa ap- 
plicazione e del lungo studio di pochi 
egregii uomini, i quali, dotati di sommo 
talento c perspicacia, impiegarono questi 
loro attributi in simili ricerche per tutto 
il tempo di una vita già troppo* breve per 
procurarti in una sola di queste scienze i 
lumi tramandati dalle anteriori genersfzio- 
ni. Imperocché per quanto grandi possano 
essere la forza e la estensione delle intel- 
lettuali ' e retentive facoltà della mente 
umana, siccome queste sono e rimarranno 
sempre circoscritte da una certa sfera più 
o meno estesa, così non sarebbe mai 
pervenuto ad una sicura fiunipne e con- 
tinuata rimembranza delleunsservazioni e 
scoperte dei nostri predecessori, senza die 
ne fosse stata conservata la rappresenta- 
zione con alcuni segni più o meno capaci 
di trasmettercele ; mentre fin* idea ne fedfc 
sviluppare un 1 altra , una cognizione ne 
produsse delle altre più esatte e più vaste, 
e talvolta dall 1 errore di non pochi sistemi 
sorsero importantissime verità. 

Quantunque, dietro la successiva 
decadenza di alcune fra le primitive na- 
zioni stabilite, vi sieno siati sicuramente 
molti s<»coli intcrmedii di barbarie, sareb- 
be nondimeno cosa assurda il sospetta- 
re soltanto che la più crassa ignoranza av- 
volgesse di tenebre tutta l 1 antichità ; im- 
perciocché giunsero ni Greci stessi jhù 
avanzi di scientifiche produzioni, non che, 
monumenti istorici, i quali attestano che 
in tempi assai da loro lontani esistettero 
nazioni versatissime nelle scienVe e nelle 
arti. Furono sicurauiente simili riflessioni 
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1«* quali indussero il celebratissimo sig. con- 
to senatore A/oicah, ad inserire in una sua 
Memoria sulla epizoozia del 1795 le' se- 
guenti memorabili espressioni. « Solamcn- 
11 te sarebbe, dice egli. pel comune vantag- 
li gio «ìesiderabile, che non si spingesse sic- 
}» come in tutti i rami dell 1 umano sapere. 
>i così in particolare nella medicina, troppo 
>i oltre lo spirito sistematico; che dove 
iì chiaro non appare il lume della sperien- 
iì Za, il giudizioso medico s 1 arrestasse, e 
iì che invece di argomentarsi a rovesciare 
iì il passalo, si studiasse piuttosto di con- 
n ciliare ciò che fu fatto negli scorsi seco- 
li li con ciò che mediante le più recenti 
11 scoperte farsi potrebbe di meglio: giaev 
11 che non è in verno cohto credibile nè 
11 che gli antichi medici abbiano sempre 
n veduto male, nè che questi nostri, au- 
lì che i più illuminati, sieno per veder seni- 
li prc bene. *n 

Sommi sarebbero i vantaggi recati ai 
progressi delle umane cognizioni se fosse- 
ro queste verità generalmente riconosciu- 
te, perciocché in ogni tempo la natura fu 
sempre presso che la medesima, e la spe- 
rienza e Tosseri azione saranno in ogni se- 
colo avvenire, siccome funaio fino ad ora, 
la ~guula più sicura, c P unica*sorgcntc 
«lei veri lumi e delle utili scoperte ; men- 
tre la moltiplicazione de* sistemi, i quali 
si scosteranno da questa guida, ad altro 
non servirà se non se a confondere e ad 
oscurare le idee, e a propagare gli errori. 

ApjKiggiali a* questi principii, tente- 
remo, seguendo le tracce dell* umana me- 
dicina, d'investigare nell 1 antichità dei se- 
coli andati il prinripio di quella degli ani- 
mali, giacché dovette questa nasi ere da 
quella : siccome procureremo nel tempo 
stesso «li rintracciale l 1 origine ed i pro- 
gressi iìeìW'/nalomia comparata . la qua- 
le servi «li base ai precetti ed alla dottri- 
na della prima di queste scienze. 

Sebbene tutte le nostre conghietlilrc 
sopra il princìpio «><1 j progressi delle urna 
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ne cognizioni tra le primitive nazioni in- 
civilite dell* Asia e dell* A Urica, prima che 
queste le trasmettessero ai Greci, non sie- 
no per una parte fondate che sopra sem- 
plici ed incerte deduzioni, c per P altra 
appoggiate ad un incerto numero di fatti 
trasformati «la mitologiche tradizioni, e re- 
si oscuri da poetiche allegorie, ciò non per- 
tanto possono queste medesime coughiet- 
ture stabilirsi con un qualche fondamen- 
to e probabilità, qualora si rifletta che es- 
sendosi Piiomo ninn alo in ogni teuqm ed 
in ogni luogo s<;ttoposto all* azione delle 
medesime influenze, ed oppresso «lai me- 
desimi mali soltanto modi firati e complicati 
dalle vicende c dalle circostanze che segui- 
rono le «li verse epoche e le varie forme 
«Ielle sue sociali istituzioni, egli dovette 
|K»r naturale conseguenza essere costan- 
temente determinato dai UK'des’n i sen- 
timenti, agitato dalle stesse passioni, e «li- 
retto nelle sue indagiqj ed operazioni da- 
gli stessi moventi. daUo medesime inten- 
zioni e dalle diversità dei risul lamenti. 

Sembra dunque indubitato che lo 
stesso sentimento, il quale lo diresse a far 
servire a* suoi bisogni tutto quanto gli si 
presentava d 1 intorno, P inducesse ancora 
a rintracciare tutti que* mezzi mediante i 
«piali poteva sollevarsi dai mali diversi che 
lo affliggevano ; e che se dovette al «*aso le 
sue prime scoperte, la necessità diresse i 
suoi primi tentativi. I vegetabili alimenta- 
ri, medicinali c velenosi offri \ ansi alla rin- 
fusa sotto le sue mani, e furono certo 
da lui impiegati senza veruna distinzio- 
ne di qualità e di proprietà, pel che, es- 
sendo rimasto più volte vittima «Iella sua 
ignoranza, non tardo molto u riconoscere 
le diversità esistenti «lagli effetti che uè ri- 
sultarono. Riconobbe che nello stalo «li 
salute alcune fra queste varie sostanze pro- 
vocarono la morte, altre* il vomito ed al- 
tre la diarrea ; parecchie la smania e le 
convulsioni, e«l alcune il letargo, ee. Potè 
inoltre dedurre P accidentale guarigione 
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di certe morbose affezioni da alcuni criti- 
ci fenomeni manifestatisi col secondp o 
col terzo di questi accidenti ; cosicché eb- 
bero un campo aperto le conghietlu re, l'a- 
nalogia ed il confronto. Oscillante però 
tra la timorosa incertezza di distruggersi, 
e la naturale ansietà di sollevarsi, non po- 
tè in queste sue prime investigazioni non 
andar cauto, e non progredire a lentissimi 
passi in questo genere di cognizioni. 

Quantunque in que' tempi remoti, 
dopo alcuni pochi sperimenti ed esempli, 
si lasciasse P uomo più che adesso guida- 
re dalle lezioni della natura, e chè, sog- 
getto forse ad mi numero minore di ma- 
lattie, si fosse procurato alcuni metodi di 
cura empirica molto più limitati, ma che 
per essere più semplici poteano riuscire 
più sicuri e più efficaci *, siccome, ad onta 
di ogni possibile prudenza, non sempre 
P esito dovette corrispondere all* aspetta- 
tiva de' suoi tentativi, così non fu che 
dopo lunghissimo tempo, ed a forza di 
giudiziose deduzioni e di molteplici re- 
plicale osservazioni che giunse egli a for- 
marsi una idea meno incerta delle distin- 
zioni da farsi fra le varie specie e qualità 
diverse delle sostanze alimentari, medi- 
cinali e velenose, per servirsi delle pri- 
me con alcune norme di rispettiva indica- 
zione, e premunirsi contro i perniciosi ef- 
fetti delle altre. Guidato inoltre da queste 
medesime osservazioni, potè sfcoprire le 
differenze che passavano tra una crisi 
mortale e una salutare ; giacché queste non 
riuscivano tali se non quando seguivano 
in una malattia di simile natura a certe 
epoche più o meno determinale, e con 
caratteri proprii e rispettivi di ciascuna 
crisi ; come ancora dovette ritrovare nei 
due altri regni dei nuovi soccorsi, i qua- 
li non cosi facilmente come nel vegetabi- 
le polca ripetere dal caso. 

Da queste fondatissime cooghietture, e 
da altre ancora molte da omettersi, poiché 
non isfuggono alla mente di chi stabilisce 
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le sue induzioni sopra il confronto d'ana- 
logìa dei tempi andati coi presenti, agevol- 
mente si può dedurre che rimonta la me- 
dicina alla lontanissima antichità delle pri- 
mitive nazioni, ed a quella parimente sco- 
nosciuta ove 1’ uomo cominciò ad asso- 
ciare alle sue fatiche, ed a far servire ai 
proprii bisogni alcune specie di animali 
più mansueti, e sopra i quali potè speri- 
mentare le proprietà delle medicinali so- 
stanze. Il voler dunque dubitare della esi- 
stenza della medicina, siccome alcuni pre- 
tesero, sarebbe lo stesso che negare la 
natura particolare degli esseri animati, non 
che P influenza diretta che hanno sopra 
di loro gli agenti diversi che li circondano, 
e pretendere che questi agenti medesimi 
non sieno le principali ragioni della vita, 
della salute, della malattia e della morte, 
e non contengano in sé stessi quei princi- 
pi! cui devonsi riportare tanto gli uni 
quanto gli altri di questi stati diversi per 
dove passano tutti i corpi organizzati in 
genere. 

Egli è vero rhe, per una legge uni- 
versale e comune, non possono 1* uomo 
nè gli animali sottrarsi all' azione di que- 
ste influenze diverse cui debbono 1' esi- 
stenza l^o • f ma è bensì altrettanto sicu- 
ro che può il primo ritrovare nna molti- 
tudine di mezzi più o meno efficaci per 
riparar sè stesso ed i secondi contro Je vi- 
cende e le alterazioni cui vanno soggette 
queste medesime influenze. Può del pari 
rintracciare nelle varie produzioni della 
naturo moltissimi soccorsi contro gli effet- 
ti da quelle risultanti, posto che lo stato 
di salute e quello di malattia sono i natu- 
rali prodotti de' medesimi agenti diversa- 
mente modificati \ e sebbene non istia in 
potere dell* uomo di opporsi alle ragioni 
dalle quali vengono generate le alterazio- 
ni di tali influenze, egli, oltre poterne pre- 
venire gli effetti, ritrova ancora, a forza 
di ricerche c di osservazioni, validi mez- 
zi per dirigere e determinare se non 
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del tutto almeno in parte non poche fra 
queste moltiplicatissiine modificazioni, a 
fine di renderle meno nocive. 

Se adunque, come abbiamo detto, fra 
i numerosi soccorsi che potè l’uomo ritro- 
vare nelle varie produzioni che lo circon- 
condano, i più validi gli furono sommini- 
strati dagli animali * se venne desso deter- 
minato a prescegliere quelle specie da lui 
giudicate più atte a’suoi bisogni ed a suoi 
disegni ; s’ egli seppe con tanta industria 
e tanto ardire adattarli a’ suoi usi e farli 
servire a ritrarre dalla terra un’ abbon- 
danza di prodotti proporzionata alla sem- 
pre crescente moltiplicazione della sua 
specie ; se, in somma, con P ajuto di 
questi individui diversi giunse a procu- 
rarsi tutti i possibili vantaggi, facilmente 
si scorge quante cure dovette prestare al- 
la loro conservazione in quei tempi remoti, 
nei quali il primitivo uso che ne fece e la 
mancanza di albi mezzi scoperti dopo col 
progresso delle sue cognizioni e col per- 
fezionamento delle arti, glieli rendeva- 
no maggiormente utili e più necessari! e 
più sacri ; per la qual cosa tanto più do- 
vette egli somministrar loro quegli stessi 
medicinali soccorsi che già aveva speri- 
mentati utili ed efficaci nelle proprie in- 
fermità, in quanto che tutti i suoi tentati- 
vi erano allora unicamente fondati sopra 
1 analogia dei fatti, ed il confronto dei ri- 
sii! (amen ti. 

Da queste generali considerazioni 
agevolmente si può dedurre che deve l’o- 
rigine della medicina degli animali ripor- 
tarsi anch’ essa ad epoche assai lontane , 
giacché dovette seguire da ricino il prin- 
ripio di quella degli uomini ; che «li più 
prestandosi vicendevoli soccorsi, dovette- 
ro queste due scienze progredire del pari 
per molti secoli Del loto ristrettissimo 
avanzamento, e rimanere inoltre insieme 
confuse e complessivamente esercitate, fin 
tantoché limitato l’ uomo a’ semplici biso- i 
gni della natura, ripose la sua vera feliciti 
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i nella coltivazione dei proprii campi, e nel- 
i la custodia e conservazione dei proprii 
ai-menti. 

Sebbene la maggiore o minore uti- 
lità di ciascuna specie di animali addome- 
sticati possa dedursi in modi relativi ri- 
spetto a quelle popolazioni, le quali per 
la coltivazione delle loro terre si servono 
in preferenza di una specie piuttosto che 
di un’ altra, dò non ostante volendo sot- 
to un aspetto generale valutare il merito 
loro rispettivo, siccome sembra assai pro- 
babile che prima di essere guerrieri fosse- 
ro gli uomini agricoltori, così essendo sta- 
to il bue più di qualunque altro animale 
pregiato ed onorato appresso le antiche 
nazioni, pare che possa fra tutti ottenere 
il primo grado ; impera occh è più di qua- 
lunque altro contribuisce ai bisogni ed 
alla feliciti dell’ uomo. La docilità di 
quest’animale, la naturale lentezza dc'suoi 
movimenti, d’ altronde forti e robusti, lo 
costituiscono atto per eccellenza al ser- 
vizio dell’ aratro. Pacifico e tranquillo 
abitatore delle campagne, è primo soste- 
gno dd lavori dell’ agricoltura. Vivendo 
sempre operoso nelle mani del bifolco, 
divide col medesimo le opere campestri 
per quindi recare alle ritti non solo i pro- 
dotti necessari!, ma eziandio gli agi e l’o- 
pulenza. Dopo tanti sudori e tante fatiche 
per aprire col vomere il seno della ter- 
ra, solcarne e sminuzzarne le dure zolle , 
ricoprire il germe seminato aedo possa 
ricevere le prime disposizioni allo svilup- 
po ed alla vegetazione, viene il misero 
barbaramente ammazzato, e tutte le parti 
componenti la sua macchina servono anche 
dopo alfa nostra sussistenza ed alle nostre 
manifatture ; e tocca la stessa sorte al 
mansueto castrato, dopo aver servito a 
ripararci dalle ingiurie delle stagioni e con- 
tribuito inoltre colla raffinata prefazio- 
ne della sua lana ai nostri comodi «d »l- 
1* abbellimento del nostro vestiario. 

Dopo il bue fu sicuramente H cavallo 
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che r uomo procurò di addomesticare ; 
giacche, oltre V utilità sua in molli lavon 
relativi all' agricoltura , serve ancora a 
molti alttri usi vantaggiosi alla società. Ri- 
guardato, a giusto titolo, come il più bel- 
lo fra tutti i quadrupedi, la regolarità e 
proporzione delle sue dimensioni, la va- 
ghezza delle sue forme, la leggiadria e vi- 
vacità de' suoi movimenti, si aggiungono 
ancora ai comodi ed ai piaceri che ci 
procura. Giova inoltre sotto vani rap- 
porti ai popoli per difendersi in guer- 
ra, essendo generalmente noto con quale 
intrepidezza ed audacia affronta i mag- 
giori pericoli ; come nitrisce , batte la 
terra .co* 1 piedi , si anima e freme al 
suonar delle trombe o d’ altri strumenti 
guerrieri ; con quale intelligenza secon- 
da, all' aspetto del nemico, le disposizio- 
ni e gl* impulsi del suo padrone del quale 
conosce ed indovina, per così dire, le in- 
tenzioni 5 ed in somma con qual coraggio 
si slancia impavido e si precipita iu mez- 
zo alle lane ie, alle baionette e contro quelle 
bocche da fuoco che per ogni dove spar- 
gono la strage e la morte. Dai sommi van- 
taggi procurati all’ uomo da questi due 
soli allunali, ai quali le nazioni dell Asia e 
dell' Africa nc poterono aggiungere mol- 
ti alil i, può ciascuno inferire se 1' uomo 
dovette impiegare in ogni tempo per la 
loro conservazione tutti quei mezzi che 
furono in suo potere, ed in ispccie per 
sollevarli nelle loro infermità. , 

Rq rendendo dopo questa breve di- 
gressione il fdo delle nostre indagini in- 
torno al proposto argomento , sembra 
cosa fuor di dubbio che col progresso 
de' secoli, a misura che si molti* licarouo 
le popolazioni, che si accrebbero i biso- 
gni delle società, e che la sperienza, V os- 
servazione dei fatti e la necessità perfezio- 
narono le nostre cognizioni nella medica 
scienza, questi riinedii semplicissimi nel 
loro principio e ridotti ad un piccolo nu- 
iaeio di so*tuuze sieno stati accresciuti 
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dall' empirismo e divenuti altrettanti se- 
greti conservati con somma gelosia da pri- 
vati individui di diverse classi, per servir- 
sene con tini analoghi alle loro passioni 
predominanti. 

Alcuni, animati da lodevoli e gene- 
rosi sentimenti di filantropia e di benefi- 
cenza, se ne servirono a sollievo della sof- 
ferente umanità senza niuna mira di par- 
ticolare interesse. Altri, contaminandone 
P uso e 1* impiego col ciarlatanismo e 1 im- 
postura, ritrovarono con V inganno in que- 
sta loro peculiare proprietà le sorgenti di 
una vistosissima fortuna, e di un’ altissi- 
ma considerazione presso i loro concitta- 
dini ; mentre non pochi, mascherando l'am- 
ministrazionc di questi stessi rimedii col 
velo di pratiche misteriose e di astuzie su- 
perstiziose, accrebbero con questi secreti 
i mezzi loro per sempre più dominare 
la credulità, Y arciecamenlu e la ignoran- 
za, e dirigere a loro talento l’opinione e le 
uzioni della parte più rozza e più nume- 
rosa delle nazioni, sopra le quali con que- 
sti ed altri mezzi esercitavano la più arbi- 
traria e pesante tirannia. 

Fra i popoli dai quali poterono i 
Greci ricevere le primitive loro istituzio- 
ni, gli Egizii furono senza dubbio quelli i 
quali più particolarmente trasmisero i lo- 
ro culli religiosi e le cognizioni loro ; per- 
lochè, ricevendo la greca nazione dallo 
altre dell' Asia e dell’ Africa, prima di lei 
colle ed incivilite, gli errori del paganesi- 
mo, dovette pure ricevere tutti » lumi lo- 
ro intorno alla medicina empirica, giacché 
a quell* epoca presso le suddette nazioni 
era già questa scienza esercitata col sacer- 
dozio. In mezzo però siila confusione ed. 
all* oscurità riscontrata nella storia degli 
Egizii, sorgono nondimeno alcune forti 
conghielture clic i Greci, specialmente 
ne' bei secoli rii Alene, si studiassero ili 
trasformare e perfezionare tutte le scoper- 
te dei proprii antenati, confin mandole con 
quelle ricevute dalle altre nuzioui, per far 
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derivare tutla P antichità dalla loro pro- 
pria storia, e tacendo in colai guisa com- 
parire barbari ed ignoranti tutti i popoli 
che furono i loro maestri, poterono mag- 
giormente accrescere la nazionale cele- 
brità. 

Siccome adunque tutte le primitive 
umane cognizioni sorsero e progredirono 
imbrattate da una moltitudine di errori, e 
confuse con una numerosissima serie <li 
favole, di sistemi di teogonia, di dogmi 
mostruosi, e di anomalie di culti religiosi 
che i popoli si trasmisero successivamen- 
te, adattandone V riti ai tempi, alle cir- 
costanze, ai climi, alle mire dei governan- 
ti, ai costumi ; cosi non potè la medicina, 
più particolarmente ancora delle altre 
scienze, non rimanere anch'essa avvolta 
in questi medesimi errori, e non progre- 
dire contaminata dagli stessi pregiudizii. 

Rivolgendo le nostre indagini verso 
secoli da noi assai lontani, ma intorno ai 
quali si possono nondimeno rinvenire al- 
cune notizie, siamo in qualche modo in- 
dotti a credere, dietro le relazioni di non 
pochi viaggiatori e missiónarii, che sia dai 
Cinesi riputato quale articolo di fede che 
H nauti , re di quel vasto impero e suc- 
cessore di Folli, il quale, secondo le cro- 
nologiche tradizioni di quella nazione, do- 
vette precedere Ippor.rat * di oltre due 
mila e duecento anni, avesse con accura- 
tissime ricerche intorno alle proprietà e 
le virtù dei vegetabili moltiplicato e per- 
fezionato non [H>chc mediche scoperte già 
fatte molto tempo prima dai suoi anteces- 
sori. Sappiamo ancora che i Rramini ap- 
presso gl’indiani, i sommi sacerdoti ap- 
presso gli Egizi, i rabbini appresso i Giu- 
dei, ed altri, erano in possesso della me- 
dicina empirica, prima e contemporanea- 
mente al primitivo stabilimento de' Greci ; 
siccome è cosa nota che lo stesso fu pra- 
ticalo dai Druidi nelle Gallie oltramon- 
tane. Tossiamo inoltre rintracciare che 
fra i Fcnicii, i Caldei, gli Assirii c gli < 
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abitatori dell' antica Rabilonia, popoli clic 
per mollo tempo coltivarono l'astrunuinia 
e forse anche l'alchimia, non pochi errori 
intrusi nella medica scienza dovettero la 
loro origine a’ pretesi secreti della secon- 
da, ed all'opinione invalsa rispetto alla 
prima della generale influenza degli sstri 
sopra le varie malattie de’ corpi animati. 
Nairnno pure F. iodato e Diodoro Siculo 
che Iside, una delle prime regine degli 
Fgizj, era sapientissima nella cognizione 
delle virtù delle piante, come lo era pa- 
rimenti T oli, il quale fu il Mercurio di 
questi medesimi Fgizj, c che, secondo gli 
accennati autori, Tenne sopì annominato 
Trimegisto, ossia tre volte grande, per 
essere egli stato l' anima de’ consigli di 
Osiride che divìse con Iside il governo 
dell" Egitto. Numerosissime sarebbero le 
mitologiche tradizioni da riportarsi allusi- 
ve od uomini versati nella medicina em- 
pirica, a fine di provare che appresso le 
antiche nazioni, e specialmente i Greci, fu 
dessa un oggetto di altissima venerazione, 
pel che venne chiamata la scienza divino* 

Dalla storia favolosa di Pi nineteo, 
che Esiodo fa nascere da G infitto e da 
Climeneìa più bella fra le Oceanidi, men- 
tre E sellilo lo dice figlio di l'e mi, age- 
volmente si deduce che fu questo un 
principe della famiglia de' Titani, versa- 
tissimo nelle scienze, ed abile statuario, il 
quale occupandosi dell' incivilimento dei 
popoli rozzi e barbari della Svizia, fra i 
quali trovò rifugio, gli ammaestrò nella 
maniera di formare gli armenti, e di cu- 
stodire e governare i medesimi , inse- 
gnando loro nel tempo stesso Fuso di 
molte piante atte alla guarigione delle pro- 
prie malattie e di quelle dei loro bestiami. 

Hf ciompo il quale, secondo narrano 
Erodoto c /‘ausonio , guarì le Argive 
donzelle da una specie di malattia frene- 
tica manifestatasi sotto il regno di Preio , 
circa mille trecento ottanta anni prima 
dell' era nostra, servendosi per medicarie 
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dell'elleboro, fu anch' esso un principe 
versatissimo nelle virtù medicinuli dei 
vegetali, ed onoratissimo fra i Greci, i 
quali in onor suo distinsero V accennata 
pianta colla denominazione di Melampo- 
dion ; per la qual cosa si può conghiet- 
turare con fondamento che molte altre 
piante ricevettero denominazioni analo- 
ghe ai nomi di quelli che ne scoprirono 
le proprietà, o che se ne servirono con 
vantaggio ; come, a cagion d* esempio, la 
mercurialis perenni s da Mercurio > la 
fritillaria meleagris , ed il marium teu- 
crium , con le quali piante poterono forse 
Meleagro e Teucro , due famosi guer- 
rieri della Grecia, guarirsi da alcune feri- 
te riportate nelle battaglie ; copie pul e il 
sedum telephium potè essere quella pian- 
ta dalla quale Ulisse trasse il succo, e me- 
scolandolo con T ossido di ferro dell' asta 
o della freccia con cui, secondo Omero , 
Achille ferì Telefo figliuolo di Ercole , 
ne formò un medicamento atto a sanare 
la ferita ; e lo stesso si può inferire rispet- 
to a molti altri vegetali, le cui denomina- 
zioni hanno un' etimologia greca. 

Esculapìo , il quale portò tant'oltre! 
le sue cognizioni nelT empirica medicina, 
che venne dai Greci considerato ed ono- 
rato come il Dio di quella scienza, non 
poteva a meno di aver ricevuto moltissi- 
mi lumi sulla virtù e sulle proprietà delle 
piante, e sopra la diagnosi delle malattie 
da altri filosofi suoi antecessori, e dalle 
nazioni prima dei Greci incivilite, e fra le 
quali viaggiò. Avendo quindi l'ingegno 
di lui perfezionato tutte queste cognizioni 
acquistale colla più giusta applicazione 
che ne fece ai varii casi morbosi, giun- 
se a scoperte vieppiù luminose, e con- 
tribuì in cotal modo all' avanzamento dei 
progressi della scienza, la quale già a 
quell'epoca principiava a perfezionarsi. 

In somma fra i grandi uomini ce- 
lebrati dai Greci, molti sarebbero ancora 
da citarsi, i quali furono distinti per le 
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cognizioni loro nelle virtù medicinali dei 
vegetali e nell' arte di guarire ; ma ciò 
non converrebbe all' intrapreso argomen- 
to ; per la qual cosa, attenendoci al prin- 
cipale assunto, diremo soltanto essere cosa 
nota che presso i popoli delle Indie Orien- 
tali si usava esporre sopra le strade e 
nei tempii gli ammalati, acciocché fossero 
soccorsi nelle loro indisposizioni ; d' onde 
si può inferire che anco a quell'età, sic- 
come tuttora sogliono fra -noi fare i ciarla- 
tani, giravano per le città e per le campagne 
gli empirici; c gli stessi usi furoao adot- 
tati dagli Egizj e dalle altre nazioni loro 
vicine, dalle quali i Greci li ricevettero. 
Ma intorno agli usi diversi delle antichis- 
sime nazioni dell'Asia, sarebbonsi forse 
dai nostri predecessori raccolte notizie 
più esatte, se nell'oscurità dei secoli non 
si fosse perduta un'interessantissima ope- 
ra sulla storia delle Indie orientali scritta 
da Megastene , celebre storico greco, be- 
ne spesso citato come tale dagli storici 
greci e latini, e che, secondo la comune 
opinione di essi, doveva vivere ai tempi di 
Seieuco Nicànore. 

Comunque però sia la cosa, egli è 
certo che rispetto alla consuetudine di 
ricoverare gli ammalati nei tempii, era 
in questi ospizii della sofferente umanità 
che si sperimentavano le proprietà medi- 
che di varie sostanze, e coll'appoggio del- 
P esperienza se ne scrivevano sopra tavole 
di marmo gli effetti ed i risultamene, non 
che F esito delle malattie. Non potevano 
questi metodi non influire moltissimo so- 
pra i progressi della scienza, mentre col 
progredire dei secoli siffatti ricoveri degli 
ammalati divennero scuole famose, clic si 
resero tanto più celebri, quautoché furo- 
no frequentate da uomini dotti e capaci 
coll'ingegno e co' lumi loro di accrescer- 
ne il lustro c la riputazione. 

Fra i vmii tempii che » Greci cres*- 
sero ad Esculapìo , già fiorivano quali 
scuole celebri di medicina quelli di Epi- 
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«lauro sua patria, <li Pergamo, di Gnido 
e deiritalia, allorché dal seno di quella <11 
Coo, una delle Cidadi, sul principiare 
deU'oltantesima olimpiade, ossia 460 anni 
circa prima dell'' era nostra, sorse, qual 
nume, il più grande ed il più insigne fra 
tutti i filosofi fino allora comparsi. Fu 
questo Tim pareggiabile Ippocrate 11 del- 
la famiglia degli Asclepiadi, il quale per 
la sublimità del suo ingegno e pei suoi 
scritti immortali formerà in ogni tempo 
l'oggetto della venerazione delle più lon- 
tane generazioni. Non fu già sopra inge- 
gnosi s steini ed incerte teorie, che questo 
grand' uomo stabilì le basi deir arte di 
guarire ; imperciocché se ad instituire le 
scienze diviene indispensabile una dottri- 
na fondata cd appoggiata a principii certi 
e luminosi, furono questi il risultameuto di 
una molliplicatissima serie di fatti ricono- 
sciuti veri da molti secoli di osservazione 
e di sperienza, ed ai quali si potè fare 
una giusta applicazione pratica di questi 
stessi precetti. E sebbene ai giorni nostri 
abbia la medica scienza fatto sorprenden- 
ti progressi, dobbiamo ciò non pertanto 
convenire d'essere debitori alle aforistiche 
sentenze del filosofo di Coo di averla iu 
gran parte strappata dalle mani dell' em- 
pirismo, ed innalzata col suo genio anali- 
tico ad un altissimo grado di perfezione 
pel tempo in cui egli viveva; perlochè 
può a giustissimo titolo riguardarsi co- 
me il più esatto osservatore della natu- 
ra, e come il creatore di quella vera ana- 
lisi, senza cui ogni scienza rimane oscura 
ed incerta, e eh' egli seppe così felice- 
mente applicare alla medicina, trasmetten- 
do alla posterità le vere regole metodiche 
dell' arte di guarire, sostituendo alle tene- 
bre ed agli errori che ancora Ravvolgeva- 
no le basi di quelle profonde cognizioni 
che ne formano in oggi il principale or- 
namento e la vera solidità e chiarezza, e 
generalizzando coi suoi scritti tutte le ve- 
rità c dottrine rimaste sepolte per tanti 4 
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secoli nel santuari del paganesimo, e che 
formano una specie di privativa del sa- 
cerdozio, e di alcuni uomini dotti interes- 
sati a conservarle con somma gelosia. 

Eccoci giunti ad un' epoca ove spa- 
riscono in gran parte l'incertezza e l'oscu- 
rità sopra le primitive indagini dell'uomo 
intorno alla medica scienza, perciocché 
abbiamo campo di seguire una serie nu- 
merosissima di fatti, i quali, sebbene più 
o meno autenticati, possono non pertanto 
mettere in chiaro tutto ciò che ebbe luo- 
go in progresso per servire agli argomenti 
che formano lo scopo delle nostre ricer- 
che; mentre la moltitudine di osservazio- 
ni raccolte, c di lumi sparsi da quei dotti 
ed insigni filosofi che frequentarono le 
scuole della Grecia primitiva, non poteva 
non preparare la segnalata rivoluzione 
operata nella scienza dal sommo fra que- 
sti stessi filosofi. 

L* unico nostro oggetto, siccome si 
disse, fu quello di rintracciare Fungine ed 
il progresso della medicina degli animali, 
seguendo le tracce di quella degli uomini ; 
giacché, nate ambedue dalla necessità, si 
perfezionarono col moltiplicarsi dei nostri 
bisogni. Ma ora che siamo giunti ad una 
epoca più certa c cotanto memoranda, 
sarebbe cosa inutile anzi inopportuna 
1* occuparci di ulteriori ricerche sulle va- 
rie rivoluzioni accadute nella medicina 
umana dopo Ippocrate , tanto più che 
assai meglio di quello che noi il potrem- 
mo fu questo argomento trattilo con 
somma maestria e profonda erudizione da 
uomini insigni in questa medesima scien- 
za. Ci limiteremo per conseguenza ad ac- 
cennare semplicemente in progresso quelle 
importantissime scoperte, le quali forma- 
rono nuove epoche, stabilirono riforme, 
e produssero nella medicina umana nuovi 
sistemi ; sembrando queste semplici indi- 
cazioni più che sufficienti a convincere 
chiunque dell* influenza che siffatte rivo- 
luzioni avrebbero dovuto avere sopra 
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P avanzamento delia medicina degli ani- 
mali, qualora non fosse la medesima ca- 
duta e rimasta nelle mani di persone roz- 
ze, inesperte ed incapaci di approfittar- 
si di tanti vantaggi e di cosi segnalati 
soccorsi. 

Diremo soltanto che pel tratto di 
tempo trascorso fra Ippoerate e Galeno , 
i medici, trascurando le norme semplici 
ed i principii certi, cosi bene stabiliti dal 
primo sopra l' osserva rione e la sperìensa 
detta natura, e lasciandosi sedurre da 
brillanti ma false induxioni e vane ipote- 
si, si accinsero a spiegare tutti i fenome- 
ni fisiologici e patologici dei corpi anima- 
li con le varie e rispettive influenze del 
caldo, de! freddo, del secco, dell’ umido ; 
e nel corso di oltre cinque secoli, non si 
crearono altre nuove teorie, se non quella 
degli elementi e del meccanismo di A scie- 
piade, e quell’ altra di Temisone , il quale 
si crede sia stato il fondatore della setta 
Metodica formando un misto di' empirismo 
e di dogmatismo. 

Volendo adunque, riguardo al no- 
stro argomento, riconoscere lo stato io 
cui poteva ritrovarsi la medicina degli 
animali in mezzo ai lumi sparsi intorno a 
quella degli uomini dai sommi filosofi del- 
la greca antichità, raccoglieremo che po- 
chissimi furono i progressi della prima, e 
che tutte le scoperte dovute alle zooto- 
miche osservazioni vennero dirette all’ a- 
vanzamento della seconda di queste scien- 
ze, sebbene alcuni fra gli stessi filosofi si 
fossero occupati di questo importantissi- 
mo ramo dell'agraria, ma in modo trop- 
po imperfetto per potergli recare reali 
vantaggi. 

Il tessalo Chirone , soprannomina- 
to Ippocentauro , riputato presso i Greci 
il primo che siasi occupato della ricerca 
dei mezzi di addomesticare e montare i 
cavalli, e sotto tale rapporto maestro di 
Ercole , di Teseo , di Achille , di Giasone 
e di altri eroi sugi contemporanei , fu, 
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per quanto si sappia, il primo che scrisse 
sopra le malattie del cavallo. Ma si ha 
inoltre ogni fondamento di credere, che, 
peritissimo nella cognizione delle virtù 
e delle proprietà delle piante, nasi oc- 
cupato non solo dell' applicazione che si 
poteva fare de’ rimedii nelle infermità di 
questo animale, ma ancora dell" uso dei 
medesimi nelle malattie dell’ uomo, im- 
perciocché concordemente riferiscono gli 
storici ed i mitologi che insegnasse la 
medicina ad Esculapia ed a Macaone 
figlio di questo. 

Quantunque in mezzo all’ oscurità 
ed all' incertezza, con le quali furono tras- 
messe le opere degli antichi scrittori gre- 
ci sulla medicina degli animali, riesca 
alquunto difficile potersi assicurare del- 
l’autenticità delle medesime, in quanto 
che abbiamo forti dati per sospettare che 
nei brillanti e floridi secoli d ’ Alene sieno 
comparse non poche scientifiche produzio- 
ni cominciate come provenienti da anti- 
chissimi autori di questa nazione, con la 
mira ‘di accrescerne la celebrità, e ren- 
derne lo smercio più lucrativo ; ciò non 
pertanto non manchiamo di alcune prove 
sulle quali si può giudicare, che alquanto 
numerosi furono gli scrittori greci illustra- 
tori della scienza di cui si tratta, ma che 
nessuno fra essi fu anteriore a durone. 
Tutti, al contrario, si servirono degli scrit- 
ti di lui, trasmettendosi successivamente 
le sue ricette, come pure le altre empi- 
riche ordinazioni, che dopo il Centauro 
furono compilate ed ampliate da' suoi 
seguaci; perlochè non ritrovandosi no- 
tizie positive che fra le nazioni anteriori 
ai Greci alcuno siasi occupato della com- 
pilazione di prescrizioni medicinali intor- 
no alle infermità degli animali in genere, 
cd in ispecie del cavallo, si può con ogni 
probabilità e fondamento attribuire l’ an- 
teriorità allo scritto dì Chirone. Non è 
però in vernn conto probabile, che pel 
lunghissimo spazio di tempo trascorso tra 
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Chironc ed Ippocrate, sia 1* opera del 
primo rimasta la sola, la quale nei modi 
già enunziati servisse di norma nelle ma- 
lattie degli animali, imperciocché, sebbene 
le sue ricette fossero tutte relative alle 
indisposizioni del cavallo, e sebbene sia 
stato in ciò imitato dal maggior nume- 
ro di quelli che scrissero dopo di lui, do- 
vettero nulladimcuo queste medesime ri- 
cette essere usate nelle malattie di altri 
animali, ed in ispecie in quelle del bue, pel 
quale i Greci, al pari degli Egizii, ebbero 
un’ altissima venerazione. 

H segnalato cangiamento operato da 
Jppociale nella medicina, non potè sicu- 
ramente eseguirsi senza il soccorso della 
zoolomia, la quale, per una lunga serie di 
secoli e coi mezzi deir analogia, servì di 
base alle limitatissime fisiologiche cogni- 
zioni sparse ;J1* epoca del filosofo di 
Coo ; giacché 1' uomo o per una naturale 
ripugnanza o per cel ti pregiudizii religiosi 
invalsi fra le nazioni si determinò difficil- 
mente ad investigare sopra individui della 
propria specie i fenomeni operati dalla 
sua organizzazione con lo studiare la na- 
tura, le proprietà e gli usi delle parti che 
la costituiscono. 

Questo ramo essenzialissimo della 
storia naturale e della medicina non sem- 
bra anch' esso rimontare al di là dei tem- 
pi della Grecia, almeno per quanto si 
può raccogliere dalle tradizioni che furono 
trasmesse ; come pare inoltre , che le 
prime zootomiche scoperte siensi dovute 
ad istituzioni religiose, essendo fra le. pri- 
mitive nazioni pagane antichissimo 1' uso 
d'immolare sugli altari delle loro divini- 
tà animali, che venivano quindi aperti 
dai sacerdoti per rintracciare nelle loro 
viscere pr onestici , ai quali una cieca 
credulità attribuiva la maggiore impor- 
tanza. 

Volendo stare all'asserzione di Cal- 
cidio nei suoi commenti sopra il Timeo 
di Platone . si scorge, che Alcmtont di 
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Crotona, discepolo di Pitagora, il quale 
visse 54o anni circa prima dell' era no- 
stra , e 180 prima d ' Ippocrate , fa 
il primo scrittore sulla zootomia e so- 
pra le funzioni dì alcuni visceri degli 
animali . Empedocle di Agrigento, del 
quale Lucretio fa un pomposissimo elo- 
gio, si distinse più del precedente in que 
sta stessa materia. Democrito , il qua- 
le si rideva delle umane pazzie, e che 
contemporaneo rii Empedocle fu creduto 
maestro d' Ippocrate , cui comunicò 'va- 
rie zootomiche scoperte allorché fu que- 
sti chiamato dagli Abdcritani per medica- 
re il primo della sua creduta pazzia , fu 
velluto da' suoi concittadini oc cuparsi con 
trasporto e passione di ricerche nell' in- 
terno degli animali, coll' intenzione d' in- 
vestigare la sede delle fisiche indisposizio- 
ni, e le cause delle morali alterazioni rid- 
i' uomo. Ma questi ed altri filosofi di 
que' tempi, frammischiando ai sommi lu- 
mi sparsi alcune idee ipotetiche intorno 
alle primitive cagioni, oscurarono forse in 
cotal guisa le profonde verità da essi sco- 
perte. » 

Lo stesso Omero nei suoi immor- 
tali poemi si mostra istruito nell' anatomia 
comparata, rivestendo con finissime alle- 
gorie parecchie fisiologiche cognizioni ; 
mentre Lino , Orfeo , Museo , Esiodo , 
ed altri celebrarono i vantaggi dei rimedii, 
e prescrissero metodi dietetici molto bene 
intesi. Gli scritti medesimi del fondatore 
delle dottrine dell' umana medicina sono 
istituiti sopra zootomiche indagini , giac- 
ché si scorge che le fisiologiche sue ri- 
flessioni furono stabilite sull' esame delle 
parti organiche degli animali ; dalla qual 
cosa si può dedurre, che l'anatomia com- 
parata avea già al tempo di questo insi- 
gne filosofo fatti alcuni progressi ; mentre 
egli si occupò inoltre di mediche prescri- 
zioni nelle malattie di questi medesimi 
animali. 

DalT epoca in etri le zootomiche 
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operazioni e «coperte ili astrarono mag- 
giormente le fisiologiche investigazioni, le 
quali, siccome proveremo a suo luogo , 
debbono i loro progressi all'anatomia com- 
parata, la medicina degli animali rimanen- 
do nelle mani di persone rozze ed igno- 
ranti, compagna inseparabile dell 1 agraria, 
si fermò, si può dire nel «io perfeziona- : 
mento, e progredendo costantemente em- 
pirica e circondata da tutti que* pregiu- 
dizi! capaci di degradarla, non potè for- 
nirsi di quei lumi, i quali in oggi ne ren- 
dono manifesti i vantaggi, e ne dimostra- 
no P utilità. I Greci ebbero molti ippia- 
tri, i quali soltanto si occuparono delle 
malattie de! cavallo ; mentre i loro geo- 
ponici, trattando dell 1 agraria, trattarono 
ancora delle cure dietetiche e mediche 
da usarsi pegli altri animali domestici. 

I Romani , i quali ricevettero dai 
Greci le loro primitive istituzioni sì reli- 
giose che scientifiche, seguirono in questi 
due rami le traccie dei loro maestri, colla 
differenza però che fra i Latini non si 
conta se non un solo ippiatro distinto, il 
quale fu P egedo j mentre i rustici loro 
furono alquanto numerosi ed esalti os- 
servatori. Siccome poi i primi secoli di 
Roma furono, come quelli di tutte le na- 
zioni nel loro principio , oscurati dalla 
barbarie e dalla ignoranza , così questo 
popolo, costretto forse più di qualunque 
altro dalla necessità, dalle circostanze, e 
dalle particolari sue vicende, non si oc- 
cupò per un lungo tratto di tempo, che 
del mestiere delle armi, della coltivazione 
de* suoi campi, e della custodia de 1 suoi 
armenti. 

Non fu se non che 58o anni circa 
dopo la fondazione di Roma, i3o prima 
dell* era nostra, che Marco Pardo Ca- 
tone I* antico ed il censore scrisse un 
trattato sopra l 1 agraria . frammischiando 
nel medesimo alcune istruzioni relative 
agli animali. Fu circa alla medesima epo- 
ca che per ordioe del Senato Romano 



I P P 

venne tradotta in latino V opera di Ma- 
gone il Cartaginese il quale aveva scritto 
sopra i due precitati argomenti. Questa 
traduzione non che P originale , perduti 
nell 1 oscurità dei secoli intermedii, gode- 
! vano a quei tempi di un 1 altissima riputa- 
zione, siccome si raccoglie dalle opere dei 
rustici latini i quali ne parlano con som- 
mo elogio. 

Dopo Catone , quegli fra i grandi 
uomini di Roma che scrisse sopra i me- 
desimi argomenti fu il celebre Marco 
Te re mio V arrone , sommo filosofo, eru- 
dito ed elegante scrittore ; ma fra i Ru- 
stici latini sembra godere di una maggiore 
riputazione nelle scienze agraria e veteri- 
naria Lucio Juno Moderato Coìumella 
contemporaneo di Seneca ; di fatto gli 
scritti suoi contengono ottimi insegna- 
menti intorno a questi due importantissi- 
mi rami, ed in ispecie al primo. Questo 
celebre scrittore latino, nato nella città df 
Gades, ora Cadice in Ispagna, dice al 
lib. i .°, cap. i .° della sua opera, che do- 
po Catone scrissero con dcligenza ed eru- 
dizione sopra P agricoltura i due Sorsata 
padre e figlio, e che dopo di loro Scrofa 
Tt emeho trattò con eloquenza lo stesso 
argomento. « Post Catonem duos Sar- 
ti senas palrem et filium qui agriculturam 
” diligenlius erudierunt, oc deinde Scro- 
ti J am Trcmeliunt eloqucnteni reddidit; » 
ma delle opere di questi tre scrittori non 
rimane alcun vestigio* 

Dopo Cólumclla vi ha una confusa 
probabilità che un certo Gargillio Mor- 
dale siasi occupato della rurale economia 
c delle malattie degli animali. I suoi scrit- 
ti vengono particolarmente citati da Pal- 
ladio Huhho , Lauro Umiliano , del qua- 
le si conserva un trattato sopra gli stessi 
argomenti ; ma degli scritti di Gargillio 
Mordale non si conosce che un pìcco- 
lissimo frammento inserito nella raccolta 
dei Rustici Ialini di Gesnero ; ed il 
Saboureux de la Bon et rie nella sua 
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tradazione di questi stessi Rustici ne fa sol- 
tanto menzione ; mentre alcuni bibliografi 
■e hanno negata 1’ esistenza. Oltre Ari- 
stotele e Plinio , sommi filosofi, alcuni al- 
tri Greci e Latini trattarono degli animali 
in genere, ma se ne occuparono più co- 
me naturalisti, che come vele rimi rii ; do- 
vendo però notarsi che questi due ce- 
lebri osservatori delle cose della natura si 
occuparono luminosamente di non poche 
ricerche fisiologiche, ed in ispecie del 
meccanismo della ruminazione e delle di- 
gestive funzioni negli animali tetragastrici, 
siccome osserveremo a tempo e luogo, e 
che furono in ciò imitati ed anche sor- 
passati dal tanto celebrato Gulcno molto 
tempo dopo. 

Rispetto a V egnio, fu il primo, 
per quanto si sappia, e 1' unico fra gli 
scrittori latini il quale dividesse dall' agra- 
ria la medicina degli animali. La sua. ope- 
ra, siccome si può rilevare dalla prefazio- 
ne del primo libro e dai prologhi degli 
altri tre, dovette essere scritta ad intervalli 
diversi e formare quattro trattati separati 
i quali furono quindi, o da* copisti o da- 
gli editori riuniti in un solo diviso in quat- 
tro libri. Questa conghicttura viene moltis- 
simo avvalorata dal riscontrarsi ripetute 
non poche mediche prescrizioni legger- 
mente mascherate ed accresciute , e seb- 
bene dichiari 1' autore di volersi occupare 
delle malattie degli animali domestici in 
genere, ciò non pertanto si scorge special- 
mente nei due primi libri che, seguace ed 
in multe formule copiatore di Assirto, il 
quale prima di lui scrisse sulle malattie del 
cavallo un trattato analogo a quello di 
Chirone , parla quasi generalmente del- 
le infermità di questo quadrupede, toc- 
cando appena quelle del bue e della pe- 
cora. Deesi però convenire che trattan- 
dosi delle diagnosi di varie morbose af- 
fezioni del cavallo, quest' ippiatro latino 
le descrive con un'esattezza, una chiarez- 
za ed una verità cui pochissimi scritturi 
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anco moderni giunsero fino ad ora. Fu 
per tanto un diligentissimo osservatore 
de' sintomi delle malattie. 

Se, come abbiam detto, oscurissime 
riescono le notizie intorno ai Greci scrit- 
tori, i quali dal tempo di durone a quel- 
lo A'Ippocrate trattarono o separatamen- 
te o unitamente all' agraria della medici- 
na degli animali, egli è certo che non lo 
sono meno quelle spettanti agli scritti com- 
parsi pel tratto de' secoli trascorsi dall'e- 
poca del filosofo di Coo, fino a quella del- 
la divisione del rumano impero. Siccome 
però tutte le originali e separate produ- 
zioni sopra queste due materie (delle qua- 
li produzioni i nomi dei rispettivi autori 
si trovano inseriti nelle due prefazioni di 
V ari one e di Columella ) si perdettero 
nell'oscurità dei tempi già trascorsi, così fa 
d'uopo ricorrere a due raccolte le quali fu- 
rono compilate ad un' epoca in cui do- 
vevano ritrovarsi alcuni , ma però rari 
esemplari di questi manoscritti ; giacché 
si procurò di farne una collezione per ri- 
unirli in un corpo solo, od almeno per 
farne degli estratti ; il che prova che le 
scienze e le arti, tanto floride negli ultimi 
tempi della primitiva Grecia, non si erano 
del tutto estinte dopo la conquista dei Ro- 
mani, e ripresero un po’ di vigore sotto 
alcuni imperatori di Oriente. 

La primo di queste raccolte fu quel- 
la degli ippiatri Greci, la quale, secondo 
1’ asserzione di Alierto Fabriiio, ven- 
ne compilata sotto il regno, e per espres- 
sa commissione di Costantino VII so- 
pmnnominnato Porfirogcnito, ed il dotto 
bibliografo procura di mostrare con accu- 
rate ricerche, con erudite osservazioni e 
citazioni cd una giusta critica, che deesi 
questa collezione non solo, ma quella ezian- 
dio dei geoponid della stessa nazione gre- 
ca, all’ amore che quell' imperatore ebbe 
per le arti e le scienze le quali fiorirono 
sotto il suo regno, perché da lui incorag- 
giale, protette e premiate. 
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Questa raccolta, la cui versione lati- 
na eli Giovanni R ucllio fu stampata per 
la prima volta in Parigi Tanno i53o sot- 
to la protezione e per ordine di Fran- 
cesco I, mentre sette anni dopo se ne 
stampò in Basilea il testo greco : fu inol- 
tre da michele Tramenino, stampatore 
in Venezia, fatta tradurre in italiana favel- 
la e pubblicata T anno 1 54 3, unitamente 
ad un’ altra opera di Mascalcia di Lo- 
renio Ansio, parimente tradotta dal lati- 
no ; ed essendo queste prime edizioni di- 
venute» rarissime, se uè fecero in seguito 
varie altre, od anche in idiomi diversi. 
Fu appunto alla molliplicilà di que- 
ste traduzioni ed edizioni, falle in tempi 
in cui la medicina degli animali rimasta 
per tanti secoli dimenticata cominciava a 
risorgere, ed in cui tutte le altre opere 
antiche sopra questo argomento erano an- 
cora sepolte ed ignorate, fuori di quella di 
V rgezio , il cui originale e la traduzione 
furono pubblicate contemporaneamente , 
fu a queste particolarità che tale raccolta 
de' greci ippiatri dovette la celebrità della 
quale ha goduto per tanto tempo. 

Diremo pero, che quest' opera, di- 
visa in due libri, suddivisi in cento venti- 
nove capitoli, non contiene altro che mol- 
tissime prescrizioni ed istruzioni empiri- 
che intorno ai modi di medicare le malat- 
tie del cavallo, non che poche semplicis- 
sime diagnosi di alcune interne indisposi- 
zioni; il lutto posto alia rinfusa senza nes- 
suna ordinata disposizione di materie e 
con mostruose combinazioni di sostanze 
medicinali, di formule e ricette farmaceu- 
tiche tolte dagli scritti di vara greci ippia- 
tri; cosicché dee piuttosto considerasi come 
un ammasso informe, che come una colle- 
zione di opere originali. Osserveremo an- 
cora che scorrendo diverse edizioni e tra- 
duzioni di questa raccolta, si può scorge- 
re, che non sono nella medesima compre- 
si tutti gli scrittori ippiatri citati da V ar- 
rone e da Columeìla . ma che soltanto ne 
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offre un numero minore della metà men- 
tre gli articoli tolti dagli scritti di Arsirlo 
forniamo almeno i due terzi dell' opera 
nella quale vengono semplicemente citati 
i due ateniesi Simeone e Senofonte , i qua- 
li scrissero sopra 1' ammaestramento e le 
razze dei cavalli. E sebbene asserisca Fa- 
brizio che ai tempi di Costantino VII 
erano conosciuti ed esistevano i codici di 
circa cento trenta scrittori greci ippiatri, 
dei quali dà il catalogo alla pag. 494 
del Tom. VI , Biblioth, Grate., sono 
ciò non pertanto quelli citati nella raccol- 
ta lontani dal numero indicato da Fabri- 
zio, a meno che non vi si vogliano com- 
prendere tutti quei medici di cavalli, di- 
rettori di razze, cavallerizzi civili, ufficia- 
li di cavalleria e dilettanti ai quali Assir - 
to , Gerocle , Teomnesto, Agatocle , 
Pilo gonio, K fonte, un Jppocrate vete- 
rinario ed altri scrivevano lettere respon- 
sive , nelle quali da maestri indicavan 
loro le diagnosi eli alcune malattie del ca- 
vallo, e quelle formule medicinali che 
credevano opportune alla guarigione del- 
le medesime. Non s'intende pelò di vole- 
con simili riflessioni disprezzare totalmen- 
te questa raccolta d' altronde commenda- 
bile per la sua vetustà e per alcune istru- 
zioni dalle quali si può ritrarre un qualche 
vantaggio relativamente alla cognizione di 
parecchie sostanze giovevoli nelle malattie, 
ma si vuole soltanto mostrare che dessa 
ottenne una celebrità troppo esagerata e 
non meritata. 

In quanto alla seconda raccolta, cioè 
a quella dei geoponici, della quale pure 
decsi parlare , mentre sono queste due 
scienze insieme riunite sotto moltissimi 
rapporti, il già citato Alberto Fabrizio 
1‘aLtribuisce alle cure da Costantino VII 
per essa impiegate alcuni anni prima che 
facesse eseguire quella degli ippiatri ; ma 
alcuni altri scrittori, ed in ispecie Jano 
Cornaro , il quale dal greco la tradusse in 
latino, ne riportano 1' epoca a quasi duo 
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secoli e mezzo prima, attribuendone il me- 
rito a Costantino 111 detto Pogonato , 
ossia il barbuto, che la storia però ci di- 
pinge come un principe crudele e rozzo, 
piuttosto depressore che amante delle ar- 
ti e delle scienze. La moltiplicità delle tra- 
duzioni ed edizioni che furono fatte di tale 
raccolta contribuì ancora certamente ad 
accrescerne la riputazione, più meritata 
però che quella della prima. E divisa in 
venti libri quasi tutti spettanti all' agraria 
fuorché il decimosesto e decimosettimo in 
cui riscontrami inserite molte prescrizioni e 
dottrine di regole dietetiche ed altre pro- 
prie a conservare in salute gli animali de- 
stinati ai lavori della campagna ; come pu- 
re alcuni succinti insegnamenti intorno a 
poche malattie, ed ai rimedii alle medesi- 
me convenienti. Si vuol però far notare, 
rispetto a questa collezione dei geoponi- 
ci, che sembra assai probabile che essen- 
dosi perduti molti dei codici esistenti ad 
epoche più remote, fossero nella medesi- 
ma compresi gli scritti di alcuni autori i 
quali non erano greci. Siffatta conghiettu- 
ra viene sempre più consolidata dal vede- 
re che non pochi geoponici citati da P ar- 
rone e da Columella non esistono in 
detta raccolta; che di più Fulvio Orsino. 
il quale dà un catalogo degli scritti per- 
duti di parecchi tra questi geoponici, pro- 
cura, appoggiandosi nirautorità di Plinio , 
di Quintiliano c di iìfacrobio,'di dimo- 
strare, siccome ancora lo scrive Antonio 
Zannn , che Pirgdio nel comporre le sue 
Georgiche si prevalse di altri scritti, dei 
quali sicno semplicemente citati gli au- 
tori nell’ accennata raccolta, e che non si 
ritrovano pertanto in verun catalogo di 
bibliografi. 

Varii furono gl iscrittoli greci e lati- 
ni i quali, ad esempio di Pitagora , di 
Alcmeone , di Democrito . di Eraclito , 
di TVmeo, di Locre, di Empedocle , di 
Aristotele* di Plinio e d'ai tri si occuparo- 
no della zoologia, ma soltanto relativamente 
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all 1 anatomia comparata ed alla storia na- 
turale, e non ispecialmente alla medicina 
degli animali. Siccome però abbiamo sem- 
plicemente citato i precedenti, perchè in- 
direttamente riguardanti l'assunto nostro, 
così crediamo di dover fare lo stesso ri- 
spetto ai due Ateniesi Simone e Seno - 
fonte , i quali scrissero sulle razze dei ca- 
valli e sull 1 arte del cavallerizzo ; a Pir - 
gilio il quale però nelle sue Georgi- 
che diede ottimi insegnamenti intor- 
no alle cure animali, e descrisse, sch- 
iene poeticamente, i sintomi di alcune 
malattie pestilenziali con mirabile esat- 
tezza e verità ; ad Ovidio , il quale non 
giunse in queste descrizioni al grado del 
precedente, il più celebrato fra i poeti la- 
tini ; ad Ateneo , celebre medico nato m 
Cilicia, contemporaneo di Plinio e bene 
spesso citato da Galeno ; allo stesso Ga- 
leno , le cui opere sono abbastanza note ; 
ad Eliano, commendabile pel suo trattato 
sulla storia degli animali, il quale, quan- 
tumpie latino, scrisse in greco, conio se 
fosse nato in Atene ; a queiraltro Ateneo 
nativo di Cenerate in Egitto, il quale, ab- 
benchè semplice maestro di grammatica 
greca, scrisse, dietro la testimonianza di 
parecchi autori di quei tempi alcune opere 
ora perdute, che lo fecero considerare come 
il Parrone ed il Plinio dei Greci, ec. Poi- 
ché le due raccolte intitolate Ippiatricon 
e Geojìonicnn , furono eseguite verso la 
metà circa del novecento dell* era cristia- 
na, epoca de! regno di Costantino Por - 
firn genito, così qui cessano tutte le noti- 
zie intorno alle varie opere dell 1 antichità 
sulla medicina degli animali, la quale non 
avendo fatto quasi nessun prop , si sso rima- 
se al pari di tutte le altre *cienze sepolta 
nelle tenebre della bar*®rie e dell ’S 110- 
ranza, che seguironc ^ divisione, la deca- 
denza ed il totale disdogHineiito del Ro- 
mano Impero 

L'irruzione dei barbari in Italia ne 
aveva succiato, non die dalle primitive 
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città della Grecia, molti uomini dotti ed 
agiati, i quali cercarono un asilo nelle cit- 
tà del Bosforo e del mar Nero ; e fu a 
quell' epoca che molti lumi si sparsero fra 
le nazioni vicine, e gli Arabi in particola- 
re, coltivando con qualche distinzione la 
medicina , l' arricchirono di non poche 
chimiche cognizioni, essendo stati i primi 
innovatori di questa scienza ; il che fece 
sì che frammischiarono nell' esercizio del- 
la prima moltissimi errori prodotti dalla 
seconda. 

Alcune tracce delle scienze e delle 
arti rimanevano ancora nella Grecia e nel- 
le vicine provincie sottp gl’ imperatori di 
Oriente, allorquando l' invasione dei Tur- 
romani Maomettani gli scacciò dall'antico 
Bisanzio loro sede. La barbarie di questi 
nuovi conquistatori e le usate persecuzio- 
ni costrinsero gli uomini dotti ed illumi- 
nati ail abbandonare quelle desolate con- 
trade ed a rifuggirsi in Italia, dove accolti 
ed incoraggiati da alcuni governanti co- 
minciarono a far rifiorire le scienze e le 
arti. Fu a un dipresso a questa memo- 
rabile epoca che i medici divisi in due 
sette fecero sorgere fra loro moltissime 
controversie. Dallo studio più accurato 
che si fece allora della lingua greca si 
scorse ben presto, che l’ una di queste 
sette, la Galenica , stabiliva le sue teorie 
sopra le dottrine d’ Ippocrate e di Ga- 
leno, oscurandole però colle ipotesi di 
stsclepiadc intorno agli clementi ed al 
meccanismo, e cogli errori inv alsi appres- 
so gli Arabi ; mentre P altra setta, quella 
d«i elàmici, il cui capo fu sicuramente 
Paracelso, considerando i corpi animali 
come tu» composto di sale, di solfo e di 
mercurio, ar«-jbuiva tutte le loro morbo- 
se affezioni ad t*, eccesso dell' una o del- 
1’ altra di queste sOa .-in, „ 

Sembro 1 ippiatrij riprendere per 
tempo in Italia un poco vigore essen- 
do nell’ auno stesso compari due scritti 
i quali godettero di una qualch, edebri- 
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tà, sebbene fossero modellati sulla ràcciA- 
ta degli ippiatri greci, vale a dire, conte- 
nessero soltanto moltissime empiriche ri- 
cette e poche diagnosi di malattie del ca- 
vallo . La prima di queste produzioni 
scritte in latino fu opera del cavaliere Na- 
poletano Giordano Ruffo , ed essendo 
questa divenuta rarissima , i bibliografi 
non sono fra loro d’ accordo nè sul nome 
dell' autore, nè sull’ epoca in cui fu scrit- 
ta, quantunque alcuni pochi e rari esem- 
plari abbiano a quest’ ora sciolta ogni 
questione dubbiosa m proposito. La se- 
conda poi fu quella di Lortmo Rutio 
bene spesso confuso con Ruffo quantun- 
que egli fosse Romano, e sebbene il suo 
manoscritto tradotto in italiano sia stato , 
siccome alibiatn detto, stampato da Mi- 
chele Tramenino nel 1 5 4 z unitamente 
alla raccolta degli ippiatri Greci : ma una 
delle prime produzioni stampate intorno 
all’ argomento di cui si tratta fu un' opera 
spagnuola, della quale il sig. Hmard con- 
serva nella sua copiosissima Biblioteca due 
edizioni diverse. 

Poco tempo dopo Giordano Riif- 
Ju e Lo remo Rutio, il Bolognese Pietro 
Crcscemj, scrivendo un interessantissi- 
mo trattato di agraria, diede ottimi in- 
segnamenti intorno alle malattie degli ani- 
mali cd alle cure da usarsi per conservarli 
in salute. Questi tre scrittori italiani sono 
i primi ed i più antichi fra gl' ippiatri, i 
quali parlarono delle inchiodature ; ed 
è sopra questo fatto che il dottissimo 
Rrugnone appoggia il suo giudizioso sen- 
timento intorno alla poca antichità di at- 
taccare con chinili un ferro al piede del 
cavallo ; mentre alcuni altri scrittori , ci- 
tando diversi passaggi di Senofonte , e di 
Omero, cd il fatto accaduto in viaggio 
alle mule di Popca moglie di Nerone , 
pretendono di far rimontare questo ri- 
trovato all’ epoche della Grecia primitiva. 
Dessi appoggiano in gran parte la loro 
conghietturasul vocabolo greco comspou- 
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dente a cattare, il quale però invece di 
lignificare un ferro fermato con chiodi , 
esprime ima specie di stivaletto cui at- 
taccatasi una lamina ili qualche metallo 
per difendere la suola e le pareti dell’un- 
ghia del cavallo : e d’ altronde non è 
in verun modo credibile che gli scrittori 
ippiatri di quei tempi remoti non avessero 
mai parlato dalle inchiodature frequentis- 
sime ai giorni nostri in cui 1' arte di fer- 
rare è giunta ad un altissimo grado di 
perfezione. 

Avevano già gl' Italiani perfezionate 
le scienze e le arti che ricevettero itagli 
avanzi della Grecia degenerata , e già le 
arcano trasmesse alle oltramontane na- 
zioni, allorquando Carlo Ruini, senatore 
bolognese, scrisse, sopra 1' anatomia e le 
malattie del cavallo, un'opera stampata in 
Bologna nel 1598, indicando e segnan- 
do pel primo le vie da seguirsi per ri- 
durre a vera ed utile scienza la medicina 
degli ammali. Ciò non pertanto passarono 
ancora moltissimi anni prima che si veri- 
ficasse un così fausto avvenimento , seb- 
bene a quei tempi avesse già l’ anatomia 
comparata sommamente giovato a quella 
dell’ uomo ed alla fisiologia , d'onde po- 
teasi giudicare dell’ analogia esistente fra 
amendue queste scienze e riconoscere i 
vicendevoli soccorsi che si prestarono e 
si presteranno in ogni tempo. 

Quattordici anni prima dell'opera 
di Ruini, cioè nel i 584 , crasi stampato 
in Venezia un trattato col titolo Natura- 
li! de Ruminantibus historia. Questa 
produzione, divenuta rarissima, fu scritta 
da Giovanni Emiliano, medico ferrare- 
se, e tratta più particolarmente ed anche 
diffusamente della ruminazione. Sebbene 
l'autore impieghi moltissime pagine per 
combattere parecchie opinioni ili ad ri- 
statele e di altri antichi naturalisti, c che 
ia alcuni luoghi forse non abbia sostitui- 
to nulla di equivalente, deesi ciò non 
ostante convenire che alcune sue rillessio- 
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ni intorno alle funzioni digestive dei ru- 
minanti fono dotte, erudite e giusta- 
mente dedotte ed applicate, mentre pa- 
récchie altre non sono da adottarsi. 

Abbiamo detto che alle zoo tonache 
indagini si dovette in parte la segnalata 
rivoluzione operata da Ippocrate nd- 
l' umana medicina , ma non deresi per 
dò stabilire che al tempo di questo filo- 
sofo avessero nè l'anatomia nè la fisiolo- 
gia fatto grandi progressi, stantechè nei 
suoi scritti non ne ritroviamo verno in- 
dizio. Egli è d' altronde in qualche mo- 
do provato, che non fu se non ad epoche 
poco da noi lontane che si cominriaro- 
no a praticare le sezioni sopra cadaveri 
umani, mentre, siccome ancora con pro- 
fonda erudizione lo dimostra Cristiano 
Godofr. Gruner nel suo opuscolo De 
aegyptiorum veterum anutome, si op- 
poneva a queste antropotomiche opera- 
zioni la quasi generale ed altissima vene- 
razione degli antichi verso i loro ca- 
daveri : superstiziosi pregiudizii che si 
conservarono per una lunghissima serie 
di secoli. In fatto giudicando dagli scritti 
di quri medici i quali esistettero nell' in- 
tervallo di tempo trascorso da Ippocrate 
a Galeno, dalle opere dell’ ultimo scor- 
giamo, che egli prescelse per le sue ana- 
tomiche investigazioni il corpo delle 
scinde come più analogo a quello dell’uo- 
mo. Non fu adunque se non dopo, o con- 
temporaneamente al risorgimento delle 
scienze ed arti in Italia, che l'anatomia 
degli animali cominciò con successo a sta- 
bilire le basi di quella dell'uomo, ricer- 
candosi in quelli le parti da osservarsi in 
questo. 

Mondino fu in qualche modo il 
primo ristauratore deU'umana anatomia, a 
dopo di lui V esulto, il quale ebbe an- 
che a lavorare molto sul corpo dei cani, 
cita come inesattissime molle descrizioni 
fatte da Galeno delle palli ilei corpo 
umano. Avendo Leonardo da Finci e 
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Tixiano disegnate le tavole anatomi- 
che di F esalto, ne accrebbero la ripu- 
tazione. Le ricerche fatte da Fabrivio , 
da Silvio , da Barino , da Off mano éd 
altri, arricchirono P anatomia di nuove 
scoperte, mentre P Ippocratc inglese, il 
gran Sidenamìo , distruggendo con giudi- 
ziose ed esatte osservazioni gli errori in- 
valsi intorno all'origine ed ai progressi del- 
le morbose affezioni, stabiliva le vere basi 
della patologia, e mentre che ancora sul 
flogisto di Slahh su Pumorismo dell'illu- 
stre olandese Boeraahve ed il solidismo 
di Off nano si creavano nuove dottrine 
e nuovi sistemi quasi generalmente ab- 
bracciati. 

Eustachio, il quale già avea ricono- 
sciuto nel cavallo le tube dette eustachia- 
nc c la loro comunicazione colla cassa del 
timpano, osservò inoltre in questo stesso 
animale il toracico condotto prima che 
Pecquet Io descrivesse nell' uomo insie- 
me colla cliilea cisterna ; come pure ri- 
trovò anch' esso nou pochi errori nelle 
descrizioni istituite da F esalto, sebbene 
questi due anatomici fossero contempo- 
ranei. 

Falloppio , scoprendo negli animali 
i canali di comunicazione tra le ovaie e 
P utero, apri le vie a più fondate con- 
ghietture intorno alla riproduzione dello 
specie poppanti. Attilio, riconoscendo ed 
osservando nei laminanti i vasi lattei, de- 
terminò invariabilmente le funzioni chili- 
ficalorie ed i loro risullamenti, e mentre le 
fatiche e le ricerche di Pecquet e di Rar- 
tolino creavano alcune idee più giuste in- 
torno al sistema linfatico, IFet tsungs 
scopriva il condotto pancreatico, e S te- 
none, dimostrava nei vitelli ed in altri 
animali Porigine e P imboccatura del ca- 
nale salivario e di quelli della glandola la- 
grimale. 

Eccoci giunti alPepoca della rivolu- 
zione forse più memoranda fra tutte quel- 
le accadute nella medicina col presidio dei 
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progressi della anotomia, in quanto che 
la scoperta delle leggi generali della cir- 
colazione del sangue influì prodigiosa- 
mente sopra P avanzamento della scienza. 
Siccome però sorsero vivissime dispute 
sul vero autore di tale scoperta , cosi 
non crediamo disdicevole P impresa di 
riferire in succinto ! fatti più proprii 
ad autenticare la verità di un tanto im- 
portante servigio reso alla fisiologia. 

Da quanto si potè rintracciare in- 
torno ai progressi della medicina umana 
ed alle rivoluzioni nella medesima acca- 
dute per lo spazio di tempo trascorso da 
Ippocrate a Galeno , e dall' ultimo fino 
alPepoca in cui P anatomia ristaurata, per 
non dire creata, in qualche modo dall' in- 
gegno e dalle fatiche di tVundino, di 
F esalto e di Eustachio , sparse lumi 
maggiori intorno alla fisica organizzazione 
dei corpi animali, agevolmente potemmo 
scorgere che essendosi in gran parte ab- 
bandonate o neglette le Ippocratiche e 
Galeniche dottrine, fu P esercizio della 
scienza stabilito quasi generalmente so- 
pra teorie oscurissime ed anco erronee, 
ed appoggiate ad assurde ipotesi : delle 
quali cose fanno testimonianza le sette 
jatro-chimiche, quelle jatro-materoatiche 
c meccaniche, deliranti insegnamenti di 
Paracelso ed altri errori della medesima 
natura. Simili dottrine e così false teorie 
non si sarebbero certamente sostenute 
per tanto tempo se dagli antichi fosse stato 
meglio conosciuto il modo di esecuzione 
delle varie funzioni organiche viscerali ed 
in ispccie le leggi positive della circolazione 
del sangue ; donde chiaramente apparisce 
che la scoperta di così sorprendente feno- 
meno della vita animale fu il risultamento 
dei progressi fatti dall'anatomia nel de- 
correre del decimo quinto c decimo sesto 
secolo. 

Investigando in fatto nelle opere 
greche e latine, quali fossero le cognizioni 
degli antichi intorno alla circolazione del 
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sangue, possiamo certamente convincersi 
che non la conobbero, o che tutto al 
più non ebbero sulla medesima che idee 
assai confuse ed incerte. Lindenio , Dre - 
lincourxio , fiw la no , Godofr. , Gr li- 
ner e più particolarmente Pitcarnio , 
diligenti e dotti critici degli scritti di Ip- 
pocrat n, provarono a sufficienza che que- 
sto, d'altronde esattissimo osservatore del- 
la natura, non ebbe che nozioni imper- 
fettissime sulla composizione dei corpi e 
sull* esecuzione delle organiche funzioni : 
ma decsi però convenire che era tale l'in- 
gegno di lui e la sua perspicacia analitica, 
che fu vicinissimo a scoprire l'operazione 
di cui si tratta, poiché nel libro De cor- 
de scrive a chiare note. « Membranis esse 
» instructa cordis ostia ita udaptatis, ut sii 
*> quis insti tu ti velcri probe gnarus mor- 
» tui aoimalis esemplo corde venarum 
>• valvulas attollat, arteriarum deprimat, 
» ncque acqua in cor peneti'are ea possi t, 
w neque flatus ab eodem egredi. » Sicco- 
me ancora indegna nel sesto libro de Cor- 
de a aperire se cor in pulmones ut bis 
» inde alimento hauriant, chiudi ctiaui in 
»» eadern parte, non tataen exactc ut ali- 
» qua aeris mole ingredi possi t; conila 
»» perfecte a valvulis claudi ventriculum 
" sinistrum, ne quid sanguinis ab aorta 
” ezeipiat ventricidi» idem qui spiritus 
» fons est ...» E nel quarto libro De 
morbi , dà la descrizione di uno esperi- 
mento col quale vengono dimostrate le 
comunicazioni generali dei vasi. Gene-j 
valiuente però scrisse in altri libri delle 
sue opere: « Radicem venarum in liepatc 
*• extare, in arteriis spiritimi coutineri, 
» sangumcui in Veuis ad Euripi modum 
*f ultro citroque commearc. » 

Heisl ero, prevalendosi del testo 
dei dialoghi di Platone tenta dimostrare 
che questo filosofo ebbe anch'esso una 
qualche idea della circolazione del sangue, 
in quanto che commentando ciò che scris- 
se Timeo sull’ anima del mondo, e sulla 
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primitiva origine e fabbricazione dei cor- 
pi animali, per «piegare le sorgenti dei 
perturbamenti colerici dell' animo scrive : 
« Cor venarum origiuem fontemque san- 
<> guinis per corpus onme impelus quo- 
» dam mananlis in slipalorum regione dii 
»/ sospendere voluerunt; quod cura co- 
li nosccrent, et veruni terribili um objectu 
« trepidaturum, et ira sepius flagraturum, 
» -idque opus orane per ignem fore, hujus 
w aestuo temperami! gratia pulmonura 
» tegmen cordi adposuerunt molle pri- 
» mum et eiangue, deinde cavis extrinse- 
» cus fistulis spongi instar distinctum ut 
» spirito potuque hausto cordis ardorem 
1 / ejus mmli respira tione et refrigerio te- 
li pefaceret : » dalle quali espressioni si 
riconosce che sembrò a Platone che il 
sangue, partendo dal cuore si diffondesse 
eoi mezzo delle vene nei polmoni ed in 
tutto il corpo, mentre non conoscendo la 
strada che questo medesimo sangue tene- 
va per ritornare al cuore, ed iguorando 
se pure vi ritornasse, rimaneva digiuno 
delle nozioni più importanti sulla circola- 
zione di questo fluido 

Galeno , molto più versato nella no- 
tomia che i due precedenti filosofi, spinse 
anche più oltre le sue cognizioni intorno 
all'argomento in discorso, mentre chia- 
ramente apparisce dai suoi scritti che co- 
nobbe la circolazione minore, ossia la pol- 
monare con una qualche precisione, e 
che indicò con un principio di verità le 
traccie della maggiore. Nel libro I. De 
decreiis Hippocratis et Platonis , di- 
mostra, contro il sentimento di Crisippo 
e di Erofilo , che ambi i ventricoli del 
cuore, le arterie e le vene, contengo- 
no un sangue di natura diversa. Nel li- 
bro VI De corde e nel libro de pnlstbus 
egli insegna che : « in loto ’corpore mu- 
li tuarn esse anastomosi et oscillorum 
» aperitionem arteriis simul et venis ; 
» easque transumerò ea se se sanguinei» 
u et spiritum per invisibiles quasdam et 
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n angusta* easdeinque piane Aia* ...» 
Quindi nel libro VI, cap. 7, De utum 
partium, dice : « In sinistro cordi* ven- 
» triculo duo orificia sunt per ({uoruin 
11 ininus cor est continuum venae polmo- 
11 uarì, per inajus autera. est continuum 
11 arleriae quae toto animali diffusa est. In 
11 desterò autem ventrieulo totidem orifi- 
» eia sunt per quorum alterino cor est 
11 continuum venae cavae, quae sanguinei! 
11 in ipsum cor iutrouiitnt, per alterum 
11 vero arterìae pulmunarì quae ipsum in 
11 polmonem deduci!. » Quindi nello stes- 
so libro, capo X : » Valvulae scmilunares 
11 ad ostiurn pulmunaris arterìae estant, 
11 etfaciunt ne sangui*. a corde traesus in 
u cor repelleretur e* quo magnimi seque- 
ii retur incoinmoduiu. » Queste brevi 
testimoniauze, senza riferirne multe altre 
parimente tratte dalle opere di Galeno , 
provano quanto basta che riconobbe be- 
nissimo le vie tenute dal sangue per la 
circolazione polmonare, e che indicò quel- 
le della generale, ma che però non tras- 
mise nessuna istruzione intorno alle leggi 
mediante le quali si eseguiscono le fun- 
zioni circolatorie. 

Alcuni autori attribuirono a Meme- 
sio. greco scrittore del VI secolo, la sco- 
perta di questa importantissima operazio- 
ne ; ma egli non merita certamente tanta 
lode, imperciocché leggendo nel suo libro 
De natura hominis la descrizione che fa 
del cuore, si riconosce ad evidenza che 
fu molto inferiore a Galeno nelle anato- 
miche investigazioni e descrizioni. 

Michele Serveto di V 1 da nova di 
Aragona insegnò prima d 'Arveo: <1 San- 
ti guinem a ventricida cordi* desterò in 
11 pulmonarem arteriam assumi fuligino- 
11 sis ibidem orbari partibus respiratio- 
n nis opc, et lenuiorem ab sinistro cor- 
11 dis veutriculo attraili, apud supellc- 
11 ctilem ut fiatspiritus vitali*. Ilio spiritili 
11 vitalis a sinistro veutriculo in arteria* 
11 totius corporis trasfunditur , et per 
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11 anastomosi* ab arte rii* communicalur 
11 veni*, a 

Dopo Serveto, Realdo Colombo 
di Cremona, scrivendo anch’ esso prima 
di Arveo, descrisse nel libro VII della 
sua opera De re anatomica le parti del 
cuore ed il passaggio del sangue perle di- 
verse cavità dell' organo e per i sistemi 
arterioso e venoso. Le sue descrizioni 
sono alquanto esatte, ma però non in- 
segnò che quello già scritto da Galeno , 
mentre Serveto aveva già detto qualche 
cosa di più, cioè, che il sangue attraver- 
sando i polmoni si spogliava di alcune par- 
ti fuligginose, e che pervenuto nelle estre- 
mità capillari delle arterie, passava nelle 
vene col mezzo delle anastomosi. 

Comparve quindi il toscano Cesal- 
pini, il quale col proprio ingegno arricchì 
di altre cognizioni 1' argomento di cui si 
tratta, e superò a tal segno tutti i prece- 
denti scrittori Che se avesse pronunziato 
circola. onc scoperta, egli forse ne avreb- 
be riportato la gloria. Nel libro V. Questio 
num pcripateticoriim, descrivendo con 
precisione ed osservando giudiziosamente 
la composizione del coore e dei due siste- 
mi cireolatori! sanguigni, arterioso e ve- 
noso, rinvenne con maggior verità ed 
esattezza gli usi di queste pirli ; e giunse a 
stabilire alcune luminose nozioni intorno 
alla granile circolazione, le cui vie erano 
però già indicate : per le quali cose il 
Brambilla, nella vita del Cesalpini , ap- 
poggiandosi al sentimento dei fratelli 
l'unler , i quali però rendono sul propo- 
sito ciascuno la dovuta giustizia, procura 
di dimostrare col presidio di altri critici 
che all'inglese A neo non appartiene l'o- 
nore di tanto segnalata scoperta. 

Trattandosi adunque di pronunzia- 
re un giudizio imparziale e giusto sopra 
l'autore di questa medesima scoperta, dee- 
si premettere che, oltre le nozioni tras- 
messe dai sopraccitati anatomici, le quali 
certamente furono di un sommo ajuto ad 
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Anteo* parecchi uomini insigni sollraen- 
ilosi al giogo intollerabile della predomi- 
nante autorità delle sette peripatetiche e 
scolastiche, cd a quello non meno pesan- 
te dei piegiudizii religiosi c degli errori 
sopravanzati alla barbarie dei tempi in- 
termedii, restaurarono con la sublimità del 
loro ingegno le scienze, le quali diretta- 
u lente o indirettamente potevano coadju- 
vare ai progressi della medicina ; perlochè 
la fisica, la chimica, la botanica, la storia 
naturale e le matematiche sorsero lumi- 
nosamente poco prima, e nel secolo stesso 
in cui visse c scrisse Arveo. 

In fatto, oltre di essere stata la ana- 
tomia rislaurata da ì\f nudino. da P esalto 
e da Eustachio , Bacone da V erulamio, 
e Gahlco Galilei stabilirono sopra altri 
principi! le basi «Iella tilosofia in genere , 
cd in particolare della fìsica. Lo stesso 
Cesalpinia il quale, oltre le sue cognizioni 
anatomiche e mediche, applicò moltissimo 
allo studio della botanica, creò la divisio- 
ne «Ielle famiglie «Ielle piante, e diede le 
primitive norme sulla formazione di un 
sistema «li classificazione e di nomenclatu- 
ra , grandiosamente quindi perfezionate 
dall'ingegno di T'olirne fori c di Linneo. 
Fernellia , Pineta e Sentieri o ripristi- 
nando le antiche dottrine d* 1 Ippocrate 
di Gal' no sulla natura ed i sintomi delle 
malattie, arricchirono la patologia di non 
poche cognizioni utilissime c fondate sul- 
la speriauza e P osserv azione ; mentre San- 
torio , misurando e bilanciando le deper- 
dizioni che si facevano per le vie perspi- 
roturie insensibili con la quantità di so- 
stanze alimentari necessarie alla nutrizione 
dei corpi animali, preparava nozioni più 
positive intorno alle leggi, mercè le quali 
si eseguiscono le operazioni circolatorie 
superficiali ; per le (piali cose scrisse op- 
portunamente Baglivi : a Fuisse legem 
w mediconi erogatam in teorices questio- 
m nibus ngitandis Sanclorianos medicos 
w esse oporlcre, //«rwinnoj in leges nicc- 
hi*- tfAgric. t i3* 
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» canicas solidi et liquidi, in praxi Hip- 
*» / toc rati cos et Durentianos. »> 

Siffatti progressi delle scienze, pro- 
mossi dalle munificenze dei governi di quei 
tempi , procurarono certamente sommi 
vantaggi ad Arveo> il quale, famigliarissi- 
mo con Fabrizio cT Acqua pendente e col 
teologo Sarpi ì conosciuto più comune- 
mente sotto il nome di fra Paolo , rilevò 
da questi due anatomici e. celebri profes- 
sori un altro segnalato soccorso con la sco- 
perta delle valvole venose dimostrale pol- 
la prima volta dall’ ultimo nel teatro ana- 
tomico del floridissimo ginnasio patavino, 
fanno XI del secolo XVI ; per la quale 
scoperta sorsero ancora vivissime questio- 
ni intorno a quella della circolazione at- 
tribuita per siffatto motivo da parecchi 
scrittori allo stesso Paolo Sarpì. Appari- 
sce però da autentici documenti che fan- 
no XIX «lei sopraccennalo secolo, ov ve- 
ro sia otto anni dopo la scoperta «Ielle 
precitate valvole, A reco determinò pel 
primo, c propose f uso di cosi fatti s«>- 
stegni membranosi relativamente alle leg- 
gi circolatorie del saligne ; mentre scris- 
se a sunt auleni valvulae in venis ila 
»-> in eanundem « avo dispositele ut sangui- 
» ni a tronco in ramo$ petenti orrectae 
>f iter claudant, a ramis autem in truncum 
v defluenti fluctuantes cedanl, et viam li- 
n bei ani faciant: » il che non fu mai pri- 
ma di lui scritto da altri. 

Fremessi tutti i fatti antecedenti , 
evidentemente se ne può inferire che 
molti secoli prima di Arveo furono da 
Galeno determinate e conosciute le vie 
tenute dal sangue per la circolazione pol- 
monare, ma nulla di più fuorché P indi- 
cazione «li quelle servienti di centro co- 
mune alla circolazione generale, e che ta- 
li nozioni rimasero, si può «lire, fino al ri- 
prislinainento delle scienze in Europa 
oscurale da un triplice errore, cioè : i.° 
che il sangue il quale si portava nei pol- 
moni fosse destinalo alla nutrizione di 

47 
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questo viscere ; a.° che le vene in genere 
avessero la loro origine o le loro radici 
nella sostanza del fegato ; 3.° che la usci- 
ta e P ingresso del sangue nei ventricoli 
del cuore ovvero sia che i movimenti di 
contrazione, e di dilatazione delle cavità 
dell' 1 organo centrale delle due circolazio- 
1 ti fossero isocroni a quelli della respira- 
zione. E tanto è vero che non furono co- 
nosciute le leggi ‘Iella circolazione median- 
te la quale il sangue si trasferisce da tutte 
le circonferenze al centro, che lo slesso 
Fasul o scrive pochi anni prima diarrea: 
« Sanguinei» ez vena rum romis in trun- 
v cos nomini quau» refluere; «aggi ungen- 
do però: « rara* vero esse occasiones; » 
d" onde patentemente apparisce clic egli 
riguardava questo ri Busso del sangue dai 
rami nei tronchi venosi come una cosa 
non naturale. 

E adunque indubitato che i lu- 
mi sparsi intorno alla circolazione fino al- 
T epoca della scoperta delle valvole veno- 
se, ed a quella in cui scrisse Arveo , fu- 
rono limitatissimi, e di più confusi ed 
erronei ; come ancora è cosa patentis- 
sima che la semplice e nuda notizia delle 
vie percorse «lai sangue rimoue sterile, e 
non può recare che piccolissimi, per non 
dire quasi nulli, vantaggi albi tisiologia ed 
alla patologia, qualora s'ignorino le quan- 
ti là, la velocità, le relazioni, le leggi mec- 
caniche, le forze centrali e quelle genera- 
li, ed in somma tutti i mezzi impiegati 
dalla natura pel corso di questo fluido ; 
arcani fino allora ricoperti da un oscuris- 
simo velo, e le cui nozioni sono le sole 
capaci «li rischiarare la spiegazione dei fe- 
nomeni circolatorii in genere e quella «lei 
loro pmiliari risultamenli rispetto alla vita 
animale, per rintracciare all' occorrenza i 
vani sconcerti «li quelli. 

Aivco, il quali*, amante del vero, 
modestamente e con ingenui là confessa 
clic giudicando per analogia da «pianto 
arca berillo Galeno sulle \ lu tenute «lai 
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sangue nello circolazione polmonare n« 
dedusse quelle della generale; Arv&o, 
dissi, fu il primo a riconoscere non solo 
ma a rettificare con opportuni c gì udirà ti- 
si sperimenti i sopraccennali errori, a sta- 
bilire etm precisione e verità i movimenti 
delle diverse cavità del cuore, cd i resul- 
tati della pressione complessiva dalle me- 
desime operata sopra il fluido sanguigno, 
a fine di determinarne la rispettiva pro- 
gressione : fu anche il primo, il quale seppe 
misurare e valutare le forze, mediante le 
quali il sangue progredisce dal centro alle 
circonferenze in una quantità «li gran lun- 
ga superiore a quella necessaria alla nu- 
trizione dei corpi, e a de«lume la natu- 
rale «Minseguenza d«J ritorno della por- 
zione superflua a questo medesimo c«?n- 
tro, non che le forze proprie ad agevo- 
lare la retrograiiazione «lì quella ; per lo 
quali cose verniero dimostrativamente se- 
gnate le funzioni dei due sistemi circola- 
torii sanguigni, arterioso c v«moso, come 
pure le loro anastomoliche comunicazio- 
ni. In somma, lo stesso Ai veo y investigan- 
do colla perspicacia del suo ingegno i 
modi coi quali polca eseguirsi la circola- 
zione del sangue nel feto non respirante, 
giunse a precisarne le vie e a stabilirne le 
leggi, giacché molto tempo prima «li lui 
Galeno avea riconosciuto il forame ovale 
ed il condotto arterioso: e siccome nel 
secolo medesimo «li Arveo , Botallo <le- 
scrisse più esattamente T apertura «li co- 
municazione tra F auricola destra e la si- 
nistra del cuore «lei feto* cosi a questo 
ultimo molti autori attribuirono la scoper- 
ta di detto forame ov ale, già però descrit- 
to da Galeno «• «la altri anatomici. Dal 
fin qui detto risulta che qualora si voglia 
giudicare imparzialmente e con giustizia 
del merito sull’ importante scoperta ih Ila 
circolazione, Arveo più «li qnalunipie al- 
tro anatomico ha uu diritto incontrasta- 
bile alla pubblica ricuimsuima ed uH'iiu-. 
mortalità. 
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Oltre le utilissime e profonde no- sizionc della massa encefalica, e sulle varie 
rioni trasmesse dall' immortale Arveo so- parti risultanti da questa stessa composi- 
pra le leggi generali delle due circolazioni /.ione, come pure delle altre intorno agli 
Sanguigne, la polmonare cioè, e la genera- usi del sistema mucoso. H'orlone e Seto- 
le, siamo ancora debitori a questo celebre ritto arricchirono di non poche cognizioni 
anatomico ed osservatore di molte ed in- il sistema glanduloso in genere, mentre 
teressantissime riflessioni intorno agli or- Glissane si occupò più particolarmente 
gani generativi ed al feto di varie femmine di ricerche intorno al fegato ed al sistema 
di animali ed in ispecie di quelle dei ni- biliare. 

minanti domestici ; argomento dottameli- In somma moltiplicatissime sarehbc- 
te trattato molti anni dopo di Arveo da ro le prove da addursi per sempre più 
Shtdes , il quale diede un'esattissima de- convincere che l'anatoniia comparata som- 
scrizione delle membrane del feto ed in ministrò fino ad ora il vero ed unico me- 
particolare dell' allantoidc, come pure del- lodo analitico, mediante il quale si pote- 
la forma della placenta divisa in tanti co- rono spingere ad un alto grado di cbia- 
tiledoni nelle femmine di questi stessi ru- rezza e di precisione le fisiologiche cogni- 
minanti; i quali cotiledoni riscontrami più zìoni. Il celebre sMero fu cosi convinto 
mirabilmente organizzati e distribuiti nella di questa ben dimostrata verità, che in 
femmina dei bovini che in qualunque altra, fronte ad ogni capo dell' immortale sua 

Adunque dall'epoca memoranda ap- opera riunì il maggior numero di fatti a 
punto in cui l'anatomia arricchita «li una suo tempo conosciuti e scoperti per mez- 
moltiludine di nozioni e scoperte prodot- zo delle zoofomiche osservazioni e sezioni; 
le dai sommi lumi sparsi da Arveo in- pcrlochè egli fu a giusto titolo riputato 
torno alle funzioni circolatorie in genere, il vero creatore della fisiologica scienza, 
la fisiologia si trovò iu istato di prò- ad onta che non pochi invidiosi abbiano 
gredire nel suo avanzamento con minore voluto far credere che le teorie di questo 
incertezza c di recare reali vantaggi alla celebratissimo professore di Gottinga so- 
medicina. lì/alpighi e Ruischio estcn- pra l' irritabilità muscolare tendessero ni 
dendo le loro ricerche sopra tutti i siste- materialismo, e che le sue dottrine ab- 
mi componenti i corpi animali, contribuì- biano avuto parecchi formidabili avversa- 
rono però più particolarmente alla diluci- rii, come Monto , de Haen , Lecat , (re- 
dazione di alcune idee relative ai fenome- / hard , Cullen ed altri, 
ni proprii delle funzioni dei sistemi cir- L' illustre ed erudito Buffon dice , 
coiaiorii, secretorii e linfatici, mediante le che se non esistessero animali sarebbe for- 
finissime ed esatte injezioni praticate so- se tutt’ ora incomprensibile 1' umana or- 
pra i sistemi vascolosi di diversi animali ; gani z /.azione. In fatto, mediante lo studio 
parecchi altri celebri anatomici, applicando di quella dei bruti, dopo avere in qual- 
più specialmente all'esame di un solo siste- che modo decomposta la loro macchina ; 
ma organico ne determinarono c<m mag- di averla ridotta alla suddivisione dei suoi 
gior precisione il meccanismo, gli usi, le peculiari elementi ; di avere separatamene 
funzioni e le vitali proprietà. E di tali te investigate le rispettive funzioni dei di- 
particolari applicazioni e ricerche ne som- versi sistemi che la compongono, non che 
ministrano esempli Awcrs rispetto al si- i vanii gradi di proprietà vitali mediante! 
sterna muscolare ed alle sue proprietà ir- quali si esercitano queste medesime fun- 
ritabili : come pure dobbiamo a IViUis al- zioni, possiamo con maggior facilità stur- 
arne osservazioni c scoperte sulla compo- «bure e scorgere nell' immensa catena far- 
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mata «la questi medesimi animali 1* indi- 
viduale azione di ogni organo, conoscerne 
r importanza assoluta e relativa., conside- 
randolo isolato e ridotto alla propria sua 
sfera di attività, per quindi dedurne le 
relazioni che il medesimo può avere con 
tale o tal altro di una stessa specie e di 
specie diverse. 

Egli è certo che dalla metà dello 
scorso secolo fino ad ora, i progressi del- 
la fisica in genere furono portentosi, e 
che quelli «Iella anotomia comparata, della 
fisiologia e della patologia furono appres- 
so quasi tutte le nazioni d" 1 Europa illu- 
strati in modi sorpremlenti dalle fatiche 
straordinarie di chiarì ingegni, fra i quali 
parecchi celebratissimi applicarono c«»n 
ostinazione e sagacità alla scoperta delle 
mire della natura ncIP organizzazione «lei 
corpi animali , per vie meglio scorgere gli 
sconcerti «liversi cui va soggetta siffatta 
organizzazione. Dobbiamo ciò non ostan- 
te confessare che ad onta di tanti sforzi 
e di laute investigazioni, molti nella fisica 
animale sono tutt* ora gli arcani avvolti 
in un densissimo velo ; giacché i due si- 
stemi, il sensitivi) cioè, ed il glanduloso, ne 
somministrano prove incontrastabili . Il 
primo fu certamente arricchito di lumino- 
sissime nozioni dalT insigne ed immortale 
cavaliere Scarpa , e sopra il secondo 
sparse sommi lumi il celebratissimo Bor- 
dcu ; mentre I 1 instancabile Bichat nella 
freschissima età di trenladue anni rimase 
vittima delle sue pertinaci ed esatte ispe- 
zioni e sperienze sopra i cadaveri per 
impiegare i fenomeni della vita mediante 
le rispettive proprietà vitali dei varii tes- 
suti componenti i corpi animali, affine di 
dedurne con una più giusta analisi quelli 
dello stato morboso. 

Senza parlare dell" oscurità in cui 
riamo tutf ora intorno a molli fenomeni 
relativi alla vita sensitiva animale ed a 
quella organica, diremo soltanto che pa- 
recchi corpi i quali presentano all* occhio I 
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una tessitura vascolo - glanduloso eser- 
citano funzioni o in gran parte o dc*l 
tutto ignote; imperci«>cchè egli è fuor di 
dubbio che non furono ancora precisati 
gli uri della milza, e che non abbiamo 
nessuna idea sopra quelli «lei timo, «Ielle 
capsule surrenali , della tiroide , della 
pituitaria c della pineale. Siffatti corpi, i 
quali, dulia peculiare loro organizzazione 
sembrano destinali a«l una qualche opera- 
zione secretoria, nascosero fino ad ora al- 
le più ac«*urate indagini un «piriche c«»n- 
dotto escretorio particolare ; mentre po- 
trebhono forse le escrezioni «»perarsi in 
questi organi «liversi mediante un qualche 
sistema capillare o esalante sostenuto da 
un tessuto cellulo-membranoso , giacché 
non pochi sono gli esempi dai quali scor- 
giamo, si può dire, quasi ad evidenza, che 
la natura per operare dei fenomeni pres- 
soché identici , si serve di meccanismi 
diversamente adattati alle rispettive situa- 
zioni o funzioni degli organi. 

Se a«lunqne tanti e così grandiosi fu- 
rono i vantaggi che lo studio di «piesto 
rama di storia naturale procurò e sem- 
pre più procurerà agli studenti «lelf orga- 
nizzazione dell' uomo, onde con f analo- 
gia ed i confronti assicurarsi «Iella natura 
e della diversità degli sconcerti cui va sog- 
getto P economia deir organizzazione mc- 
«lesima, ben si comprende che senza l«» 
stesso presidio non si potranno mai rin- 
tracciare nè giudicare le alterazioni cui 
vanno sottoposte le diverse specie di ani- 
mali che formano V «)ggetto delle nostre 
ricerche e della nostra applicazione. Fu 
la totale dimenticanza «lelf anatomia ap- 
plicata alla medicina degli animali f unirà 
cagione per cui, come si «lisse. giacque ella 
per tanti secoli avvolta nelle tenebre «lelf i- 
gnoranza e dell* empìrism«>. ed oscurata «la? 
pregiudizi!, poiché scarsissime fiirono fino 
ad ora le persone persuase, che tutte cpiel- 
le cognizioni necessarie al medico umano 
lo fossero ancora a quello degli animali. 
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Alcuni detrattori di quest' ultima 
scienza obbietteranno forse che più vasta 
ed inviluppata è quella che riguarda la 
salute degli uomini, siccome ancora dop- 
pie sono le sorgenti dei loro mali fìsici 
e morali : che la natura dell' uomo, le sue 
abitudini , gl* inconvenienti risultanti da 
alcune delle sue sociali istituzioni ; la di- 
versità, la complicazione e la preparazio- 
ne dei cibi che servono al suo nutrimen- 
to, e P uso smoderato che ne può fare : 
che la violenza delle sue passioni, ec., so- 
no altrettante cagioni di gravi sconcerti e 
di complicatissime malattie sconosciute ne- 
gli animali, i quali in genere meno si sco- 
stano da un metodo più confacente alla 
sanità dei corpi, e dalle mire della natura 
nello sviluppo e nella consen azione dei 
medesimi. 

Pienamente persuasi c convinti della 
verità di queste differenze e di queste 
particolarità dimostrate dalla giornalieri! 
spera nza, risponderemo però : « .° che 
la fìsica organizzazione degli animali do- 
mestici [loco differisce dii quella dell* uo- 
mo, giacché al pari di questi sono quelli 
nel numero dei viventi di organizzazione 
perfetta ; a.° che tutte le parti organiche 
che li costituiscono ne eseguiscono sotto 
forme diverse e rispettivamente organizza- 
te i movimenti e le funzioni determinate 
dallo stesso principio vitale ; 3.° che i 
medesimi agenti li circondano, e del pari 
influiscono sopra tutti in generale, sempre 
perù corrispondentemente alla peculiare 
loro organizzazione; e che inoltre non 
avendo gli animali, siccome P uomo, la 
maniera, nè la ragione per ripararsi con- 
tro le vicende e le alterazioni eli questi 
* influenti, ne provano più di sovente e più 
facilmente i sinistri effetti; 4-° die diver- 
se sono le specie delle quali dobbiamo 
studiare la composizione confrontata con 
quella deffuomo, e che queste sotto mol- 
liplici relazioni differiscono le line dalle 
altre; 5.° che ve ne sono alcune in cui 
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le digestive operazioni si eseguiscono me- 
diante r azione di uno stomaco solo, ed 
altre in cui sono quattro gli agenti con- 
correnti a queste medesime operazioni ; 
6.° che il complicatissimo meccanismo 
della ruminazione presenta molte difficol- 
tà non solo sotto le relazioni anatomico e 
fisiologico, ma ancora sotto il patologico 
e il terapeutico ; y.° che queste diverse 
specie vanno soggette ad alcune malattie, 
le quali presentano gli stessi fenomeni os- 
servati neir uomo, e che inoltre esistono 
particolari infermità sconosciute in que- 
st' ultimo, e fra le quali alcune sono pro- 
prie e famigliali a certe specie d* animali, 
mentre un'altra ne va esente; 8.° che si 
riconosce ancora altre morbose affezioni, 
le quali, comuni a tutte le specie, differi- 
scono per la diversa temperatura dell'aria 
e le differenze del clima, delle località, 
dell'età, del sesso e del temperamento 
rispettivo naturale od acquisito ; e che in 
somma tutte queste distinzioni conside- 
rate isolatamente e complessivamente con 
mente filosofica ed osservatrice non pos- 
sono non essere il risultamento di una ben 
fondata sperienza diretta da prinripii lu- 
minosi, c consolidata da una lunga serie 
di fatti e di osservazioni ; mentre forme- 
ranno in ogni tempo avvenire una sor- 
gente inesauribile di nuove scoperte nella 
medicina degli animali, le quali potranno 
inoltre giovar molto a quella degli uomini. 

Diremo ancora che se la complica- 
zione «lei mali, sotto i quali bene spesso 
1* uomo soccombe , richiede per parte 
del medico umano cognizioni nosologi- 
ehe forse più estese e più esatte, deve il 
\ eterinario applicare maggiormente ai pa- 
tologici fenomeni. Privo del potente aiuto 
che Pulirò ottiene dagl' infermi, i quali 
compensano Poscarità delle sorgenti delle 
loro indisposizioni collo spiegarne eglino 
stessi le cagioni e la serie, non ha altro 
soccorso al suo raziocinio che Pisolata 
oculare ispezione di non sempre regolari 
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sintomi di queste medesime indisposizio- 
ni, le quali il più delle volte vengono 
oscurate in modo di render maggiormente 
dilli* 'ili le investigazioni intorno alle cause 
cd alla natura loro, e di opporsi al giusto 
discernimento delle loro relazioni ed al si- 
curo pronostico delle conseguenze e del- 
imito loro, per potere con una qualche 
certezza stabilire i risili lamenti dei rime- 
dii da amministrarsi. Diremo ancora che 
i domestici animali assoggettati all' uomo 
* provano in moltissime circostanze gli ef- 
fetti funesti dell' abuso eh' egli può fare 
della sua ragione, e quelli ancora del- 
l' ignoranza e della brutalità delle perso- 
ne destinate olla loro custodia. 

Se più estese devono essere le co- 
gnizioni dell'umano medico nella fìsica, 
nella chimica farmaceutica, nella materia 
medica e nella storia naturale in genere, 
non può neppure il veterinario rimaner 
digiuno di queste medesime cognizioni 
per tutti i motivi già addotti; c faremo 
inoltre osservare che da un lungo eserci- 
zio della professione si ha campo di con- 
vincersi, che la botanica e l'igiene ed in 
particolare la dietetica sono quei rami cui 
deve egli attendere con somma diligenza 
ed applicazione per una moltitudine di 
ragioni forse non valutate «la chi non ne 
conosce tutta 1* importanza, ma che non 
possono sfuggire alle persone dell'arte as- 
sistite «lo unii pratica ragionata ed analiti- 
ca, non che «lulla sperienza e dall' osser- 
vazione. Deve inoltre il veterinario essere 
provveduto di cognizioni agrarie ; giacché 
P impiego che si fa di un metodo piutto- 
sto che di un altro per la coltivazione 
delle terre, può benissimo, sotto illazioni 
anche lontane, dar luogo a vani sconcerti 
ed alterazioni nell' economia dei viventi 
impiegati a simili lavori. 

Passando ora alla parte chirurgica 
ili amendue le scienze, dirà forse taluno 
clic dessa richiede nell'umana specie una 
scric di metodi e di operazioni complica- 
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tissitne e difficili ; ma senza numerare le 
operazioni che costituiscono la chirurgia 
degli animali, ciò che riuscirebbe troppo 
lungi», e che può d'altronde essere riscon- 
trato nei trattati manoscritti ad uso delle 
scuole veterinarie, basta soltanto riflettere 
intorno all'analogia esistente tra l'organiz- 
zazione dei quadrupedi e quella dell' no- 
mo, e copra i varii accidenti cui possono 
i primi andar soggetti per persuadersi, che 
tutte le operazioni in genere appartenenti 
all* umana chirurgia vengono praticate ne- 
gli animali ; che inoltre ve ne sono non 
fioche relative alle lesioni dell' unghia, le 
quali o per la particolare organizzazione 
c tessitura di siffatta parte presentano 
non solfi somme difficoltà, ma richieggo- 
no ancora una perfetta guarigione per ri- 
donare alle parti la primitiva loro confor- 
mazione e robustezza, giacché non basta 
guarire, ma fa d'uopo inoltre rendere ser- 
vibile l' animale. 

Aggiungasi ancora : primo, 1* appli- 
cazione del fuoco, la quale per i varii ca- 
si, situazioni e natura delle parti affette 
ricliietie moltissime cognizioni ed osserva- 
zioni ; secondo, la ferratura, creduta per 
lungo tempo un oggetto di materiale pra- 
tica, mentre presenta un vasto campo ad 
una moltitudine di riflessioni e di scien- 
tifiche indagini ; per la qual cosa deesi 
riputare come uno dei rami essenziali del- 
P ippiatrica scienza ; terzo, lo studio par- 
ticolare ed esatto che deveri fare dell'cster- 
na conformazione degli animali, per ri- 
conoscerne i difetti e le perfezioni ; il che 
non si acquista senza molte fìsiche nozio- 
ni, e forma le basi di quelle altre indi- 
spensabili al mantenimento ed al perfezio- 
namento delle razze. Oltreché questi og- 
getti diversi non sono rigorosamente ne- 
cessarii nelP essereizio deH‘uinana nctbri- 
na, mentre nella veterinaria fonnano al- 
trettanti rami importantissimi della scien- 
za, basta la semplice oculare ispezione per 
cumiuccrc chiunque, clic tulle le opera- 
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«ioni in genere ricltieggono negli animali 
maggiore destrezza e sicurezza di mano ; 
dovendosi per una parte superare gli osta- 
coli presentali da un più forte e meno ac- 
cessibile tessuto di fibre, in ispecie nei 
monofulangi, c per l'altra le ditiìcollà di 
potere negli animali assicurarsi dei loro 
movimenti ; giacché non assistiti, siccome 
P uomo, dalla ragione, si difendono essi 
con lutti quei mezzi che sono in loro po- 
tere. Una prova di queste verità si è quel- 
la die non mancano gli esempi di non 
pochi, veterinarii, i quali, abbandonando 
la professione per dedicarsi a quella del- 
fumana medicina, divennero abili e destri 
operatori, c si distiuserò nell* essenzialissi- 
mo ramo della chirurgia, e pai cechi anco- 
ìa in quello della medicina. 

Per un inveterato pregiudizio molti 
credettero, ed alcuni credono tuttora, clic 
sia f interno delle ossa del cavallo, del- 
1* asino e del mulo mancante di midolla, 
e else debba questa mancanza essere l'uni- 
ca cagione delf impossibilità di ridurre le 
fratture di questi animali. Una cosi assur- 
da opiuione, conseguenza deiT ignoranza 
e del ciarlatanismo, non regge sotto veruna 
relazione, imperciocché bastano le più 
semplici nozioni intorno alla fisica orga- 
nizzazione dei corpi per iscorgere che 
senza la midollare sostanza non potrebbe- 
ro le ossa ricevere nutrimento, o per lo 
meno difendersi da una rigidezza e da un 
essiccamento che le renderebbero fragili 
al più piccolo sforzo nei forti e rapidi 
movimenti di cui in genere sono capaci 
questi quadrupedi. Deesi dunque soltan- 
to attribuire, non già f impossibilità, ma 
la somma difficoltà di operare la riduzio- 
ne e la riunione di queste parti troncate 
od infrante, alla fortissima contrattilità di 
tessuto del sistema muscolare, ed ai quasi 
insuperabili ostacoli riscontrati per f adal- 
tamento e la permanenza delle indispen- 
sabili fasciature; specialmente quando si 
li alla delle farli superiori dei membri, 
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come nell* omero c nel cubito, nel femore 
e nella tibia. Deesi inoltre aggiungere 
rimpossibilità in cui siamo di rendere in 
qualche modo immobili gli animali, i qua- 
li. al pari dell'uomo, non possono rimaner 
( *riui in un letto senza punto muovere la 
parte offesa. Ma ogni qual volta la località 
delle fratture permette di stabilire cogli 
apparati una giusta e adattata compres- 
sione per la perfetta riunione dei pezzi 
divisi, il che riesce più facile inferior- 
mente al ginocchio ed al garello, la spe- 
ranza ha provato, e molti sarebbero gli 
esempi da citarsi, che nei quadrupedi in 
genere sono le fratture delle ossa suscetti- 
bili di riduzione e di perfetta guarigione ; 
(fonde chiaramente apparisce che nep- 
pure questo l'amo della chirurgica scienza 
dev' essere ignoto allo studente della 
medicina degli animali. 

Moltissime sarebbero ancora le pro- 
ve atte a consolidare quanto si premise 
sul proposito, ma sembiano questi brevi 
confronti più che sufficienti a persuade- 
re: i .° che la medicina degli uomini e quel- 
la degli animali debbono essere stabilite 
sopra i medesimi principii ; a.° che le mol- 
tissime difficoltà riscontrate nell* esercizio 
di amendue le scienze vengono bilanciate 
con modificazioni e circostanze diverse ; 
giacché se la prima richiede più esatte co- 
gnizioni in alcuni rami, si può dire, che 
ne comprende la seconda delle più gene- 
rali ; clic secondo f imparziale sentimen- 
to di valenti fisici può un veterinario 
provveduto delle cognizioni necessarie al- 
f esercizio della sua professione applicar- 
si all* umana medicina ed esercitarla con 
una qualche distinzione dopo un brevis- 
simo tciU]H> di pratica negli ospedali, sic- 
come se ne potrebbero citare non po- 
chi esempi ; e che in somma deesi cou\ e- 
nire che può questa scienza sotto molle 
minzioni somministrare a quella potenti 
soccorsi, e così adempiere ai doveri del- 
la riconoscenza pei sommi sussidii clic uè 
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ricevette, e che tanto contribuirono al suo Amsterdam la sua anatomia degli ani- 
risorgimento ed ai suoi progressi. mali, opera interessantissima ed ornata di 

Alihiam detto che quantunque nel- bellissimi rami incisi con molta esattezza : 
P anno i5g8 il senatore bolognese Car- ma senza parlare di non pochi altri scrit- 
ìo Rii in 1 avesse colla sua opera sopra la- tori intorno alT argomento di cui si tratta, 
natoima e le malattie del cavallo indicate diremo soltanto che nel i685 Conrado 
c segnale le orme da seguirsi per ridurre Pejeri fece stampare in Basilea un tratla- 
a vera ed utile scienza la medicina dogli to sulla ruminazione, nel quale si rilrova- 
auimali, passarono ciò nonostante moltis- no varie dotte osservazioni sul meccani- 
simi asini prima che si verificasse un cosi sino di questa complicatissima funzione ; 
importante avvenimento. In fatto, dopo lo mentre 1’ opera De re equaria del tede- 
scritto del senatore pubblicato circa alla sco Simon* Jfinler stampata in Norim- 
medesima epoca, in cui il dotto e celebre bega Panno i^oS, può considerarsi come 
Leonardo da f r inci diede alla luce un una compilazione di quanto prima di lui 
trattato anatomico delP uomo e del cavai- dissero molli altri scrittori, 
lo, opera divenuta rarissima, tulle le altre Ebbero anche gP Inglesi alle preci- 



produzioni comparse fra le varie nazioni -tale epoche i loro autori di mascalcia, fra 
d’Europa fino alla metà circa dello scor-ii quali M nklan dev*’ essere stalo uno 



so secolo, e che funaio per la maggior Mei primi. La sua opera più volte ristam- 



parle dovute a cavallerizzi, si allontanal o- pala godette presso questa nazione di una 
no anziché accostarsi ad una così neces- qualche fama, ad onta che dessa altro non 
saria rivoluzione ; imperciocché gli scrit- sia che un ammasso mostruoso di ricette 
tori di tal materia o trattarono la scienza e «li forinole medicinali ricavate per la 
empiricamente, o si attennero ad alcuni maggior parte dalla raccolta degP ippiatri 
rami della medesima, o, ad esempio del greci ; siccome ancora opportunamente lo 
Ru m , parlarono soltanto del cavallo. confessarono gli stessi inglesi moderni scrit- 
N rifanno i656 il cavaliere Libera - tori in materia veterinaria. Lo Snape , il 
li romano fece stampare in Roma un trai- quale scrisse sulle malattie del cavallo c 
tato d’ippiatria non molto riputato; ma sulP anatomia di quest’ animale un’ opera 
fra i molti scrittori i quali dopo il senato- tradotta in francese do Garsault, si limi- 
re bolognese si occuparono come cavalle- lò a tradurre le anatomiche descrizioni di 
rizzi dell’ argomento, dehbesi distinguere R nini, facendo inridere i rami dello stes- 
il Solleisel , il quale merita il nome di so autore; mcntreil napoletano Trutta co- 
T* e gezio della Francia. La sua opera piando per la maggior parte, e si può dire 
sulle malattie del cavallo, della quale una letteralmente, ciò clic lo stesso Ruini scris- 
quinta edizione si stampò in Parigi l’anno se sulle malattie del cavallo, pretese di 
1 68 a, contiene molti utili insegnameli li ed comparire autore, non meritando che il 
ottime pratiche interno alla diagnosi ed alla titolo di servile plagiario, 
cura delle infermità di questo quadrupe- In somma si potrebbero citare anc»>- 
de. Censurando egli una moltitudine di ra numerosissimi scritti comparsi nello 
errori c di pregiudizii che ancora dura- spazio di tempo trascorso tra Ruini e 
vano al suo tempo, ne fece scomparire la Rnurgelat • ma siccome dobbiamo occn- 
maggior parte dall’ esercizio della prò- porci soltanto «Ielle epoche segnalate pei 
fessione. progressi della scienza, e degli autori che 

Nell’ anno 1681 poi V illustre a questi contribuirono, così ella sarebbe 
olandese Gherardo Biasio pubblicò in cosa inopportuna il diiìoudeisi in simili 
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riunioni più particolarmente spettanti ad 
una bibliografia veterinaria analitica che ad 
un semplice saggio di storia filosofica let- 
teraria della scienza. Riesce d'altronde fa- 
cile a chiunque il potei' giudicare delle 
produzioni di molti autori da noi non ci- 
tati, giacché 1* analisi di queste fu trattata 
dai moderni scrittori; ed una di queste 
higliografie analitiche, la quale servì rii ba- 
se ad alcune altre scritte dappoi, si è quel- 
la inserita in fine del tomo terzo dell'ope- 
ra del sig. f^itel dotto medico di Lione. 

Abbiamo inoltre due lettere scritte 
da un erudito medico di MompeUieri ad 
un magistrato della stessa città ; sebbene 
quest' autore abbia voluto nascondere il 
proprio nome, si sa nondimeno essere il 
sig. Amoreux , il quale, unitamente al sig. 
Thoretf veterinario distinto pei suoi talen- 
ti e per le sue cognizioni, inserì nel Dizio- 
nario di agricoltura dell' abate Roùer 
molti interessanti e dotti articoli intorno 
alla diagnosi ed alla cura rielle malattie 
degli animali. Nella seconda di queste let- 
tere, la quale consiste in tinu bibliografia 
analitica ragionata degli scrittori di materia 
veterinaria, il sig. Amortux procura di 
far rilevare con giudiziosa e moderata cri- 
tica non pochi errori ed inesattezze riscon- 
trate in quell' altra già accennata del sig. 
A’xVe/, la cui opera, sebbene ricca c dotta 
nelle teorie, ed ordinata con diligenza e 
precisione nella rlistribuzione delle ma- 
terie, rimane nondimeno oscurata da non 
pr>chi errori anatomici e da tuta inesat- 
tissima e fallace sintomatologia. 

Diremo però che fra i veterinari ca- 
paci di occuparsi di una cosi interessante 
bibliografia nessuno più del sig. Huwrd 
potrebbe forse eseguirla con esattezza c ve- 
rità, essendosi egli fonnato una copiosa bi- 
blioteca in materia di opere direttamente 
spettanti alla medicina degli animali, di edi- 
zioni fatte presso nazioni diverse, ed anche 
di altre produzioni indirettamente appar- 
tenenti alla scienza, ma relative alla zoolo- 
gi. cT Agric., 
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già, all' agraria ed alla storia naturale in 
generale. 

Quantunque più che in qualsiasi al- 
ba epoca antecedente avesse la mediciua 
degli animali nello spazio di tempo poc'an- 
zi accennato fatti vistosi progressi pel nu- 
mero dei dotti, i quali si occuparono di al- 
cune materie alla medesima spettanti, egli 
è ciò non ostante molto probabile che 
senza una serie di disastrose circostanze 
forse, siccome già avea fatto più volte nel 
decorrere dei primitivi secoli, sarehhesi 
fermata senza progredire più oltre verso lui 
maggior perfezionamento. Ma le frequen- 
ti e micidiali malattie contagiose che dal 
principio dello scorso secolo al cominciare 
del presente si manifestarono in Europa 
negli animali , infierendo più particolar- 
mente nella specie bovina, furono così di- 
struggitela, e si dilatarono con lauta rapidi 
tà ed universale desolazione, che spargendo 
ovunque lo spavento e la costernazione 
determinarono le previdenze e le cure dei 
governi, i quali, penetrali da così luttuosi 
emergenti , incaricarono i più rinomati 
fisici dei loro stati di occuparsi con ogni 
zelo ed applicazione delle ricerche intor- 
no alle sorgenti ed all' indole di sifTalti 
morbi, per iudicare i mezzi più atti ad 
arrestarne i progress» ed a porre un ripa- 
ro a tanta strage. Tali provvide disposizio- 
ni riuscirono sommamente utili al risorgi- 
mento ed al perfezionamento della scien- 
za di cui si tratta, imperciocché le moltipli- 
cate scientifiche produzioni pubblicate sul 
proposito fissarono 1' attenzione generale 
dei popoli sopra di un ramo cotanto utile 
del quale stabilirono I* epoca. 

Non potendo con la natura di questo 
articolo conciliarsi lunghe descrizioni di 
queste varie micidiali epizoozie , ci li- 
miteremo ad accennare in succinto quelle 
che furono più memorabili c piu disa- 
stiose ; d' altronde si può ricorra* al 
vocabolo Epizoozie ove fi* tralU*to I ar- 
gomento con la dovuto ampiezza. La 
48 
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prima, introdotta da un solo bue un- 
gherese infetto, si sviluppò nelle cam- 
pagne padovane in una stalla del veneto 
patrizio sig. conte Borromei , e dilatan- 
dosi e serpeggiando in quasi tutta Tltalia, 
fece perire una moltitudine immensa di 
bestiami. Lancisi la osservò nella campa- 
gna di Roma d 1 onde penetrò nel regno 
di Napoli ; la paragonò al mahs dei gre- 
ci, ed asserì aver in questa sola piccola 
porzione d 1 Italia ucciso più di venticin- 
que mila capi di bovini. Questo celebre 
medico di Clemente XI diede inoltre la 
descrizione di un altro morbo contagioso 
iusorto l' anno susseguente nei cavalli, 
dei quali fece una terribile strage nelle 
contrade romane c partenopee ; ma nelle 
descrizioni fatte dall’ autore sulle aper- 
ture praticate dei cadaveri, vedesi non 
aver egli osservato che nel cavallo, nel- 
l'asino, nello zebro e nel mulo non esiste- 
re vescichetta biliaria ; giacché alla pag. 
Co del Tomo II delle sue opere così si 
esprime: j4t reliqua infimi ventri» nihil 
quidquam immutata videbantnr , excc- 
pla dumta.rat cisti/elea , quae bile colo- 
ri» nìmium saturi redundabat. 

H professore chirurgico V achier , il 
quale osservò in Piemonte la bovina epi- 
zoozia, asserisce che perirono in quello 
stato subalpino più di sessanta mila capi 
di bovini ; mentre prima Ramavxini , Co- 
grossi^ y ollisnieri , Morandi , Negrisoli 
ed altri insigni fisici eransi occupati mol- 
tissimo dello stesso argomento in varie 
parti della Lombardia quasi totalmente 
devastata da così terribile flagello. 

Penetrando quindi lo stesso morbo 
nelle provincia meridionali ed orientali 
della Francia, dopo avere attraversato 
la Savoia e P Elvezia, serpeggiò dilatan- 
dosi sulle varie superficie di quel vasto 
impero, ove in pochi anni distrusse più 
della metà dell’ utile bestiame ; mentre 
introducendosi «piasi contemporaneamente 
per le provincic germaniche sulla riva dc- 
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su a del Reno, penetrò in Olanda ove più 
di dugento mila capi bovini ne rimasero 
vittime. E fanno testimonianza di lutti 
questi fatti gli scritti in proposito di Her- 
ment , di Drouin , di Guillo , di Ledere 
e di tanti altri celebri medici. 

Neppure P Inghilterra colle sue ma- 
rittime barriere potè andare esente da un 
morbo così funesto ; imperciocché P o- 
vidità di alcuni mercadanti olandesi ed 
inglesi trasportando le pelli fresche di 
animali periti in Olanda, introdusse in 
quell' isola il miasma contagioso, il quale 
cagionò un* immensa perdita di bovini, e 
fissò le cure e le providenze di quel go- 
verno, siccome si può rilevare dalle ope- 
re dei sopraccitati autori, cd in particola- 
re da una Memoria di Layard. 

Se rock io ed altri medici alemanni 
diedero la descrizione della stessa malattia 
introdottasi in quelle provinole confinanti 
con P Ungheria, dove ebbe ed ha costan- 
temente la sua primitiva origine, sicché le 
conviene il titolo di febbre pestile nviale 
ungarica bovina. Dessa fu T eccidio dei 
bestiami della Germania , e penetrando 
dopo in Polonia, in Russia e negli stati 
europei dell 1 Impero Ottomano , fece in 
quelle diverse contrade una prodigiosa 
strage dell 1 utile specie; dimodoché durò 
per più di otto anni continui senza che 
fosse possibile di estinguerla. 

R dotto Goeltk , in un’ opera stam- 
pata in Francfort Tanno i^3o ctJ tito- 
lo De lue contagiosa bovillum , diede la 
storia di un 1 altra malattia manifestatasi 
nelle vicinanze di Francfort sull 1 Oder 
molli anni dopo la precedente, colla (pia- 
le dice P autore avesse la medesima mol- 
to analogia, caratterizzandola come la stesr- 
sa ripullulata; e nel sentimento di lui con- 
corse ancora Cotenio , celebre medico di 
Federico il Grande. Diremo però clic leg- 
gendo con una qualche attenzione P ope- 
ra di Goelik, sembra potersi conchiu- 
dére, che sebbeue il morbo del quale egli 
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parla sia stato al maggior segno micidiale, 
fu ciò non pertanto della natura piuttosto 
delle enzoozie costituzionali, che la vera 
peste ungarica dei bovini ; tanto più riflet- 
tendo sopra le cause dall'autore indicate, 
eri osservando che quasi senza verun ri- 
paro la malattia si limitò ad un certo c 
determinato circondario di paese, siccome 
sogliono fare simili enzoozie, le quali, per 
quanto si possa dedurre dalla sperienza, 
non presentano, al pari della vera peste, 
un' indole così fortemente attaccaticcia, 
quantunque l' identità e 1' estensione del- 
le cagioni sembrino farle tali comparire ; 
per le quali cose si può con una fondata 
probabilità credere che alcune cause lo- 
cali ne determinassero lo sviluppo. 

Passando ora a quell' altra famosa 
epizoozia, la quale nell'anno 1740 si ma- 
nifestò sotto Praga, e che secondo P opi- 
nione quasi generale, venne cagionata da 
depositi di bovini ungaresi nel tempo dcl- 
1 ' assedio di quella capitale della Boemia, 
sappiamo che più micidiale e più disa- 
strosa di quella del 1711 durò più di 
dieci anni, non avendo cessato che dopo 
il 1 750 ; che dilatandosi e serpeggiando 
per P Europa intera penetrò dalla Russia 
nella Tarlarla ed in altre asiatiche pro- 
vince ; che non mai estinta per tutto Tao- 
cannato spazio di tempo si riprodusse più 
volte a piccolissimi intervalli, ad epoche di- 
verse, ed in varii paesi ; che accompagnata 
da funestissime conseguenze sparse ovun- 
que le rovine e la desolazione con l'eccidio 
d’ un immensa moltitudine di bovini ; e 
volendo da un solo fatto particolare giu- 
dicare dell' estensione della mortalità, ba- 
sta consultare i registri del Magistrato di 
Sanità di Ferrara, dai quali apparisce che 
in quella soli provincia quasi cinquanta 
mila animali bovini furono nel 1748 , e 
nello spazio di pochissimi mesi, distrutti 
dal furore di così terribile pestilenza ; ed 
anche al giorno d'oggi esistono alcune fami- 
glie rovinate da così funesto avvenimento. 
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Fra tutte le epoche conosciute di 
simili morbi fino al giorno d' oggi si può 
dire, che non ne abbiamo alcuna la quale 
presenti una serie così dotta e così molti- 
plicata di fatti, di esperienze , di osserva- 
zioni e di scritti diretti tanto a scoprire la 
natura mortifera del miasma , quanto ad 
annientarne o almeno a scemarne la vio- 
lenza ; imperciocché tutti gli uomini più 
celebri <lell' Italia, della Francia, dell' In- 
ghilterra, dell'Olanda, della Germania, ec. 
furono non solo incaricati dai loro rispet- 
tivi governi, ma si fecero eziandio uu do- 
vere di attendere colla maggior applica- 
zione a tutte quelle ricerche, le quali po- 
tevano condurre ad un fine così impor- 
tante pel bene delle nazioni. Fanno testi- 
monianza di questa asserzione le opere di 
Sauvages , di Raudof , di Pleurite di 
Chomel , di Abramo Ens, di Layard^ 
di Ledere e di tanti altri ; le Memorie 
dell'accademia di Torino , le Riflessioni 
sopra le malattìe epidemiche di Blonde /; 
il secondo volume delle Memorie della 
j società reale delle scienze di Copenaghen 
|(anno 1746 ), i registri della facoltà di 
medicina di Parigi ( anno 174 5 ); quelli 
di una società letteraria di medici di Gi- 
nevra ai quali si deve un'interessante ope- 
retta sopra quest'argomento, le Memori* 
della reale accademia di Berlino ( anno 
1 768), le quali contengono uno scritto in 
cui si legge che Cotenio fu da Federico 
il Grande incaricato di presentare alla me- 
desima accademia un piano per lo sta- 
bilimento di una scuola veterinaria nel- 
la capitale degli, stati di quel sovrano 
filosofo. 

Tanti disastrosi avvenimenti, tanti lu- 
mi sparsi intorno ai medesimi, e molte al- 
tre particolari malattie della natura «Ielle 
costituzionali e sporadiche, le quali più di 
frequente si manifestarono nelle utili spe- 
cie in vani stati d'Europa, non poterono 
non dar luogo a serie riflessioni per par- 
te dei governi, e nou promuovere lo zelo 
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di alcuni cittadini illuminali, a irne di sta- 
bilire una volta per sempre le l>asi della 
medicina degli animali. Ebbe la Francia 

10 gloria di veder nascere nel proprio seno 
quel zelantissimo cittadino, il quale facen- 
dosi un seriissimo pensiero di seguire le 
orme della medicina umana , si accinse a 
ripetere da più certi c più luminosi prin- 
cipi! quella degli animali, per ridurre a 
sublime scienza quell'arte la quale fìnti ad 
un' epoca sì memorabile fu creduta un 
materiale oggetto di vile pratica ; di ren- 
dere più sicuro a pubblico e privalo van- 
taggio V esercizio di una professione che 
sommamente onorata fra le nazioni dei 
primiliri secoli, formò uno dei principali 
oggetti delle loro occupazioni ; e di darle 
in somma quello splendore che molto 
prima avrebbero dovuto conciliarle le 
dotte fatiche di parecchi ingegni greci e 
romani, parte però delle quali ci venne 
rubata dall’ignoranza e dalia barbarie i 
dei secoli intermedi!. 

Soltanto verso la metà dello scor- 
so secolo Bourgclat stallili nella città 
di Lione il primo istituto veterinario co- 
nosciuto. Un così segnalato ed importante 
servigio reso alla società con generoso dis- 
interesse ( mentre per quattro anni con- 
tinui egli supplì col proprio a tutte lei 
spese dello stabilimento ) procacciò meri- 
tamente a quest’uomo la stima c la rico- 
noscenza dei suoi concittadini: determinò 
P attenzione e la beneficenza del sovrano, 

11 quale, sotto la vigilanza e le cure di un 
ministro illuminalo ed amante delle arti 
utili alle popolazioni, premiò munifiren- 
teniente tanto zelo, assegnò una sua pro- 
prietà per ristituzione della scuola di Al- 
fort due miglia distante da Parigi, c prese 
sotto la sua possente proiezione ambidue 
questi collegii, i quali in mezzo olle vi- 
cende ed alle burrasche di una rivolu- 
zione senza esempio, non soffrirono che 
picciolissirae alterazioni, e si consonaro- 
no nel tempo delle più violenti c luinul- 
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tuose agitazioni popolari, ed in quello ohe? 
sembrava che dovessero le nazioni retro- 
cedere verso la passata barbarie, solito 
conseguenze di tutti i grandi politici scon- 
\olgimenti, qualora dal seno dei mede- 
simi non sorga pel bene dcll’uman ge- 
nere un genio trascendente e benefico, il 
quale, gravitando sopra i partiti, e grada- 
tamente distruggendo la reciproca rea- 
zione delle fazioni, giunga a ricondurre 
1* ordine, la tranquilità, la sicurezza e la 
pubblica felicità. 

Bourgclat riuni i suffragi di tutte 
le nazioni colte ed inciviliti*, ed appena 
furono organizzati i due stabilimenti de- 
stinati a raccogliere ed istruire i giovani 
spediti dalle varie provincie del regno, 
tutti i governi d" Europa, riconoscendone 
T importanza c futilità, si affrettarono di 
inviare in Francia soggetti capaci «li acqui- 
stare, sotto 1‘ uomo insigne che dirigeva le 
due scuole, quella dottrina e quei lumi di 
cui egli rese in progresso paitecipe non 
solo questo nostro continente, ma ancora 
i paesi oltremare. In fatti oltre ad un nu- 
mero grande di nazionali si videro ben 
presto accorrere in Francia russi, svede- 
si, danesi, polacchi, tedeschi, svizzeri, spa- 
gnuoli, americani : ma più di qualunque 
altro si segnalarono i diversi governi del- 
1 Italia per la sollecitudine e pel numero 
maggior di studenti colà spediti; e rispet- 
to agl’inglesi ella è cosa nota dalla corri- 
spondenza letteraria di Lord Pembrolc 
con Bourgclat , che il primo procurò, ma 
indarno, d’ indurre questo grand’ uomo 
ad abbandonare la sua patria per passare 
in Inghilterra, ove gli venivano offerti se- 
gnalati vantaggi. 

Non imprenderemo 1* encomio delle 
opere «li Bourgclat , imperciocché i fatti 
generalmente conosciuti dopo ristituzione 
delle sue scuole proveranno assai meglio 
di quanto si potrebbe «lire in favore lidie 
sue produzioni, le quali furono in gran 
parte o copiate o imitate da quelli die 
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scrissero dopo di lui sulla stessa materia. 
Faremo soltanto osservare che quest'uomo 
insigne tanto benemerito della società, che 
ha tanti diritti alla pubblica riconoscenza, 
ed al quale il barone di Mailer W an- 
swielen e tanti altri celebri fìsici suoi con- 
temporanci resero la dovuta giustizia, non 
lasciandosi acciccare da quei sentimenti di 
vanità, di amor proprio e d' invidia che 
guidarono alcuni suoi detrattori a tentare, 
ma indarno, di oscurar la sua gloria, ter- 
mina T avvertimento posto in fronte della 
sua opera colle seguenti modeste espres- 
sioni : « Au surplus, nous ouvrons simpie- 
m meni Ics voies, et il ne fallait pas moins 
»» que vingt années de veilles pour défri- 
>» cher et pour prtq»arer le terrain. D’au- 
i» tres que nous reculerons Ics bornes aux- 
» quelles nous nous serons arrètés ; le 
» champ vaste et inculte dont nous ar- 
w rachons avec tant de peine le» roo- 
„ ces et les épines deviendra fertile dans 
tt leurs mains; ils extirperont peut-èlie 
„ jusqu'à la racine des préjugés, et leurs 
» travaux ainsi que leurs succès appren- 
„ dront vraisemblableinent cnlìn que les 
» lumière* qu'cxige le traitement des ma- 
m ladies des animaux n'ont point été, et 
pt ne *scronl jamais par un privilège spé- 
jp rial ou pai' infusion donnécs et accor- 
>» dées indifiereminent à quiconque veul 
tt s’y livrer. » Egli morì neiretà ancor 
robusta di circa 60 anni, e nel tempo in 
cui nvea già cominciato ad occuparsi di 
un trattato generale di patologia e di un 
altro di chirurgiche istituzioni ad liso 
degli studenti della scienza, ed a compi- 
mento delle sue opere. 

{/unico scopo che si ebbe nell' isti- 
tuzione delle scuole veterinarie essendo 
stato quello d' istruire persone le quali 
interamente si dedicassero alla medicina 
degli animali, agevolmente si scorge che 
nel breve spazio di pochissimi anni non 
poterono formarsi tanti soggetti da prov- 
vedere nel tempo stesso ai bisogni dei re- 
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gni, «Ielle provincie, delle armale, ed a 
quelli dell* istruzione ; c rispetto a questo 
ultimo oggetto, non pochi allievi, i qua- 
li acquistarono cognizioni tali da po- 
ter coprire le cariche di professori, ab- 
bandonarono r esercizio di quest' arte per 
dedicarsi a quello dell'umana medicina e 
chirurgia. Essendosi alcuui distinti o nel- 
1‘ una o nell'altra di queste scienze, ritro- 
varono sotto le relazioni del decoro, della 
convenienza e dell' interesse tutti quei 
compensi giustamente dovuti allo studio, 
alle fatiche, ai talenti ed alle cognizioni ; 
il che non potevano sperare nelTesei cizio 
della veterinaria a cagione degl' inveterati 
e ributtanti pregiudizi che tuttora la cir- 
condano ; ritrovandosi bene spesso confusi 
gl* ignoranti ed i ciarlatani cogli uomini 
istruiti ; ed in molte circostanze i primi 
più considerati, protetti e premiali. Queste 
frequentissime perdite, sommamente dan- 
nose ai progressi della scienza, non pote- 
rono essere prevenute che dai governi in- 
teressati a distinguere e premiare il meri- 
to di quelli, i quali unicamente spinti dal 
desiderio di rendersi utili allo stalo ed ai 
loro concittadini, consacrano il tempo e le 
fatiche loro all'acquisto ed olla propaga- 
zione di quei lumi e di quelle cognizioni, 
le quali possono condurre ad un fine così 
lodevole. 

Quasi tutti gli stabilimenti velcrinn- 
rii formati nelle capitali dei diversi regni 
«l'Europa furono creati e diretti da sog- 
getti a tal uopo spediti «lai rispettivi so- 
vrani per istruirsi nelle scuole di F rancia 
poco tempo dopo 1' erezione di esse. Gli 
istituti di Berlino, di Stoccolma, di Vien- 
na, di Copenaghen, di Monaco e di molte 
corti di Germania ; quelli «li Madrid, di 
Torino e di tutti i governi d'Italia ne 
stabiliscono prove incontrastabili . Gli 
stessi inglesi, i quali si determinarono 
alla creazione di uno stabilimento veteri- 
nario più tardi «Ielle altre nazioni, non già 
perchè non ne conoscessero tutta l'utilità, 
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ma soltanto forse per un sentimento di 
nazionale rivalità , dovettero anch' essi 
questa loro istituzione aii un francese, il 
quale sotto il nome di Sainl-bel , siccome 

10 chiama il sig. Delabere filaine, era 

11 sig. filai di Lione, ove fu professo- 
re aggiunto di quella scuola veterinaria, 
quindi capo della scuola di equitazione 
della medesima città, e dopo professore 
d' anatomia comparata nell' università di 
Mompellieri. Egli passò in Inghilterra nel 
1788 ove sollecitò invano per tre o quat- 
tro mesi continui l'erezione di un istitu- 
to veterinario, il che lo determinò a ripas- 
sare in Francia : ma ritornato quindi a 
Londra nel 1790, riuscì nelle sue solle- 
citazioni ; morì tre anni dopo in quell'iso- 
la , e fu surrogato dal signor Coleman 
uomo già distinto per una produzione 
fisiologica, e dal sig. Mortcroff allievo 
della scuola di Lione. Molte di queste 
notizie vengono confermate dal sopracci- 
tato sig. Delabere filaine, autore di una 
opera di veterinaria tradotta c stampata 
in Parigi l'anno i 8 o 3 ,la quale però man- 
cante del tanto necessario ordine nella 
distribuzione delle materie, contiene no- 
zioni troppo generali, allontanandosi in 
colai modo dai precetti di un'opera ve- 
ramente elementare. 

Gl’ Inglesi, oltre molti uomini insi- 
gni nell' anatomia comparata, siccome si 
scorge da un’ opera ornata di molti rami 
assai ben disegnati, divenuta rarissima, e 
della quale si conserva un superilo esem- 
plare in foglio nella biblioteca di Brera 
col titolo di Ostengrafia nf Ihe anatumy 
of thè Bones lly Ifiilliam Cheselden 
London, 1733, non che dalle dotte ed 
esatte fatichcdei celebratissimi fratelli Hun- 
ter, da quelle di Monro, ec., gl' Inglesi, 
dissi, ebbero all’ epoca e dopo la creazio- 
ne delle scuole veterinarie di Francia pa- 
recchi scrittori più o meno distinti in al- 
cuni rami dell' ippialria, prima che fosse 
organizzato il loro stabilimento ; ma si ri- 
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conosce che dessi dovettero molte loro 
cognizioni alle opere di fiourgelat e dei 
tuoi allievi, non die a quelle di altri fran- 
cesi ippiatri. Gibson, il quale esercitò l'ip- 
piatria in Ducke Street, pubblicò, verso la 
metà dello scorso secolo, sotto il titolo di 
The Farrier's Guide, un’opera ove si 
trovano copiate le tavole anatomiche di 
Snnpe e di Huini. Il dottore Bracìten , 
rontenqwraneo di Gibson, sdisse dopo 
di lui sopra lo stesso argomento in nn 
modo forse più elegante ma meno utile al 
pratico esercizio dell’arte, siccome ancora 
l'osserva Delabere filaine, il qunle^ par- 
lando di Bartlet successore dei due pre- 
cedenti, dice che non fu che un semplice 
copiatore e compilatore delle opere di 
Lnjosse. Osmer, il quale esercitava fip- 
piatria in Oxford Street , fra alcune sue 
produzioni ippiatriehe ha un trattato in- 
titolato: Trealise on lite lamenesses oj 
horses, cioè sopra la zoppicatura del ca- 
vallo e sopra i modi di rimediarvi culla fer- 
ratura. Fu questo trattato adottato dal sig. 
Morecroj) per l'istruzione degli allievi 
della scuola veterinaria inglese; parzialità 
la quale ne forma l' elogio, sebbene però 
lo stesso sig. Morecrnff abbia coi proprii 
scritti arricchito di molte cognizioni c 
scoperte quest' importantissimo ramo del- 
l’ ippialria. 

Poco tempo dopo l’ opera di Os- 
mer comparve alla luce un eccellente 
trattato sulla ferratura c sopra le malattie 
del piede del cavallo. Questa produzione 
intitolata: On Siine ing and diseases of 
Ihe feet, appartiene al sig. Clarke di 
Edimburgo, come pure un' altra non me- 
no interessante ed utile, pubblicai^ poco 
tempo dopo, sopra i mezzi ili prevenire le 
malattie dd cavallo e di conservarlo sano, 
Prevention of thè diseates nf thè borse. 
Queste due opere sono conuncwlabili per 
la loro esattezza e per i pratici insegnamenti 
che contengono. Lord Pembrnk , quell» 
stesso che procurò d’iodurre fiourgelat a 
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passare in Inghilterra, pubblicò con van- 
taggio della scienza un' opera, la quale 
contiene ottimi insegnamenti intorno ai 
mezzi di conservare e di ferrare i ca- 
valli dai dragoni e di medicarli nelle loro 
infermità ; mentre dopo di lui il sig. Ta- 
plin , servendosi di tutti gli antecedenti 
scritti, stampò alcune produzioni ippiatri- 
che, le quali però in genere non godono 
di molla riputazione presso gli stessi in- 
glesi. Fu ancora poco tempo prima o do- 
po la pubblicazione del trattato di Lord 
J*embrok, che il sig. Stubbs diede alla 
luce i suoi esattissimi e superbi rami so- 
pra r anatomia del cavallo. 

Dall'epoca del 1790 in cui fu eret- 
to il collegio veterioario d’ Inghilterra, si 
può consultare la giù citata opera del sig. 
D*. libere Binine , il quale segue minuta- 
mente i progressi di questo istituto, e sem- 
bra giudicare imparzialmente del merito 
dei professori che lo dirìgono, rendendo 
la dovuta giustizia ai talenti loro ed alle 
loro cognizioni. Egli è certo d’altronde 
che questa scienza dovrà fare rapidi pro- 
gressi fra quegl* isolani, stantechè ulta- 
mente incoraggiata dal particolare patrio- 
tisino e protetta dalle cure e dalla be- 
neficenza del governo, vengono distinti, 
considerati e premiati quelli i quali l'eser- 
citano col dovuto decoro e con la richie- 
sta istruzione tanto nel civile quanto nel 
militare. 

Fu parimente la medicina degli ani- 
mali coltivatissima in Germania, ed in al- 
cuni stati ne furono cosi altamente valu- 
tate T utilità e l' importanza, che sono gli 
studenti dell' umana medicina obbligati di 
fare un corso di quella per essere prescel- 
ti medici condotti dei distretti. D' altron- 
de, T insegnamento della scienza viene af- 
fidato in questi l egni diversi a persone di- 
stinte pei loro talenti e cognizioni, e ri- 
putate per le loro scientifiche produzioni. 
Fanno di ciò testimonianza il sig. dottor 
It ili consigliere di S. M. il re di Baviera 
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e professore nella scuola veterinaria di 
Monaco ; i signori Knobloc , Schim e 
ìVohtein , professori in quella di Vienna : 
il signor dottor Megele a Magonza, ed il 
sig. Uawemann in Annover : i signori 
Tiarmmann e Sicks di quella di Belli- 
no, Abildgard e ìl'iborg di quella di 
Copenaghen, ec. 

La F rancia prima di Bour gelai ebbe 
Miche essa moltissimi scrittori d' ippiatria 
più o meno accreditati, ma che riputiamo 
inutile di citare essendo essi abbastanza co- 
nosciuti per essere i nomi loro riportati e gli 
scritti analizzati in varie opere veterinarie 
c bibliografiche ; come ancora rispetto agli 
scrittori tedeschi si può consultare 1' ana- 
lisi dei più distinti inserita nel Tomo I della 
Zooiatria dev'erudito sig. dottor Giovan- 
ni Poni. Diremo soltanto che all'epoca in 
cui comparvero alla luce i tre volumi de- 
gli elementi d' ippiatria, una delle prime 
produzioni di Boutgelat, Lafosse il pa- 
dre pubblicò un' opera alquanto rinoma- 
ta per avere egli scritto che la sede del 
cimurro esisteva nella membrana pitui- 
taria ; e fu quest' opera tradotta e stam- 
pata in Torino in italiana favella. Alcuni 
anni dopo il figlio di Lafosse ne fece 
stampare un* ultra col titolo Guide du 
H luréchaly e diede quindi alla luce la 
sua grand' opera d’ ippiatria impressa in 
Parigi l’anno 1772, ed ornata di scssan- 
lacinque rami ; mentre il suo dizionario 
ippkiirico venne pubblicato anch' esso in 
Parigi P anno 1775. Queste varie opere 
dei signori Lafosse , tutte relative al ca- 
vallo, sono sicuramente commendabili sot- 
to molti rapporti per gli ottimi pratici in- 
segnamenti nelle medesime contenuti ; ma 
crediamo ciò non ostante giusto e dove- 
roso il far notare che il sig. Lafosse fi- 
glio, lasciandosi trasportare da soverchia 
invidia contro Bour gelai, non che da un 
troppo esaltato sentimento di mal'intcsa cri- 
tica, la quale oscurò la sua gloria, cadde 
anch'osso in moltissimi orrori spccialmeule 



384 I P P 

nell’ anatomia, sebbene questo d'altron- 
de esperto ippiatro pretende nella sua 
grande opera di far comparire inesatte 
pressoché tutte le miologiche descrizioni 
del compendio anatomico di Bourgelat : 
cosa veramente ripugnante al buon senso, 
alla decenza, alla giustizia ed alla verità. 

Siccome non potè il sentimento del 
sig. Lofosse prevalere sopra quelli di tan- 
ti uomini illustri, i quali imparzialmente 
pronunciarono intorno al inerito delle pro- 
duzioni del fondatore delle scuole, così 
questa critica ingiusta e soltanto diretta' 
dal livore, anziché scemarne ne accrebbe 
la celebrità. Egli è certo che oltre le tre 
successive edizioni francesi del compen- 
dio anatomico di Bourgelat , e le cinque 
delle sue esteriorità ed osservazioni sopra 
il cavallo, le quali edizioni tutte furon 
fatte e pubblicate dal sig. // n%ar d, e cor- 
redate dallo stesso d' interessanti cd eru- 
dite annotazioni, vennero ancora queste 
sue opere tradotte in varie lingue e stam- 
pate per testo dell" 1 istruzione degli allievi 
di altri europei stabilimenti creati e di- 
retti i discepoli di questo grand' uomo. 

La prima traduzione del suo anato- 
mico compendio, della quale però non si 
conosce P autore, fu fatta in lingua te- 
desca e stampata in Danzila da Jobst 
Hermann Flurke , come pure Panno sus- 
seguente furono tradotte e stampate nella 
stessa lingua le sue rioerche intorno allo 
ruminazione ( Zerbst , Ztmmernrann , 
1773 in 8° ). Questa traduzione è citala 
• lai signori I/cns e Boehiner nel Tomo I, 
parte seconda, pagina 4 2 7 * Bibliot. 
Seri/), hist nat. econom. Lipsine, 1786. 

La seconda traduzione fu opera del 
sig. Jacopo Odoardt Questa è in lingua 
italiana, e composta di Vili volutili hi 8°; 
contiene tulle le opere di Bourgelat, e 
fu stampata in Belluno dal 1 77G al 1 779. 

La terza traduzione fu quella l'alta 
in lingua spaglinola dal sig. Mulots allie- 
vo della scuola veterinaria di Allori c Puno 
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dei direttori della scuola di Madrid. Fu 
questa stampata in quattro volumi m 4-° 
dal 1790 al 1794* pc** ordine del gover- 
no, col titolo generale di Eleineatos de 
acturinaria. 

Quanto alle esteriorità ed osservazio- 
ni sopra il cavallo, è quest' opera tradot- 
ta in italiano c compresa negli otto volumi 
della traduzione del sig. Odoardi ; ment- 
ire il sig. Knobloch , già professore vete- 
tcrinario in Praga, e quindi passato pari- 
mente professore nella scuola di Vienna, 
uomo al quale la medicina degli animali è 
debitrice di ottime produzioni e di eccel- 
lenti traduzioni, ne fece una versione in 
lingua tedesco ( Johann Knobloch liber- 
ile t%. Prag. and Leipzig. 1789, *790 ). 

Un' altra traduzione ne fu fatta in 
lingua spngnuola dal sig. don EsteVe r, al- 
tro direttore dell* istituto veterinario di 
Madrid. Questa si stampò in due volu- 
mi in 4. 0 Panno 1794 C <>1 titolo di 
Elementos de veterinaria esterior del 
c aballo. 

Tutti questi fatti generalmente co- 
nosciuti provano quanto basta sul merito 
delle opere di Bourgelat • ma non cre- 
diamo nulla di meno dover tacere intorno 
alle moltissime cognizioni sparse sull' ana- 
tomia comparata dopo lo stabilimento del- 
le scuole «la lui fondate. Questa scienza fti 
sommamente illustrata dalle fatiche dellV* 
rudito Buffon e dall' esatto Daubanton : 
«•ssendo però da notarsi che il sig. He non , 
insigne professore d'anatomia nei due col- 
legii di Allòri e di Lione, ha cooperalo 
moltissimo con P ultimo di questi due di- 
stinti soggetti. H sig. Fic-tT .dzir, le cui 
opere stabiliscono la sua celebrità, si ac- 
cinse all' esecuzione di tutti i suoi grandi 
lavori sull'anatomia comparata nella scuola 
di Parigi, e con P ajuto dei professori di 
anatomia di quello stabilimento. Egli si 
compiaceva nel ripetere spesse volte che 
il compendio anatomico di Bourgelat era 
f ra tutti il più esalto ch'egli conoscesse pel 
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corpo del cavallo. Deesi indire convenire 
che i profondi lumi sparsi sull' anatomia 
comparata dall' eruditissimo e celebratissi- 
mo sig. Cttvier e da altri insigni naturalisti 
ed anatomici., fra i quali deesi annoverare il 
dottissimo sig. Caldani ed il celebratissi- 
mo cavaliere Antonio Scarpa , il cui no- 
me per le vastissime cognizioni ed insigni 
produzioni riesce caro ai piu celebri fisi- 
ci ed anatomici d'Europa, furono in par- 
te preparati dai progressi che fece quc&to 
interessantissimo ramo della storia natura- 
le dopo 1 ' epoca in cui vennero determi- 
nati e fissati i veri e luminosi principii 
della medicina degli animali. 

Oltre tanti sussidii recati al progres- 
so dell 1 anatomia e della fisiologia, sommi 
furono ancor quelli direttamente procura- 
ti alla rurale economia, la quale si arric- 
chì in pochissimo tempo di una moltitu- 
riine di cognizioni relative al governo, al- 
la cu$U*iia ed alle malattie dei bestiami in 
genere, non che al perfezionamento ed alla 
moltiplicazione delle specie degli animali 
più utili alla società : imperciocché dopo 
lo slabilimaito delle diverse scuole veteri- 
narie, nacque in Europa una grande emu- 
lazione, la quale riuscì giovevolissima alla 
propagazione dei lumi in proposito. Non 
solo le produzioni di Bourgclat e quelle 
dei signori Chabert , Planària , Huiard , 
T ho rei , fi re din padre, e di tanti altri par- 
ticolari allievi del fondatoredi dette scuole, 
contribuirono alla diramazione di questi 
lumi, ma furono eziandio le cognizioni 
sommamente accresciute dalle dotte fati- 
che di uomini istruiti negli altri stabili- 
menti veterinarii d’ Europa, e da quelle 
«li non pochi distinti soggetti componenti 
le «li verse società agrarie, le quali da quel- 
1 ' epoca fortunata si moltiplicarono straor- 
dinariamente, procurando all' agricoltu- 
ra ed alle popolazioni i maggiori van- 
eggi- 

Alfine di vieppiù comprovare la 
realtà di tali vantaggi recati dai progressi 
Dii. <r Ag rie ., i 5* 
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di questa scienza dopo la creazione dei 
vani stabilimenti veterinari, basta un bre- 
ve confronto di quelle epizoozie pestilen- 
ziali, ed altre costituzionali e sporadiche, 
sviluppatesi a diverse epoche ed in varie 
parti d'Europa, e la cura delle quali ven- 
ne affidata ad uomini istrutti nei veri 
principii ; e potrà ciascuno dedùme quan- 
to minori furono i danni cagionati da que- 
ste ultime in paragone «li quelli che reca- 
rono le altre antecedentemente accenna- 
te ; quanto importanti furono i servigi che 
in simili e cosi funesti avvenimenti resero 
le persone ammaestrate in questi collegii : 
e di quanta utilità riuscì la circostanza che 
tutti i governi fossero pienamente convin- 
ti che casi tanto disastrosi non doveva- 
no più lungamente rimanere abbandonati 
alla semplice curo ed alla privata specula- 
zione dei proprietarii, c di m<dti ciarlata- 
ni ed ignoranti interessati a disseminare i 
germi a fine di prolungarne la durala. 

La prima epizoozia accaduta dopo 
la erezione «Ielle scuole di Francia fu quel- 
la del 1775 proveniente dalle medesime 
sorgenti le quali die«lero luogo alle due 
del 171 1 e del 174°» cìoc da buoi un- 
garesi. Questa ebbe principio nelle Fian- 
dre austriache, d'onde p«?nctrò nei diparti- 
menti occidentali e meridionali della Fran- 
cia. Confrontando questa con le due prime 
ne furono in brevissimo tempo fermati 
i progressi e la strage, malgrado i fortissi- 
mi ostacoli presentali dall' ostinata reni- 
tenza dei proprietarii a prestarsi alle prov- 
vide disposizioni e cautele suggerite per 
impedire la dilatazione del coutagio ; sic- 
come si può raccogliere dall'opera di Pic- 
(T A*ir. Oltre moltissime scientifiche os- 
servazioni e memorie relative a questa 
malattia emanate «lai fondatore delle scuo- 
le e da parecchi dei suoi allievi, seb- 
bene questi stabilimenti non contassero a 
quell' epoca che pochissimi anni di orga- 
nizzazione , produsse ancoro una mol- 
titudine di selliti particolari e di opere 
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insigni intorno alle malattie contagiose 
dei bestiami ; fra le quali opere tengono 
però il primo grado quella di Paulet e 
quell* altra di Fic-dt Axir^ non che la 
dotta Memoria di Barberei arricchita 
dalle profonde ed erudite annotazioni di 
BourgelaU 

L' altra epizoozia fu quella che nel 
mese di luglio del 1786 si sviluppò nel- 
la Marca Anconitana sotto Osimo e Carne- 
nino, apportila dalTinlroduzione e depo- 
siti di buoi ungaresi, bosniaci e dall un - 
tini destinali al consumo dei macelli di 
Ancona. Nel suo principio infieriva con 
la mortalità dell' utile specie ; imper- 
ciocché giovava agli interessi ed alle mire 
particolari di alcuni individui il farla com- 
parire locale, mentre una moltitudine di 
fatti manifestamente riconosciuti la carat- 
terizzavano esotica pestilenziale. Le Boy , 
spedilo sul luogo d' ordine del fu sommo 
Pontefice Pio VI per rintracciare la natu- 
ra di essa e le sue cagioni, hen presto ri- 
conobbe in questo morbo tutti i caratteri e 
sintomi delle antecedenti epizoozie pesti- 
lenziali ; ed avendone ditto rapporto alla 
sovrana consulta di Roma ed indicato le 
di posizioni da darsi per iscemare la str age 
e prevenire la propagazione, ebbe il con- 
tado di vedere che in brevissimo tempo ne 
fu diminuita la violenza, ne verniero arre- 
stati i progressi, e circoscritti i confini , 
giacche dalla parte meridionale non arri- 
\ò ad Ascoli, e reno il settentrione non 
oltrepassò Sinigaglia ; cosicché estinta del 
tutto nel termine di quattro mesi, e sof- 
focata si può dire sul suo nascere, fu il 
rimanente dell Italia preservato dalle fu- 
neste conseguenze di ogni ulteriore disa- 
stro con una liini latissima mortalità di 
bestiame. Deesf però rendere giustizia 
alla memoria ed ai talenti del fu dottore 
Panuixi , il quale a quell'epoca essen- 
do medico condotto del magistrato di 
Ancona, somministrò molti schiarimenti 
td istruzioni, le qual: furono di un gran- 
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de ajuto nell' investigare le cause ed i sin- 
tomi di questa terribile malattia sopra la 
quale questo stesso distinto medico scrìsse 
undici anni dopo un' interessante e dotta 
memoria stampata in Ferrara per ordine 
di quel governo provvisorio. Oltre parec- 
chi opuscoli di varii media* del paese e la 
Memoria inviata da Le Roy al cardinale 
Caraflà in Roma, il cavaliere Bonst rinii- 
nese inserì la storia di questa epizoozia nel 
suo trattalo di Mascalcia. £ una perdita 
che questo zelante ed illuminato ippiatro 
sia morto prima di dar termine al suo di- 
zionario veterinario, il quale, sebbene non 
sia altro che una semplice compilazione di 
quanto si trova già inserito nelle opere di 
varii scrittori, sarebbe nondimeno riu- 
scito utile e comodo ai dilettanti della 
scienza. La terza ed ultima epizoozia pe- 
stilenziale e della natura delle precedenti, 
giacché prodotta dalle medesime cagioni, 
fu quella che verso la metà dell'anno 1 795 
dovette la sua origine ed il suo sviluppo 
a varii depositi fatti sotto Verona, Cremo- 
na, Piacenza e Torino di quei buoi un- 
ganosi, i quali seguivano le annate austria- 
che destinate pel Piemonte. Fu questa 
molto più micidiale delle due anteceden- 
ti ; si dilatò in una maggiore estensione 
di paese, giacché tutte le provincie com- 
prese nella grande vallata del Pò, non 
escluso il Genovesalo, ne soflrirono gra- 
vissimi danni. Si riprodusse più volte in 
alcune provincie ove era già stala estinta, 
e durò fino a tutto il 1801. 

È però cosa generalmente nota die 
questi varii occidenti furono la conse- 
guenza di quei disordini inseparabili da 
una sanguinosissima guerra, dalla quale ri- 
sultarono molliplicatissime difficoltà per 
impedire le comunicazioni, ed opporsi al- 
la propagazione del coutagio mediante Te- 
secuztone delle provide ed indispensabili 
leggi di Sanità ; mentre fu anphe la durata 
«li questa fatale malattia maggiormente pro- 
lungata dulia più volte replicata iulrodu- 
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Eione in Italia di quegli animali apportatori 
di on così terribile flagello. Tutti gli ostaco- 
li riscontrati in tale circostanza comprova- 
rono però vie maggiormente quanto gran- 
di sieno la necessità e 1' utilità di persone 
istrutte ed illuminate per la cura di simili 
ed altre malattie ; imperciocché ad onta 
di tanti inciampi nell' impiego dei mezzi 
salutari, la malattia non usci dall' Italia 
settentrionale ed orientale, e verso le spiag- 
ge dell’ Adriatico mare non oltrepassò il 
dipartimento del Rubicone, il quale ne ri- 
mase in gran parte immune. Si può dire 
inoltre che la mortalità fu tenuissima, ab- 
benchè una moltitudine di fatali incidenti 
collimassero a rendere questa epizoozia 
disastrosa al pari di quelle del 1 7 1 1 e 
del 1740. 

Alcuni pochi scrittori che trattarono 
di questo argomento, protesero che non 
fosse la malattia dovuta all' intromissione 
dei buoi ungaresi, sebbene una moltitu- 
dine di fatti generalmente autenticati at- 
testassero il contrario. Egli c certo d" al- 
tra parte, che quasi tutte le relazioni uffi- 
ciali spedite dai varii magistrati d’ Italia 
alla commissione di Sanità di Ferrara , 
convinsero ad evidenza della perfetta ana- 
logia di questo morbo pestilenziale con tutti 
quelli già accennati, e concordarono nel 
descrivere l'indole, i sintomi ed i risolia- 
momi della stessei malattia , osservata nel 
dipartimento del Basso Pò, e negli altri li- 
mitrofi del Mincio, delle provincie ez-Ve- 
nete, del Panaro, del Reno e del Rubicone. 
Imperocché, se in quelle stesse relazioni si 
poterono rintracciale alcune ben leggere 
modificazioni nelle generalità dei sintomi, 
furono queste sicuramente provenienti du 
alcune mal fondate osservazioni ; da certi 
cangiamenti i quali sogliono accadere nel- 
la natura e negli effetti del miasma , le 
cui influenze ed attività diminuiscono per 



I P P 38 7 

diversa temperie del clima e della stagio- 
ne, dalla qualità degli alimenti che ser- 
virono alla sussistenza degli annuali in- 
fetti, ec. 

Varii e moltiplicati furono gli scritti 
ai quali diede luogo la epizoozia del 1 795, 
fra i quali però decsi distinguere quello 
già mentovato del celebratissimo signor 
conte senatore Moscati ; mentre dall'ine- 
sattezza ed infedeltà delle descrizioni di 
due o tre di tali produzioni si scorge 
apertamente che furono queste dovute ad 
individui dotti bensì, ma interessati per 
morivi ignori ad occultare od a tacere 
la vera e indubitabile sorgente del fatai 
morbo. 

All' occasione della epizoozia an- 
conitana varie favorevoli opportunità di 
osservazioni si presentarono a Le Rcy, 
che di queste si prevalse per raccogliere 
e fumarsi alcuni materiali, i quali furo- 
no i risultamenti di varie esperienze a tal 
uopo praticate ; cosicché nel lungo cor- 
so di quella del 1795 ampliando questi 
materiali, tentò di rettificare alcune idee 
intorno alle malattie contagiose in genere, 
e di vicramaggiormente consolidar quelle 
col replicare più volte le già praticate 
spcrienze cd osservazioni dedotte da molti 
fatti accaduti sotto gli occhi suoi , e che 
si ritrovarono in gran parte analoghi al 
maggior numero di quelli riferiti nelle 
dir el se relazioni e negli scritti pubblicati 
nel tempo di quest'ulriina malattia e dopo 
da persone versate nella scienza. Con que- 
sti mezzi, ed in conseguenza ili questi ti fi- 
lativi, crede il Le Roy di poter m qualche 
modo rimanere persuaso, che per quanto 
gravi sieno gli ostacoli riscontrati nelle ri- 
cerche intorno alle epizoozie cd alle en- 
zoozie in genere, poh ebbero ciò non per- 
tanto molte difficoltà essere forse superate 
dall’ umano intelletto, qualora, guidato 



lo più gì adatamente a misura che si va j dalla sperienza e dall" osservazione, si np- 
dilatandu la contagione, e da altre ancora poggiasse agli stabiliti principii di più lu- 
combmazioni particolari da ripetersi dalIa|miuose teorie sparse da pochi anni intorno 
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alle scienze naturali. Gli sembrò anco- 
ra eli scorgere che se parecchie conghiet- 
ture in proposito rimasero fino ad ora 
prive di quel grado di probabilità . richie- 
sta per la spiegazione di molti fenomeni 
non abbastanza dilucidati, potè ciò pro- 
venire dalla forza di certe opinioni inve- 
terate, le quali non furono sufficientemen- 
te combattute ; da una certa trascuratezza 
nello stabilire una serie ben ordinala di 
sperimenti ; dalla scarsezza in cui siamo 
tuttora, rispetto ad una scienza che si può 
dire nascente, di più moltiplicate e più 
diligenti osservazioni e ricerche sopra le 
varie cagioni di questi morbi • come pu- 
re da molti errori e pregiudizi’! o total- 
mente trascurati o tropi* 1 leggermente 
valutati per poterne prevenire le cattive 
Conseguenze. 

Ebbe inoltre il Le Roy campo di sus- 
sidiare queste osservazioni coi moltiplicali 
confronti che potè fare tra la febbre pesti- 
lenziale ungarica dei bovini, c quelle varie 
epizoozie costituzionali, le quali si presen- 
tano sotto forme diverse, secondo la natu- 
ra e le qualità delle cagioni che le produ- 
cono ; per le quali in alcune circostanze 
furono queste da non pochi scrittori con- 
fuse con la prima, benché tra queste e 
quella passino varie gravi differenze . Un 
soggiorno di oltre diciotto anni nel di- 
partimento del Basso Pò, la cui situazione 
e località lo rendono forse più di qualun- 
que altro soggetto a queste costituzionali 
malattie solile a manifestarsi ogni anno 
in primavera o in autunno, ora in uno ed 
ora in più dei suoi paesi, gli sommi- 
nistrò le occasioni di potere con maggior 
facilità giudicare della natura e delle di- 
versità esistenti tra la prima e le seconde 
di queste malattie, e di riconoscerne ri- 
spettivamente i vani gradi attaccaticci , 
T indole particolare, e le relative diagnosi 
e diatesi. 

Appunto in gran parte sopra queste 
osservazioni, questi sperimenti e questi con- 
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fronti fondò il Le Roy le basi delle rifles- 
sioni, che formarono V oggetto della me- 
moria presentala al Direttorio esecutivo, 
sotto la presidenza del signor Conte Se- 
natore Coslabili , all'occasione della epi- 
zoozia del >79^, la quale però non pene- 
trò nella ferrarese provincia che nel prin- 
cipio del 1797» c dove estinta per tre 
volte, fu riprodotta dalla nuova introdu- 
zione dei buoi ungaresi. Questa memoria 
passata al Consiglio Legislativo per le op- 
portune disposizioni, e da questo rimessa 
ad una commissione speciale, produsse 
dopo tre mesi di vivissime discussioni la 
legge a a fiorile anno VI, mentre i regola- 
menti disciplinari minutamente descritti in 
fine della stessa memoria, furono pari- 
mente adottati con 1" altra legge 8 termi- 
doro del medesimo unno, dopo però di 
essere stati dulTacceunata commissione mo- 
dificati e adattati alla esecuzione delle pie- 
scrizioni contmute nella legge a a fiorile. 

In somma non solo dal confronto 
delle tre sopraccennate epizoozie si posso- 
no raccogliere i sommi vantaggi recali 
alla rurale economia dallo studio più par- 
ticolare ed accurato che dopo lo stabili- 
mento delle scuole veterinarie si fece della 
medicina degli animali; ina ue emergo- 
no ancora varie prove più evidenti dal- 
le molli plica tissime enzoozie sviluppate in 
varie provincie dei diversi regni d'Europa, 
e nelle quali costituzionali malattie gli allie- 
vi formati in questi stabilimenti salvarono 
un immenso numero di bestiami di varie 
specie, imperciocché sempre più si per- 
suasero i governi che oggetti tanto inq>or- 
tanli non si debbono considerare qua e là 
separatamente, ma bensì in grande sopra 
una più o meno vasta estensione di paese. 
Fanno testimonianza di queste numerose 
cure le istruzioni veterinarie pubblicate 
per le due scuole di Francia; i registri 
delle varie Commissioni di Sanità e delle 
diverse Accademie d'Europa, non che 
moltissimi opuscoli e memorie dovute ari 
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uomini distinti ed appartenenti alle mol- 
le Società Agrarie. 

Volendo ora disaminare in succinto 
quali sieno stati i progressi fatti dalla me- 
dicina degli animali in Italia dopo 1 ' epoca 
memoranda, troveremo che fu la scienza 
coltivata ed incoraggiala, ma che non fu- 
rono però i suoi progressi proporzionati 
agli sforzi che fecero molti soggetti istilliti 
nelle scuole di Francia, ed a quelli anco i a 
di altre persone distinte e profondamente 
penetrate dei sommi vantaggi che ne do- 
vevano risultare *, e per convincersi di que- 
sta seconda asserzione, basta leggere reru- 
di ta e dotta Memoria di A ritorno Zu- 
non suir origine e sui progressi della ve- 
terinaria. Se però soffri la scienza un 
qualche rallentamento, sembrò questo do- 
vuto in parte alla suddivione dei governi, 
i quali reggevano i diversi popoli dell" Ita- 
lia, i cui capi si contentarono per lo più 
di avere uomini istrutti, i quali ne faces- 
sero professione nella sinistre occorrenze, 
mentre forse per una male intesa econo- 
mia o per qualche altro motivo, non die- 
dero i dovuti pensieri a migliori mezzi 
d'insegnamento; cosicché trascurando que- 
sta sola ed indispensabile base della dira- 
mazione dei lumi e ilei perfezionamento 
delle scienze, doveva necessariamente la ve- 
terinaria ristringersi soltanto a pochi indi- 
vidui ed alla troppo lenta propagazione 
<li alcune massime e dottrine troppo ge- 
nerali per potere influire sopra la rapi- 
dità del progresso di essa. 

Parecchi furono gli stabilimenti isti- 
tuiti solla la protezione di questi rispetti- 
vi sovrani , giacche trattandosi del nu- 
mero, superarono sicuramente gfltalimi 
tutte le altre nazioni; ma 1* imperfezione 
di quasi tulli questi istituti ne rese li nà- 
tati i vantaggi. Il primo fu eretto in To- 
rino sotto la direzione del dotto ed erudi- 
tissimo signor Giovanni Bi ugno ne , allie- 
vo di Bour gelai per oltre sei anni, edl 
illustratore delle chirurgiche istituzioni;! 
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del sig. Ber traodi , celebre suo maestro 
nell' arte salutare, prima eh' egli passasse 
in Francia per istruirsi nei veri pi incipit 
della medicina dt^ìi animali. Deesi ogt i 
encomio alle sue opere veterinarie, e sa- 
rebbe stato un sommo vantaggio per la 
scienza in Italia, se questo celebre ed il- 
luminato soggetto avesse terminata P ope- 
ra già cominciata. Oltre un tomo solo di 
quest* opera, egli pubblicò ancora un trat- 
tato sulle razze dei cavalli, cd in ambedue 
queste produzioni spiccano V erudizione e 
le profonde ed esatte cognizioni sulla ma- 
teria di cui si tratta; come pure si fece eg i 
conoscere vantaggiosamente con parecchi 
opuscoli e dotte memorie inserite in tarii 
giornali letterarii. 

Poco tempo dopo T istituzione del 
collegio di Torino, cioè prima del 1780 
ne venne creato un altro in Padova sotto 
la protezione dell' ex- veneto governo, e di 
questo nuo\o istituto fu nominato diret- 
tore e professore il sig. Oru* , allievo an- 
eli' esso delle scuole di Francia. Abbiamo 
di questo professore un" opera stampala 
dopo la sua morte, ed è questa commen- 
dabile per l' esattezza delle descrizioni dei 
sintomi di ulcuue maialile interne degli 
animali; poco tempo dopo la creazione 
della scuola di Padova egli aveva pub- 
blicato un' operetta sul governo e sul- 
le esteriorità dei bovini. 

Nell' anno 1780 do ve vosi aprire in 
Manluva un' altra scuola diretta dai si- 
gnori Bollini , F alpi e Feritemi parimen- 
te allievi delle scuole di Fianchi ; ma la 
morte del primo di questi distinti sog- 
getti, non che alcune altre particolari 
circostanze, impedirono la formazione di 
questo iiumo istituto, il quale sareb- 
be riuscito uno dei più perfetti, poiché 
preveduto di un sufliciente numero di 
professori. 

Fu nell' anno 1786 che Le Boy , 
chiamato dal governo Pontifìcio, passò con 
1* appro\ azione del Ministro di Francia in 
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Italia , per aprire in Ferrara una scuola 
speciale veterinaria. Oltre i sudditi pon- 
tifica, i quali frequentarono questa scuola, 
furono ancora spediti da altri rispettivi 
governi, o vi si recarono spontaneamente 
varii Mantovani , Veneti, Modenesi , To- 
scani, Palermitani. 

Nel 1790 venne eretta nel Lana ret- 
to la scuola di Milano della quale furono 
nominati professori il sig. J r olpi attuale 
professore «li Clinica in quel Regio Istitu- 
to, la cui riputatone forma V elogio, ed 
il fu sig. Luce hi ni , auibidue allievi delle 
scuole «li Francia. * 

Nel principio dell' anno 1791 fu 
eretto in Modena un altro istituto veteri- 
nario «lei quale furono nominati profes- 
sori il sig. Luigi Miilej , ed il fu dottore 
V erutti addetti alla facoltà medica di 
quella in allora fiorente Università. Que- 
sti due soggetti, noti pei loro talenti e 
per le cognizioni nella scienza, dopo di 
aver latto nu corsti di due anni nella scuo- 
la speciale di Ferrara, passarono per ulti- 
mare i loro studii nel collegio di Liona, 
ove stettero altri due anni. Si eresse pure 
un altra scuola in Napoli sotto il sig. Do- 
minelti , n«»n che una cattedra «li medici- 
na degli animali in Palermo , il cui pro- 
fessore sig. Palaxvoti) dopo avere stu- 
diato «lue anni nella scuola di Ferrara, 
passò in quella di Lione coi due sullodati 
Modenesi. 

Essendo stala la Repubblica Italiana 
formato «la stati «liversi, la legge 8 settem- 
bre 1802 organizzando la pubblica istru- 
zione, abolì le scuole speciali «li Veterina- 
ria iu questi esistenti, ed una sola ne eres- 
se in Modena, «Iella quale con decreto g v- 
vemativo fu nominalo professore Le Roy 
unitamente al sig. Luigi .ìhslrj. Questa 
s'apri nel 1 Sc>4 e dopo tre anni rimase 
soppressa coli Tapinisi del nuovo istituto 
di Milano. 

Senza antrarc in ulteriori circostan- 
ze; nè urouuQziare alcun altro giudizio 
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intomo a moltissime produzioni veterina- 
rie pubblicate in Italia dopo la creazione 
delle varie sopraccennate scuole speciali , 
diremo soltanto che queste assecondate 
dagli scritti di persone distinte ed illumi- 
nate, avrebbero dovuto notabilmente in- 
fluire più che in «pxalunipie alita parte dì 
Europa sopra i progressi della medicina 
degli animali, qualora però vi fosse stato 
quel numero di professori necessari! al- 
l'insegnamento dei di\ ersi rami della scien- 
za affidati per lo più ad uno o due soli 
individui in questi stessi stabilimenti, quasi 
lutti mancanti «T altronde dei mezzi in- 
dispensabili alla pratica applicazione delle 
insegnate teorie. 

Ma in un secolo, in cui tutti i go- 
verni sono ormai convinti che possono a 
volontà innalzare o deprimere il genio dei 
popoli, promovendo ed incoraggiando le 
arti e le scienze, o lasciandole languire 
inerti ; che ogni qualvolta i talenti c le 
cognizioni non conducono a nessun fine 
vantaggiuso, non si fa veruno sforzo per 
acquistarle, e che là dove sono le nazioni 
guidate dall" ignoranza , dai pregiudizi! e 
dalle superstizioni, rimangono incolte e 
bai bare; in un tempo in cui la critica 
c 1' osservazione della natura hanno spin- 
to le fisiche ad un grado ben alto «li per- 
fezione col maggior vantaggio delle socie* 
tà, c in quello in cui la iue«lica scienza 
ha fatto i più vistosi progressi a benefizio 
della sofferente umanità : ora che le be- 
nefiche cure e provvide disposizioni dei 
governanti e dei magistrali hanno <iini«>- 
strato ad evidenza che sono persuasi «li 
queste importantissime verità, non poteva 
più conciliarsi coi lumi della filosofia e 
c<*r interessi «lei popoli il veliere con 
indifferenza clic fosse più lungamente in 
qualche modo trascurata la medicina «ìe- 
gli animali , e che «juestu importantissimo 
ramo della rurale economia , unica ed 
inesauribile sorgente delle ricchezze e 
della felicità, non progredisce verso un 
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maggiore perfezionamento, e non ottenes- 
se, a! pari di tutte le altre scienze, quel 
grado e quella considerazione, a cui ognun 
vede che ha la medesima tanti diritti. 

IPPOBOSCO; IIippoho*ca. (St.Nat.) 

Genere di insetti della famiglia dei 
dipteri , che conviene far conoscere ai col- 
tivatori, perchè due delle sue specie tor- 
mentano, Tuna i c avalli, l'altra le pecore. 
(V. questi vocaboli.) 

Un corpo assai piatto, con la pelle 
molto coriacea, con la tromba robustissi- 
ma, colle zampe armate d' unghie molto 
uncinate, caratterizzano le specie di que- 
sto genere, che con qualche carattere si 
avvicinano al pidocchio. Sono esse cono- 
sciute sotto i nomi di moscaragno , mo- 
sca di Spagna , mosca di cane. 

IPPOBOSCO DEI CAVALLO.! 
(St. nat.) 

E lungo cinque linoe circa, ed è va- 
riato di bruno e di giallo. Si pianta so-! 
prò tutte le parti del cavallo spoglie di. 
pelo, e specialmente sotto la coda, oje 
succia continuamente il sangue, pel che 
1‘ animale .è assai tormentato, e ne re- 
sta fortemente indebolito. I coltivatori 
devono dunque ricercare questi insetti 
per {scacciameli, ciò che non è sempre 
fucile, tanto tenacemente si tengono at- 
taccati olla pelle. Non fuggono però al- 
P aspetto della mano, die vuol cogliergli, 
e perciò si possono anche ammazzare. 

IPPOBOSCO DELLE PECORE. 

Vive sulle bestie lanose od siti 
stessi del precedente; non è tanto facile 
a trovarsi, ma non danneggia neppure co- 
tanto la salute della sua vittima. E rus-| 
sastro, e non ha ale. 

IPPOCASTANO ; Aesculus hippo- 
cast unum. — — Volg. Cattagno d'india. 

Che cosa sia. 

Genere di alberi di bella forma e di 
lunga durata, e che s'impiegano a stabi- 
lire viali nei grandi giardini. 
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Classificazione. 

Appartiene alla classe VII (heplun- 
dr m), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle malpi- 
ghiacee. 

Caratteri genetici. 

Calice campaniforme, ventriouso , 
con cinque denti; corolla di quattro a 
cinque petali, ineguali, attaccati al calice, 
col lembo rotondo ; antere quasi bilica- 
te; capsula di tre cavità, coriacea, ro- 
tonda ; semi due, grossi, segnati con una 
cicatrice o macchia biancastra, ricoperti 
d* una scorza coriacea. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende le quat- 
tro seguenti specie. 

I. COMUNE ; Ae. hippoeasfanum 
Volg. Castagna cavallina ; Castagno 
d India. 

Caratteri specifici . 

Albero di prima grandezza, di for- 
ma piramidale; foglie grandi, digitale, a 
cinque o sette foglielLe bislunghe e den- 
tate; fiori bianchi, screziati di rosso, di- 
sposti in mazzetti piramidali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell' Aria : fiorisce 
in maggio. 

V arieti. 

Esiste una v arietà di questa specie, 
le cui capsule non sono spinose ; se ne 
sono altre coi fiori molto rossi , o quasi 
bianchi, ma poco ricercate. 

I. NANO ; Ae. macrastachya. 

Sinonimia . 

A e. pare [flora ; Ae. spicata. — - 
Volg. Castagno a spighe lunghe ; C. a 
foglie piccole. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, che si alza poco;yò- 
gìie di un verde tetro al di sopra, toinen- 
Itose al di sotto, dentate ed appuntate; 
l 'fiori bianchi, a quattro petali , e per 
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solito sette stami ; disposti in un lungo 
grappolo piramidale e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell'Ame- 
rica settentrionale: fiorisce alla fine del- 
la state. 

I. PAVIA ; Ae. pavia. — Voi. Pavia 
a fiori rossi. 

Caratteri specifici. 

Arboscelli della terza grandezza 
come il precedente ; foglie digitate, a cin- 
que foglietta dentate ; fiori d* un bel ros- 
so carico. 

Dimoi a e fioritura. 

Pianta originaria della Carolina e 
della Florida: fiorisce in maggio. 

I. SCARLATTI^) ; Ae.pnvia scar- 
lattina. 

Caratteri specifici. 

Foglie finamente dentate e molto 
glabre ; fiori di un rosso scarlattino bril- 
lante, disposti in grappoli molto allungati 
e molto guemiti. 

Dimora. 

Pianta originaria della Carolina. 

Coltiva%ione. 

GP ippocastani sono di piena ter- 
ra: il comune ed il nano resistono ai più 
gran freddi* e vengono in quasi tutte le si- 
tuazioni, purché non sieno troppo secche. 
L 1 /. pavia è meno rustico e nei paesi 
settentrionali i forti geli lo mozzano, spe- 
cialmente se si trova in un terreno forte 
ed argilloso. Si deve quindi collocarlo in 
un terreno sostanzioso ed io im luogo al 
mezzogiorno e riparato. L 1 /. scarlattino 
è ancora più delicato, e nell" inverno sarà 
ben fatto coprirlo ed anche impagliar- 
lo : il suolo che più gli conviene è quel- 
lo alquaulo leggero e suscettibile di con- 
servare il calore. Si moltiplicano coi loro 
marroni che si seminano appena che 
sono maturi nel luogo in cui Palbero dee 
rimanere per sempre, perchè dalla tra- 
piautagimie non si ottengono che indivi- 
dui deboli e pocp belli. L 1 /. pavia si ri- 
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produce dai margotti che si fanno nell' in-’ 
verno, e più comunemente per innesto 
sull 1 1 . comune , eseguilo nella state, e 
ad occhio chiuso : questi innesti danno r 
fiori già al secondo anno. L 1 /. nano con- 
viene pure moltiplicarlo dalla sua radice 
o dai margotti , giacché dà pochissimi 
frutti anche nel suo paese nativo. Le 
pianticelle che si ottengono dai semi non 
domandano altra cura che di essere sar- 
chiate, finché siano arrivate all’altezza di 
cinque a otto pollici. 

Usi. 

E impossibile vedere uà ippoca- 
stano comune in fiore senza essere rapiti 
dalla sua bellezza ; e perciò al principio 
dello scorso secolo eccitava quest 1 albe- 
ro T entusiasmo universale , di modo 
che in tutti i viali dei giardini non si 
voleva che l 1 ippocastano. Ai giorni no- 
stri, riponendo il principale merito dd 
giardini nella varietà , viene meno ri- 
cercato ; tiensi però sempre in pregio 
ed entra in quasi tutti i giardini pae- 
sisti, nei macchioni od isolato : il suo 
legno è di qualità assai mediocre a qua- 
lunque uso si voglia adoperarlo : dà poca 
fiamma, poco calore, poco carbone; è 
tutto filoso, molle e facile a prendere 
cattive pieghe. I suoi marroni che so- 
no amarissimi, mescolati con la cera ser- 
vono a far candele. Inutili riuscirono gli 
sforzi fatti per togliere loro questo amaro 
sapore e per procurare di renderli utili 
in qualche altra maniera. Possono però 
servire di nutrimento salubre pei cavalli, 
per le vacche e pei castrati. 

Si rinnovarono in questi ultimi tem- 
pi le esperienze già falle in precedenza per 
adoperare la scorza dell 1 ippocastano nel 
trattamento delle febbri. Il farmacista ve- 
neto Zannichelli pubblicò nel 1 J 53 e 
1 734 u ^a dissertazione relativa alle cure 
da esso operate col mezzo di questa scor- 
za, che viene paragonala, secondo le sue 
ossen azioni, alla clùna-china. Costa e 
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Nillemet di tanta meritata riputazione, 
confermarono la di lai opinione ; ma Zol- 
lati assicura, che l'uso di questo rimedio 
portò gravi inconvenienti, e non lo ap- 
prova per il trattamento delle febbri. 

I membri della società d'agricoltura 
di Tenaglia scrivono: che la ineffica 
eia di questa scorza nelle febbri continue 
dee farne rigettare ogni saggio nelle feb- 
bri putride, atossiche e perniciose ; e che 
nelle febbri intermittenti attendere da es- 
sa non si devono altri effetti, se non quel- 
li, che quasi generalmente si ottengono da 
tutti gli amarotici. 

IPPOCISTO. P. Ipocisto. 
IPPOCRATEA RAMPICANTE ; 

Hippocratea scandi ns. 

Albero sarmentoso, che cresce nel- 
l'America, « che fra noi non può aversi 
che in istufa calda. 

IPPOCREPIDE DELLE ISOLE 
BALEARI ; Hippocrepis balearica. — 
Volg. Sferracavallo. (Bot.) 

Che cosa sia e classificazione. 

Arbusto graziosissimo pel suo fo- 
gliame e pel numero dei fiori, 3 quale 
fa parte di un genere contenente altre 
specie coltivate negli orti botanici. Appar- 
tiene alle leguminose. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque denti ineguali ; gu- 
scio bislungo, compresso, membranoso, 
diritto o curvo, a molte articolazioni mo- 
nosperme imitanti un ferro da cavallo : 
una sementa in ciascuna articolazione. 

Caratteri particolari. 

Cauli alti un piede, diritti, ramosi, 
persistenti ; foglie alate a nove paia di 
fogliette piccole, strette, lineari; fiori in 
numero eli otto o dieci, in testa ombrelli- 
forme, gialli, pedicellati. 

Coltivazione. 

Questa pianta è d' aranciera, e si 
tratta come le altre piante che ivi si colti- 
vano. Si propaga per seme sparso in pri- 
mavera, in vaso «opra un letto caldo. 

Dii. cTsfgric., t3* 
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1PPOFEA ; Hippophae. (Boi.) 

Che cosa sia. 

Genere di arboscelli che compren- 
de due specie, ('una delle quali cresce nel- 
le sabbie marittime, lungo i fiumi ed i tor- 
renti, e può essere vantaggiosamente ado- 
perata nella grande e nella piccola coltiva- 
zione, e l’altra è assai elegante. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe II ( dioecia ), 
ordine IV ( tetrandria ) del sistema di 
Linneo ed alla famiglia delle eleagnoidi. 

Caratteri generici. 

Fiori maschi : calice a due parti ; 
quattro slami ad antere bislunghe, quasi 
sestili. 

Fiori femmine : calice bifido ; stim- 
ma alquanto grosso ; bacca globosa. 

I. DEL CANADA ; H. canadensis. 

Caratteri specifici. 

Caule e rami coperti di una scorza 
grigia, senza spine ; foglie opposte, pezìo- 
late, ovali, interissime, verdi al di sopra, 
biancastre, lanugginose al di sotto e quasi 
argentine, sparse di punti ferrugigui, un 
poco polpose e molli al tatto. Sopra la 
loro superficie si veggono molli fuscelli 
di peli appena risibili all' occhio nudo. 

Dimora. 

Pianta originaria del Canada. 

I. RAMNO IDE ; H. rhamnoides. 

Caratteri specifici. 

Caule molto diritto, ramosissimo e 
spinoso sfoglie lunghe, strette, biancastre, 
argentine con punti scagliosi ; fiori so- 
litari, sessiii, ascellari, verdicci ; bacche 
ranciate : fiorisce in aprile. 

Coltivazione. 

Le ippofee sono di piena terra ; 
quella del Canada preferisce i terreni 
leggieri, nè le è necessaria la terra sabbio- 
sa come all’ altra specie, e si moltiplica coi 
margotti fatti nel terriccio. L ramnoide 
poi si moltiplica per sciai, per polloni c 
per germogli. 
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Usi. 

L’ /, del Canada, che è slata intro- 
dotta non ha molto in Europa da Cels il 
padre, si distingue pel bel verde del suo 
fogliame, pel colore dorato dei giovani 
germogli c pel bianco argentino della su- 
perficie inferiore delle foglie. La specie 
/. rhamnoide è adoperata a formar sie- 
pi , che servirebbero di ottima difesa, 
se ■ bestiami non ne mangiassero i giova- 
ni getti e le foglie. La sua proprietà di 
serpeggiar molto, e di moltiplicarsi assai 
facilmente dai polloni e dai margotti^ pro- 
cura uno dei migliori meni per contene- 
re le acque dei torrenti, per sostenere ed 
arrestare le sabbie, per conservare i rialzi 
dei fossi, ec., e basta viaggiare le Alpi del 
Piemonte e dell’Italia per convincersi 
quanto in tal riguardo si renda vantag- 
giosa. Il suo legno è durissimo e quasi 
incorruttibile, ma non arriva ad una gros- 
sezza bastante ai lavori del falegname c 
dello stipettajo. 

IPPOL1TI. (Zooj.) 

Pietre o calcoli che trovami nello 
stomaco c negli intestini del cavallo. 

IPPOMANE. (Zooj.) 

Tumore biancastro, vischioso che 
esce dalla vulva infiammala delle giumen- 
te in calore. 

IPPOMANE; Ilippomane. (Boi.) 

Albero altissimo che cresce nell" Ame- 
rica meridionale, e che fra noi non può 
aversi che con l'ajuto della stufa calila. Il 
sugo di quest' albero è velenosissimo, e 
serve agl 1 Indiani per avvelenare le loro 
Treccie. 

IPPOMANE, COTILEDONI. (Zooj.) 

Corpi molli, di figura ovale o con- 
simile , formati di varii strati ccrumi- 
nosi di colore di piombo, di diverso 
volume c numero, alcune volte uniti per 
via di radichcUe, e talora sciolti. Questi 
corpi si trovano nell’ interno dell' ampio 
serbatoio dell’ orina tra il corion c 1’ a- 
inuios, e appariscono concrezioni orinarie. 
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IPPOMANE. (Zooj.) 

Con tal nome è da alcuni chiamato 
un pezzo di carne che ha il puledro at- 
taccato alla fronte. 

IPPOPIO. r. Irono. 

IPPOPOTAMO. 

Anfibio quadrupede dell’ Africa sul- 
le rive del Niger e del Nilo, somigliante 
al cavallo nella testa e nella voce. 

IPPOSI. (Zooj.) 

Malattia che cagiona un continuo 
battere e tremare degli occhi. 

IPPOTOMIA. (Zooj.) 

Così si chiama quella parte della 
zoojalria che tratta ddP anatomia ilei ca- 
vallo. 

1PPIJR1DE GOMENE ; Uippuris 
vulgo ris. (Boi.) 

Pianta comune negli stagni e nei 
luoghi umidi. 

IPPURIDE. (Zooj.) 

Si chioma con tal nome la flussione 
ostinata dei lombi e dei genitali. 

IPSILOIDE. F Ioide. 

IPSILO-GLOSSO. (Zooj.) 

Dicesi ciò che ha appartenenza alfon- 
so ioide ed alla lingua. 

IPIJLE. (Zooj.) 

t irerà nascosta. 

IRCO. y . Carnose. 

[RESINE AMARANTOIDE ; 1 resi- 
ne celonnides. (Boi.) 

Piante che crescono nelle Antille e 
nella Virginia, c che perciò da noi con- 
viene coltivare nella stufa calda o tem- 
perata 

IRIDE. (Zooj.) 

Membrana circolare che fa I’ uffizio 
di tramezzo (Va la camera anteriore del- 
l'occhio e la posteriore, ed avente nel suo 
mezzo una apertura circolare che stabi- 
lisce la comunicazione fra le due camere. 
Questa apertura, che chiamasi pupilla, è 
più particolarmente elittica negli erbivori, 
ma ora circolare, ora trasversale, ora ver- 
ticale, secondo le diverse specie. L ’ iride 
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presenta due faccTe, V una anteriore cor- 
rispondente alla concavità della cornea, 
di colori diversificanti secondo la specie : 
la posteriore corrispondente al cristallino, 
offre un color nero, ed è costituita da pa- 
recchi filetti fibrosi, diretti a guisa di raggi 
dal segmento ove hanno la loro origine fino 
al cristallino. Serve l'iride ad impedire che 
non entrino nell' occhio troppi raggi luci- 
di procedenti da uno stesso punto, giac- 
ché una luce troppo intensa impressiona 
troppo dolorosamente la retina. 

IRIDE ; Iris. (Giard.) 

Che cosa sia 

Genere di piante osservabili per la 
bellezza dei loro fiori, e che contribuisco- 
no all' abbellimento dei giardini nella pri- 
mavera e nella state. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe 111 ( tetran- 
dria\ ordine I (monogama ) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle iridec. 

Caratteri generici. 

Caìice regolare, a tubo allungato, 
della lunghezza delfovario, a lembo gran- 
de a sei parti, delle quali tre alterne di- 
ritte, e tre alterne riflesse, barbute o sen- 
za barba, staminifere alla base; stilo cor- 
to ; stimmi tre petaloidi, bislunghi, gran- 
di, inclinati sopra gli stami, segnati da un 
solco longitudinale, nettarifero e margina- 
to ; divisioni calicinaìi riflesse, con una 
striscia pelosa o barbuta. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere contiene circa sessanta 
specie tutte perenni : noi però crediamo 
sufficiente d'indicare le seguenti : 

I. B1FLORA. 

Caratteri specifici. 

Caule più corto delle foglie,- por- 
tante due o tre fiori violetti, non intacca- 
ti, le divisioni dei quali hanno una riga 
biancastra, e sono venati di bianco. 

Dimora c fioritura. 

Pianta originaria del Portogallo : 
-fiorisce in aprile e maggio. 
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I. BULBOSA ; /. jrimphiitm. — 
Volg. Iride inglese. 

Caratteri specifici. 

Bulbo appuntato \ foglie radicali , 
lineari , scanalate , striate , Icsini fornii ; 
caule alto otto pollici sino ad un piede 
c mezzo, secondo le varietà fogliato, por- 
tante nella cima o due fiori grandi, ordi- 
nariamente di un color pavonàzzo cupo , 
screziati di azzurro e di giallo ; stimmi 
grandi e bifidi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Portogallo : 
fiorisce in giugno. 

I. CIGLIATA ; I. ciliata. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, ondose, cigliate ; 
fiori colle divisioni alterne, ovali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del capo di Buo- 
na Speranza : fiorisce in giugno. 

I. CRESTATA ; I. cristata. 

Caratteri specifici. 

Radice serpeggiante ; caule com- 
presso, bassissimo, lungo quanto le foglie ; 
divisioni esterne intere, azzurre, gialle 
nel mezzo, ed in luogo di barba tre cre- 
ste longitudinali ed ondose ; le interiori 
tutto affatto azzurre ; stimmi turchini 
pallidi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell’ America set- 
tentrionale : fiorisce in maggio. 

I. DICOTOMA ; I. dichotoma. 

Caratteri specifici. 

Caule più lungo delle foglie, pan- 
nocchiuto^ rami alterni, divergenti, a due 
o quattro fiori ; fiori piccoli, di un por- 
porino vivo. 

Dimora e fioritura i 

Pianta originaria della Siberia : fio- 
risce in agosto. 

I. FETIDA ; 1. fa elida ; J.foetidis- 
ma , Linn. — Volg. Giaggiolo p uno- 
lente e Ricottaria. 
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Caratteri specifici. 

Foglie multo larghe, fetide, di un 
verde oscuro ; caule alto due piedi, con 
un angoto terminato da fiori di mezzana 
grandezza, di un azzurro fosco, giallogno- 
li alla base, con vene violette. 

Siccome questa specie ha 1’ odore 
di una coscia di castrato arrostita, che i 
Francesi chiamano gigot , perciò la chia- 
mano essi volgarmente iride gigot. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della F rancia : fio- 
risce nella state. 

V arietà. 

ila una varietà a foglie screziate di 
bianco, che è la meno alta e la meno ru- 
stica della specie. 

I. FIORENTINA ; I. fiorentina. — 
Volg. Giaggiolo. 

Caratteri specifici. 

Foglie molto meno alte del caule, 
larghe c glauche ; caule alto due piedi; 
fiori due, sessili, bianchi, grandi e di un 
grato odore, leggermente venati di giallo 
alla base. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell’Europa meri- 
dionale ; fiorisce in giugno. 

I. FRANGIATA ; I. fimbriata . Ven- 
tenant. — I. chinensis , Curtis, Mag. sect. I. 
— Morta fimbriata. Hot. cult. ed. 1. 

.Caratteri specifici. 

Foglie distiche di sedici a venti pol- 
lici di lunghezza, striate, molto glabre, lu- 
cide da un lato, un poco glauche dall" al- 
tro. Dal mezzo di queste foglie s' innalza 
uno scapo o caule rinchiuso da princi- 
pio in una spala, il quale si allunga e si 
sviluppa in una pannocchia rii due piedi 
di altezza. Questa pannocchia è formata 
da molti peduncoli alterni e distanti, ciascu- 
no dei quali sostiene due o tre fiori pediccl- 
L-iti che nascono da una spata particolare ; 
fiore tubuluso a sci divisioni di un az- 
zurro pallido ; scapo portante da quaran- 
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la a cinquanta fiori, i quali Tarmo succe- 
dendosi per lunghissimo tempo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della China : fiori- 
sce in primavera, 

I. GERMANICA. 

Caratteri specifici. 

Foglie larghe, meno lunghe del cari- 
le; caule alto tre piedi ; fiori in numero 
di tre sino a sei, grandi, di un purpureo 
violetto o azzurro cupo : fiorisce in 
giugno. 

I. GIALLOGNOLA ; I. lutescens , 

Lam. — I. pumila , Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule alto sette a otto pollici ; più 
alto ilellc foglie, e portante un fiore di un 
giallo pallido e venato ili un rosso oscu- 
ro ; tubo che non isporge in fuori della 
spata : fiorisce in maggio. 

I. Gl ALLO-BIANCA ; I. ochroleu- 
ea ; Iris oritnlalis , Miller, secondo 
Redolite. 

Caratteri specifici. 

Cauli più corti delle foglie, un po- 
co piegati c compressi ; fiori di un giallo 
sudicio ; ovario esagono -.foglie glauche; 
fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta originaria del Levante. Ha 
qualche relazione colla I. spatolata ; ma 
è più alta di quella, ed i suoi fiori sono 
un di altro colore. 

I. GRAMIGNACEA ; /. graminea. 

Caratteri specifici. 

F oglie lineari, strette, quasi piega- 
te, deboli, pendenti nella parte superiore, 
due volte più lunghe del caule ; cauli 
alti sei pollici, compressi, taglienti, che 
portano fiori violetti, variati di azzur- 
ro e di porporino ; ovario esagono : fio- 
risce in maggio e giugno. 

I. LIVIDA ; I. lurida. 

Caratteri specifici. 

Caule moltifloro, più alto delle fo- 
glie ; le tre divisioni esterne di uu pur- 
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pi ir ori nericcio, con «tràcie e barba gial-j 
la ; le interne più corte, con la lamina 
porporina e 1' unghia di un giallo sudi- 
cio : stimmi dello stesso colore porporino; 
alla cima : fiorisce in aprile. 

I. LUNGHIFOGLIA ; /. halophila. 
Caratteri specifici. 

Caule un po' più alto delle foglie, 
leggermente angoloso, alto tre piedi alme- 
no ; fiori alla sommità del caule in nume- 
ro di tre o quattro, grandi, di un bianco 
scuro ; foglie guainate, appuntate, di un 
verde glauco ; ovario esagono : fiorisce in 
luglio e settembre. 

Dimora. 

Pianta originaria della Siberia. 

I. MARTINICENSIS ; Vieusstuxia 
martinicensis, Decanti. — I. della Mar- 
tinica. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due piedi sfoglie lunghis- 
sime c strettissime; fiori piccoli, gialli; 
divisioni con una fossetta glandolo» i 
nericcia alla base : fiorisce in giugno. 
dimora. 

Pianta originaria della Martinica < 
dell’ isola di S. Lucia. 

I. NANA ; I. pumila. 

Caratteri specifici. 

Caule alto quattro o cinque pol- 
lici , della lunghezza delle foglie ; fiori 
solitari, rii color spoletto o di altro colo- 
re, secondo le varietà ; tubo che sporge 
fuori della spata : fiorisce in aprile. 

Dimora. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale. 

Varietà. 

Ha molte varietà che si distinguono 
dai fiori, i quali sono : 
porporini, 
di un violetto cupo, 
di un porporino auvurrognolv. 

■ rossi. 

pallidi o bianchi. 
a caule cortissimo. 
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I. NUDICAULE ; /. nudicaulis ; I. 
apbylla , Thunb. 

Caratteri specifici. 

Cauli che s' innalzano a due o tre 
dalla radice, da un lato delle foglie e non 
dal centro sfiori grandi, porporini, di un 
solo colore ; divisioni esterne intere ; le 
tre interne diritte, grandi come le altre : 
fiorisce in maggio. 

I. ODORATA; I. odoratissima ; I. 
^flavissimo, Pers. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, appuntate e glau- 
che; caule alto due piedi, cilindrico, 
glauco, con alla sommità molti fiori se- 
denti, grandi, bellissimi, azzurri c di un 
odor soave. 

I. OLANDESE ; I. swertii. 

Caratteri specifici. 

Caule alto otto sino a dieci pollici, 
terminato da tre fiori bianchi, con pic- 
cole righe porporine: fiorisce in maggio. 

I. PALUSTRE ; I. prendo acorus — 
Volg. Spadino delle paludi ; Acoro fal- 
so, o adulterino ; Giglio giallo e Giag- 
giolo palustre. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte e dell'altezza del cau- 
le; caule alto tre piedi, riflesso in zig-zag, 
che porta tre o quattro fiori di un bel 
giallo: fiorisce in giugno. 

I. PAVONI A ; Lam., Curtis, Mag. 
Vieusseuxia pavonia, Decand. — /. oc- 
chio di pavone. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, semplice, cilin- 
drico •, foghe lineari, striate -.fiori ordina- 
riamente gemelli , terminali, di un bel 
bianco, secoudo Curtis, di un giallo lan- 
ciato, secondo Lumarck, con punti neri 
alla base delle divisioni più grandi, al di 
sopra delle quali si trova una macchia di 
un bell'azzurro, cuoriforme e contornata 
da un nero rosalo. 
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Dimora. 

Pianta originaria del capo di Buo- 
na Speranza. 

I. PERSICA. 

Caratteri specifici. 

Radice bulbosa sfoglie lineari, sca- 
nalate, glauche, diritte, distiche, che si 
prolungano dopo la fioritura \ fiore quasi 
sedente, radicale solitario, molto grande, 
di un azzurro pallido, colle divisioni in- 
terne bianche e piccole; le altre tre 
grande, con una riga gialla nel mezzo ed 
una macchia violetta alla sommità; stim-\pratensis. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dei contorni di 
Algeri : fiorisce nel verno. 

I. SCREZIATA; 1. variegata. 
Caratteri specifici. 

Foglie quasi della lunghezza del 
caule ; fiori grandi, di un bel giallo e scre- 
ziati di linee porporine ; stimmi gialli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell'Ungheria : fio- 
risce in giugno. 

I. S IBERICA, o I. DEI PRATI; /. 



mi grandi : fiorisce in marzo, ed in una 
stufa in febbraio. 

Dimora. 

Pianta originaria della Persia. 

I. PIEGATA ; 1. plicata , Lamarck. 

Caratteri specifici. 

Calde molto più alto delle foglie e 
moltifioro ; fiori mediocri, di un gTato 
odore, rigati alla base, di un porporino 
cupo ; la parte di mezzo è biancastra ; le 
divisioni ondose e piegate. 

I. SAMBUCUJA. 

Caratteri specifici. 

Caule più allo delle foglie, termina- 
to da molti fiori : le tre divisioni interne 
raddrizzale, pallide, con una tinta azzur- 
rognola; le tre esterne riflesse, smargina- 
te, violette e venate nel mezzo ; stimmi 
dentati : fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta originaria dell 1 Europa me- 
ridionale. 

I. SCORPIOIDE ; I. scorpioidcs. 

Caratteri specifici. 

Radice bulbosa, dalla quale nasco- 
no molte radichette, della grossezza del 
piccolo dito ; foglie numerose, scanalale, 
di un bel verde al di sopra, glauche al di 
sotto a motivo dei peli prostrati ; caule 
cortissimo , nascosto sotto le foglie, che 
porta una spala in cui si trovano tre fio- 
ri di un bell' azzurro, che vanno successi 
vamente sbucciando ; casella triangolare. 



Caratteri specifici. 

Foglie diritte, strette, lineari ; cau- 
li alti quattro piedi, cilindrici, terminati da 
molti fiori di un bell 1 azzurro, venati di 
pavonazzo sopra un fondo bianco. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delia Siberia, e 
Iella Francia : fiorisce in maggio e giugno. 

I. SISYRINCHIUM ; I. a doppio 
bulbo. 

Caratteri specifici. 

Bulbi due uno sopra 1' altro, rico- 
perti da una tonaca sfoglie lineari, scana- 
late, deboli, pendenti verso terra ; cau- 
le alto da cinque a sette pollici, termina- 
to da un fiore di un violetto azzurro- 
gnolo, con una macchia gialla mista di 
bianco sopra le tre divisioni : fiorisce in 
maggio. 

I. SPATOLATA ; I. spathulata, La- 
marck. — I. spuria , Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, un poco com- 
presso e munito di foglie gonfie e spata- 
cee \ fio ri azzurri, grandi ; divisioni ester- 
ne terminate da una specie di appendice 
rotonda, lo quale dà loro la forma di una 
spatola ; sono vaiate di azzurro e di rio- 
letto sopra un fondo giallognolo -, ovario 
esagono. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale : fiorisca in luglio. 
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1. SQUALENS ; J. variegata ; I. di un 
giallo sudici". 

Caratteri specifici. 

Questa specie rassomiglia molto al- 
T I. sambucina ; le tre divisioni riflesse 
sono meno appianate ; le interne diritte ; 
gli stimmi di un giallo livido ; il fiore in- 
tieramente giallo. 

I. SUSIANA ; volg. Iride di Farao- 
ne ; /. a lutto ; I. di Calcedonio. 

Caratteri specifici. 

Foglie meno lunghe del caule eh' è 
di due piedi ed unifioro sfiori grandissi- 
mi, bianchi, picchiettati di roseo pavonaz- 
zo cupo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Levante : fio- 
risce in marzo ed aprile. 

I. TRI PUNTAT A ; /. tricuspidata ; 
I. tricuspis , Thunb. 

Caratteri specifici. 

lina sola foglia lineare, lunga ; cau- 
le quasi biflorn ; le divisioni alterne tri- 
fide; corolla variata di bianco, di giallo c 
di porporino. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del ca[>o : fiori- 
sce in giugno. 

I. TUBEROSA. 

Caratteri specifici. 

Tubercoli due o tre palmati sfoglie 
lineari, scanalate, tetragone, di un piede e 
mezzo ; caule alto sette a dieci pollici, 
portante un fiore terminale, verdiccio : le 
lamine delle divisioni esterne di un pur- 
pureo nericcio, rosato. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Levante : fio- 
risce in marzo ed aprile. 

I. VERSA. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, strette, gramignaccc, 
di nove pollici ; caule mcn alto portante 
un fiore di un porporino azzurro c 
varialo. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell’ America set- 
tentrionale : fiorisce in aprile e maggio. 

I. VEBSICOLOR. 

Caratteri specifici. 

Caule aito un piede e mezzo, che 
porta due o tre fiori di mezzana grandez- 
za, variati di giallo, di bianco, di rosso e 
rigati di violetto. Questa è una vaga 
specie. 

Dimora e fior itura. 

Pianta originaria dell' America set- 
tentrionale: fiorisce in maggio c giugno. 

I. YIRGINICA. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, compresso, ta- 
gliente che porta fiori biancastri ; ovario 
triangolare. 

I. VISCHIOSA ; I. bituminosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, in ispira ; caule vi- 
schioso ; odore di bitume. 

Dimora. 

Pianta originaria del Capo. 

Coltivai, io ne. 

Dice Du Moni ( Boi. Coltivatore , V ol. 
IV, pag. 53) che è più facile indicare Li 
coltivazione delle iridi che descriverne le 
specie. Eccettuata la I. martiniciensis , la 
quale è di stufa calda, e la cui coltura è la 
stessa di quella della tigridia , ed eccettua- 
te la tripuntata , la cigliata, la tuberosa, la 
pavonia, la susiana, la frangiata, che so- 
no d'aranciera, e che si coltivano come le 
ipie, tutte le altre specie sono di piena 
terra e sono rustiche. L' I. susiana e la 
fiorentina però domandano una esposi- 
zione più calda e qualche diligenza nei 
paesi settentrionali. Generalmente queste 
piante amano le terre dolci ed alquanto 
fresche. Si moltiplicano fàcilmente colla 
separazione dei loro piedi eseguita in 
autunno o in febbrajo ; ed anche per 
mezzo del seme. L sisyrinchium , la per- 
sica, la tuberosa, la rischiosa, la scorpioi- 
de, la pavonia, e la frangiala si possono 
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propagare coi loro bulbi di cui non tono 
avare. Il seme si sparge nelle aiuole o in 
terrine. 

L' iride sasiana però passa bene 
r inverno anche sotto ripari a vetri, pur- 
ché sia entro un vaso pieuo di terra di 
eriche con sabbia nel fondo , acciocché 
possa penetrare ed uscire 1' umidità che 
riesce pregiudirievole alla pianta. Nel mese 
di marzo o ih aprile si estrae la zolla di 
terra dal vaso per collocare la pianta con- 
tea un muro o sopra un' altura ili terra 
esposta al mezzogiorno, difendendola dai 
venti freddi di primavera con una cam- 
pana di vetro. Cosi tacendo la pianta fio- 
risce ogni anno. 

L ' iride di Fircne vegeta nella 
maggior parte dei paesi d' Italia in pira»’ a- 
ria ; ma al norie è soggetta a perire dal 
freddo ; perciò ivi sarà bene ài collocarne 
alcuni piedi in piena terra ed alcuni an- 
che nei vasi. 

Usi. 

L ’ iride siberica produce cesti gra- 
tissimi all' occhio ; quella di Persia uni- 
sce al color delicato la precocità, qua- 
lità preziosa dopo le gelale del verno ; la 
radice della fiorentina ha un odore di viola 
che si conserva per lungo tempo. Entra 
nei profumi e s' impiega in medicina co- 
me purgativa cd incisiva. All' esterno è 
detersiva e starnutatoria. La radice ddU 
1' I. germanica è adoperata qual purga- 
tivo idragogo, ma violento quando è fre- 
sca, secca lo è meno : col suo fiore fre- 
sco si prepara il verde tf iride che si usa 
nella pittura a guazzo. La radice secca 
della I. germanica é odorosissima in Bar- 
baria. Anzi sembra, secondo Drsfontaines , 
che lo sia più di quella di Firenze. 

IIUDEE (piaste). (Boi.) 

Famiglia naturale di piante mono- 
coliledonie distinta dai caratteri seguenti : 
corolla tubulosa nella sua basu col lembo 
diviso in sci parti eguali od ineguali ; sta- 
mi tre inseriti nel tubo della corolla ed 
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opposti alle divisioni alterne del suo lem- 
bo : filamenti distinti, ovvero rare volte 
connati in un tubo attraversato dallo stilo 
e di tre stimmi; pericarpio consistente in 
una casella triloculare, bivalve e polisper- 
ma ; semi spesso rotondi, disposti per lo 
più in ciascuna loggia sopra due ordini, 
ed attaccati al margine centrale delle tra- 
mezze ; constano questi di un perisperma 
carnoso o cartilaginuso, e 3 loro embrione 
è diritto. 

Le piante che appartengono a tale 
famiglia hanno le radici tuberose o bul- 
bose. Mancanti sono di rado del fasto, 
questo è sempre erbaceo, compresso od 
appianato nei lati . Sostiene foglie al- 
terne , spesso spadiformi c guainate. I 
loro fiori sono solitari all' estremità dei 
fusti, ovvero disposti a spiga o a corimbo 
terminale, ed escono da spate membrano- 
se spesso bivalvi, ma alcune volte ven- 
gono accompagnati da scaglie spatacee. 
Tale è la descrizione dataci da Bertoni 
di questa famiglia. Il sig. Pente nani poi 
associa a questa famiglia, che è l' ottava 
della terza classe del suo Tableau da Ró- 
gne PégétaL, ec. otto generi che . divide 
in due sezioni : 

i .° Le iridee che hanno sei stami 
connati ; 

».° Le iridee cogli stami a filamen- 
ti distinti. 

IRIDI. P. Irideb (piaste). 
IRREGOLARE. (Hot.) 

Dicesi del calice o dulia corolla , al- 
lorché sono divisi inegualmente nel lem- 
bo, oppure quando variano per la forma, 
grandezza c proporzione delle loro parti. 

IRRIGAZIONI (arte iielle). ('*P- 
ed )irch, riir.) 

Pel vocabolo irrigazione s'intende par- 
ticolarmente annaffiameli to a pica' a- 

cqua, procurato col mezzo d'idonee costru- 
zioni, ed operato simultaneamente sopra 
una certa estensione di terreno. 

La pratica delle irrigazioni risale 
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di'* antichità più remota. Si compiacciono 
gli storici di descriverci quei canali, ser- 
batoi ed acquedotti, che gli antichi so- 
vrani deU 1 Egitto, della Grecia, dell’ India 
costruir fecero a grandi spese nei rispetti- 
vi loro Stati, tanto per provvedere d' a- 
cque le più popolose città, quanto per 
annaffiare le terre. 

I Romani, testimoni ancora della fer- 
tilità e prosperità, in Egitto e nella Gre- 
cia diffuse dalla meravigliosa distribuzione 
delle acque, apprezzar seppero lavori tan- 
to benefici, ne studiarono il meccanismo, 
e E introduzione della pratica delle irriga- 
zioni in Italia, riguardata vi fu come uno 
dei più utili trofei delle loro vittorie. 

Tutta piena è la storia di descri- 
zioni dei canali ed acquedotti, che que- 
sto popolo conquistatore edificò sul suo 
territorio non meno, che in Ispagna e nel- 
le Gallie. 

II maggior numero di questi immen- 
si lavori distrutto rimase in quei secoli di 
barbarie, che la caduta seguirono del ro- 
mano impero ; la tradizione però dei gran- 
di vantaggi delle irrigazioni si era conser- 
vala in Italia nelle opere degli agronomi 
e dei poeti. Laonde al risorgimento delle 
lettere non tardò molto T agricoltura ita- 
liana ad impadronirsi delle sorgenti abbon- 
danti dei fiumi che attraversano il suo 
territorio, per distribuirne le acque sulle 
terre durante la stagione ardente di quel 
dima, ed a pervenire insensibilmente ad 
un sistema generale d' irrigazione, la, cui 
perfezione giustamente fu poi celebrata 
da tutti gli agronomi viaggiatori. 

L' Italia passa effettivamente per es- 
sere la culla della scienza idraulica moder- 
na, ed i suoi regolamenti sul godimento e 
distribuzione delle acque tra i possedimen- 
ti di terre vicine ai fiumi meritano «Tesser 
presi per modelli da tutti i governi. 

Sollecita fu la Francia sotto Fran- 
cesco I.° ad imitare un esempio tanto utile 
alT agricoltura, c la pratica delle irrignzio- 

Dn. cTJgric., i3* 
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ni vi s'introdusse, prima nelle sue parli 
meridionali, poi nei suoi paesi «li monta- 
gna, e finalmente in un grandissimo nu- 
mero d' altre provincie. 

La Svizzera, la Germania, T Olanda 
e T Inghilterra non trascurarono nemmen 
esse un mezzo tanto efficace d' aumentare 
la feracità delle terre. Tutti questi diversi 
paesi ne adottarono T uso, ed introducen- 
done b pratica nelle loro colonie, indus- 
sero in oggi tutte le parti del mondo ad 
offrirci lavori d' irrigazione, imperfetti an- 
cor forse e limitati ad un numero trop- 
po ristretto di luoghi, ma tali se non al- 
tro da procurare vantaggi rilevantissimi da 
per tutto, ove si trovano stabiliti. 

Convenire nondimeno bisogna, che 
i lavori moderni d'irrigazione non pre- 
sentano generalmente quel carattere di 
grandezza e beneficenza generale, che di- 
stingue quelli del lago di Meride, c del 
canale d' Alessandria «T Egitto, e quelli 
eziandio dei canali d' irrigazione e naviga- 
zione della China, perchè i primi sono, 
per così dire, isolati cd appropriati ai bi- 
sogni particolari dell'agricoltura, laddove 
questi abbracciavano nei loro effetti e i 
bisogni generali dell' agricoltura, c quelli 
della navigazione e delle città. 

Chcchè nc sìa, esempi sì numerosi, 
ed un' opinione sì unanime stabiliscono 
bastantemente i vantaggi «Ielle irrigazioni, 
(» V interesse che i proprietari trovereb- 
bero nell' adottarne l'uso, ogni qual volta 
permettere lo potessero le circostanze lo- 
cali. 

Ma per deificarsi con successo alla 
loro pratica, come a quella di qualunque 
lira parte dell'agricoltura, riunire con- 
viene !c altre condizioni prescritte, se ma- 
le non mi ricordo dagli antichi geoponi- 
■ i: il volere, il potere ed il sapere. 

Sembra, clic la prima condizione 
soffrire non debba veruna difficoltà, per- 
chè T uomo è naturalmente portato a de- 
siderare per sè, o per la sua famiglia un 
5i 
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aumento eli fortuna ; ma se per ottenerlo 
costretto egli si vede di dedicarsi a subor- 
dinai ie e non consuete fatiche, o di fa- 
re anticipazioni pccunarie, il cui nuovo 
impiego gli lasci la menoma inquietu- 
dine sulla riuscita, respinge allora qua- 
lunque idea di innovazione, e fermo si 
ritiene nel sentiero dell 5 ordinaria sua con- 
suetudine. Questa forza dell'abitudine è 
uno degli ostacoli principali ai migliora- 
menti, di cui potrebbe essere localmente 
suscettiva V agricoltura, e non si arriverà 
mai a superarla, che con l'istruzione e co- 
gli esempi. 

La seconda condizione, il po/ere, 
si applica in tal circostanza ed alle facolta 
pccuniaric, ed agli ostacoli locali. 

Certo si è, che non si può far nulla 
senza capitali disponibili ; ina nell* aliare 
delle irrigazioni, la spesa dei lavori che 
esigono, non c generalmente tanto grande, 
quanto troppo comunemente si crede. 
Questa spesa giugno di rado al di sopra 
delle facoltà ordinarie dell' uomo sempli- 
cemente! agiato, come si vedrà in appresso, 
ed anzi si trova essa alle volte alla por- 
tata di quelle del più piccolo proprietario. 
D' altronde nelle circostanze difficili for- 
mare si possono associazioni. 

Relativamente agli ostacoli locali e 
fisici, non ne conosciamo che uno di 
assoluto, quello della spesa dei lavori di 
stabilimento, qualora fosse troppo grande, 
per poter essere convenevolmente com- 
pensala dalTauiiiento di quei prodotti, che 
procurar devono le irrigazioni : l' arte è 
pervenuta a sormontare lutti gli altri, ed a 
supplire perfino allo sviluppo totale delle 
sorgenti visibili. 

Esistono però talvolta anche dif- 
ficoltà inorali , che al titillanti ostacoli 
assoluti diventano per le irrigazioni. Que- 
sti sono ; i ,° lo smembramento troppo 
minuto delle proprietà; 3.° la difficoltà 
delle chiusure ; 3.° 1’ uso dei pascoli gi- 
rovaghi sopra tutte le terre non cliiuse , 
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4° le opposizioni al corso naturale delle 
acque, che sono tanto frequenti nei luo- 
ghi, ove si trovano molte officine, ec. 

11 governo solo può togliere questi 
ostacoli con idonee disposizioni legislative, 
modelli eccellenti delle quali ci offrono i 
regolamenti amministrativi della Lombar- 
dia, della Toscana e della Danimarca. 

Queste difficoltà sfuggite non sono 
già allo zelo dei signori Compilatori del 
progetto pel nuovo codice rurale, ed i 
mezzi di superarle formano parte della 
loro compilazione. 

La terza condizione , il sapere , è 
qui tanto più necessaria, che sola può 
illuminare la volontà del proprietario , e 
determinarla con conoscenza di causa ; ma 
è anche la più difficile ad esercitarsi, non 
già perchè lo studio dell' arte delle irriga- 
zioni esiga cognizioni elementari superiori 
a cji ielle, che tutti i proprietarii dovreb- 
bero acquistare per bene amministrare le 
differenti qualità loro di beni, ma per- 
chè, mal grado il numero «Ielle opere, che 
possediamo sopra quest'arte, non n'esiste 
nessuna, per quanto sappiamo, che diffusa 
e compiuta si mostri quanto basta, per 
serv ire di guida in tutti i casi ed in tutte 
le circostanze. 

In generale, ciascuno dei loro autori 
si è piuttosto applicato a descrivere le 
pratiche d' irrigazione locali, che a ri- 
cercare le cause generali e particolari dei 
loro buoni effetti . Credendosi ognuno 
di tali autori forte abbastanza della sua 
locale esperienza, erige le sue pratiche in 
precetti asvoluti, ma confrontando prati- 
che simili fra loro, vi s' incontrano con- 
traddizioni, capaci di far perdere il co- 
raggio anche agli uomini più determinati 
di metterle in esecuzione. 

Laonde la pratica delle irrigazioni 
circoscritta si trova ancora, per cosi dire, 
in luoghi , ov' è già da grau tempo adot- 
tata. 

Per falla uscire da quei limiti , 
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ristretti di troppo, e propagarla Ha per tut- 
to , ove potrebbe rendersi vantaggiosa, 
converrebbe adunque familiarizzare tutti 
i proprietarii coi lavori d’ arte doman- 
dati dalle irrigazioni , e coi metodi , 
che devono adottare secondo le circo- 
stanze locali, iniziarli nella teorica e nella 
pratica delle irrigazioni. 

Questo è r impegno particolare, che 
ci siamo imposti nel presente articolo, e 
che osato non avremmo d' intrapendere 
senza i sussidii somministratici : i .° dal- 
r architettura pratica di Belidor ; a.° dal- 
T idraulica di Dubitai; 5.° dall'articolo 
irrigazioni di Ro%ier , del quale sembra 
essere stato Bertrand la guidi* ; 4 ° dalle 
Memorie del sig. Crei tè di Palluel ; 

5. ° da quelle del sig. di Chassiron ; 

6. ° dal trattato generale delle praterie del 
sig. Dourches ; j.° dal trattalo generale 
dell’ irrigazione di fViUiam Tatham , 
tradotto dall' inglese : 8.° da diversi viag- 
giatori. 

R soggetto, trattato complessivamen- 
te, e con le sue principali particolarità, è 
assolutamente nuovo , c sentito abbia- 
mo pienamente tutte le dififieolbk d' un 
tale lavoro ; e per determinarci quindi 
a dedicarvici, abbiamo dovuto calcolare 
sull' indulgenza dei nostri lettori. 

1/ arte delle irrigazioni si divide na- 
turalmente in due parti principali, la teo- 
rica e la pratica. 

Nella teorica di quest' arte noi com- 
prendiamo la conoscenza delle diverse 
proprietà, e delle destinazioni diverse del- 
le acque, dei mezzi di correggerne le qua- 
lità cattive, e di poterle adoperare in qua- 
lunque circostanza, come anche dei tem- 
pi favorevoli pel 'òro uso ; quella delle 
differenti specie <T irrigazioni ; le partico- 
larità di costruzione di tutti i lavori d'ar- 
te, che le acque esigono in ogni caso par- 
ticolare ; il meccanismo finalmente di tutti 
questi diversi lavori, vale a dire, il giuoco 
che dar conviene alle acque in qualunque 
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specie d' irrigazione, per ottenerne 1' ef- 
fetto più compiuto. 

Per pratica delle irrigazioni noi 
intendiamo le differenti applicazioni , che 
fare si possono della loro teorica, secondo 
le circostanze particolari delle località. 

PARTE PRIMA. 

Teorica delle irrigazioni.. 

Sezione prima. 

Delle acque. 

Le acque ( vedi il vocabolo Acqua ) 
considerate relativamente alle irrigazioui , 
'hanno proprietà e destinazioni , che ne- 
cessario è conoscere, per poterne appro- 
fittare secondo le circostanze locali. 

1 .° Si sa generalmente, che le acque 
sparse sopra le terre in quantità sufficien- 
te, ed in competente stagione, sono per 
esse un vero ingrasso, ma non sono tutte 
egualmente buone per le irrigazioni, e ve 
ne sono perfino di quelle - il cui liso è 
pernicioso alla vegetazione. 

Le acque troppo calde e troppo 
fredde, marziali o ritrioliche, quelle clic 
escono da vaste messe di boschi, c quel- 
le cariche di ghiaia d' arena , e d' al- 
tre sostanze infeconde, rigettate esser de- 
vono dalle irrigazioni, od adoperate es- 
servi non possono con vantaggio, se non 
dopo d" esserne stata corretta la cattiva 
loro qualità. 

Se le acque sono calde, conviene 
lasciarle raffreddare ; se sono troppo fred- 
de, conviene riscaldarle mettendole in 
moto, o raccogliendole in un serbatoio 
esposto off ardore del sole, e facendole 
ivi battere da qualche officina ; se cari- 
cate finalmente sono di sostanze infecon- 
de, sarà d’ uopo costringerle a deporre 
quelle sostanze in un serbatoio, o miglio- 
rarle mescolandole col letame , o con 
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buone terre, ed «nelle, secondo il signor 
ìiertranà , con steli «li ginestra, con am- 
massi «li felce, con fascine «li betulla, con 
rami secchi «T abete. 

Le acque migliori sono «[uelle, nelle 
quali più facilmente si cuocono i legumi, 
quelle che stemperano meglio il sapo- 
ne, che si riscaldano e si raffreddano più 
presto. 

a.° Queste qualità fertilizzanti pos- 
sono diventare comuni a tutte le acque 
limpide o torbide, non si sviluppami lo- 
calmente con più o meno d" energia, sc- 
condo la temperatura abituale più o me- 
no calda «lei clima. 

3. ° Provata sembra quest' asserzio- 
ne in modo assiduto dagli effetti me- 
ravigliosi «Ielle irrigazioni d' acque lim- 
pi«lc, che si sperimentano soltanto nei 
paesi meridionali. Le 'terre annaffiate vi 
presentano alle v«ilte fino a quattro rac- 
colte successive nello stesso anno , lad- 
dove «jiiclle che fatte non sono partecipi 
«lei l*ui<>fizii delle irrigazioni regolari, non 
presentano, per cosi «lire , che ari«lì «io- 
serti : qimsto t per lo meno il sorprcn- 
«ì ente contrasto, che si osserva sulle due 
rive «Jel Po, ed altrove. 

Qui non esamineremo , se que- 
sto fenomeno sia dovuto unicamente alle 
«inaliti eminentemente fertilizzanti «Ielle 
acque, che si precipitano «lalle Alte-Àlpi, 
«>«l alP umidità sempre sufficiente, che 
procurano al tt»rren«» , e senza la quale 
non vi si potrebbe ottenere specie veru- 
na di vegetazione sotto un clima tanto 
ar«l«mte, ovvero a queste due cause riuni- 
te con il cahirc «Iella s«dita temperatura , 
la quali? sola è bastante per migliorare le 
acque anche più crude: imperoi«>cchù una 
tale «lìsrussione ci comlurrebbe troppo 
lontani, e ci basta per ora «P avere stabi- 
liti il fatto. 

4 . ° E valentemente «la ciò risulta, che le 
irrigazioni «Pacque limpide riescono meno 
necessarie, e che i loro effetti sono meno 
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sensibili sopra la vegetazione , a misura 
che meno calda si trova la temperatura 
abituale ; imperciocché il suolo, conser - 
vando per un tempo più lungo la sua 
umidità naturale, ha meno bisogno d' an- 
naffìamenti, e n’ esige dei meno copiosi , 
dd meno frequenti, e soltanto nelle gran- 
di siccità dell# state, ed 3 clima non è più 
caldo abbastanza , da permettere P in- 
tiero sviluppo delle qualità fertilizzanti 
delle acque. 

3.° Sotto la medesima temperatura 
le «liffercnU nature di suolo, come le di- 
verse specie «li vegetabUi, non domamla- 
no ai ina frammenti egualmente copiosi e 
frequenti ; jmperrìocchè , se un' umidità 
sufficiente è costantemente necessaria alla 
vegetazione, un' umidità soprabbondante 
è ad essa essenzialmente nodva , e ri sa , 
che quest' umidità sufficiente è assoluta- 
mente relativa alla natura del suolo, ed 
alla specie «lei suoi prodotti. 

6.° Nel verno , e sott«> qualuu- 
«pie clima ri trovino collocate , le ter- 
re conservano sempre umiditi naturale 
botante , e le qualità fertilizzanti delle 
acque, dd pari che la vegetazione , neu- 
tralizzate tostano 'e sropese «lai rigore «Iel- 
la sua temperatura ; di nnnlo che le irri- 
gazioni «P acque limpide , che «late loro 
venissero in «{uesta stagione, n«>n produr- 
rebbero vcrun risultamcuto vantaggioso, e 
spesso anzi procurerebbero al suolo una 
umidità soprabbondante sempre dannosa 
alla vegetazione. 

Esiste nondimeno P uso in alcuni 
luoghi «li coprir «P u«‘(}iia le praterie du- 
rante il verno, per preservarle «lalle ge- 
late, vantaggiosi sperimentando gli eflét- 
ti d' una tal prati r* ; in altri luoghi , 
per evitare lo stesso arridente , si ha la 
premura di ritirarne le acque torbitlc , 
tosto che cominciano a farri chiare , per 
lasciare 3 tempo al terreno di potersi di- 
seccare basta ole niente, innanzi alla ripre- 
sa delle gelate. 
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y,° Nella state, le irrigazioni diventano 
generalmente favorevoli, ma bisogna sa- 
perle projKjrzionare alla natura del suolo, 
dia specie dei suoi prodotti, alla tem- 
peratura del clima, ed amministrarle in 
tempo opportuno. (Vedi il vocabolo Ar- 

lurriAauLNTo.) 

8.° Le acque torbide partecipano 
delle proprietà fertilizzanti ed umettanti 
delle acque limpide , che abbiamo in- 
dicate, deponendo inoltre sulle terre da 
esse inondate, T ingrasso d'alluvione di 
cui sono cariche, ingrasso più o meno 
fertilizzante, secondo la natura delle so- 
stanze da esse in tal* guisa condotte. 

9. 0 Le irrigazioni di questa specie 
non possono esser date, se non quando i 
corsi <T acqua traboccano, e non produco- 
no efl'etti sensibili sulle terre, e particolar- 
mente sulle praterìe, se non quando le 
acque sono cariche delle migliori alluvioni. 

10. ° L'epoca dei ribocchi dei fiu- 
mi non è dappertutto la stessa ; c sic- 
come l'esperienza insegna eziandio, che 
le acque torbide più fertilizzanti sono 
quelle dei ribocchi, che succedono imme- 
diatamente al termine delle semine, la cui 
epoca è pure variabile, ne risulta così l'im- 
possibilità di prescrivere un'epoca qua- 
lunque per le irrigazioni <T acque torbide, 
che sia applicabile a tutti i luoghi. 

1 1 . ° Annaffiare non si possono in 
questo modo le praterie durante la vege- 
tazione dell' erbe, perchè i depositi ne 
danneggerehbero infallibilmente i prodotti, 
come succede spessissimo mediante le inon- 
dazioni naturali. 

12. 0 Nelle irrigazioni d'acque tor- 
bide, egualmente che negli annaffiamene 
il* ncque limpide, non si può sempre esse- 
re padroni di regolarne il volume, ma 
quando le acque disponibili sono sempre 
abbondanti, combinarle conviene non so- 
lo con la natura del suolo, con la specie 
dei suoi prodotti, c con la temperatura 
del clima, ma col declivio eziandio del 
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terreno. Per esempio, nei declivii ripidi, 
risparmiare conviene le acque, impedire 
i burroni, che formerebbero, se troppo 
considerabile fosse il loro volume, trop- 
po ripido il loro declivio, divergendole 
in rigagnoli a zigzag, bastantemente mol- 
tiplicati per allentarne la celerità, ladr 
dove nella pianura si può annaffiare con 
maggior volume d'acqua, senza temere 
accidenti, purché il suolo ue sia leggero 
e profondo, perchè se fosse argilloso c 
compatto, si correrebbe rischio non di 
rado di procurargli un' umidità soprab- 
bondante. 

Queste differenti circostanze locali 
sono quelle , dalle quali dipendono le 
apparenti conti addizioni da noi citate, 
quelle preferenze accordate alle irrigazio- 
ni d'acque torbide od agli annaffiamenti 
d'acque limpide, alle irrigazioni del verno 
od olle irrigazioni della state, agli annnf- 
ti a meli ti copiosi od alle irrigazioni modera- 
te; analizzando però quei fatti, che moti- 
varono opinioni tanto contraddittorie, con- 
siderando i luoghi, i climi e le altre cir- 
costanze che gli accompagnurono, e con- 
frontandoli coi prinripii da noi stabiliti, 
tutte queste contraddizioni spariscono, 
perchè altro più non sono, se non con- 
seguenze particolari, e relative ai rispet- 
tivi loro luoghi. 

Concluderemo adunque, che da por 
tutto, ove disponibili si trovano acque 
in quantità sufficiente, o dove ottene- 
re se ne possono arlilizialmente, mai tra- 
scurar non si deve di farne uso, salvo 
l' assoluto ostacolo della soverchia spe- 
sa di stahilimento pei lavori d' irriga- 
zione , e diremo col sig. Anderson, cita- 
to dal sig. IV. rutilami *< Lasciare scor- 
rere una goccia d' acqua al more, sen- 
za averla prima sparsa sul suolo per fer- 
tilizzarlo, è lo stesso che volere sciupare 
cotanto prezioso abbonimento. *> 



\ 

Digitized by Google 



4o6 



IR R 



IR R 



Sezione seconda. 

Delle diverse specie <T irrigazioni. 

Se ne distinguono di due sorta: i.° 
le irrigazioni per inondazione , o per som- 
mersione ; a.° le irrigazioni per infiltra- 
zione : la loro indicazione le definisce 
bastantemente. 

Delle irrigazioni per inondazione. 

Queste irrigazioni si praticano se- 
condo i luoghi, con acque limpide, ov- 
vero con acque torbide; destinate sono 
particolarmente a fertilizzare le praterie 
naturali od artifiziali, col procurar loro 
T ingrasso d'alluvione, o col mantenerne 
il suolo in uno stato sufficiente d' umidita 
nei tempi secchi e caldi. Si adoperano 
queste irrigazioni anche con molto van- 
taggio nei paesi meridionali, per fertiliz- 
zare le terre coltivate. 

Delle irrigazioni per infiltrazione. 

Mirabilmente favorevoli sono queste 
in tempo delle siccità estive alla vegeta- 
zione delle piante nei terreni leggeri e co- 
centi. Le acque ritenute a tale effetto nei 
moltiplicati canali, comunicano al terreno 
le qualità fertilizzanti nel tempo stesso che 
lo mantengono costantemente in uno sta- 
to sufficiente d’ umidità. Questa specie di 
irrigazione conviene anche particolarmen- 
te alle paludi diseccate recentemente. 

Ma per poterla praticare con succes- 
so, conviene avere un grande volume d'a- 
cqua a propria disposizione in estate, giac- 
ché ne consuma molta, tanto per T effetto 
stesso dell' infiltrazione , quanto per la 
grande evaporazione di questa stagione, 
la sola in cui annaffiare si possa in tal mo- 
do con vantaggio. 



Sezione terza. 

Particolarità di costruzione di diversi 
lavori cf irrigazione per inondazione. 

Abbiamo già detto, che è un er- 
rore il credere essere i lavori d'irrigazio- 
ne difficili a combinarsi, e dispendiosi ad 
eseguirsi in tutte le circostanze. E ben- 
sì vero, che quando si considera la perfe- 
zione e r estensione di simili lavori esegui- 
ti in Italia, e l'ingegnosa soprattutto ad 
equa distribuzione delle acijue fra i limì- 
trofi possidenti, dispensarsi non si può 
d'ammirare la precisione di quegli stabi- 
limenti, e di spaventarsi forse anche al- 
1* idea della spesa, che devono cagionare ; 
esiste però una gran differenza fra quei 
grandiosi lavori, che iraaginati essere non 
possono c diretti se non da uomini i piò 
sperimentali nell'arte, nè intrapresi se non 
dal governo, o da ricche associazioni, ed 
i lavori isolati d'irrigazione, la cui esten- 
sione molto piò circoscritta compresa può 
essere facilmente dall' uomo di meditare 
intelligenza, e la cui spesa di costruzione 
proporzionata si rende talvolta anche ai 
piccoli proprietarii ; imperciocché i lavori 
sono necessariamente relativi al tìuraero 
ed alla natura delle difficoltà da superarsi, 
ed alf effetto che se ne vuol produrre. 

Checché ne sia, le irrigazioni arli- 
fiziali esigono lavori più o meno numero- 
si, più o meno complica ti^econdo le cir- 
costanze, costrutti di una forma analoga 
alla loro destinazione particolare, e col 
mezzo dei quali si possa sempre : i .° ri- 
cevere a piacimento le acque disponibili, 
o torbide o limpide, per diffonderle sul 
terreno in tempo opportuno, e rigettarle 
e farle scolare compiutamente, qualora la 
presenza loro su quel terreno fosse di 
pregiudizio alla vegetazione; a.° non mai 
soffrir danni dei corsi d'acqua, nemmeno 
nelle inondazioni più forti. 
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Si vede adunque, che tutta Parte 
delle irrigazioni consiste nel sapersi ren- 
dere padroni assoluti delle acque disponi- 
bili, per servirsene in seguito a piacimen- 
to, ed a proprio maggior vantaggio. L'ag- 
gregato dei lavori immaginati per giun- 
gere a questo scopo viene chiamato un 
sistema compiuto et irrigazione , e da que- 
sta definizione si scorge, che un sistema 
tale può essere o molto semplice o molto 
complicato, secondo la facilità delle circo- 
stanze locali. In quelle, che sono le più 
difficili, un sistema compiuto d'irrigazio- 
ne, è composto: i .° dei lavori relativi alla 
presa d'acqua; a.° d'un canale di deri- 
vazione , o canale principale d' irriga- 
zione ; 3.° d' un certo numero di cate- 
ratte^ o chiuse con palette; 4-° *1* ri ^ a " 
gnoli maestri, o rigagnoli principali et ir- 
rigazione ; 5.° di rigagnoli secondarii di 
irrigazione ; 6.° di fosse o rigagnoli di 
diseccamento ; di lavori diversi, necessa- 
ri! per preservare il terreno dai danni 
«lei corsi d' acqua nei ribocchi loro natu- 
rali, come cateratte, fosse di scarico, dì- 
ghe, ec. 

Dei terrori relativi alla presa et acqua. 

Questi lavori nella forma e dimen- 
sioni delle loro parti dipendono assoluta- 
mente dalla pesizione e dal volume delle 
acque disponibili, relativamente al terreno, 
che assoggettare si vuole ad irrigazioni re- 
golari, e suppongono necessariamente la 
loro preesistenza naturale od artiliziale. 

Laonde, se il corso d' acqua non è 
che un debole ruscello favorevolmente 
collocalo relativamente al terreno, la sua 
presa d'acqua potrà essere spesso effet- 
tuata da una barricata temporaria di fasci- 
ne, che poi viene distrutta quando l’ irri- 
gazione c terminala, e che viene poi ri- 
stabilita ogni qual volta annaffiare si vuole 
3 proprio terreno. 

Se si tratta di derivar le acque il' un 
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piccolo torrente , il quale offra una posi- 
zione ed un declivio egualmente favore- 
vole relativamente al terreno, una sempli- 
ce barricata non sarebbe più sufficiente 
per supplire a questo scopo, ed allora ri- 
correre conviene alle barricata o serbatoi 
di muro ; se, finalmente, si tratta d' un fiu- 
me, più complicati allora diventano i la- 
vori di derivazione, e più dispendiosi, e 
lo stabilimento loro esige maggiori cogni- 
zioni teoriche e pratiche. 

Dall' altro lato, allorché 3 declivio 
dei corsi d'acqua è nullo, più economico 
sarebbe spesso derivarne le acque con 
l'aiuto delle macchine idrauliche, di quel- 
lo che andare a cercare, risalendo 3 loro 
corso, uo punto, il più delle volte assai 
lontano, elevato abbastanza , affinchè 3 
suo livello sia superiore quanto occorre a 
quello delle parti più alte del terreno, che 
si vuole annaffiare ; e quando poi questo 
declivio è troppo forte, principalmente in 
vicinanza delle alle montagne, più van- 
taggioso quasi sempre si rende l'operare 
questa derivazione con l'aiuto d'una ruo- 
ta, di quello che con le barricate, per evi- 
tare la soprohbondanza delle acque du- 
rante la liquefazione delle nevi, del pari 
che le stragi ila esse esercitate sopra ter- 
reni d' un declivio sì rapido. 

Qui non parleremo già di queste 
macchine, perchè la loro costruzione ap- 
partiene alla meccanica, ma rimettendo 
di parlarne al vocabolo Rcota, ora trat- 
teremo soltanto deUe barricate. 

Le opere costrutte per assicurare la 
presa delle acque di irrigazione sono co- 
nosciute sotto i nomi di ture , chiaviche , 
spaiti , risciaquatoi, riversateti , secondo le 
località ed i materiali, con cui vengono 
fatte. 

Qui conserveremo ad esse la deno- 
minazione di riversateti, perchè questa è 
quella adottata nell' architettura idraulica. 

Gli effetti , che devono produr- 
re, sono : i d' alzare costantemente le 
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acque superiori ad un livello sufficiente, 
per costringerle a scaricarsi nel canale di 
derivazione, scavato per riceverle, ma sen- 
za esporre il terreno circostante ad essere 
sommerso da questo innalzamento del li- 
vello loro naturale ; a.° di favorire in se- 
guito lo scolo del troppo pieno, o dell'ec- 
cedente di queste acque nel loro letto in- 
feriore. 

Per supplire a queste condizioni 
in maniera durevole, necessario si rende 
che i versato» costrutti sieno con la com- 
petente solidità, e che tutte le loro par- 
ti sieno disposte in modo da j>oter re- 
sistere : i .° all'urto ed alla pressione del- 
le più forti acque superiori ; a.° alla ca- 
duta del loro troppo pieno nel letto 
inferiore ; 3.° ai guasti, eh' esse fanno 
ordinariamente, avanti, indietro, e sui 
lati del riversatoio. 

La sua forma è subordinata alla 
principale sua destinazione, alla derivazio- 
ne cioè del corso delle acque ; ma questa 
derivazione non può aver luogo che da 
un lato solo del corso delle acque, qual- 
che volta però anche dai due lati simul- 
taneamente, pel che la forma del riversa- 
tolo non può più essere in ambi i casi la 
stessa. 

Nel primo caso se nc descrive la li- 
nea anteriore obliquamente alla direzione 
del corso d'acqua, facendo con essa un an- 
golo più o meno ottuso, secondo la dire- 
zione che si sarà potuta determinare pel 
canale di derivazione. Ma quanto più que- 
st' angolo sarà ottuso, tanto meno, secon- 
do la legge dei fluidi, le acque superiori 
graviteranno sul riversatoio, e tanto meno 
di solidità sarà necessario per conseguen- 
za di (largii per resistere alla loro pressione. 

Nel secondo caso descrivere si suole il 
riversatolo in linea retta perpendicolare 
alla direzione del corso d' acqua ; meglio 
però sarebbe dare alla sua parte ante- 
riore la forma d' un pignone spezzato a 
fine di procurargli in parte i vantaggi di- 
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pendenti dalla posizione obliqua «lei primo 
riversatolo descritto sul corso d'acqua. 

D' altronde qualunque sia la forma 
<r un riversatoio, la sua costruzione esige 
le stesse cure, e la stessa solidità relativa. 

Si comincia dal descriverlo nella for- 
ma adottata al punto del corso d' acqua, 
ove si sarà fissato di collocarlo. 

Le sue dimensioni saranno pro- 
porzionate al volume delle acque , che 
deve portare, ed all' elevazione che con- 
verrà dargli , per farlo compiutamente 
supplire alla sua destinazione, senza però 
esporre con la sua costruzione i terreni 
superiori ad essere sommersi ; e perciò 
quando i corsi d'acqua non hanno un de- 
clivio sufficiente per evitare naturalmente 
questo inconveniente, si sceglie di prefe- 
renza qualche risalto, per collocarvi il ri- 
versatoio. 

Un riversatoio è composto ordina- 
riamente : i.° della parte anteriore, o ri- 
versatolo propriamente detto, d'una co- 
struzione cioè di muro, esposta agli urti 
ed alla pressione delle acque superiori, 
il cui livello porta al)' altezza neces- 
saria. Ma, come )' abbiamo già indicato, 
quest' oggetto principale dd riversatoio 
prodotto esser deve, senza che i terreni 
circostanti ne possano essere sommersi, e 
questo inconveniente non potrà mai aver 
luogo, qualora la sua altezza sarà fissata a 
venticinque centimetri circa da sotto in 
su del livello che tengono le sponde del 
fiume, ove il riservatolo si trova colloca- 
to ; a.° di due imhtistimenti , costrutti da 
ciascun lato dd riversatoio, in prolunga- 
mento della sua fabbricazione, sopra una 
lunghezza di due o tre metri nelle spon- 
de, secondo il grado di consistenza del 
terreno : questi imbasameuti sono destina- 
ti a preservare il riversatoio dagli urti la- 
terali delle acque superiori, e la testa lo- 
ro elevata esser deve a tal effetto al di so- 
pra del livello del coronamento del river- 
satolo quanto basta, perchè sommerso 
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«•sacre giammai non possa dalle alle acque 
<T inondazione ; 5.° d' uno spalto o spro- 
ne strambato, che serva a calzare e pun- 
tellare il riversatolo in tutta la sua lun- 
ghezza. Data viene per lo più a questo 
spalto le forma di piano assai inclinato, 
affinchè le acque soprabbondanti supe- 
riori col restituirsi per questo mezzo nel 
loro letto inferiore non portino urti dan- 
nosi con una troppo impetuosa caduta. 
Per evitare quelli delle terre laterali allo 
spalto durante il passaggio delle acque, vi 
si costruiscono due piccoli muri di soste- 
gno, alti trentatre centimetri circa al di so- 
pra del declivio dello spalto. 

Alle volte in vece d' uno spalto, e 
quando si vuole che il riversatolo serva 
nel tempo stesso di cateratta di scarico, 
costrutto viene questo nel modo, che ver- 
rà da noi spiegato in appresso, quando 
parleremo delle cateratte o chiaviche di 
scarico. Quest' ultima forma è particolar- 
mente conveniente nei corsi d'acqua, che 
hanno un declivio soltanto insensibile. Le 
differenti parti del riversatolo devono for- 
mare un solo e medesimo sodo di muro 
smaltato, solidamente costrutto alla mede- 
sima profondità con un imhasamento con- 
veniente nel terreno «Ielle sponde. 

Il riversatolo propriamente detto, 
ricevendo tutto il peso della massa del- 
la acque, coronato esser deve con pietre 
dure di taglio della miglior qualità, e della 
maggior dimensione, che trovar si possa. 
Queste pietre saranno ritenute nclTestre- 
milà del riversatolo, mediante il peso del- 
la costruzione, dalle teste dei suoi iuiba- 
samenti, e legate insieme con groppe di 
ferro solidamente attaccati. 

Il frontale dello spalto , quando 
si voglia farlo, stabilito esser deve con 
pietre piatte, quanto più lunghe è pos- 
sibile, collocate in piedi, e bene aggua- 
gliate conformi al [nano inclinato. Ri- 
tenute saranno queste nella parte inferio- 
re dello spalto da una serie di grosse pie- 
Dì%. (T dgric., 1 3* 
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tre «Iure da taglio, ed al modo stesso co- 
me quelle del coronamento del river- 
satolo ; per evitare che vengano scon- 
nesse, od urtate inferiormente, guemire 
converrà questa parte con pali solidamen- 
te piantati nel letto del fiume, nel «mi 
spazio intermedio si riporranno pietre 
grasse ; e meglio sarà ancora il sdriare 
solidamente questa parte per una certa 
estensione di lunghezza. 

Nel caso che la località somministra- 
re non potesse pietre dure da taglio della 
opportuna dimensione, converrà sostituir- 
vi ima costruzione di legname ridotta in 
forma di grata a buchi larghi, le cui pun- 
te formar possano il coronamento del ri- 
versatoio, ed il termine del piano dello 
spalto. 

Dei canali di derivazione. 

Un canale di derivazione, ossia ca- 
nale principale d' irrigazione, è destinato 
a ricevere le acque deviate o derivate «li 
un corso d'acqua mediante la «istruzione 
di un riversatoio, o sollevate con 1' aiuto 
d' una macchina idraulica, ed a condurle 
sulle parti più alte d'un terren«>, a fine di 
spargerle in seguito sopra tutti i punti «Iel- 
la sua superficie. 

La costruzione «li questo canale na- 
turalmente adunque si fa inclinata dal 
punto della presa d' ac«jua verso «pesti 
punti più alti del terreno da inondarsi, 
«panto conviene, per procurare alle sue 
accpe un sufficiente ed uniforme declivio. 

Quando si ha V arbitrio di regolar- 
lo , questo declivio non dev’ essere nè 
troppo forte nè troppo debole, ma soltan- 
to analogo al volume delle acque disponi- 
bili, ed al gra«lo di consistenza delle terre. 
Se fosse troppo forte, le acque vi prende- 
rebbero troppa rapidità, e [»otrcbbcro ro- 
vinare il canale; se troppo «h*b«de,le accpc 
non vi avrebbero un gioco abbastanza co- 
modo, c rimanerli talvolta potrebbero 
5a 
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stagnanti. Il declivio più vantaggioso sem- 
bra essere fra i limiti dai due ai quattro 
millimetri per ogni metro (una in due li- 
nce per tesa), perchè questo è quello che 
in generale dà alle acque la celerità più 
regolare. (V. il vocaboli) Diseccamene.) 

Ma questo declivio del canale di de- 
rivazione è quasi sempre subordinato al 
declivio generale del terreno da annaffiar- 
si, e questo declivio stesso è per lo più 
anch'esso simile a quello del corso d'acqua 
disponibile ; in tal caso prenderlo convie- 
ne tal quale si è, impiegando però tut- 
ti i mezzi dell' arte per impedire gF in- 
convenienti che potrebbe avere. 

Le dimensioni del canale, vale a di- 
re quelle della sua sezione, saranno pro- 
porzionate al volume delle acque, che de- 
ve ricevere ; le sue sponde saranno stabi- 
lite a scarpa, tanto meno ripide quan- 
to sarà meno consistente il terreno. In 
quelli di consistenza mezzana , queste 
scarpe dovranno avere almeno un me- 
tro e mezzo di dilatamento per ogni 
metro di profondità. Le terre dello scavo 
saranno gettate lateralmente al suolo da 
inondarsi, lasciandovi un tratto libero, se 
ciò fosse necessario, per conservarsi la fa- 
cilità di allargare alP uopo il canale. 

Se nello sviluppo d' un canale di 
lungo corso s' incontrassero gole, la cui 
differenza di livello facesse ostacolo al- 
la sua continuazione , o potesse inter- 
rompere P uniformità del suo declivio , 
non si dovrà lasciarsi trattenere da que- 
st' 1 ostacolo, senza aver prima esaminato i 
mezzi di superarlo , calcolata la spesa 
della loro esecuzione ; imperciocché que- 
sta spesa , per quanto ingente potesse 
essere, presa isolatamente, potrebbe spes- 
so diventar quasi nulla, ripartita essendo 
sopra una gronde estensione di terreno : 
in questo caso P arte indica parecchi mez- 
zi di togliete le difficoltà. Si costruisce un 
argine di terra consistente abbastanza, per 
poter assicurare sulla sua sommità la 
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continuazione del canale nel suo declivio 
uniforme, e vi si pratica al di sotto un 
passaggio di competenti dimensioni per 
lo scolo più sollecito e più compiuto delle 
più abbondanti acque della valle ; oppure 
si stabilisce questa continuazione, parte in 
argine nei lati di quella valle, ed il mezzo 
a foggia di acquedotto, come se ne vedo- 
no degli esempi nelle Memorie spedile 
alla Società cT agricoltura di Parigi pel 
concorso sulla pratica delle irrigazioni. 

Delle cateratte (T irrigazione. 

Altra cosa non sono queste cate- 
ratte, che temperane barricate , stabili- 
te a dimora sul canale di derivazione, per 
innalzare il livello delle sue acque , e co- 
stringerle a spargersi perfidine aperture 
praticate nelle sponde, e per oltre alle ter- 
re dello scavo, od anche a sormontarle 
talvolta, quando il declivio particolare del 
terreno è quasi nullo. 

Queste barricate chiamami tempo- 
rari e, perchè esistere non possono sen- 
za inconveniente, quando il terreno non 
ha più bisogno d' irrigazione ; per eri tare 
poi la fatica ed anche la spesa di stabi- 
lirle e distruggerle continuamente , co- 
struisconsi stabilmente sul canale, in una 
forma però conveniente, per avere una 
clùavica, che abbassata od alzata essendo, 
o arresta le acque superiori , o le lascia 
scorrere a piacimento ; e queste barricate 
prendono allora il nome di cateratte di 
irrigazione. 

La loro costruzione è semplicissima, 
e consiste : i .° in due imbasamenti estre- 
mi, lunghi dai due terzi di metro fino ad 
un metro, sopra una grossezza dai sessan- 
tasei centimetri fino ad un metro, piantati 
sopra un fondamento comune col pavi- 
mento della cateratta o chiusa. Questo pa- 
vimento, fatto di muro smaltato , come 
gl" imbasamenti , è agguaglialo al livello 
del fondo del canale, ed è terminato coi 
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frontali interni degl** imhasamenti mede- 
simi. Al pavimento vicn data la stessa lun- 
ghezza circa della larghezza del canale , e 
quand’ essa eccede un mezzo metro o 
due lem di metro ( larghezza la più co- 
moda per far agire le chiaviche ) , si di- 
vide questa lunghezza in altrettante parti, 
quante volle può contenere un mezzo me- 
tro o due terzi di metro, e di più anche 
la grossezza delle piccole pile intermedie, 
fatte di legno da costruzione, o rii pietre 
dure da taglio, che necessarie sono pel 
giuoco delle imposte ; 2 .° in un piccolo 
numero sufficiente <1* imposte, che scorrer 
possano comodamente nelle scanalature 
verticali , praticate a tale effetto nei fron- 
tali degli imbasamenti , e nei fianchi delle 
pile intermedie ; le imposte da noi già 
accennate , altro non sono che pezzi 
di tavole di quercia , o d'altro legname 
duro, attaccati insieme, e solidamente in- 
chiodali sopra un manico dello stesso 
legno della quadratura di otto ad un- 
dici ccntimetii, e d* una lunghezza suffi- 
ciente per la facilità del maneggio ; 5.° 
in un cappello, o pezzo di legno da co- 
struzione della grossezza di sedici a di- 
ciotto centimetri, posto a traverso del ca-' 
naie sulT agguagliamelo superiore degli 
imhasamenti, nei quali si trova assicurato 
per coronarli e legarli insieme. Questo 
cappello è bucato alla sua superfìcie supe- 
riore ed ai punti corrispondenti d’ altret- 
tanti incastri, quante imposte contener de- 
ve la cateratta. In questi incastri s’ intro- 
ducono le aste delle imposte, le quali es- 
ser devono sempre lunghe abbastanza per 
sorpassare la faccia superiore del cappello 
d’un terzo, o d’una metà di metro, quando 
queste imposte sono abbassate. Mantenu- 
te esse vengono nelle diverse altezze ne- 
cessarie al gioco delle acque, mediante 
alcune cavicchie di ferro, le quali ser- 
vono nel tempo stesso di chiavi , attra- 
versando simultaneamente il cappello e le 
aste delle imposte. 
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L‘ altezza degl’ imbasamenti delle 
cateratte d’ irrigazione è subordinata al 
gioco delle imposte ; vale a dire che il 
cappello di queste cateratte sufficientemen- 
te elevato esser deve al di sopra del ca- 
nale, affinchè alzate essendo le imposte 
non abbiano esse ad immergersi nell’ a- 
cqua. Quest’ altezza non può quindi esse- 
re determinata, se non dopo d’ avere ri- 
conosciuto quella che si deve dare alle 
imposte. 

Questa poi è relativa al grado d’ele- 
vazione della sponda del canale di deri- 
vazione ai ponti di posizione delle cate- 
ratte, giacché scrupolosamente evitar bi- 
sogna in queste differenti costruzioni di 
portare qualche danno alle proprietà limi- 
trofe ai fiumi , per non incontrare op- 
posizioni , o non essere esposti a preten- 
sioni di risarcimenti. 

In questo caso si può fissare senza 
inconveniente l’ altezza delle imposte rela- 
tivamente anche a quella delle sponde ai 
punti di posizione, perchè le imposte non 
si abbassano, se non per praticare un’ ir- 
rigazione, ed allora non v’ è pericolo di 
temere inondazioni sulle terre limitrofe al 
canale. 

Da tutte .queste spiegazioni risulta , 
che le dimensioni delle differenti parti 
d’ una cateratta d’ irrigazione, sono, per 
così dire, date da quelle del canale di de- 
rivazione. 

Ma se la costruzione non presenta 
veruna difficoltà, non si può dire lo stes- 
so, quando occorre determinarne il pun- 
to di posizione sul canale di derivazione. 
Questa operazione è assai delicata , «-* 
quanto ha il terreno più di declivio ,a,1 “ 
lo più richiede di precisione , ( >cr ,,on 
trovarsi esposti, od a spes^ superflue, 
od a non ottenere se no-* irrigazioni in- 
compiute; alternative, sempre inopportu- 
ne. Noi vi ritom«‘ cmo i quando avremo 
terminato di fiv conoscere le altre partico- 
larità del eterna jT ùrigazionc. 
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Quando i materiali sono rari, o 
troppo cai i per questa costruzione del- 
le cateratte, o quando il terreno non 
presenta una sufficiente consistenza , per 
istabilime solidamente il fondamento, vi 
sì sostituiscono grate a travicelli , di cui 
data venne la descrizione al vocabolo 
DlsLCCAMLSTO. 

Dei principali rigagnoli cT 'irrigazione. 

Destinati sono questi, come fu det- 
to, a condurre le acque del canale di de- 
rivazione, stabili le e rialzate al di sopra 
del naturale loro livello, mediante le rispet- 
tive cateratte d* irrigazione, sui punti più 
elevati del terreno. 

Questi rigagnoli principali non sono 
sempre parte essenziale d* un sistema 
compiuto d' irrigazione. 

Nei paesi di montagna, ove i declivi 
sono rissai rapidi, ove pericolosi sarebbero 
gli annaffiamenli a pien* acqua, come Fab- 
bianio di già fatto osservare, il canale di 
derivazione serve nel tempo stesso di ri- 
gagnolo principale, ed auche di rigagnoli 
secondari ; perchè questi, mal grado la 
divergenza delle direzioni, che dar loro 
conviene, ond’ evitare gl* inconvenienti di 
un declivio troppo ripido, non sono pre- 
cisamente che prolungamenti del canale di 
derivazione. Nello stesso modo, quando il 
declivio del terreno è insensibile, o quasi 
nullo, il sistema può dispensarsi di riga- 
gnolo principale d* irrigazione , perchè 
allora annaffiare si può il terreno a pien^a- 
cqua, senza timore di scoscenderlo , col 
sussidio d’ aperture temporarie, praticate 
tutu le volte che ri vuol irrigare al di là 
del rid^o delle terre del canale di deli- 
v azione. 

Lo staidimento dunque dei riga- 
gnoli principali ti irrigazione è indispen- 
sabile soltanto nei dedj v ì intermedi*, tan- 
to per guarentire tempi* il terreno da 
annaffiarsi contro la soprablx*idanza del- 
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le acque del canale, quanto per procurarsi 
una facilità economica, per regolare il 
volume delle acque d' irrigazione, secon- 
do la stagione e le altre circostanze. 

L’ apertura allora di questi rigagno- 
li indicata viene dal declivio generale , e 
da quello particolare del terreno da inon- 
darsi, c subordinata in seguito alla celeri- 
tà competente, che procurare conviene 
alle acque d’ irrigazione, i cui limiti so- 
no oir incirca eguali a quelli , che da noe 
dati furono per la celerità delle acque nei 
canali di derivazione. 

Da questa combinazione risulta, che 
i rigagnoli principali formar devono con 
la direzione del canale un angolo più o 
meno aperto, secondo che il declivio ge- 
nerale del terreno è meno o più forte . 
Nondimeno , se il declivio particolare , 
quello cioè della sezione del terreno, sup- 
posto perpendicolare alla direzione del 
corso d' acque nel suo letto naturale , ha 
della rapidità , può succedere , che mal- 
grado quella del declivio generale , la di- 
rezione del rigagnolo parallela diventi a 
quella del canale di derivazione. 

Fra queste diverse direzioni F ulti- 
ma è sempre la più vantaggiosa , perc hè 
trovandosi allora collocato il rigagnolo , 
come il canale, sulle partì più elevate, nes- 
sun punto della superficie può essere 
mai privato dei vautaggi dell* irrigazio- 
ne, laddove in qualunque altra direzio- 
ne del rigagnolo , tanto più estese sono 
le parti meno irrigate, quanto più esso 
diverge da questo parallelismo, rimanen- 
do inoltre F obbligo, per sottrarsi ad un 
tale inconveniente, di moltiplicare le ca- 
teratte iF irrigazione. 

Si ha F uso di dare ai rigagnoli prin- 
cipali d* irrigazione la l'orma d* una co- 
netta , ossia piccola fossa della Jarghez~> 
za dai trentatre ai cinquanta centimetri, 
con una profondità relativa , ma questa 
forma va soggetta, per nostro avviso, n 
varii inconvenienti : z .° il posto eh’ essi 
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occupano sul terreno , è perduto per la] 
raccolta, non già perchè ivi non possa 
crescere dell’ ciba, ino perchè impossibili*! 
si rende il mieterlo, od il farla pascolare 
compiutamente ; a.° le talpe s* 1 impadro- 
niscono di queste fosse immediatamente' 
dopo, che le acque ne sono state levate 5! 
e se passa anche il più piccolo inler-| 
Tallo fra una irrigazione e V altra, ciò che 
succede quasi sempre, distruggerle ne- 
cessariamente conviene , perchè ostruì-' 
te essendo dalle talpe , le acque vi sa- 
rebbero trattenute , e non arriverebbe- 
ro alla loro destinazione. Abbiamo tro- 
vato opportunissimo di allargarle assai . 
rotondando il loro fondo , e dando lo- 
ro in certi casi la forma d' un cavalletto 
spezzato. 

Qual inopie sia la forma di questi ri- 
gagnoli, necessario si rende diminuirne 
la larghezza, a misura che s’ allontanano 
dalla presa d'acqua, affinchè le acque col 
progressivo loro diminuire eli volume con- 
servare vi possano la medesima celerità. 

I rigagnoli principali hanno la loro 
presa d'acqua sul canale di derivazione, 
immediatamente al di sopra della loro ca- 
teratta corrispondente d'irrigazione. L'in- 
gresso delle acque vi è chiuso ordinaria- 
mente con zolle ili terra per tutto quel 
tempo, in cui il terreno non ha bisogno 
d' essere annaffiato ; meglio però si è il 
provvedere questo ingresso d' una pic- 
cola cateratta, composta d'un telaio di le- 
gno e d'una imposta, che viene messa in 
azione come quella delle cateratte d' irri- 
gazione. La trasversa inferiore del telaio 
serve di pavimento a questa piccola cate- 
ratta, ed impedisce i guasti dell' acque. 
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crede, che inutili sieno tali aperture, 
quando grande è il volume delle acque, 
ed il terreno ha un sufficiente declivio. 

I rigagnoli secondarii intrecciati so- 
no col rigagnolo principale, del quale 
formano le ramificazioni , e fanno con 
esso angoli più o meno aperti , secon- 
do il declivio particolare del terreno; 
pel che moltiplicare si sogliono questi, 
quanto è necessario per compiere T irri- 
gazione di ciascuna divisione. La rispetti- 
va loro distanza è ordinariamente dai die- 
ci ai quattordici metri nelle ten e leggere, 
c dai quattordici ai diciassette metri nelle 
altre nature di terreno. La loro lunghez- 
za poi non dev'esseie considerabile, ed 
anzi lauto minore, quanto più sarà il de- 
clivio del terreno. 

La costruzione dei rigagnoli secon- 
darii segue le medesime regole di quella 
dei rigagnoli principali : resta cioè su- 
bordinata al declivio, che dar conviene 
alle acque introdotte in questi rigagnoli, 
al finché la loro celerilà non diventi gran- 
de abbastanza per ritenere le alluvioni da 
esse depostc sul terreno, o per iscosc eli- 
derlo, ma sia però sufficiente, secondo il 
loro volume, pei che giugnere nc possa 
fino all' estremità. 

La loro forma d'altronde, e la di- 
minuzione progressiva della loro capacità, 
a misura che i rigagnoli s'allontanano 
dalla loro presa d* acqua, saranno regola- 
te, come nelle costruzioni dei rigagnoli 
principali, salve le dimensioni dei riga- 
gnoli secondarii, che devono essere più 
piccole, perchè il volume d'acqua da essi 
ricevuto è meco considerabile. 



Dei rigagnoli secondarii cT irrigazione. 

Serv ono questi a distribuire le acque 
del rigagnolo principale sopra lutti i pun- 
ti col mezzo d'opportune aperture pra- 
ticate a tal effetto ; il sig. Bertrand però 



Delle fosse o rigagnoli di diseccamento , 
o di scarico. 

Questi rigagnoli hanno per oggetto 
di far iscolare, nel letto naturale del corso 
d'acqua, le acque d’irrigazione o <1* inon- 
dazione, che accumulate si fossero nei 
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bassi fondi d’ una prateria, o nelle cavità 
d’ini terreno, e che senza una tal precau- 
zione vi resterebbero stagnanti, e potreb- 
bero alle volte renderne il suolo paludoso. 

La loro destinazione adunque ci mo- 
stra la necessità di aprirli nella linea del 
maggior declivio del terreno ; che se poi 
questa direzione desse alle acque un de- 
clivio tanto ripido da poterli scoscende- 
re, moderarla converrebbe dando ai riga- 
gnoli uno sviluppo maggiore. 

La loro forma è «guaio a quella de- 
gli altri rigagnoli, con la sola avvertenza di 
proporzionare le dimensioni al volume 
delle acque, di cui devono procurare lo 
scolo. 

Questi rigagnoli praticati vengono 
specialmente nelle irrigazioni di quei ter- 
reni, che hanno un pendìo quasi insensi- 
bile. Il sig. Guglielmo Latluan riporta 
nella sua opera la descrizione di simili ir- 
rigazioni, data dal sig. Ì1 r irgbt, nelle quali 
questi rigagnoli rappresentano una parte 
principale. Il terreno da inondarsi è dis- 
posto in tavole più o meno convesse nel 
loro colmo, e ben piatte ai loro declivii 
laterali. La sommità di queste tavole è 
diretta perpendicolarmente sul canale di 
derivazione o d’irrigazione, e sulla fossa 
di scarico ad esso parateli». 

Il sistema d’ irrigazione vien ad es- 
sere in seguito reso compiuto con ri- 
gagnoli d’ irrigazione collocati sulle som- 
mità di queste tavole, i quali hanno la lo- 
ro presa d’acqua sul canale superiore, e 
con rigagnoli di diseccamento o di scolo, 
aperti nelle cavità di quelle tavole, e che 
hanno il loro sfogo nel canale inferiore. H 
terreno vi è probabilmente leggero abba- 
stanza, affinchè le acque introdotte in 
quantità competente nei rigagnoli d’irri- 
gazione, umettare e fertilizzare possano 
sufficientemente gli spalti delle tavole : 
l’eccedente delle quali ricade nei rigagno- 
li di dkeccamenlo, o scola poi nd canale 
di scarico inferiore. 



Dei lavori necessaria per preservare i 
terreni soggetti ad irrigazioni regola- 
ri dalla soprabbondanza delle acque 
inferiori o superiori , quando queste 
potessero esser nocive alla vegeta- 
zione. 

I diversi lavori, finora descritti, ri- 
guardati esser possono come rigorosa- 
mente sufficienti per istabilire irriga- 
zioni regolari ; ma vi sono alcune cir- 
costanze in cui questi non basterebbe- 
ro per interamente impadronirsi delle 
acque, e di conseguenza questo sistema di 
irrigazione non si potrebbe chiamare com- 
piuto. 

Se questo corso d'acqua, per esem- 
pio, va soggetto a cresciutemi straordi- 
narii tali, che malgrado la larghezza del 
riversatolo introducano nel canale di de- 
rivazione maggior volume d’acqua, ch’es- 
so non può contenere, in circostanze tan- 
to spiacevoli, superare si vedrà necessaria- 
mente questo corso le sponde, e fere dan- 
nosi trabocchi. La suprabbondanza del- 
le acque pregiudicherà al suo innalzamen- 
to, ricolmerà i rigagnoli d* irrigazione ; e 
se questa sciagura succedesse in tempo 
della vegetazione delle erbe, la loro per- 
dita sarebbe l’ effetto inevitabile di questi 
guasti. 

Se quest’ acque d’ altronde non so- 
no sufficientemente incassate nd loro let- 
to naturale, e se le pioggic abbondanti 
della state le fanno di là traboccare, an- 
che in tal caso le praterie danneggiate 
verranno da simili inondazioni. • 

Il sistema d’ irrigazione non sarà al- 
lora compiuto, se non dopo che si avrà 
potuto guarentire il terreno da simili in- 
convenienti, dipendenti dalla sua posizione 
fra due corsi d’acqua. 

Per preservare adunque una prate- 
ria dalle inondazioni superiori, si costrui- 
scono sul corso del canale di derivazione 
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a competenti distanze, c di preferenza in 
faccia ai gomiti del letto inferiore del corso 
d’acqua, cateratte o chiaviche di scarico , 
provvedute delle loro imposte, come sono 
le cateratte d 1 irrigazione, di cui si alzano 
tutte le imposte in tempo delle inondazioni, 
o quando vi ha bisogno di mettere il ca- 
nale a secco. Per le acque mezzane queste 
cateratte servono anche a mantenere quel- 
le del canale allo stesso livello : 1* altezza 
delle imposte è stabilita in modo da sup- 
plire a questo oggetto •, ed il troppo pie- 
no di questo canale si spande per di so- 
pra alle imposte, cade nella fossa di sca- 
rico, scavata per di sotto per riceverlo, 
«T onde le acque si scaricano in seguito 
nel letto naturale del corso di acqua. 

Le cateratte di scarico sono com- 
poste di due gabbionate, ossia imbasamen- 
ti collocati sulla riva del canale di deriva- 
zione, e che formano uno stesso massiccio 
«li muro smaltato : i .° col fondamento del 
pavimento di quelle cateratte, che innalza- 
re converrà al livello del fondo del ca- 
nale di derivazione; a.° con quelle dello 
spalto, o pim tosto del pavimento inferio- 
re, stabilito da uno o due decimetri al 
più al di sopra del fondo del fosso «li 
scarico, e destinato a ricevere P urto del- 
la lama d'acqua del troppo pieno del ca- 
nale ; 3.° col fondamento e con la mu- 
raglia delle sponde, che servono a con- 
tro-calzare gli imbasamenti , a sostene- 
re le terre, cd a preservarle dagli scoscen- 
dimenti laterali. 

I frontali interni di questi imhasa- 
menti sono distrutti nello stesso modo, 
come quelli delle cateratte d 1 irrigazione. 
Anche l'altezza «li questi determinala vie- 
ne per la comodità del gioco delle impo- 
ste ; ma queste non giocano qui nelle sca 
palature degl 1 imbasamenti giocano in 
vece in quelle praticate nei ritti di le- 
gno dei loro telai, le cui estremità som- 
merse stanno nel muro degl* imbasamenti. 
Le dimensioni di queste cateratte sono 
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mlinariamentc un poco più forti di quel- 
le delle rateratte d 1 irrigazione, affinchè 
possono resistere più sicuramente alla pres- 
sione delle acque più vaste. 

Evitare si potrebbe alle volte la spe- 
sa di costruzione di «juesle cateratte, ag- 
giungendo al riversatolo una chiavica di 
scarico, e sono poi «lei lutto superflue, 
quando l' acqua introdotta viene nel ca- 
nale di derivazione con l'aiuto d'una mac- 
china idraulica, di cui a piacimento inter- 
rompere si possa il movimento. 

Rispettivamente alla difesa delle 
inondazioni delle acque inferiori, ci sia- 
mo riusciti, adoperando in piccolo i mez- 
zi praticati nei grandi diseecamenti per 
contenere le acqueesterne, di cui il no- 
stro confratello sig. Cha&ìron tanto l>enè 
descrisse le particolarità di costruzione. 
(ì r . il vocabolo Diseccamexto.) 

Consistono questi nell 1 innalzare col 
suolo stesso, sul terreno che preserva- 
re si vuole da queste inondazioni, di- 
ghe quasi parallele al letto del corso di 
acqua, evitando però di moltiplicare gli 
angoli della loro costruzione. 

Stabilite vengono queste dighe ad 
una distanza dai suoi orli, che non deve 
mai essere minore della metà della larghez- 
za del letto di questo corso d 1 acqua ; e 
quando alzarle si vogliono simultaneamen- 
te da due lati del letto, conviene che 
gli spazii stile parli sieno sempre larghi ab- 
bastanza, perchè le dighe possano conte- 
nere le acque delle più grandi inondazioni. 

Con terre di consistenza mezza- 
na basterà «lare alle sommità di que- 
ste dighe una grossezza eguale alla loro 
elevazione al di sopra del livello «lei ter- 
reno, e questa elevazione sorpassare de- 
ve alquanto il livello conosciuto «Ielle 
inondazioni più forti ; dati loro ven- 
gono ordinariamente trentatre centimetri, 
e fino a mezzo metro d 1 altezza al «li so- 
pra del livello, tanto per evitare, che le 
dighe non possano mai restare sommerse. 
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contro-scarpe interne ed esterne determi- 
nate saranno dal grado di consistenza del- 
le terre, ma sempre più dolci alT esterno 
che all' interno, per rallentare maggior- 
mente la pressione delle acque più vaste. 

D'altronde, se le terre d' una diga 
fossero talmente leggere, che malgrado 
un dolce declivio, resistere non potossero 
all' azione delle acque consolidarla allora 
converrebbe con quei mezzi, che adope- 
rare si sogliono sulla Dorema, e die in- 
dicali vengono al vocabolo Diseccamelo. 

La costruzione di queste dighe sarà 
poco dispendiosa lungo i corsi d' acqua 
di piccolo volume, ed il più delle volte 
nna diga da un* metro ari un metro e 
mezzo di altezza, basterà per difendere le 
terre limitrofe dai danni delle inondazio- 
ni della stale. 

Ma se questa costruzione vantag- 
giosa si rende ed efficacissima per gua- 
rentire le praterie dalle inondazioni della 
state, presenta eziandio V inconvenien- 
te d’ arrestare in certi casi cri inter- 
cettare lo scolo dell* acque interne. Per 
togliere quest* ostacolo, si praticano dei 
passaggi di muro, mediante i quali le 
acque interne, di pioggia o d'irrigazio- 
ne, scolano nel letto del corso di acqua, 
allorché le acque esterne vi sono rien- 
trate ; per evitare poi , che le ultime 
possano mai penetrare nell'interno del 
terreno, si forniscono esteriormente que- 
sti passaggi con piccole porte, chiamate 
in Normandia porte ad animella , le qua- 
li si chiudono naturalmente, quando le 
acque traboccano, e si aprono da loro 
stesse in seguito, quando rientrale sono 
nel loro letto. 

Il gioco alternativo delle animelle è 
dovuto alla posizione orizzontale del lo- 
ro asse, i cui cardini collocati sono nella 
parte supcriore dei ritti del loro te- 
laio, cd in quella del piano di questi telai, 
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la quale è inclinata in un verso contrario 
a quello del pendìo della diga. 

Di fatto P animella nella sua posi- 
zione naturale o verticale lascia il pae- 
saggio aperto bastantemente, per lo sco- 
lo delle acque interne, c la sua apertu- 
ra viene anche allargata dalla pressione, 
che esercitano sulla parte inferiore dcl- 
1* animella ; ma quando le acque ester- 
ne traboccano, e pervengono al di sopra 
del livello del limitare del suo telaio, la 
pressione delle acque esterne fa natural- 
mente entrare l' animella nella sua sca- 
nalatura, e ve la tiene obbligata. Da quel 
momento non vi ha più comunicazione 
v eri ina fra il terreno rinchiuso della diga 
c le acque esterne, e quanto T inonda- 
zione ha più d’ intensità, tanto meglio 
chiusa rimane questa comunicazione. 

Quando le acque esterne rientrano 
nel loro letto, non essendo più 1' animella 
soggetta alla loro pressione, riprende la 
verticale sua posizione, e le acque inter- 
ne, accumulate durante Hnondazione nel- 
lo contro-fosse delle dighe, o nelle fosse 
di scarico o di discccamento, possono al- 
lora scolare senza ostacolo. 

Quando queste dighe sono state ben 
costruite , coi loro declivii coperti di 
erba, la loro manutenzione è quasi nulla. 
Bisogna avere soltanto l'attenzione di ri- 
pulire con esattezza i telai delle animelle 
immediatamente dopo ciascuna inondazio- 
ne, affinchè nulla s'opponga al loro gioco. 

Ora che abbiamo fatto conoscere 
la destinazione e le particolarità di co- 
struzione dei diversi lavori, che possono 
comporre un sistema compiuto d' irriga- 
zione, passeremo ad esporre con la mag- 
gior concisione possibile il metodo da se- 
guirsi, per determinare con tutta quel - 
1 esattezza, che può desiderare la pratica : 
i .° il numero delle cateratte «lei canale di 
derivazione ; i.° quello dei rigagnoli prin- 
cipali e secondari d' irrigazione, come an- 
che la loro dilezione. 
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Quando il volume d'acqua disponi- 
bile è molto piccolo, si può, sema incon- 
veniente, adoperare la consuetudine degli 
operai, per regolare la direzione ed il de- 
clivio dei rigagnoli d’ irrigazione. Costrui- 
scono essi una barricata stabile o tempo- 
rafia soltanto, aprono la presa d’ acqua 
del rigagnolo, e scavano questo rigagnolo 
nella direzione scelta per esso, secondo il 
moto dell' acqua che v' introducono. 

Con questo mezzo si assicurano 
che 1' acqua arriverà all' estremità del 
rigagnolo, ma non sanno con quale celeri- 
tà. Ciò risulta indifferente per un picco- 
lo volume d' acqua, come si è di già det- 
to, perchè con una celerità anche troppo 
grande, il suo corso non può portare ve- 
run guasto, e d'altronde, in tal circostan- 
za, non si può annaffiare che una piccolis- 
sima estensione di terreno. 

Se ora supponiamo un volume d' a- 
cqua più considerabile, queste incertez- 
ze non sono più ammissibili ; impercioc- 
ché non sedo è necessario, che il numero 
delle cateratte d'irrigazione del canale non 
sia nè maggiore, nè minore di quello che 
deve essere, ma essenzialissimo si rende 
altresì, come fu di già detto, che la cele- 
rità delle acque nei rigagnoli non diventi 
nè troppo forte, nè troppo debole. 

Col solo aiuto adunque d' un piano 
esatto di livellamento risolvere si possono 
i diversi problemi d'una estesa irrigazione. 
(Fedi i vocaboli AcantEiisras e Li vells - 

MESTO.) 

Supponiamo quindi una grande pra- 
teria già provveduta d’un canale di deriva- 
zione delle acque del fiume, cui essa è limi- 
trofa, della (piale conosciuta sia la forma e 
le differenze di livello dei principali suoi 
punti coll' aiuto del livellamento. Sup- 
poniamo eziandio, che il declivio di que- 
sto canale, o quello generale del terre- 
no sia favorevole abbastanza, perchè il 
coivo delle acque nei rigagnoli principali 
il' irrigazione possa essere in un verso 

Di*. cTdgric., t3* 
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oantrario alla corrente del canale di deri- 
vazione, ciò che si rende sempre più van- 
taggioso, che quond’esso è nel verso me- 
desimo, perchè allora si ha l'arbitrio d'au- 
mentarne o diminuirne la celerità, secondo 
il volume d' acqua disponibile, laddove 
quello delle acque nel canale di deriva- 
zione, essendo eguale a quello del decli- 
vio generale del terreno, non è sempre 
possibile il moderarlo. 

Ciò posto, ecco in qual modo si de- 
termina rigorosamente il punto di posi- 
zione della prima cateratta sul canale di 
derivazione. 

Bisogna prima di tutto esaminare 
sul piano di livello del punto della pra- 
teria, ove terminar deve il primo riga- 
gnolo principale d’ irrigazione, c questo 
punto dovrà essere poco distante dalla 
presa d' acqua, ed al di sotto di questa 
parte del canale di derivazione. 

Ora, affinchè le acque del canale, 
alzate al livello della parte superiore del- 
le imposte della prima cateratta, arrivar 
possano fino a questo punto, necessaria- 
mente conviene, che vi sia declivio na- 
turale nel primo rigagnolo d’ irrigazione, 
vale a dire, che il livello dell’ acqua con 
la sua presa d' acqua sia un poco più al- 
to di quello del punto, ov’ essa deve ter- 
minare, e della quantità rigorosamente ne- 
cessaria per procurare alle acque di que- 
sto rigagnolo la ricercata e competente 
celerità. Collocare non si potrebbe adun- 
que la prima cateratta indifferentemente 
in tutti quei punti del canale, il cui livel- 
lo superiore fosse in quello dell’ estremità 
del rigagnolo, ma soltanto a quello che 
procurerà olle acque di questo rigagnolo 
un declivio dai due ai quattro millimetri 
tutto al più per ogni metro, limiti stabili- 
ti pei’ questa celerità. 

Nel cercare adunque sul piano del 
livello i diversi punti del canale, che 
possono supplire a tale oggetto, e nel 
combinarle con la lunghezza sviluppata, 
53 
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che il rigagnolo avrà in queste diverse 
ipotesi, si arriverà a trovare esattissima- 
mente quello, che si vuole determinare. 

Con lo stesso metodo determinare 
si potranno facilmente i punti di posizio- 
ne delle altre cateratte d’ irrigazione, le 
direzioni della presa d' acqua dei canali 
di derivazione, e quelle dei rigagnoli prin- 
cipali e secondari d' irrigazione. 

Color») che amassero spiegazioni più 
precise sopra queste differenti costruzio- 
ni, potranno consultare la Memoria sul 
miglioramento delle praterie naturali di 
De Perthuis inserita nel Tomo Vili, de- 
gli /Étti della Società (T agricoltura di 
Parigi. 

Da queste spiegazioni dei diversi 
lavori di un sistema compiuto iV irriga- 
zione si scorge, che la spesa di costru- 
zione di quelli della presa <!' acqua 
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A tal effetto si stura da principio l'in- 
gresso delle acque del rigagnolo principa- 
le d'irrigazione, o se ne alza la piccola im- 
posta ; si sturano egualmente gl'ingressi dei 
diversi rigagnoli secondari, che vi corri- 
spondono, e~si abbassano le imposte della 
cateratta d' irrigazione. Allora l'acqua del 
canale d' irrigazione essendo arrestata e 
rialzata dalle imposte di questa cateratta, 
scola naturalmente nel rigagnolo princi- 
pale, e si distribuisce nei rigagnoli secon- 
darii sopra tutti i punti della divisione. 

In tempo di questa irrigazione esa- 
minare si deve accuratamente se suppli- 
sce al suo scopo, vale a dire, se nel ca- 
so d'una irrigazione d'acque torbide de- 
pongano queste egualmente sopra tutti i 
punti della divisione i concimi, onde sono 
cariche ; ed in quello d' una irrigazione 
d'acque limpide, se tutte le parti della di- 



spesso la più importante, ed assoluta - 1 visione sieuo egualmente umettate ; final- 
mente indipendente dall' estensione del niente se vi esistano difetti in qualche 
terreno da annaffiarsi , laddove quella parte del sistema, per poterli rettificare 
degli altri lavori è quasi sempre propor- J durante 1’ irrigazione medesima, ovvero 
lionata a questa estensione. Da ciò nei immediatamente dopo il suo termine, 
segue, che quanto più il terreno ha di Dopo V irrigazione si alzano le im- 
superficie, meno considerabile si rende la poste della cateratta d' irrigazione, si ab- 
bassa quella dell' ingresso del rigagnolo 
principale, e si procede in seguito nello 
stesso modo e successivamente all' annaf- 
fiamento delle altre divisioni della pra- 
teria . Abbiamo detto , parlando delle 
acque torbide, che le migliori per le irri- 
gazioni sono quelle, che si ottengono im- 
mediatamente dopo terminate le semine ^ 



spesa di questi lavori «l'irrigazione, a tut- 
te altre circostanze pari. 

Sezione quarta. 

Attività delle irrigazioni per inondazione. 
Il sistema compiuto d' irrigazione 



stabilito essendo, come fu da noi già indi- j egualmente adunque fertilizzanti non sono 
calo, vediamo ora come si abbia da farne; tutte le diverse irrigazioni d* acque lorbi- 
uso * de, che si danno alle praterie durante la 

La disposizione delle sue diverse stagnazione della vegetazione dell' erbe, 
parti fa conoscere la impossibilità d'onnaf-! Questa differenza di qualità esiste anche 
fiare simultaneamente tutte le divisioni «li durante il tempo di ogui inondazione na- 
una grande prateria, cd anche soltanto tut-' turale $ imperciocché le acque sono più 
te le parti di ciascuna divisione, vale a di- torbide , più cariche cioè d' alluvioni , 
re della superficie compresa fra cìasche- j quando l’ inondazione è nel suo crescere, 
duna cateratta d' irrigazione , o che vi di quello rhe quando l' intensità loro co- 
corrisponde. j minria a diminuirsi, e st © costantemente 
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osservato, che le parti di prateria, annaf- 
fiate durante il primo stato dell'' inonda- 
zione, erano più cariche di limo, che 
quelle bagnate durante il secondo stato. 

Si arriverà farii Unente a correggere 
questa ineguaglianza nella bontà delle ir- 
rigazioni d' acque torbide, cominciando 
ogni nuovo annaffiamelo dalla divisione 
della prateria che si sarà osservato essere 
stata meno concimata dalle irrigazioni 
precedenti. 

Relativamente poi alle irrigazioni 
d' acque limpide, queste praticami nel- 
lo stesso modo, come quelle d' acque 
torbide ; ma siccome dar esse non si pos- 
sono che in estate, cd in tempo di tempe- 
ratura calda, così adoperarle conviene con 
molta discrezione, e secondo la natura del 
suolo e la temperatura del clima, giacché 
annaffianicnti troppo copiosi, o dati con- 
tro-tempo, nocivi sarebbero alla vegeta- 
zione. Le acque poi in tale stagione so- 
no molto suscettibili di fermentazione, 
e tendono facilmente a putrefarsi, ciò 
che si riconosce da una spuma bianca, che 
si manifesta, la quale, appena osservata, 
affrettarsi bisogna di ritirare l'acqua, per- 
chè altrimenti farebbe perire infallibilmen- 
te le radici dell’ erbe. 

SEZIOSB QriRTA. 

Dei lavori (f irrigazione per infiltrazione. 

Sembra che gli agronomi non vada- 
no bene d’ accordo sulla miglior maniera 
di costruire questi lavori : gli uni, posto 
mente alla grande intensità dell’ evapo- 
zionc nella stale, e della perdita spesso 
considerabile del terreno, occupato dai 
fossi principali e secondari, suggeriscono 
di stabilire questi fossi al coperto ; gli 
altri, indotti da motivi non meno impor- 
tanti, vogliono che le irrigazioni si faccia- 
no da per tutto a cielo scoperto, eccet- 
tuati gT intervalli necessari per le comu- 
nicazioni. 
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Noi propendiamo col sig. Chassiron 
per l'opinione di questi ultimi. Di fatto : 
i .° la grand' evaporazione delle acque in 
estate può diventare una considerazione 
importante per le località, ove 1’ acqua è 
scarsa ; ma siccome l' irrigazione per rin- 
fili razione è particolarmente favorevole 
alla vegetazione delle paludi «li nuova di- 
scccazione, e siccome nei lav ori «li «lisec- 
cnmento si «leve sempre risparmiare nel- 
le parti superiori un volume d' acqua ba- 
si aule per alimentare le irrigazioni, così 
una tale considerazione diviene nulla o 
quasi nulla ; 2 .° la perdita del terreno 
occupato dai fossi d' irrigazione è reale, 
ma ridurla conviene al suo giusto valore, 
e calcolare soprattutto se questa perdita 
non sia effettivamente inferiore a quella 
prodotta «lai poco effetto delle irrigazioni a 
cido coperto, e dagl'inconvenienti derivan- 
ti da questa pratica; imperciocché prima di 
tutto le acque rinchiuse nei canali sotter- 
ranei non possono approfittare delle in- 
fluenze dell' atmosfera, e specialmente del 
calore, sì necessarie per ^sviluppare le 
qualità loro fertilizzanti ; in secontlo luo- 
go la costruzione di questi canali sarà 
molto più coskisa che quella dei fossi 
all' aperto ; per terzo le «legradazioni 
interne «lei fossi coperti non saranno os- 
servate, che per l' interruzione del movi- 
mento delle acque, manifestata da inon- 
dazioni pregiudizievoli, di cui riconosce- 
re non si potrà la causa, se non dopo 
d’ avere scoperto interamente i fossi, e 
sacrificate per conseguenza le produzioni, 
che confidare si potrebbero al suolo, con 
cui sono coperti ; esige finalmente la 
manutenzione di questi canali attenzio- 
ni e cure continue , poco combinabili 
con le faccende dei coltivatori ordina- 
rli. Checché ne sia, questi lavori non so- 
no nè complicati, nè d 1 una difficile ese- 
cuzione. Consistono essi : i .° in un foss«> 
o canale «li derivazione superiore ; a.° in 
uo fosso «li scarico inferiore: 3.°in un certo 
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numero di piccoli fossi principali o secon- 
dari d' irrigazione , moltiplicati quanto 
importa pel compiuto innaffiamento del 
terreno, di cui ciascuna fossa principale 
ha la sua presa d’ acqua particolare sul 
canale di derivazione, da potere accoglie- 
re o respingere con 1' aiuto d’ una picco- 
la cateratta con imposta, che si può anche 
evacu&rc a piacimento nel fosso di scarico 
col mezzo di un' altra piccola cateratta 
anch’ essa ad imposta. (V edi il vocabolo 
Diseccasse» to.) 

L'arte di queste irrigazioni consiste, 
come quelle delle altre specie d'irrigazio- 
ne , nel rendersi padroni assoluti delle 
acque, e nell' annaffiare in tempo oppor- 
tuno. 

PARTE SECONDA. 

Appucaziori del sistema compiuto d' inai- 
ti \ ZIOSE AD ALCUKI CASI PARTICOLARI, OSSU 
PRATICA GERKBAI.E DELLE IBRIGAZ10S1. 

Dopo d’ aver iniziato i proprietari 
nella teorica degli osi delle irrigazioni, 
non ci resta più che loro indicare le ap- 
plicazioni da potersene fare nelle diverse 
circostanze locali pel miglioramento delle 
loro praterie. 

Queste praterie possono non avere 
sorgente veruna visibile nella loro prossi- 
mità, o non presentare che un volume 
assai piccolo d' acqua disponibile ad uso 
d’ irrigazione, o attraversate esser posso- 
no da ruscelli o da fiumi non navigabili, 
od essere finalmente limitrofi a fiumi na- 
vigabili. Esaminiamo adunque quale possa 
essere la condotta del loro proprietario in 
tutte queste differenti circostanze. 
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Sezkisi prima. 

Annaffiamenlo delle praterie prive 
di sorgenti visibili. 

Si sa bene, che in una tanto sfavo- 
revole posizione praterìe simili assoggetta- 
te esser non possono ad irrigaaiooì rego- 
lari ; possibile però sempre si rende il 
procurar loro con poca spesa annaffia- 
uienti accidentali, quando si ha la pro- 
prietà dei declivi, che le dominano, o 
quando convenire si può amichevolmen- 
te coi proprietarii di questi declivi, piar 
costruire i rigagnoli destinati a riunire le 
loro acque piovane nelle loro parli su- 
periori. 

Questi rigagnoli sono semplici , e 
della costruzione la meno dispendiosa, e 
la sola attenzione da osservarsi nel fab- 
bricarli consiste nel procurar loro un de- 
clivio dolce abbastanza, perché le acque 
non ri prendano una suverchia celerità : 
ne abbiamo di già prescritto i limiti. 

Le acque piovane, cosi dirette stilla 
parte più alta della prateria, vi saranno 
riunite in un serbatoio capace di conte- 
nerle tutte, o per lo meno in quanti- 
tà sufficiente per l' irrigazione del pra- 
to, ma senza che il loro accumularsi nuo- 
cere possa altrui. Questo serbatoio potrà 
essere costruito semplicemente di terra, 
se le terre sono consistenti abbastanza per 
non permettere veruna infiltrazione, e la 
sua calzatura, od argine di ritegno, rive- 
stita sarà internamente di muro secco, co- 
me quella degli stagni, ad eccezione delle 
cateratte d' irrigazione e delle cateratte di 
scarico, che devono essere costrutte di 
muro smaltato. 

Vi saranno due uscite, T una delle 
quali, aperta soltanto in tempo dell’ irri- 
gazione, servirà ad introdurre la acque 
nella prateria, e 1' altra , chiusa in quel 
tempo, le introdurrà nel serbatoio, quan- 
do le irrigazioni saranno terminate. 
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Per rendere poi computo il sistema 
il' irrigazione della prateria, basterà sta- 
bilirvi rigagnoli principali e secondari in 
quantità sufficiente. 

Se T estensione di questa prateria 
permettesse di sostenere spese maggiori 
di miglioramento, o se la sua irrigazione 
esigesse un volume d' acqua più conside- 
rabile, vantaggiosissimo sai ebbe il potei lo 
ottenere coi competenti lavori, e la po- 
sizione di tali praterie ne offre quasi sem- 
pre la possibilità, perchè sono dominate 
ordinariamente da eminenze più o meno 
lontane. 

In questo caso l' arte suggerisce di- 
versi mezzi d’ aumentare il volume «Iel- 
le acque disponibili. Il primo è quello di 
praticare nelle gole di queste eminenze 
serbatoi ca[»nci «li ritenere il più grande 
volume possibile d’ acque piovane, «li cui 
si potrebbe far uso non solo nelle irriga- 
zioni d" 1 acque torbide, ma anche in quel- 
le d 1 acque limpide. 

Il secondo consiste nello scavare 
pozzi artesiani nelle gole medesime, i quali 
metterebbero allo scoperto quelle sorgen- 
ti nascoste, che per avventura potessero 
contenere. 

Il terzo nello scavare sull' eminenze 
dominanti pozzi ordinari alla maniera de- 
gli Spagnuoli, con un noria, o qualun- 
que altra macchina idraulica per innalzar- 
ne le acque. 

Il quarto finalmente si è quella co- 
struzione ingegnosa di diversi pozzi sca- 
vati nell’ eminenze o nelle gole delle mon- 
tagne. Per la costruzione di questi diffe- 
renti pozzi vedasi il vocabolo Pozzi. 

La difficoltà di stabilimenti simili 
risiede nella spesa della loro costruzione, 
ma questa non diviene assoluta, come 
abbiamo già fatto osservare, se non quan- 
do non può essere compensata bastan- 
temente da un proporzionalo aumen- 
to nei prodotti. 



Sezione seconda . 

Lavori et irrigazione tf una prateria 
situata sopra un piccolo ruscello. 

La scarsezza d’ un corso d’ acqua 
non può mai essere un ostacolo sufficien- 
te per trascurare d' adoperarne le acque 
ad uso «r irrigazione, prima pei grandi 
vantaggi che procurano, e poi per la 
facilità «r accrescerne il volume, sia coi 
uH'Zzi da noi bulicali nella precedente 
sezione, sia col riunire in un solo e me- 
desimo letto le sorgenti visibili sparse nei 
dei’livi superiori, do|»o d' averne scavato 
il fondo, per remleile più abbondanti. 
Rese una volta quelle acque visibili, e 
riunite in un volume sufficiente, saranno 
in seguito «lirette, e distribuite sul terre- 
no, che si vuole assoggettare ad irrigazi«>- 
ni regolari con lavori simili «*1 analoghi 
a quelli del sistema compiuto d’ irriga- 
zione. 

Sezione terzi. 

Lavori et irrigazione et ima prateria 
attraversata da un fiume non navigabile. 

Essendo il nostro sistema compiuto 
d' irrigazione stabilito appunto sopra una 
prateria di questa sprcie, inutile si rende 
il dare qui una nuova indicazione di que- 
sti diversi lavori. 

Sezione quarta. 

Lavori et irrigazione et una prateria 
limitrofa ad un fiume navigabile. 

Esiste un pregiudizio funesto al mi- 
glioramento di queste praterie, numero- 
sissime dovunque. Quasi tutti i proprie- 
tari sono persuasi, che obbligati essendo 
«li lasciare un passaggio, o cammino di 
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alzaia pel servizio della navigazione, im- 
possibile torni includervi queste praterie, 
c ili assoggettarle ad irrigazioni irregolari. 
11 difetto d' irrigazione impedisce 1’ au- 
mento dei loro prodotti, e quello ili chiu- 
sura le espone ai pascoli girovaghi, come 
dopo la raccolta della prima erba, ed in 
questo stato rendere non possono tutto 
ciò clic dare potrebbero, »e liberate fosse- 
ro da queste incomode servitù. 

Vero è bensì, che le vie di alzaia 
sono assolutamente necessarie alla naviga- 
zione dei iiunii, tua la loro larghezza ho 
i suoi limiti naturali, preveduti dalle leggi, 
e determinati dai bisogni della naviga- 
zione sopra ciascun fiume, quando è in 
piena attività. Questa piena attività s' in- 
tende dal momento, che le acque riem- 
piono compiutamente il loro letto senza 
traboccare, imperciocché quando le acque 
traboccano, la navigazione si trova neces- 
sariamente interrotto. 

Fissata essendo la larghezza delle 
vie d alzaia, nulla può allora impedire 
ai proprietari di praterie limitrofe ai fiu- 
mi di chiuderne il di più, e sottrarsi 
cosi all' onerosa servitù del pascolo gi- 
rovago. 

Rispettivamente alla loro irrigazione 
convenire bisogna, che i lavori da essa 
domandati riuscir dovrebbero molto più 
dispendiosi, che quelli d’ irrigazione delle 
praterie situale sulle rive dei fiumi non 
navigabili, a motivo della spesa per la 
presa d'acqua del canale di derivazione, 
che si aumenta in proporzione del volume 
delle acque disponibili, c dei ponti, die 
converrebbe costruire pel servigio del- 
la navigazione: e perciò in molte circo- 
stanze l’ estensione di questa spesa diven- 
terebbe un ostacolo assoluto all' irrigazio- 
ne del terreno. 

Ma se non è sempre possibile 1' as- 
soggettarlo ad irrigazioni regolari, facile 
si rende almeno il fertilizzarlo con irri- 
gazioni accidentali , che procurale 
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scr potrebbero dalle inondazioni del ver- 
no, quando caricate sono d’ alluvioni di 
buona qualità, od in preservarlo dai gua- 
sti portati sempre da queste inondazioni, 
quando le acque trasportano sostanze in- 
feconde, o quando scorrono per un ter- 
reno con troppa rapidità, e nel tempo 
stesso guarentirlo dalle mondazioni del- 
la state. 

Un esempio scelto nella posizione la 
più vantaggiosa, servirà a far comprende- 
re la nostra idea. 

Per preservare la prateria dagli ac- 
cidenti dipendenti dalla sua posizione, e 
per procurarle nel tempo stesso irriga- 
zioni accidentali di buona qualità, con- 
viene prima impedire alle acque del fiu- 
me di penetrarvi dalla sua parte supcrio- 
re ; quindi cercare i mezzi di potervi in- 
trodurre le acque durante il verno, e di 
fars ele arrivare senza celerità, alfinrhè da 
un lato caricate più non sicno di pie- 
tre od altre sostanze infeconde, che la 
forte loro rapidità permetteva ad esse di 
trasportare, c vi depongano dall'altio quel 
limo, onde fossero per anco aggravate, 
affinchè guarentita sia finalmente la pra- 
teria dalle inondazioni della state. 

Per riuscirsi incominciasi: j.° dal 
costruire al principio della prateria, c po- 
steriormente ai limili della sia di alzaia, 
una diga di dimensioni bastanti a resi- 
stere all’urto ed alla pressione delle acque 
superiori. Per aumentare poi maggior- 
mente la forza di resistenza di questa 
diga, le si dà una direzione obliqua a 
quella della corrente del fiume : 1' effetto 
d’ una tale disposizione sarà quello dì 
deviare la direzione di questa corrente, 
e seguendo le leggi ilei moto dei fluidi 
di rifletterlo sulla riva opposta sotto un 
àngolo eguale a quello d'incidenza. 

3.° Prolungasi questa diga in li- 
nea parallela alle sponde ilei fiume, e 
jsempre posteriormente ai limiti della sia 
es- d’ alzaia , sino alla fine della prateria , 



Digitized by Googl 



1 « R I n R < a 3 

lanlo per fui marne la chiusura, quanto j Bisogna poter prima disporre d 1 un 
per toglierle qualunque specie di corna- corso «l'acqua qualunque, regolare od ac- 
nicazione con le acque discendenti della « ideatale, che si trovi ad un livello supe- 
inondazione. riore ai bassi-fondi, che si vogliono ricol- 

3/ Chiudesi finalmente la parte mare ; ed in tutte le praterie soggette ad 
inferiore della prateria con una diga un sistema d'irrigazione questa circostan- 
trasversale. appoggiata da un lato alla fine za lucale esiste sempre, 
della diga laterale, e dall altro all eminenza Si trovi adunque un basso-fondo da 
ov essa termina in quella parte, ivi si sta- ricolmarsi al livello del terreno circostante 
hiliscono una o piu cateratte con imposte*, della prateria, ov’ è collocato. A tal efiet- 
per accogliere o respingere le acque di: io si stabilisce un rigagnolo momentaneo, 
inondazione, le quali non possono allora tonto dal canale superiore, e diretto ver- 
introdurvisi, se non rimontando, in verso so il principio del basso-fondo per la fi- 
opposto, al corso loro naturale, ed mi del maggior declivio. Alla liquefazio- 
numero sufficiente «li passaggi ad animel- ne delle nevi, o«l in temp«) «Ielle inonda- 
la, per assicurare lo scolo delle acque zioni, si barrica questo canale immediata- 
interne, quando le acque esterne rien- mente al di sotto «Iella presa d'acqua «lei 
trano nel loro letto. Questi diversi la- rigagnolo, e vi $* introducono le acque 
veri, eccettuale le dimensioni, sono as- torbide del momento. Queste acque as- 
solutamente eguali a quelli, che furono rivnno ben presto nel basso-fondo, ove 
già d«jscritti nella prima parte di questo restano repentinamente trattenute col 
articolo, e la loro costruzione esige la mezzo «f un graticcio, che collocalo v iene 
stessa solidità relativa, non meno che le espressamente all* 1 imboccatura , o parte 
medesime precauzioni. inferiore di qureto basso-fondo, c che ne 

Sezione quinta. chiude l' uscita ; ivi depongono esse le 

ten e di cui erano caricate, e ne rialzano 

Maniera economica di livellare i terreni così 3 suol °- Si r, ‘r c,c < I ucsl ' operazione 

assoggettati ad irrigazioni regolari. C . nchè . la colma,a sia tera,,nala > 0 si cora - 

pie poi l' operazioni- con un livellamento 
L'esperienza prova, che quanto più fatto a forza di braccia, 
piaci sono i terreni destinati all annaffia- Chi potesse disporre «li terre buone 
mentolo duo declivio uniforme, tanto in prossimità del corso d'acqua, polreb- 
più facili ed economici diventano i lavori he accelerare di molto F effetto «Iella coU 
e 1 uso delle irrigazioni. Sotto questa re- inala, facendole gettare nel canale, perchè 
lazione, anche lo scavo dei bassi-fondi del- le acque le trasportassero nel basso-fondo 
le praterie diventa per esse un utile ac- alla maniera più economica. Questo mez- 
cessorio dei lavori d irrigazione. zo, che De Pcrthuis «lice non avere Iro- 

I movimenti però di terre sono ge- rato riferito in nessun' opera di lai ge- 
neralmente tanto dispendiosi, «die si teme nere, gli fu suggerito dalla pratica delle 
<] intraprenderli. In «jutsta circostanza irrigazioni d'arque torbide; un'idea simile 
facciamo uso «1 un mezzo semplicismi- doveva sorgere naturalmente per la sua 
mo, la cui spesa non eccede i limiti, che semplicità nella mente di mollissimi irri- 
prescriv ere si devono, quando si tratta di gatori, c perno non reca meraviglia il tro- 
miglioramenti rurali, bastando a tal uopo vare, nel Trattato generale d* irrigazione 
la perseveranza ed una località favorevole, del sig. Guglielmo Lattoni, il vantaggiosa 
Ecco in che consista questo mezzo. partito, che alcuni Inglesi trar seppero da 
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questa proprietà delle acque torbide, per 
cangiare la natura dei terreni più sterili ; 
e siccome esistono dovunque alcuni luo- 
ghi nei quali sarebbe vantaggiosissimo 
questo metodo inglese, così ne faremo 
1’ oggetto d’ un articolo particolare. 

Seriose sesta. 

Dell inondazione detta warping. 

Questa specie d' inondazione non è 
altra cosa, che un'applicazione in grande 
del mezzo economico da noi indicato 
per colmare i bassi-fondi delle praterie ; 
per accelerarne poi gli effetti sulle sterili 
spiagge del mare, osarono alcuni Inglesi 
felicemente adoperarvi le acque fangose 
delle alle maree. 

Danno essi il nome di warping a 
questa specie d' inondazione, e quello di 
warper idi' azione del warping. Il risul- 
tamento di una tale inondazione, quando 
eseguita viene con acque dolci, chiamare 
si suole diseccamento per assembramento. 
{V. i vocaboli Canale ed Elevazione del 
scolo.) 

« Quest’operazione, con la quale 
creato viene il terreno, si dice essere re- 
centissima, c diverse contee dell' Inghil- 
terra vanno disputandosi la gloria della 
sua scoperta. Il remembrancer , ossia ca- 
lendario dell' afCttoiuolo, ne attribuisce la 
pratica originaria alla contea di Lincoln ; 
altri poi ne danno la proprietà a quella di 
Yorck ; tutti però sembrano convenire, 
che malgrado la spesa da essa domanda- 
ta, pochi sono i casi, in cui il danaro pos- 
sa essere più vantaggiosamente impiegato, 
perchè il warp procura la più ricca spe- 
cie di terreno. » 

Il metodo suggerito da Lord Ha- 
wke nella sua opera intitolata: Agricultu- 
ral surwey of Yorkshirt, consiste nel 
fare una diga, o rialzo di terra verso il 
fiume, nel quale risale il flusso del ma- 
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re, lungo il terreno che si vuole colma- 
re : si dà a questa diga un declivio ai 
due lati di due piedi circa per ogni piede 
d' altezza perpendicolare ; l' altezza e lar- 
ghezza della sommità regolata viene ordi- 
nariamente dalla forza del flusso e dalla 
profondità dell'acqua. 

Si tratta di comandare alla terra ed 
all' acqua. Le aperture o le chiuse prati- 
cate nel alzo sono più o meno nume- 
rose, secondo l'estensione del terreno che 
si vuole inondare, e secondo 1" intenzione 
del proprietario. Ma in generale non vi 
sono che due chiuse, l’una detta porta 
tf inondazione (flood-gate), destinata a 
ricever l' acqua, e l'altra, porta di scarico 
(clocgb), destinata a farla uscire. Queste 
due porte, secondo lord Uawke , basta- 
no per dieci o dodici campi (quindici 
arpenti circa di venti piedi alla pertica). 

Quando cominciano le grandi maree, 
vale a dire alta luna nuova, ed alla luna pie- 
na, la chiusa dell’ inondazione è aperta per 
ammettere l'acqua, essendo stata già pre- 
ventivamente chiusa dal peso delle acque 
della marea crescente. Quando in seguito 
la marea cala, l' acqua antecedentemente 
ammessa per la chiusa d' inondazione 
apre quella di scarico, e passa lentamente 
ina compiutamente, perchè le chiuse di 
scarico costrutte sono per modo, che le 
acque scolar possono interamente tra il 
flusso della marea ammessa, ed il flusso 
seguente. Bisogna porre a questo oggetto 
un’ attenzione particolare. 

Le porte d’ inondazione sono stabi- 
lite ad un’ altezza tale, che la grande ma- 
rea entrare soltanto vi possa, quando 
sono aperte; il loro solaio dev’ essere 
adunque collocato al di sopra del livello 
delle maree ordinarie. 

Il terreno prodotto dalla colmata de- 
v'essere ridotto in coltivazione di aratura 
per sei anni almeno dopo l' inondazione. 
Quello che viene in seguilo convertito e 
coltivato ad uso d'erbaggi, non può essere 
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più colmato, perchè i sali contenuti nel 
limo farebbero infallibilmente perire Perbe. 
Eccettuato questo caso, colmare conviene 
di nuovo il terreno ogni settimo od otta- 
vo anno, lasciandolo sodo soltanto nelTan- 
do in cui fu ricolmato. Chi volesse più 
minutamente istruirsi sui vantaggi d’ una 
tale operazione, può consultare l'opera del 
sig. La t hai n. 

Conclusione. 

I vantaggi, che P agricoltura ripeter 
potrebbe dalla pratica delle irrigazioni, 
sono incontrastabili, e saranno localmente 
maggiori o minori , secondo la proporzio- 
ne che si troverà fra la spesa di stabili- 
mento, e T aumento dei prodotti che 
deve operare. In ogni Luogo ottener si 
possono in i gazioni temperane e regola- 
ri. I lavori di stabilimento sono gene- 
ralmente semplici, e la loro spesa di co- 
struzione è tanto minore relativamente, 
quanto il terreno «P annaffiarsi presenta 
più superficie ; di modo die nei casi 
più difficili, e che per conseguenza esige- 
rebbero le spese di stabilimeuto più signi- 
ficatili, possibile sarebbe ancora ridurli 
ad una proporzione egualmente vantag- 
giosa, come nelle circostanze più favo- 
re voli, facendo abbracciare al sistema di 
irrigazione una sufficiente estensione di 
terreno, quando il volume dello, acque 
potesse permetterlo. Si potrebbe hj ciò 
riuscire, formando una società di proprie- 
tarii interessati, organizzala in un modvi 
compatibile con la località, e sul modello 
«li quelle d’ Italia, tanto per V esecuzione 
dei lavori c pei- la ripartizione delle acque, 
quanto per le spese di costruzione e ma- 
nutenzione. 

Un 1 idea più grande ancora, la cui 
esecuzione renderebbe partecipe tutto il 
territorio dei bencGzii delle irrigazioni, 
vivificherebbe tulli i rami della industria, 
cd innalzerebbe la prosperità ad un gra- 

Di%. cT Agric., i3* 
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do eminente, sarebbe quella di mettere a 
contribuzione tutte le sorgenti, ì Tuscelli, 
i canali, i fiumi, eia* si trovano nei paesi, 
per (stabilire un sisteffla^cnerale di navi- 
gazione e d’ irrigazione, che supplir potes- 
se simultaneamente a tutti i bistri degli 
uomini, dell’ agricoltura, del comn*«r«o, 
delle manifatture e delle arti, come si prK, 
Licava ad un tempo in Egitto, e come si 
pratica ancora nel vasto impero «Iella 
China. 

IRRITARE. 

Stimolare, pungere, stuzzicare, vel- 
licare. 

IRRITANTI. (Zooj.) 

Nome dato ai rimedii che eccitano 
T irritazione in una parte qualunque, al- 
lorché vi vengono applicati. 

IRRITABILITÀ. (Zooj.) 

Consiste nella contrazione o ncl- 
raocorciamcnto di certe parti quando sie- 
no toccate un poco aspramente. Questa 
contrazione o questo accorciamento non 
proviene dai nerv i, ma dalla costruzione 
primitiva delle parti, alcune delle quali, 
sebbene irritabili, non sono per niente 
sensitive, ed all'' opposto altre per nulla 
irritabili, risultano però assai sensitive, co- 
me per l'appunto i nervi. Questa proprie- 
tà differisce dall’ elasticità, la quale, per 
vero dire, sembra avere con essa molta 1 
relazione. L’ irritabilità si trova poi in- 
sieme alla sensibilità nelle parti soltanto 
che costruite sono «li fibre muscolari e di 
nervi, come, per esempio, nell' ipotonia, 
nella vescica orinaria , nel canale inte- 
stinale , ec. 

IRRITABILITÀ DELLE PIANTE. 

(Boi.) 

Chiamasi irritabilità quella pro- 
prietà accordata dalla natura agli esse- 
ri viventi di conlrarsi quando vengono 

stimolati. 

Non è poi a confondersi f irrita - 
bilUà con la sensibilità. Imperocché, dice 
Bertoni nel suo Nuovo Di*, di Botanica , 

54 
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»ono due ben distinte facoltà proprie 
da surpi organizzati, r®u essendo al- 
trimenti vero, come cogliono alcuni, che 
l ’ irritabilità sin a sensibilità stessa mani- 
festata dal movimento. Di (fatti, se tale osser- 
vazione dovesse venire ammessa, le piante 
allora non sarebbero più irritabili, perchè 
non provando esse manifestamente alcun 
sentimento di dolore nè di dispiacere, non 
possono conseguentemente manifestare al- 
cun segno di sensibilità, la quale esiste 
esclusivamente negli animali, e di cui es- 
se vanno onninamente sprovvedute. 

Ora 1* irritabilità differisce sì bene 
dalla sensibilità, che 1’ estensione e l' in- 
tensità di una di queste facoltà nelle di- 
verse classi degli animali, sta, per così di- 
re, in ragione inversa dell' estensione o 
intensità dell' altra, cioè che in quelli in 
cui la sensibilità è quasi nulla , l' irritabi- 
lità è notabilissima, mentre è all' oppo- 
sto debolissima nell' nomo e nella mag- 
gior parte dei quadrupedi che godono di 
una squisita sensibilità. Si osserva di fatti 
che due ore dopo che questi ultimi han- 
no cessato di vivere, non esiste nei loro 
muscoli alcuna irritabilità, il che non ac- 
cade, per esempio, nella rana, i cui vi- 
sceri principali separati dal corpo danno 
segni sensibilissimi d' irritabilità venti ore 
dopo la morte dell' animale. Così alla me- 
desima cagione attribuire si devono i mo- 
vimenti per molto tempo perpetuati nelle 
porzioni di un’ anguilla tagliata in pezzi. 
Ma simili movimenti non si osserveran- 
no per altro nelle membra di un cane 
in diverse porzioni recise. 

Parimente non dee venir confusa la 
irritabilità colla elasticità . Imperciocché 
per la prima, la parte irritata continua ad 
essere in movimento anche mollo tempo 
dopo che lo stimolo ha cessato di agire, 
mentre per la seconda si ristabilisce nel 
suo primiero stato appena che la forza 
per cui ha avuto luogo la dilatazione del 
corpo, ha prodotto il suo effetto. Così il 
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frutto del cocomero asinino ( momordi- 
ca blaterium ), che appena toccato slan- 
cia con forza il succhio che contiene, non 
presenta verun altro moto dopo che si è 
vuotato. Lo stesso dicesi degli stami del- 
l 'ortica e della parietaria, i quali una vol- 
ta che abbiano lanciato il loro polline si 
mettono tosto in assoluta calma. Chia- 
ro quimli apparisce che l’ elasticità è pro- 
pria tanto delle materie organiche viventi 
o morte, quanto delle inorganiche; e l'ir- 
ritabilità appartiene soltanto agli esseri 
organizzati vìventi, cioè a quelli la cui 
vita ha un termine prefisso. 

Fra gli organi poi delle piante , in 
cui più facilmente si manifesta l' irritabi- 
lità, sono da porsi le foglie , le corolle e 
le parti della generazione, e tra queste in 
particolar modo gli slami. Nelle altre par- 
ti non si manifesta che più difficilmen- 
te, perchè le loro fibre essendo più for- 
temente fra loro aderenti e mancando 
del tessuto cellulare flessibile e molle, non 
sono suscettibili di obbedire almeno in 
modo sensibile alla forza, che le vorrebbe 
far agire. 

Particolari sono pei loro movimenti 
le mimose, dette perciò sensitive. Adanson 
ne trovò in Africa una specie chiamata 
da quegli abitatori con un nome equiva- 
lente a buon giorno, perchè se taluno le 
parla piega tosto le foglie come se con 
quel movimento volesse dare il buon di, 
e corrispondere alle cortesie di chi gli 
indrizza le parole. Narra ancora il P. Co- 
lin di avere veduto sul lido del mare tra 
i sassi un' altra sensitiva, la quale mentre 
il suo compagno voleva prenderla , per 
più di una volta gli sfuggi di mano nascon- 
dendosi fra gl' interstizii dei sassi. In tal 
genere di piante non solo si piegano le 
fòglie, ma eziandio il loro picciuolo comu- 
ne, cosicché al solo toccarlo si avvizia co- 
me se fosse rotto, e s’ accosta allo stek>- 
Oltre di ciò] da tutti sono conosciuti i 
meravigliosi movimenti delia sensitiva 
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(mimosa pudica) fornita di foglie pinnate, 
r quali Dnhamel ha descrìtti coDa più gran- 
de esattezza. L'eccitamento nelle suddette 
foglie viene operato ila tutto dò, che è 
atto ad agire sugli organi animali, come, 
per esempio , scosse, graffiature, calore, 
freddo sommo , odori forti, liquori, ven- 
lo e pioggia. Perdo toccata leggermente 
una fogliolina di essa subitamente si scuo- 
te, si piega e si contrae sopra sè medesi- 
ma. Se poi la scossa è alquanto più viva, 
chiudasi la fogliolina opposta e nello stes- 
so tempo il picduolo si piega lateralmen- 
te verso il paio superiore. In fine, se l' ir- 
ritamento è violento, tutti i parziali pic- 
ciuoli si piegano e le foglie si combaciano 
le une con le altre, ed il picciuolo comune 
s' abbassa verso il suolo . Nell' articolazio- 
ne dei parziali picduoli esiste un punto 
bianco, che sembra essere il centro della 
irritabilità. Infatti, se con un ago esso vie- 
ne toccato, la foglia si scuote rapidissima- 
mente. E però da avvertire, che i fenome- 
ni che presenta la sensitiva ed altre piante 
irritabili non dipendono da momentaneo 
deliquio, come potrebbero pensare alcuni, 
ma all’ opposto hanno origine da una 
costruzione tale delle piante stesse, per cui 
le loro articolazioni , anzi che cedere e 
raddrizzarsi, si lasciano piuttosto rompere. 

Le piante leguminose godono esse 
pure nelle loro foglie di analoga pro- 
prietà, per coi diversi fisid , tra i quali 
Bonnet hanno supposto che anche le fo- 
glie delle altre piante si muovano per una 
forza propria affin di godere colla loro 
snperfide dell’ aria libera. Linneo aveva 
parimente osservati i quotidiani movimen- 
ti di un gran numero di piante, conve- 
nendo che erano indipendenti dallo stato 
deir atmosfera. Quello però che ha mag- 
giormente persuaso a riconoscere l’ effet- 
to della irritabilità è il lupineUo oscillan- 
te ( hedysarum girans ), i cui singolari 
movimenti non provengono da alcuna 
esterna cagione, ma bensì dalla stessa sua 
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propria organizzazione. 11 suddetto vege- 
tabile appartiene alla famiglia delle legu- 
minose a foglie ternate simili a quelle del 
tri/oglio, cioè composte di tre fogfiette 
articolate sopra un picciuolo con la foglia 
anteriore molto più grande delle altre la- 
terali. Questa sta di giorno immobile oriz- 
zontale, e ili notte si piega sul ramo e sul 
fusto. Le altre due nel giorno trovami in 
continuo movimento e descrivono col loro 
apice un mezzo cerchio alzandosi cd ab- 
bassandosi. Il movimento di depressione 
effettuasi più rapidamente dell' altro di 
elevamento, anzi il primo avviene quasi 
sempre a piccioli salti, ma però sempre 
uniforme. Le due foglioline poi si muo- 
vono generalmente in verso contrario , 
c talora una se ne rimane immobile. 
Questo movimento è ancora sì natara- 
le che se siede interrotto col fissare una 
fogliolina, questa lo ripiglia subitamente ri- 
mosso 1’ ostacolo, e per qualche istante si 
muove più velocemente , come per rag- 
giugnere la compagna. Che se la foglia 
maggiore viene dal vento agitata, s' arresta 
ogni movimento, come pure si ferma e si 
rallenta per soverchio freddo o calore. L’o- 
scillazione al contrario diviene più rapida 
per altre cagioni, come in tempo d'im- 
minente pioggia procellosa , e nell' atto 
della fecondazione . Ma più mcraviglio- 
se prore d' irritabilità ci somministra la 
dionea pigliamosche ( dionoea muscipu- 
la ), erba della Carolina. Sono sì straor- 
dinari i suoi movimenti, che a guisa di 
un cacciatore tende insidie e coglie la 
preda. Le sue foglie hanno un picciuolo 
membranoso terminato da due lobi eguali 
riuniti come a cerniera e contornati da 
una serie di peli ; e la loro superficie vie- 
ne ricoperta da gianduia terminata da po- 
li, onde esce un umore viscoso. Le mo- 
sche ed altri insetti, allettati dalla dolcezza 
dell’ umore suddetto, s' appoggiano sopra 
le foghe ove eccitano l' irritamento. Allora 
i due lobi si ravvicinano, e cosi lo sciagu- 
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l'alo insello liene collo rimanendo rin- 
chiuso come in una gabbia, da cui quan- 
to piti cerca di liberarsi, altrettanto serrato 
e |irigioniero se ne rimane. Morto poscia 
«lidia violenta pressione o almeno privato 
<r ogni suo movimento, schiudesi tosto la 
foglia c riprende la primiera sua posizione. 

Altre piante della stessa famiglia «Iel- 
la dionea ed indigene di vari luoghi della 
nostra Italia presentano aneli' esse curio- 
sissimi movimenti. Queste sono la tlrost- 
ra rol lindi f< dia e la D. lo ngi folta . Il 
contorno delle loro foglie trovasi attor- 
niato da peli, i quali espellono un liquore, 
c quando un insetto (qualunque poggia so- 
pra il loro disco, i peli immantinente si 
curvano all' indentro e le foglie si piega- 
no. Cosi r insetto viene costretto a mo- 
rirsene soffocato dall' umore viscoso che 
dai suddetti peli viene tramandato. 

Parecchie altre piante presentano 
nelle loro foglie movimenti d' irritabilità , 
c tra le leguminose si contano in ispecial 
modo la mimosa viva, la M. casta , M. 
prostrata , M. pigra , M. sensitiva , la 
cassia pudica , V ac sellinomene, la smi- 
ihia sensitiva , ec. Tra le geranoidi bavvi 
l' oxalis sensitiva , c tra le terebentinacec 
1 ' avcrrhoa carambola , ec. L' irritabilità 
è stata da Gmelin dimostrata negli stami 
freschi di diverse specie di orchidi , i quali 
da «sso toccati, gli porsero indizi non 
equivoci di contrazione. Simili risultaracnti 
gli vennero pure somministrati dai filamenti 
della cento urea e del berberi ( berberis 
vulgaris ). Ruth ha del pari scoperto me- 
diante la punta di mi ago o di una setola 
che i peli delle foglie si curvano al mo- 
mento che da quei corpi vengono tocca- 
ti, ma trascorso un dato tempo ripren- 
dono la primiera loro posizione . Gli or- 
gani sessuali del fico <T India ( lacta 
opnntia), «lelT amarilli ( amaryllis for- 
mosissima ) e «li varie specie di f riletta- 
rie , danno parimenti segni non equivoci 
<T irritabilità. 
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Il cele! ire Desfoniaines , nella inte- 
ressantissima sua Memoria nel 1 787, pre- 
sentata all’ Accademia «Ielle scienze «li Pa- 
rigi e ripoilata nel Tomo XII del A'ou- 
veau Dictionn. (C il istuire no t tirelle, ec., 
ammette l' irritabilità più negli organi ses- 
suali che nelle altre parti del vegetabi- 
le. Osserva poi ancora che i moli da 
essa prodotti non solamente vengono ri- 
svegliati da cause esterne, ma eziandio in 
ragione di una forza loro propria. Perciò 
i pistilli, nell'atto della fecondazione, sem- 
inano porre ogni stame in un orgasmo 
simile a quello che negli animali risveglia 
la femmina sui maschi : mentre tutti i fila- 
menti che si accostano allo stilo nel momen- 
to appunto, che le biro antere sono pros- 
sime a lasciare il proprio pulviscolo , tb- 
scostandosene poscia tosto che un tale ef- 
fetto ha avuto luogo. Osserva inoltre lo 
stesso fisiologo che nell' epilobio ( eptlo- 
bium angustfolium ) lo stilo si abbassa in 
linea pcrp«*i«licolare verso il terreno fra i 
due petali inferiori , di modo che forma 
un angolo di 90° con gli stami quando il 
fiore è di recente aperto ; ma poco tempo 
dopo comincia ad innalzarsi verso gli sta- 
mi, e quando è pervenuto ul loro livello, 
i suoi quattro stimmi che fin d' allora 
erano stati insieme congiunti si discustauo 
e si incurvano in forma di un corno verso 
le antere- 

Due poi sono le dominanti opinioni 
dei fisiologi intorno nlla ini (abilita delle 
piante. L % una attribuisce a queste una 
irritabilità non affatici dissimile da quel- 
la degli animali provenienti dalla organiz- 
zazione. 

Diversi autori [>or6 si accordano 
nell' ammettere la sede cbdl' irritabilità 
degli stami nei vasi spirali che j»er In loro 
elasticità divengono capaci di contrazio- 
ne. Da altri poi viene posta nelle trachee 
dei picchioli e delle foglie, accori! ai i«lo alle 
Ioni specie la facoltà di alinngarsi e di 
serrani alternativamente. Per esse di fotti 
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Vuole il Comparetti spiegare i movimenti 
della sensitiva. Suppone egli che le tra- 
chee dei suoi picciuoli delle foglie e degli 
internodi sieno riempiti di fluido acqueo 
aereo molto clastico, per cui detti vasi 
sono suscettihili di potersi estendere, e con- 
seguentemente divengono la causa del mo- 
vimento, che da essi viene alle foglie me- 
desime comunicato ; tanto più che in que- 
ste sono naturalmente meno rilassate che 
altrove, e vi sono più abbondanti che 
in qualunque altra pianta. Una simile teo- 
rica sembra combinarsi colle osservazioni 
di Kernero , il quale, avendo tagliato un 
ramo di lupinelle) oscillante , ha sco- 
perto, che la sezione, in luogo di pre- 
sentargli midolla, gli offrì in vece ve- 
scichette esagone ripiene di fluido. Ha 
di più osservalo che queste vescichette 
erano circondate da uua sottilissima reti- 
cella, in cui terminavano le differenti fibre 
delle foglie, distinguendo le trachee for- 
male da uua lamina dura ed attortigliata, 
che ne accresceva l'elasticità, e per le quali 
ogni legger moto produceva un grande 
cambiamento di posto. Ma se si fa osser- 
vazione, dice Bertani , alla posizione delle 
trachee, le quali costantemente sono in- 
carcerate fra i vasi linfatici che fanno osta- 
colo allo svolgimento delle spine, conver- 
rà necessariamente porre da parte un tale 
pensamento. Forse compatirà più plausi- 
Inle T ammettere la sede dell' irritabilità 
nel parenchima, come più molle, più flo- 
scio c cedevole. L'anatomia, però che può 
sola determinarci su ciò, nou avendoci per 
anco svelata V organizzazione delle foglie 
massime irritabili, ci lascia ancora indeci- 
si; giacché a poco si riducono le osserva- 
zione di Comparetti e Kernero. 
IRRITABILITÀ. (Zooj.J 

Nome creato da Glissonio , il cui 
senso ebbe dopo quel tempo a v ariare 
moltissimo, e che successivamente dispar- 
ve e ricomparve nel linguaggio della fisio- 
logia. 
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Siffatto vocabolo indicò prima uno cer- 
ta forza accordala in retaggio esclusivo alla 
fibra animale in generale, poi la sola pro- 
prietà posseduta dai muscoli di conlrarsi, 
indi finalmente una proprietà fondamen- 
tale creduta inerente a tutte le sostanze 
organiche, un fenomeno, per ultimo, ris- 
guardato come impartito per esclusione 
agli animali, e che li distingue dalle piante. 

IRRITATIVO. 

Stimolante ed irritante. 

HUUTATIVE. ( Zooj.J 

Dicesi delle malattie che attaccano 
con ipcistcnia soggetti, nei quali esiste un 
fondo fli debolezza. 

IRRITAZIONE. (Zooj.J 

Ove si accordi,, il nome <T irritabi- 
lità alla facoltà posseduta dai colpi viven- 
ti di entrare in azione mediante la in- 
fluenza degli stimolanti interni od esterni, 
queliti àì 1 irritatone dottassi adnprare per 
esprimere 1' azione normale di un organo 
convenevolmente stimolalo. Dando a tale 
facoltà il titolo più convenevole di eccita- 
bilità, la irritazione sai 'ebbe lo stato di un 
organo eccitato al di là del gi udo suffi- 
ciente pel mantenimento della vita e della 
sanità, in una parola, il sopraecci lamento 
morboso, il cui grado più elevato viene 
con facilità distinto dall’ eccitamento nor- 
male, e con fatica dal grado di si »praecri la- 
mento compatibile con la sanità. 

L'argomento è di sommo interesse, 
e perno facciamo pi credere a quanto 
siamo per esporre f alliccilo relativo clic 
trovasi nel Dizionario comp. delle Scien- 
ze mediche. 

11 corpo umano, non presenta al- 
T azione degli slimolrnti interni , e di 
quelli procedenti dall' esterno, che una 
superficie esterna od interna, cutanea o 
mucosa. Onesti stimolanti consistono per 
una palle in tutti gli organi ciascuno dei 
quali reagisce sopra le membrane muco- 
se, c sulla cute, come pure nei liquidi 
da questi organi somministrati; sarebbe 
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difficile il dire se operano più sopra 
quelle che sopra di questi ; per altra par- 
te, sono fra gli stimolanti da annoverarsi 
anche 1' aria, gli agenti imponderabili, gli 
alimenti, le bevande, ed il contatto di un 
tessuto vivente in certi casi. Di tali agen- 
ti gli uni non oltrepassano, anzi non im- 
pressionano che per un istante la superfi- 
cie sopra la quale operano; gli altri invece 
assorbiti, introdotti nelle vie circolatorie 
e poco a poco modificali, finiscono con 
essere in parte rigettati fuori da tali vie, 
ed in parte assimilati alla materia animale, 
ed impiegati nella riparazione degli orga- 
ni ; questi adunque propagano la loro azio- 
ne mediante i vasi che s'incaricano di far- 
li girare per l'organismo animale nel tem- 
po stesso che li modificano ; gli altri tras- 
mettono la propria azione per mezzo dei 
nervi, ed anche al certo per vicinanza 
con F intervento delle tonache vascolari, 
e delle fibre dei tessuti, senza che i nervi 
contribuiscano a quest* ultima foggia di 
propagazione. 

Gli agenti da noi annoverati stimo- 
lano, eccitano tutti in vario grado, prima 
le superficie con le quali si trovano in rela- 
zione, poi ove la loro azione sia permanen- 
te e durevole, si estende a variabile tratto 
dell'umano organismo, si rinforza eziandio 
nel suo tragitto, oppure rimanendo latente 
durante questo suo viaggio, si appalesa 
poscia soltanto in un organo collocato a 
diversa distanza. Qualora lo stimolo eser- 
citato dagli organi c dagli agenti dei qua- 
li favelliamo sia più forte (li quanto è ne- 
cessario pel mantenimento dell'azione or- 
ganica in uno o più punti, c del grado in- 
dispensabile per sorreggere b vita, evvi 
allora, come abbiamo già detto, la irrita- 
zione. Per indicare questo stato polrebbe- 
si usare di qualunque altro vocabolo, ma 
essendo questa impropria denominazione 
consacrata doli' abitudine, perciò b rite- 
niamo fino a che se ne rinvenga un' altra 
di migliore. 
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Ignoraci ciò che avviene nei primi 
istanti dell' irritazione, o ria nel momento 
del contatto dell’ irritante col tessuto ir- 
ritato : talvolta la prima ad essere irritata 
è b parte nervosa, come ri verifica, per 
esempio, allorquando 1' organo è compo- 
sto per la maggior estensione di apparato 
nervoso, dinanzi al quale trovasi una spe- 
cie di apparato preparatorio, e condutto- 
re dell'agente o dell'azione stimolante, co- 
me, per esempio, avviene nell’ occhio ; av- 
vi allora da prima il contatto dell' agente 
con b parte, poi b irritazione del nervo 
spettante alla parte. La cosa però, per 
quanto si sa, non procede punto così ne- 
gli organi nei quali l’apparato preparatorio 
risulta molto evidente, e pochissimo F ap- 
parato nervoso, e con maggior ragiono 
poi in quelli nei quali noa vi sono ner- 
vi conosciuti. Si puntellarono con me- 
re presunzioni quei fisiologi che asseriro- 
no essere qualunque irritazione da prima 
nervosa ; giacché questo epiteto va riser- 
balo per quelle irritazioni che si limita- 
no soltanto a un dato nervo, a qualche 
ganglio, ad un plesso, allo encefalo, al- 
la tnidoUa spinale, o che si propagano 
a molte di queste parti, alle altre che si 
estendono non solo ai vasi, ai parenchi- 
mi, ma inoltre ai nervi immersi nei paren- 
chimi e nei vari ; nel primo caso sono pri- 
mitive, per quanto ri può giudicarne ; nel 
secondo, risultano secondarie, ove pure 
sia possibile affermare alcuna cosa intorno 
a questo subhietto, allorquando il rossore 
precede un sentimento insolito o doloro- 
so, oppure se non va congiunto a siffatto 
sintomo. 

Ogni minima irritar.ionedi nervo che 
termina nello encefalo produce un certo 
sentimento penoso od un moto insolito ; 
non così avviene di quella impressionante 
i nervi che pongon capo nei gangli ; don- 
de risulta che ri conoscono c si distinguo- 
no assai bene i casi nei quali evvi la ir- 
ritazione dei primi, ria poi primitiva o 
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secondario, meni™ non si sa alPincirca ve- 
runa cosa intorno alla irritazione dei se- 
condi, ove pure non consiste nelP attri- 
buire ad essi molti fenomeni simpatici ^ir- 
ritazione. 

La irritazione primiti riunente ner- 
vosa non si conosce che pei fenomeni da 
essa prodotti, sempre che affligga i nervi 
«lei sensi o quelli del moto; può essa 
avere per risultaraento la irritazione, la 
infiammazione da prima del neurilema, poi 
dei tessuti vicini, o locati a variabile di- 
stanza. La irritazione nervosa secondaria 
non si distingue se non qual sorgente di 
alcuni fenomeni d’ irritazione locale ; la 
si reputa pur causa di molti fenomeni d'ir- 
ritazione simpatica. 

Lo irritazione primitiva dei vasi in- 
comincia ad essere benissimo conosciuta, 
sempre che per essa s’ intenda quella dei 
vasi grandi e medi ; ma P altro apparte- 
nente ai vasi capillari risulta equivoca 
quanto quella degli stessi nervi. La irri- 
tazione dei parenchimi sembra costituire 
non solo quella dei visceri detti purenchi- 
matosi, ma inoltre V altra dei tessuti orga- 
nici che formano, propriamente parlando, 
la pelle, le membrane mucose o sierose, 
ed il tessuto cellulare. Nella irritazione di 
questi vari tessuti, non si so se siavi vera- 
mente la irritazione doi vasi, dappoiché, 
parlando con esattezza, ignoriamo se sie- 
no realmente vascolari. 

Senza spingere più oltre siffatte con- 
siderazioni, da quanto fin* ora si lesse ci 
crediamo autorizzati a conchiudere che 
nello stato attuale della scienza non esi- 
stono irritazioni nervose conosciute di- 
verse da quelle dei nervi apparenti del 
sentimento e del movimento, della mi- 
dolla e dell' encefalo ; che non si dan- 
no altre irritazioni vascolari note, se non 
quelle dei vasi arteriosi, venosi e linfatici 
apparenti ; chela sede delle altre irritazio- 
ni non può assegnarsi eon precisione, e 
che si può giungere soltanto ad asserire 
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che esse risiedono in questa membrana, 
od in siffatto organo, senza poter dichia- 
rare se i vasi capillari o i rametti nervosi 
sieno più affetti gli uni a preferenza degli 
altri, più i capillari arteriosi dei venosi, 
o questi maggiormente dei linfatici ; che 
per ‘(stabilire intorno a siffatto argomento 
alcun dato approssimativo, fa d' uopo in- 
vestigare con profondo esame non solo le 
cause, i fenomeni, il corso e le conseguenze, 
ma inoltre i risultamcnti delle dissecazioni 
che spesso mancano ; e che dopo il com- 
plesso di tutti siffatti documenti, non si può 
decidere affermativamente nello stato pre- 
sente della scienza, conciossiachè la deli- 
cata anatomia c la sottile fisiologia se ne 
stanno per anco in fasce. Fa d’ uopo la- 
sciare alla immaginazione dei capi-scuola 
codesti arzigogoli più destinati a far {spic- 
care P antesignano della setta, che ad illu- 
minare la scienza. 

Importa invece discemere quella irri- 
tazione di qualche parte dell’organismo che 
si annuncia con fenomeni analoghi a quel- 
li denotanti la irritazione di altra parte ; 
giova saperfe qual viscere sia irritato, se 
il cervello, lo stomaco, gfintestmi, il cuo- 
re ; qual nervo o grosso vaso distinto lo 
sia, e se questa appartenga al fegato, al- 
T utero, alla cute, al polmone, alla pleura, 
al peritoneo, e non qual ordine di vasi ca- 
pillari e di fibrille ritrovasi in codeste par- 
ti molestato di preferenza. Non bisogna 
dimenticarsi che un dolore atroce non de- 
nota spesso se non una irritazione nella 
quale il nervo opera soltanto qual condut- 
tore, ma non è esso medesimo irritato. Ta- 
le considerazione basta per dare un’ idea 
della enorme difficoltà che s’ incontra nel 
distinguere le irritazioni nervose dei vi- 
sceri, se pure ve ne hanno di reali. 

Cosi pure fa d’ uopo riconoscere in 
ogni irritazione, oltre alla sua sede più o 
meno estesa, unica o moltiplice, la sua in- 
tensità, il suo grado di persistenza e di 
tenacità ; ne conviene eziandio investigare 
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se ù di tal natura da determinar nella 
parte qualche alteraiionc profonda, dure- 
vole, e soprattutto irremediabile. Laonde 
la divisione della irritazione in evacuativa, 
emorragica, infiatnmaloria,idccrosaàper- 
irofica , atrofica, trasformatrice e dege- 
neratrice, ove sia bene compresa, diven- 
ta utile per la pratica, quale mezzo di dia- 
gnosi, e per verificare il pronostico, quan- 
to come valevole ad agevolarne l'applica- 
zione dei precetti curativi. Non favellere- 
mo qui della irritazione nutritiva, dappoi- 
ché avvi una certa modificazione delazio- 
ne nutritiva in qualunque organo tanto 
irritai > da alterarne la struttura, e per la 
ragione che quanto viene denominato ir- 
ritazione nutritiva , consiste soltanto nel- 
r aumento di nutrizione procedente dalla 
irritazione ipertrofica di cui abbiamo ra- 
gionato. 

La irritazione considerala in gene- 
rale viene caratterizzata dell’ esaltamento 
dei principali fenomeni della vita nella par- 
te che ne divenne la sede, c spesso pure in 
una o più altre parti ; siffatta esaltazione 
non riesce talvolta valutabile»chc nei suoi 
clfetti. Affluisce il sangue verso qualun- 
que organo irritato, la sensibilità vi si 
aumenta o vi si sviluppa, giungendo spes- 
so lino al grado del dolore ; il tessuto di- 
venta rosso, o più di quanto lo era, e 
quindi pure maggiormente caldo e si gon- 
fia ; basta a caratterizzare la irritazio- 
ne il solo concorso del sangue congiun- 
to ail uno di tali fenomeni ; medesima- 
mente il solo dolore forma pure un segno 
della irritazione ; e lo stesso devesi dire 
del calore. 

La irritazione evacuativa è quella 
che ha per suo unico effetto l' aumento 
della esalazione, della secrezione e della 
escrezione di cui essa è incaricata ; come 
succede nella lagrimazione per istimolo, 
nella corizza istantanea, nella salivazione, 
nello spnto più abbondante del solito, nei 
vomiti, negli scandii delle materie che so- 
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praccaricano lo stomaco e gl' intestini, nei 
diabeti, nelle spermatore troppo sollecite 
e simili. 

Dicesi irritazione emorragica 1' altra 
il cui risultamcnto consiste soltanto in una 
esalazione, qualche secrezione, alcun ver- 
samento di sangue ; e di essa se ne han- 
no esempi nella epistassi, nella ulorra- 
gia, nella ztomatorragia , nella emottisi, 
nella cmatemesi , nella ematuria , nella 
metrorragia, nell’ emenccfalo, e via discor- 
rendo. 

Entrambe siffatte irritazioni sono 
d" ordinario prive di dolore, almeno ga- 
gliardo, di raro risultano scompagnate dal 
calore, e dal peso nella parte, come pure 
dulia tensione e dalla gonfiezza. 

Consiste la irritazione infiammatoria 
in quella che apparisce tanlo gagliar- 
di! e stabile da minacciare la inlegiilà 
del tessuto in cui risiede ; presenta più 
spesso delle precedenti la riunione del 
rossore, della tumefazione, del calore e 
del dolore; non di meno per caratteriz- 
zarla basta per solito un solo di codesti 
sintomi. ( C . IsFLMMsziose.) 

Viene formata la irritazione ulcero- 
sa soltanto dalla precedente, ogni volta 
che produca il rammollimento, o la solu- 
zione ili continuità spontanea del tessuto 
da essa offeso. (/’. Tlcesi.) 

Quella irritazione poi che ha per 
resultato certo incremento straordinario di 
qualche organo, senza veruna alterazione 
di tessitura, viene denominata ipertrofi- 
ca ; non forma forse mai la conseguenza 
della precedente, nè è distinta se non 
dall’aumento di energia e di azione nella 
parte ; non costituisce quindi, propriamen- 
te parlando, una irritazione, eccettuato il 
caso in cui la ipertrofia arrivi al grado 
incompatibile con la vita. 

La irritazione atrofica apporta il 
logoramento, la intarlatura, la discccazio- 
ne, e il menomamento di volume nel- 
l' organo ; è poco conosciuta ; nè siamo 
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autorizzati ad attribuirne b produzione 
alia irritazione se non in quanto non ac- 
cade mai senza dolore, { P . Nutrizione.) 

Ove poi a causa di qualche irritazione 
un tessuto assuma I' aspetto di un altro, 
divenendo così inetto a soddisfare alle 
funzioni che gli erano affidate, e ne adem- 
pia in vece oltre a cui non era punto de- 
stinato, e che sono talvolta utili, più spes- 
so iiocevoli, questa si denominerà trasfor- 
matrice, Ma acciocché la trasformazione 
avvenga fa di mestieri per consueto che 
la irritazione sia da prima infiammatoria, 
e che talvolta vi tenga dietro l'astenia. 

Fu dato T epiteto di degeneratrice 
alla irritazione che fa trascendere il tessu- 
to irritato ad un tale stalo di alterazione, 
che non si rassomiglia più a se stesso, nè 
a verno altro tessuto dell’ organismo ani- 
male. Anche questa, del pari che la prece- 
dente, è d'ordinario nel principio infiam- 
matoria , , e talvolta trovasi preceduta dal- 
T astenia, u si alterna con essa. (V. Nutri- 
zione e Tessuti accidentali.) 

Se ci si domandi in che differiscano 
queste irritazioni, ne conviene rispondere 
dapprima che siccome non si conosce 
la essenza della irritazione, perciò non 
si sa neppure in che differiscano essen- 
zialmente le sue varietà; che debbon- 
si considerare come diverse, in Lspeziel- 
tà sotto i rapporti d' intensità, di durata, 
di profondità e di estensione; in fine, che 
differiscono per riguardo alle modificazio- 
ni da esse determinale nei tessuti ; che 
avvi adunque, se così vuoisi, qualche cosa 
più della irritazione, ma che questo so- 
prappiù va considerato soltanto quale ef- 
fetto della irritazione cd istudiato unica- 
mente in ciò che avvi di valutabile, ossia 
nei suoi fenomeni, nei sintomi o nelle al- 
. te rari uni dell' aspetto durante la vita, e 
nelle tracce morbose dopo la morte. 

Siccome i fenomeni simpatici della 
irritazione non trovatisi meglio contrasse- 
gnati di quell<» che nella irritazione iu- 

Oi%. tf 4 gric.) i3* 
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barn maio ri a, per ciò la cura della irrita- 
zione consisterà mai sempre nel tratta- 
mento usato per la irritazione infiamma- 
toria, adoperato con variabile energia ; 
avvertendo però che nella irritazione eva- 
cuativa i revulsivi deggionsi preferire, che 
in essa non è per solito necessario ricor- 
rere alle sottrazioni di sangue, e che fa 
d' uopo talvolta favorire od anche accre- 
scere la irritazione. Riguardo a questi due 
importanti argomenti veci, il vocabolo In- 
fiammazione. 

Fin qui P autore francese. Nello 
scorrere i vani articoli zoo jat rici in que- 
sto Dizionario, si saranno i lettori nostri 
avveduti che se con le dottrine del rifor- 
matore scozzese dell' arte malica, l' orga- 
nismo animale trovasi periclitante ad ogni 
passo a causa di sfinimento e di debo- 
lezza, idea tratta forse dall' altra opinio- 
ne scolastica allora adottata dalla fragilità 
umana in ciò che spetta al suo morale, 
con le innovazioni odierne, allatto opposte 
alle broitniane, desta grandissimo spaven- 
to il vederlo attorniato ovunque da incen- 
di, da flogosi, e da infiammazioni, per 
guisa da farne sospettare che abbiano 
forse anche i secondi settarii trasmodato 
nelle loro asserzioni al pari dei primi. 

Nè di ciò vogliamo fare loro col- 
pa e mancamento, imperocché, oltre la 
maggiore ragionevolezza di credere che 
1’ uomo soggiaccia assai più di frequente 
alle malattie di condizione iperstenica, 
piuttosto che alle altre di natura opposta, 
crediamo che fosse necessario tanto entu- 
siasmo, e cosi grande esagerazione per- 
chè si voleva distrarre le menti dei me- 
dici dalle opinioni brouniane, e condurle 
ad un opposto divisamento, pel quale, 
passato il primitivo bollore delle disquisi- 
zioni teoretiche, ne emergesse quel pen- 
sare moderato che si tenesse felicemente 
lontano da entrambi gli estremi. 

Che se queste nostre considerazio- 
ni devonsi intendere applicabili a tutfi 1 
55 
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medici contro-* timolisti in generale, con 
maggior ragione vorremo adattarle alle 
teoriche del Broussais , che con le sue 
eterne gaslritidi ed enteritidi, sebbene le 
molte volte veridiche, ne fa quasi rinvenire 
nello stomaco il germe di morte di ogni 
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tura i pervieni ca, intendiamo dire la dot- 
trina della irritazione. 

Il seuso invero dagli autori del Di- 
zionario di medicina annesso al vocabolo 
irritazione è ben diverso da quello che vi 
accordano parecchi medici italiani, dappoi- 



uomo, come supponevano in altro modo che, mentre i primi vogliono esprimere con 
esistere gli antichi, e ne ridurrebbe a pe- esso un principio di flogosi o d'infiammazio- 
rire di dieta e di sfinimento, per la tema ne, i secondi sono dell'avviso doversi così 
della gastritidc. indicare una condizione morbosa la qua- 

li; qui sia detto di passaggio co- f le dista egualmente dall' ipostenia, e dol- 
ine le discipline mediche da Brotissais i ipostenia, da cui differisce qwr natura, 
appalesate, sieno mere figliazioni delle sintomi e cause, abbisognando eziandio di 
«lottrioe dagli italiani Rasori e Tommasi-l un metodo curativo speciale, che nulla 
ni manifestate, per guisa che crediamo di: ha di comune con quelli voluti dagli altri 
poter asserire, senza tema d‘ ingannarci, 
che se non avessero esistito i due se- 
condi, neppure il primo si sarebbe di- 
stinto coi proprii ritrovamenti, i quali 
formano, per cosi dire, una piccola pro- 
vincia del vasto reame scoperto dai no- 
stri compalriotti. 

Ma, per ritornare al proposito, diremo, 



due stati morbosi. 

Siccome però si tratta di dare ora 
a conoscere una dottrina medica della 
massima importanza , la quale ove sia 
adottata reca molte ed rilevanti modi- 
ficazioni in tutte le discipline dell' arte 
del guarire che nel presente Dizionario 
stanno esposte, per ciò ne fa d'uopo scen- 
che dopo essersi la umanità liberata dalla 'dere a minute particolarità, e ad un'esatta 



grave suspizione di vedersi esausta c ster- ^ descrizione di quanto ebbero a pensare ed 
minata dallo sfinimento, venne poscia in-Ja scrivere gli anzidetti medici italiani in- 
vasa dall'altro timore non meno terribile tomo a siffatto argomento all' oggetto di 
di essere arsa viva da ogni specie d' infiam- renderne intesi per esteso i nostri lettori. 



inazione, per cui le sarebbero necessari | lln celebre medico genovese, seri- 
tutti i geli del settentrione per liberarsi : vendo intorno alla febbre petecchiale, 
dagl’ incendi che del continuo le sovra- credette di scorgere una forza morbosa 
stano; anzi abbisognerebbe di un' anima 'particolare, che gli piacque nomare comli- 
impassibilc, ed agghiadata, dappoiché il zinne irritativa : siffatta idea non andò 
solo generos i sentire varrebbe, giusta i ' perduta pcgli altri venerandi pratici italia- 
nuovi sellarti, a farla ardere per fuoco ni Bondiola, Rubini , Tommasini e Fon- 
sfulgoranle. ! sago, i quali si fecero a meditarla con se- 

Questa nostra classica terra italiana ria attenzione, a scrutinarla in mille guise, 
però che ebbe il vanto di atterrare prima ad assoggettarla al vaglio della ragione e 
di ogni altra l'idolo gigantesco e mostrilo- ^ della esperienza, e da questi loro esami e 
so del brounlsmo, l'altro pure possiede stinti nacquero le nozioni patologiche che 
di avere ritrovato tra i precetti di esso e siamo per esporre, la maggior parte delle 
quelli dei suoi antagonisti un certo tempe-j quali le dobbiamo all’ illustre patologo di 
ramento che vale a riavvicinare d'alquanto Padova professore Famago, che soleva 
i due estremi niellici dell' aste.. ia generale' pel passato annunciarlo dalla cattedra, e 
di lutti i morbi che aflliggono 1' uomo, e : di cui noi spesse volte esporremo fino le 
ddl' altro che fece giudicarli tutti di na- .suc medesime jiarule. 
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àmfattMlldo adunque questi chia- 
rissimi medici la dottrina di Brown rico- 
nobbero che non bastava la semplice di- 
visione delle malattie in isteniche ed aste- 
niche, e nè anco la condizione patologica 
annoverata da altri, ma che era necessario 
ammettere un altro stato morboso, il cui 
modo di agire è diverso da quello degli 
stimoli e dei contro-stimoli, modo che si 
presenta con caratteri suoi proprii , e 
che hanno amato chiamare azione o con- 
dizione irritativa ,* e tanto innanzi spinse- 
ro questo nuovp elemento, che non man- 
cò chi, oltre la diatesi stcnica ed astenica, 
ammise una terza chiamata dialesi irrita- 
tiva y e come le due prime diatesi sono 
prodotte dall** azione delle potenze stimo- 
lanti e deprìmenti, così questa si può ri- 
petere dall’ azione delle potenze nocive 
così dette irritanti. 

Non tomo difficile fondare questa 
nuova diatesi, ma per istahilire unà diffe- 
renza esatta tra questa e le altre due, in- 
sorsero varìi dubbi c diverse dispute nella 
quali i patologi non sempre s’accorda- 
rono ; vediamo ora se possiamo preci- 
sare l'azione di siffatta condizione irrita- 
tiva per poterla distinguere dalle altre due 
potenze nocive, stimolanti cioè e contro- 
stimolanti, producenti le due diatesi op- 
poste stenica ed astenica. 

Prima di tulio conviene definire 
questa condizione irritativa, la quale pare 
che sia un certo sforzo tendente a far sì 
clic presto o tardi si distrugga la naturale 
integrità delle fibre e dei tessuti viventi, i 
cui caratteri si desumono dai movimenti 
organici eccitati datazione di questa stes- 
sa tendenza. 

Fissata questa idea, abbiamo subito 
un campo per distinguere la condizione 
irritata a rielle diatesi steniche ed asteni- 
che ; ed invero, quando diciamo che nata 
la irritazione, succedette anche la tenden- 
za di quella tal parte alla distruzione , e 
ciò vorrà dire che in codesta parte si 



I R R 435 

sviluppò una malattia locale, mentre par- 
lando delle potenze stimolanti c depri- 
menti, queste non tendono a produrre 
uri affezione locale e morbosa, ma mirano 
piuttosto a portare un'alterazione nell'uni- 
versale, senza nè anche apportare un' af- 
fezione morbosa locale. 

Ammesso che questa condizione ir- 
ritativa propende alla distruzione delle 
parti ove si manifesta, tornerà facile il 
comprendere in quanti modi possa pro- 
dursi. 

Una «Ielle prime maniere si riscon- 
ira nell 1 azione delle potenze irritanti sul 
corpo vivente, e per mezzo delle loro 
proprietà meccaniche, o delle fisico-chi- 
miche , per cui si manifesta necessaria- 
mente una perturbazione locale. 

Alle potenze irritanti meccaniche per- 
tanto se ne possono ascrivere moltissime , 
giacché il nostro corpo è ad esse conti- 
nuamente esposto: ed invero, tutti gli stru- 
menti taglienti possono for nascere siffatta 
condizione. Nel sito dove un ferro taglien- 
te fa una ferita, non è soltanto tolta la 
continuità delle partì, ma la irritazione 
del ferro può produrre una piaga che 
tenda alla distruzione ed allo sfacimento 
di quella parte ; così in conseguenza di 
caduta, o di percossa, nasce una frattura, 
questa però non è tante volte semplice , 
ma belisi le ossa internamente si frangono, 
ed ogni frantume di esse è una potenza 
irritante che alle volte premendo le parti 
vicine porta un* irritazione capace di far 
distruggere colla suppurazione quella parte, 
e così- dicasi delle lussazioni, e di tutte 
quelle potenze meccaniche che possono 
produrre alcune lesioni esterne. 

Abbiamo inoltre quelle potenze ir- 
ritanti che meccanicamente operano den- 
tro di noi, come sono tutti i corpi duri 
che non possono essere disciolti nè assi- 
milati, i quali, 0 vengono introdotti acci- 
dentalmente nel mangiare, o artifizialmen- 
, te ci vengono fatti ingojarc, o si producono 
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anche da s è nel nostro corpo , come 
sarebbe la materia tufacea nella podagra, 
le varie specie di calcoli e simili. 

La podagra, per esempio, va vagan- 
do qua c là pel corpo, finalmente si fissa 
in una articolazione, ivi deposita certa ma- 
teria che diviene quasi calcarea , che è 
quella che si dice tufacea podagrosa, la 
quale esercita un' azione irritante che di- 
strugge le parti vicine. Cosi i calcoli che 
risultano comuni nella vescica, nei reni , 
nel fegato, ma che si possono formare in 
tutte le parti del nostro corpo, presentano 
il medesimo effetto ; lo stesso si dica del- 
f esostosi , cioè dell' ingrossamento di un 
osso : questo si flange, si esfoglia, diviene 
pietroso ; e tutte quelle punte e scabro- 
sità sono altrettante potenze irritanti atte 
a pro»lurre la condizione irritativa. 

Gli umori ancora prestano alle volte 
delle potenze irritanti a favore di questa 
condizione. Possono in vero viziarsi, ed 
agire quindi come potenze nocive primi- 
tive o come prodotti di malattia prima esi- 
stente nei solidi. 

Gli umori diversi ritenuti nei pro- 
pri vasi da qualche malattia o travasati in 
una cavità, i quali comprimono le parti 
col loro peso o colla forza di estendere 
maggiormente i tessuti , perciò degene- 
rano , divengono acri e mordaci , dis- 
solvendo così e corrodendo la conti- 
nuità delle parti ; così, per esempio, il 
sangue e la linfa, il latte, la bile, e simili, 
i quali umori fermati in qualche regione 
dell’organismo animale, degenerano e pro- 
ducono questa condizione. 

Finalmente lutti i vermi negl’ inte- 
stini sono altrettante potenze irritanti al 
pari ili tutte le altre specie di essi, che si 
manifestano nei diversi siti del corpo , 
giacché non v’ è parte che non possa 
produrne, cioè non solo nello stomaco , 
negl' intestini, ina se ue rivengono anche 
negli altri organi, come nel cervello , nel 
fegato, nei polmoni, e fin negli umori, ed 
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ancora questi sono potenze irritami che 
agendo meccanicamente fanno nascere la 
condizione o diatesi irritativa. 

Le potenze morbose tìsico-chimiche, 
che valgono a verificare questa coalizio- 
ne irritativa, consistono in alcune cause 
noccioli , le quali operano nella guisa 
stessa dei chimici reagenti, disciogliendo 
e decomponendo le fibre , e le parli 
cui sono applicate. Fra queste si |>ussono 
annoverare alcuni veleni, parecchi con- 
tagi e miasmi, i quali agendo sull' animale 
dissolvono le [tarli , c con chimiche affi- 
nità producono nuovi composti : per esem- 
pio, se il cauterio potenziale applicato su 
di una parte la distrugge, e forma un al- 
tro composto, cioè 1' escara cancrenata , 
ciò avviene per la potenza vitale di cui è 
animata quella parte, giacche posto que- 
sto cauterio su di una parte morta, non 
produce effetto veruno. Cosi V arsenico, 
che è il veleno più potente che conoscia- 
mo, applicato leggermente alla bocca, vi 
produce 1' escara, c ciò per la stessa ra- 
gione del cauterio potenziale ; abbiamo 
anche alcuni contagi che agiscono in cgual 
modo. Solo riesce ancora dubbioso se si 
diportino chimicamente piuttosto che mec- 
canicamente ; ma che fieno potenze, noci- 
ve è indubitato ; che abbiano poi la facol- 
tà di operare sulle parti solide c fluide 
chimicamente in modo da produrre una 
maialila di specie particolare, non è certo 
ma sembra probabile, mentre sappiamo che 
il contagio parte dal corpo che affolla e 
penetra il sano, sviluppando appunto la 
stessa malattia, e sembra che ciò nou pos- 
sa accadere se non succede un’ af finità 
tra il contagio ed i solidi e fluidi, per 
cui ne nascano fermentazioni , decom- 
posizioni e ricomposizioni . Così pure 
i miasmi che pare che operino in egual 
modo, come si mostrano quelli che si svi- 
luppano dalle paludi, dalle cloache , dai 
sepolcri, i quali tante volte uccidono sul 
momento, da alcuni moderni autori suuo 
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considerati come potenze nocive agenti 
chimicamente , e produttrici della con- 
dizione irritativa. 

Vi ha un altro modo di agire che 
fu ammesso rial celebre Bondioli , il quale, 
parlando dell’ azione irritativa oltre l'azio- 
ne meccanica e fisico-chimica, ne rin- 
venne una terza, che chiamò organica. E 
necessario prestare attenzione a questa, 
giacché riesce molto ingegnosa, ma nou 
è però troppo chiara; tuttavia le cose die 
andremo esponendo la porranno forse in 
maggiore evidenza. 

Dice il Bondioli , che è indispensabi- 
le P ammetterla, poiché supposto che in 
una parte qualunque si risvegli un'affezio- 
ne morbosa forte, in essa nasceranno per- 
turbazioni gagliardissime, esistente qualun- 
que diatesi, ed avremo la condizione pa- 
tologica; se queste perturbazioni continue- 
ranno, ed insisteranno ad onta dell* azione 
dei rimedi, le funzioni delP organo affetto 
si disturberanno sempre più, e tenderan- 
no alla sua distruzione; se porremo men- 
te a questo fenomeno, vedremo che le 
sue cause dipendono dai continui mo- 
vimenti organici, dunque avrà luogo una 
condizione irritativa; ma vedendo che le 
cause che in questo caso favoriscono la 
condizione irritativa provengono dall* or- 
gano stesso, Bondioli credette bene di 
distinguerla col nome di condizione irri- 
tativa organica. 

Ciò posto, non è difficile compren- 
dere in qual maniera essa si sviluppi, se 
consideriamo che ogni qual volta un or- 
gano qualunque vien affetto da malattia, 
sia qual si voglia la causa, in esso nasco- 
no perturbazioni e movimenti insoliti , 
i quali, se durino molto tempo e sieno ga- 
gliardi, tendono a distruggere la integrità 
del tessuto dell' organo, e col loro sforzo 
costituiscono veramente un' azione ìjtì tan- 
te. U processo flogistico illustrerà mag- 
giormente P idea che ci siamo formati ; 
predomina io esso la diatesi stucca; se 
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accade che questa diatesi attacchi parti- 
colarmente un qualche organo, e si eviti 
la infiammazione , si eccitano tosto nd 
viscere infiammato movimenti insoliti che 
sono altrettante potenze irritative , le 
quali, portando per loro natura per- 
turbazioni gravissime, recano presto o 
Lardi la disti nzione dclP organo stesso. 
Serviamoci ad esempio della pcripneu- 
inonia. Essendosi questa sviluppata, se 
uon si potrà reprimere la sua forza, e 
risolverla coi rimedi opportuni, con le 
cacciate di sangue, e un trattamento anti- 
flogistico, avviene che il polmone pertur- 
bato fortemente dai suoi movimenti, va 
incontro a alterazioni odia propria integri- 
tà, che lo condurranno finalmente alla to- 
tale sua distruzione. Incontrerà, verbigra- 
zia, le vomiche, la cangrcna che è P esito 
peggiore dell" infiammazione, poiché le vo- 
miche possono guarirsi talvolta colPespet- 
toraziune cacciandosi cosi fuori la materia 
marciosa, ma la cangrena porta la morti- 
ficazione del viscere e per conseguenza 
uccide irreparabilmente P individuo. Così 
pure P adesione della pleura col polmone 
(die lo fa poscia divenir duro, sciuoso e 
simili. Finalmente anche P idrotorace, che 
nasce pel travasamelo di fluido fatto dai 
vasi linfatici nella cavità del torace, c ciò 
in conseguenza della infiammazione dei 
polmoni. Tutto questo accade a causa 
della maggior o minor forza hritativa che 
si ebbe a suscitare nel viscere, non che per 
la vaila sua speciale costituzione. 

Premesse queste idee, diremo che 
volendo accordare qnesta irritazione or- 
ganica dipendente dallo stesso organo 
riguardo nJPesito che in esso manifestasi, 
crediamo bene (P asserire che tutti questi 
movimenti organici vanno a risolversi o 
nei meccanici o nei fisico-chimici; giac- 
ché un effetto del movimento organico è 
la pcripneumoma, ma questo movimento 
non é altroché una potenza irritativa mec- 
canica, giacché è il polmone stesso che 
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trovasi alterato -, se succede poi la suppu- 
razione o il cangiamento del solido in flui- 
do, allora si dirà che accade una decom- 
posizione, e ricomposizione per affinità 
chimica, per cui il polmone si cangia in 
pus ; cd ecco adunque che T irritazione 
organica, in ultima analisi, si riduce o alla 
meccanica o alla (ÌMra-chiimca. 

Dopo avere stabilito in che consista 
r azione irritativa, ed in quanti modi si 
ecciti, nc fa d’ uopo fissare la differenza 
tra questa ed il modo di diportarsi delle* 
potenze stimolanti e deprimenti che danno 
origine alT una o all" altra delle due diate- 
si. Per porre in chiaro una tale distinzio- 
ne, ci serviremo dei sei indizi lasciatici 
dall’ illustre BondioU. 

I. Il primo si è che le azioni depri- 
menti o stimolanti di soverchio produco- 
no una perturbazione universale di diate- 
si stenica ed astenica, c quantunque tal- 
volta agiscano in un sol luogo, tuttavia si 
dilatano poi per tutto P universale ; così, 
per esempio, se si è ingnjato un pezzo 
d'oppio che non va a toccare che una pic- 
cola porzione di parete interna del ventri- 
colo, pure in conseguenza di esso, nasce 
subito una perturbazione universale che 
può produrre la morte dell'individuo, ca- 
gionando il sopore, le convulsioni, V a- 
po pi essi a ed altri fenomeni analoghi. Lo 
stesso dicasi dei deprimenti ; l 1 acqua coo- 
bala «li lauro-ceraso che deprime, può an- 
che essa produrre la morte, coll’ essere 
somministrata in gran copia. Queste azio- 
ni dunque stimolanti c deprimenti si pos- 
sono espandere per tutto V individuo in 
modo di condurlo al sepolcro. Ciò non 
succede dell'aiionc irritativa, mentre per 
produrre un tal effetto fa d’ uopo che 
sia presente in tutto P universale deir in- 
dividuo, posciachè non si propaga ra- 
pidamente come le altre, ma va dilatan- 
dosi in forma progressiva, senza rapidità 
e come per irradiazione ; che se talvolta 
se nc riseti tono gli effetti in parti remote 
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e lontane, ciò avviene non per causa uni- 
versale, ma per consenso di parti. Così lo 
stomaco irritato fa sentire i suoi effetti al- 
la testa, non per P irritazione che si sia 
fin colà diffusa, ma per una sua partico- 
lare simpatia. 

II. Questo secondo indizio va quasi 
a coincidere col primo, ma è però presen- 
tato in altra forma. Tutti gli organi e si- 
stemi del nostro corpo hanno una certa 
affinità per alcune potenze stimolanti a 
deprimenti, cosa che non si può spiegare 
che ricorrendo ad un certo tatto o genio 
loro particolare, per cui nelle materie me- 
diche, si dice che tali medicamenti hanno 
una facoltà elettiva loro propria, per la 
quale manifestano la loro azione piut- 
tosto su tal organo e sistema, che sopra 
un altro ; così, per esempio, la digitale 
purpurea abbassa la vitalità del sistema 
sanguigno, le cantaridi eccitano principal- 
mente le vie urinarie, per cui date anche 
internamente, per questo genio loro pro- 
prio vanno subito ad agire su tali parti, che 
se toh olia operano universalmente, luna- 
ria la maggiore energia si manifesta sempre 
piuttosto su di una parte che di un'altra. 
La potenza irritativa all' incontro resta 
sempre fissa e determinata a quella tal 
parte ; le cantaridi si hanno come poten- 
ze irritative delle vie urinarie, giacche ap- 
plicate sì esternamente che internamente 
vanno subito ad impressionare quell' or- 
gano o sistema. 

III. Sopra questo terzo indizio è 
fondata la utilità di molti medicamenti 
usati in pratica. Quando si tratti di poten- 
ze stimolanti o deprimenti, se ne p«*son<> 
adoperare moltissimi di omogenei e tutti 
tenderanno a deprimere o ad eccitare la 
vitalità. Cosi se ad un indi riduo si som- 
ministrerà nello stesso tempo La corteccia 
peruviana, 1' oppio, il vino generoso e al- 
tri rimedi analoghi, tutti questi tenderan- 
no a produrre la slenia, e forse anche 
produrranno la diatesi ipers tenie». Lo 
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slessa elicasi delle facoltà deprìmenti, poi- 
ché se si daranno ad un medesimo uomo 
vari purganti, la digitale purpurea, l'acqua 
di lauro ceraso e simili, tutti tenderanno 
all’ astenia, e forse produrranno la diate- 
si ipostenica. Ma l' azione irritativa all* in- 
contro agisce diversamente, giacché risve- 
gliata in due diversi luoghi, P una va a 
discapito dell' altra, e dall' aumento del- 
F una nasce il decrescimento dell' altra , 
mentre gli altri cospirano alla stessa azio- 
ne ; è questa cosa comprovata dalla prati- 
ca, poiché se si abbia in un individuo un'a- 
zione irritativa interna che vada ad at- 
taccare un viscere nobile, in allora i me- 
dici ne risvegliano di forti alT esterno, le 
quali fan scemare le interne : per tale 
guisa se si abbia il polmone di un indivi- 
duo attaccato da un' azione irritante di- 
pendente da scabbia retrocessa, il medi-, 
co procura di richiamare la irritazione al- 1 
T organo cutaneo ; medesimamente i cau-j 
Ieri, i caustici potenziale ed attuale, laj 
morsa, sollevano 1* interno, per cui talvol- 
ta giovano ncU'cpi plessi a. Dunque le azio- 
ni irritanti agiscono diversamente dalle 
stimolanti e deprimenti. . 

IV. Quando si tratta dell' irritazio- 
ne, se giova, e se i pratici ne usano per 
vincere mali radicatissimi , ciò avviene 
perchè si sostituisce una malattia minore 
ad una maggiore, e produce un bene in- 
direttamente, giacché sempre agisce mor- 
bosamente, tendendo del continuo a ca- 
gionare una malattia ; e se serve come 
effètto salutare, lo produce indirettamen- 
te, sostituendo una malattia più leggera ed 
in parte men nobile ad una più grave, c 
che affliggeva una parte più interessante ; 
le potenze stimolanti o deprimenti all' in- 
contro operano direttamente, e portano 
un sollievo diretto alle malattie, giacché 
gli stimolanti prevengono le debolezze, i 
deprimenti le flogosi, senza danneggiare 
per nulla P individuo sul quale operano ; 
cosi esaminando il ventricolo <T uu indi- 
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viduo A cui si diedero, per esempio, due 
grani d' oppio per eccitare la sua vitalità, 
non vi si troverà veruna affezione morbosa. 
11 solo caso in cui lo stimolo può nuocere 
si è allorquando per causa <li questi sti- 
moli forti e gagliardi nascono irritazioni 
organiche dipendenti dalla diatesi troppo 
forte che si eccitò cogli stimolanti ; ma 
riescono indirettamente dannosi, non mai 
direttamente, come 1* azione irritativa. 

V. Un indizio che mette sott'occhio 
la differenza di cui trattiamo, si è P osser- 
vare che quando la macchina umana sia 
dominata dalla diatesi ipostenica, non tro- 
vasi potenza alcuna irritatala che volga a 
togliere questa diatesi, ed a restituire la 
macchina nello stato primitivo ; ma ritro- 
viamo bensì nelle potenze stimolanti il 
mezzo opportuno, e soddisfacente al no- 
stro intento ; ecco dunque quanto appa- 
risce diversa P azione dell* una c delle al- 
tre, considerato P effetto che producono. 

Nè solamente inutili riescono le po- 
tenze irritanti a ristabilire la macchina allo 
stalo primiero , dominata essendo dalla 
diatesi ipostenica ; ma accrescono vieppiù 
la malattia, deprimono maggiormente Pec- 
citamcnto e lo portano allo stato di lan- 
guore, tendono alla distruzione di quelle 
parti che affettano, cd attaccano talvolta 
tutto il sistema, producendo effetti più 
forti, e più ostinati secondo che gli orga- 
ni impressionati sono più necessari alla 
conservazione della vita ; quindi si vede 
che l'azione delle potenze irritative è con- 
traria a quelle delle stimolanti, e va piut- 
tosto <P accordo con quella delle depri- 
menti. Diasi il caso che in una diatesi 
ipostenica si applichi un vescicante ; que- 
sto agisce come potenza irritativa, e non 
di rado accade che termina colla cangre- 
na ; con tal mezzo che cosa si è ottenu- 
to ? Nuli* nitro che uno stato peggiore 
della malattia ; così le piaghe che si ma- 
nifestano al coccige, specialmente nelle 
niufattie croniche in conseguenza del 
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continuo giacere a letto, formano altret-' fetta tanto dalle potenze irritative che 



tante potenze irritative che invece di mi- 
gliorare lo stato morboso, non fanno che 
aumentarlo j dunque somma è la differen- 
za che esiste tra queste e le potenze sti- 
molanti o deprimenti. 

VI. Siffatto ultimo indizio avvalora 
vieppiù la nostra dottrina. Da ciò che di- 
cemmo superiormente, si raccoglie che 
P azione irritativa va a carico della diatesi 
e specialmente dell" ipostenie» : lo stesso 
avviene inversamente: che o 1* una o l'al- 
tra delle due diatesi, sviluppandosi regnan- 
do la condizione irritativa, tendono ad ac- 
crescere i suoi effetti ; Iucche giova mira- 
bilmente a dimostrare la differenza pro- 
posta. 

Ma tutto ciò non basta ; insorsero 
altre dispute, parte delle quali rese più 
oscura la nostra dottrina, e parte la illu- 
strò con maggior utilità. 

Fra coloro che si occuparono d' un 
tal argomento nacque la quistionc se ra- 
zione irritativa costituisca malattia locale 
od universale. Vi sono stati di quelli i 
quali ammisero che la condizione irritati- 
va formasse una malattia universale, c, al 
pari della diatesi stenica ed astenica esi- 
stenti nelle infermità universali, ammisero 
una terza diatesi che amarono chiamare 
diatesi irritativa. Il celebre Rubini pro- 
fessore di Parma, fu nel numero di que- 
sti. Per maggiore intelligenza della nostra 
dottrina gioverà esporre gli argomenti fa- 
vorevoli e contrari a tale opinione. 

Primieraqpente si vede che essi si 
servirono del sistema brouniano, poiché 
dicono , che tanto le potenze irritative 
quante le stimolanti e le deprimenti agi- 
scono sopra T eccitabilità. Se il carattere 
delle malattie universali è lo stato preter- 
naturale dell'' eccitabilità ; se questa è una 
forza unica, indivisibile, propria di tutto 
il tessuto organico vivente, qualunque af- 
fezione di questa va a costituire una ma- 
lattia universale. Se poi l'eccitabilità c af- 



dalle stimolanti c deprimenti, e se po- 
tenze stimolanti e deprimenti cagionano 
una malattia universale, anche le poten- 
ze irritative costituiscono malattie uni- 
versali. 

QuaTaltra proprietà, proseguono es- 
si, potrebbero manifestare le potenze ir- 
ritative, o qual' altra forza potrebbe senti- 
re i suoi effetti, se non v* è nel corpo al- 
tro principio che distingua T uomo vivo 
«lai morto se non che 1' eccitabilità ; forse 
potranno risentirsi all' azione delle poten- 
ze irritanti, le fibre morte e prive di que- 
sta eccitabilità ? No certamente *, quali in- 
dizi di vitalità depressa, o di funzioui per- 
turbate potrà <lare quella fibra che non 
sia stata animata dall'ecrilabilità ? Niuno si- 
curamente ; ecco gli argomenti che porta- 
no in campo, per favorire la loro opinio- 
ne, quelli che sostengono che la condizio- 
ne irritativa costituisce una malattia uni- 
versale. A questi si risponde con le seguen- 
ti ragioni. 

Prima di tutto, non può negarsi 
che tanto le potenze irritanti quanto le 
stimolanti, e deprimenti agiscano sopra 
l'eccitabilità, secondo i brouniani. e secon- 
do noi sulle fibre dotale di vitalità, giac- 
ché sappiamo benissimo che non potrem- 
mo osservare i fenomeni dell' irritazione 
se le potenze irritanti non esercitassero la 
loro azione sulle fibre viventi, c non aves- 
sero queste un principio che lo rendes- 
se capaci di sentirne P impeto e la forza $ 
chi mai dubitò che le parti in cui operano 
e 1* irritazione c lo stimolo abbisognino di 
vitalità per risentirsi dell' azione, e del- 
F una e dell* altro ? Niuno al certo, poi- 
ché le fibre morte non possono manife- 
stare movimenti organici irritativi. Ma non 
per questo ne viene di legittima conse- 
guenza che essendo affetta P eccitabilità 
abbiano le potenze irritanti a costituire 
una malattia universale ; che se ciò fosse, 
ne verrebbe di necessaria conseguenza, 



Digitized by Google 




i h a 

che tulli i morbi, ninno eccettuato, .sareb- 
bero universali, uè si avrebbero più ma- 
lattie loculi, giacché in tutte, poco o mol- 
to, la eccitabilità è affetta. Nou si può im- 
maginare malattia, per quanto sia piccola, 
in cui la vitalità non trovisi attaccata 
in qual'-Jie parte, e non insorga quindi al- 
cuna alterazione nella parlo ammalata ; 
sullo questo aspetto un follicolo alterato, 
una glandola ostruita, fatti che avvengo- 
no spessissimo, costi lui rebbero malattie 
universali : ina si osserva il contrario ; 
dunque la cosa procede altrimenti di 
quello che pensano gli autoli le cui dot- 
trine andiamo analizzando. * 

* Convengono i patologi tutti che la 
malattia non solo consista nel molesto, dif- 
ficile, e perturbato esercizio di molte o di 
alcune funzioni animali, ma aurora ncl- 
1* equilibrio più o meno turbato od anche 
in parte della vitalità : definizione spettante 
tanto alle malattie universali quanto alle 
locali ; quindi, adattando le idee particola- 
ri alle generali, serviamoci a prò del no- 
stro divUamento di un esempio assai co- 
mune per porre la cosa in chiaro. L'esem- 
pio sia il |»edignonc: è desso una malattia 
locale die di poco oltrepassa i limiti dello 
spazio che occupa ; porta questo male 
uu'allcrazione alla vitalità dcHa parte in cui 
giace, ma non per altro nell' universale, 
giacché l' individuo, quantunque esista in 
quella parte uno stato flogistico, perchè 
evvi il rossore, la gonfiezza e gli alti ! sin- 
tomi analoghi, non se ne risente altrove, 
ed è alto ad esercitarsi nei propri olfizri, 
nè quasi si ricorda della malattia se non 
in quanto gli eccita alle volte non so qual 
senso di molestia che lo invita a moderare 
in qualche modo P irritazione alla parie ; 
ecco affètta in questo coso pure la vitalità, 
ma non si dovrà perciò conchiudere che 
la maluttia è universale; giacché tale con- 
clusione sarebbe erronea, c da niuno ri- 
cevuta. 

Posto ciò, quantunque le potenze 
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irritanti egualmente che le eccitanti e de- 
primenti attacchino la vitalità, nulla ostan- 
te non tutte fanno su di essa un' impres- 
sione eguale, e quindi non simili sono tutti 
gli effetti che ne procedono ; analizzando- 
ne i risultamenti, massima è la differen- 
za che si riscontra, jmichè l’ azióne delle 
[Hjlenzc eccitanti e delle deprimenti, ben*- 
che sia diretta a certi punti del sistema 
organico vivente, pure è tanto rapida la 
sua diffusione pel sistema universale, che 
non lasciano nemmeno tempo a rileva- 
re il punto su cui prima hanno agito, 
non riscontrandosi in esso alcun vestigio. 

Se prendesi, per esempio, un bic- 
chiere d'acqua calda o meglio ancom di 
qualche liquore spiritoso, si diffonde per 
tutto il sistema, giacché questo si sente uni- 
versalmente irrorato, e la vitalità tutta 
esaltata ; se fosse in nostro potere V esa- 
minare subito le parti interne del ventri- 
colo sulle quali questo liquore portò la 
siwprima azione, non si troverebbe nella 
sua tessitura vestigio alcuno di sua pre- 
senza. Il fluido elettrico ed il galvanico, 
dei quali col mezzo della fisica conosciamo 
T azione e le proprietà, applicati al corpo 
umano agiscono come potenze stimolanti 
la vitalità, ma è tanto rapido il loro corso, 
che non lasciano traccia di offesa nella parte 
cui furono applicali. Nella primavera, per 
causa della temperatura dell 1 atmosfera, il 
cui calore è una potenza eccitante, la vita- 
lità è esaltala tanto negli animali che nei 
vegetabili, giacché in questi pure diffón- 
dendosi il calorico nel loro organismo, ne 
eccita P incremento e la circolazione dei 
fluidi, da cui si hanno la vegetazione, i fio- 
ri, le frulla, e tutti gli altri doni ridondanti 
dall" immenso numero ilei vegetabili; negli 
animali die intoi-pidisconsi nell inverno, 
la primavera ridesta la loro vitalità, lì fu 
rivivere rendendoli atti agli olfitii, ai quali 
furono dalla natura destinati. Questo spet- 
ta agli stimolanti ; passiamo ora a dare 
gli esempi dell 1 azione egualmente rapida 
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dei deprimenti, che in pratica vengono vani di tali sostanze. Il professore Fan- 
usati per abbattere la troppo energica zago illustrò siffatta opinione con un 
vitalità. certo suo opuscoletto sulla virtù della di- 

L* oppio è un veleno che ammazza gitale nelle alienazioni mentali, c sulla 
gli animali, ma somministrato a piccole! Sua azione ingenerale, 
dosi diventa un valido medicamento, di Ma se si tratta dell’ azione npparte- 
cui gli affetti sono utili e soddisfacenti ;; nenie alle potenze irritanti, essa è di gran 
dato però in copia, poco dopo che arrivò 'lunga diversa da quella delle stimolanti e 



nello stomaco e prima ancora di perdere 
il proprio peso, immerge I* ammalato in 
un sonno profondo che giunge anche ad 
ucciderlo ; aperto 3 cadavere ili questo 
sventurato ed esaminato il suo stomaco, 
non si trova che una leggera traccia di 
offesa, o, come altri dicono d’ aver osser- 
vato, un principio di flogosi, e la quanti- 
tà stessa di oppio che fu somministrata. 
Potenza deprimente è T acqua coobata di 
lauro cereso, la quale, somministrata a 
gocce, riesce ottima per abbassare la trop- 
po alterata vitalità ; ma se non viene usa- 
ta giudiziosamente risulta tanto rapida la 
sua diffusione, che può uccidere P indivi- 
duo cosi presto da non lasciargli tenpo di 
dare mi gemito Di tal sorta è pure il 
muschio e molte oltre sostanze medica- 
mentose. E chi è che ignora V efGcacia 
portentosa della corteccia peruviuna nelle 
febbri perniciose apopletiche ? In qual al- 
tro moilo si può spiegare il fenomeno se 
non con l'ipotesi della rapidissima diffusio- 
ne per tutto il sistema che ravvivando la 
vitalità depressa ridona la sanità all' am- 
malalo ? 

Le potenze eccitanti pertanto e le 
deprimenti operano con incrcdibffc rapi- 
dità su tutto il sistemo organico vivente, 
rapidità che non lascia tempo di accor- 
gersi nemmeno dell* azione esercitala sulla 
palle cui fu applicala la potenza. L'uni- 
ca eccezione che si può fare, ma clic non 
è abbastanza dimostrata, consiste nel ca- 
so di potenze che abbiano doppia azio- 
ne, la stimolante cioè o la deprimente, e 
T irritante; alcuni sostengono, di insieme 
con essi anche U celebre Bondioli , , tro- 



deprimcnti, poiché sia che agisca mecca- 
nicamente, fisico-chimi coment e, come no- 
tammo altrov e, ossia che alcuni movimen- 
ti, insoliti c forti negli organi, producano 
l 1 irritazione, costituendo così la condizio- 
ne irritativa organica ilei Bondioli , consi- 
derala pure anche sotto questo asfalto, 
devesi confessare senza timore di dubbio 
che la alterazione primieramente si risve- 
glia in modo soltanto locale, da cui poscia 
nascono vari cambiamenti tendenti tutti a 
corrompere e distruggere la naturale in- 
tegrità di quelle fibre e di quei tessuti sui 
quali queste potenze esercitano la loro 
forza. Dunque è da conchiudersi che le 
potenze irritative producono sempre le 
malattie locali. 

Quando ammettiamo che queste po- 
tenze non abbiano facoltà diffusibile come 
le stimolanti e le deprimenti, ne viene di le- 
gittima conseguenza che non oltrepassino i 
limiti della porte da loro a principio attac- 
cata ed offesa ; laonde formano sempre una 
malattia locale; col progresso del tcnq>o 
questa affezione locale può bensì dilatarsi 
ed attaccare le parti vicine, ina sempre 
progressivamente, o, corno piace asserire 
al Bondioli , con forma irritativa progres- 
siva. La vitalità riesce perturbata, egli è 
vero, ma la perturbazione non risulta 
universalmente diffusa sebbene ristretta 
soltanto fra » limiti della parte affetta ; 
cniamo ora od alcuni esempi clic aiutino 
la intelligenza di quanto si espose. 

l'na ferita leggero, una lacerazione, 
r abbruciatimi , onchc un medicamento 
acre, applicato esternamente oppure in- 
goiato, questi tutti sono agenti che vanno 
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ad offendere una qualche parte, ed in 
c|uella appunto si fanno sentire gP inco- 
modi effetti da essi prodotti. Bisogna per 
sdtro confessare che data la con dirione 
irritativa in qualche località, la perturba- 
zione che essa manifesta in quella parte, 
non di rado si osserva anche in regioni 
lontane dal luogo atfctto ; vci birraria, un 
occhio attaccato da ottahnia, fa risentirse- 
ne anche l'altro; l'utero fa soffrire le 
mammelle pei suoi malori ; lo stomaco, il 
capo, e simili. Codesto fenomeno però 
unicamente dipende dal consenso, senza 
che la vitalità sia turbata, o che lo stimo- 
lo irritativo siasi diffuso. 

I consensi ci vengono dimostrati 
dalla pratica, perciò data un'affezione lo- 
cale la quale manifesti in parti remote i 
suoi effetti, tolta che essa sia, è levata an- 
che la malattia consensuale. Così una ma- 
teria acre nello stomaco porta la cefalea 
ed il vomito. Il medica non pensa alla 
* cefalea, ma rivolge ogni sua cura allo sto- 
maco, procura P espulsione della materia 
e libera P ammalato. Nelle diatesi all'in- 
contro conviene che prenda cura di tutto 
P universale ; la vitalità per altro è attac- 
cata dall' irritazione , quando questa si 
risveglia con forza in una parte a guisa di 
condizione patologica e produce una del- 
le due diatesi. In tali casi i pratici, oltre 
al prestare somma attenzione all'irritazio- 
ne locale, converrà pure che attendano a 
rimettere l'equilibrio della vi Ialiti». 

Inoltre , soggiungono gli avversari 
della dottrina della irritazione, che cosa 
sono i consensi nuli' altro che la. stessa ir- 
ritazione che si propaga alle parti remote 
dove si riscontrano i fenomeni irritativi ; e 
che altro sono i fenomeni apparenti del 
consenso, se non che alterazioni manifeste 
prodotte dalla propagazione della condi- 
zione irritativa, e questa propagazione in 
nulla differisce dall' eccitamento brounia- 
no, nella guisa stessa che *ùn ferro caldo 
posto sotto ai piedi, porta per tutto la 
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sensazione del calore, e conchiudono col 
dire che la diffusione dell' irritazione è 
identica a quella delP eccitamento, e che 
l’ eccitamento stesso altro non è che l' ir- 
ritazione. 

E però facile il vedere che ammessa 
questa opinione ne vengono due necessa- 
rie conseguenze. Primieramente, non si 
avrà più niuna differenza fra le malattie 
lfgiuimamente universali, e le simpatiche o 
oonsensun’i ; e poi quando si voglia che 
tonto le potenze stimolanti e le deprimen- 
ti, quanto le irritanti attacchino univer- 
salmente la vitalità, non avremo alcun 
mezzo per distinguere l'azione delle une 
e delle altre. 

Se gli esterni ed apparenti fenomeni 
del consenso nuli' altro sono che una ma- 
nifestazione della condizione vitale propa- 
gata., e dell' irritazione diffusa ; se una tale 
diffusione non è in nulla diversa dalla dif- 
fusione dell' eccitamento brouniano ; se la 
propagazione del calore che si considera, 
come potenza stimolante P eccitamento da 
essa prodotto, si paragona all'irritazione, 
finalmente se P irritazione è lo stesso che 
P eccitamento, chiaro apparisce che cadrà 
la dottrina delle malattie consensuali, e 
si andranno a confondere le une colle al- 
tre ; dunque nella fetologia non s'avrebbe 
più la dottrina *elle malattie consensuali, 
perchè non s ; avrebbe più criterii per di- 
stinguerle. Coltre vediamo nell'esame della 
cura, qi^le conseguenza ne avv errebbe. 

Quando si tratta di curare una ma- 
lalti? consensuale o simpatica, il medico 
ntO volge i suoi pensieri al sito che per 
consenso si risente della malattia, ma bensì 
a quello in cui esiste la causa che si di- 
ramò alla parte per consenso ; che, all'in- 
contro, in una malattia universale dipen- 
dente da potenze stimolanti o deprimenti 
per cui nacque o la diatesi stenica o Pasto- 
ni 0 a che attaccano in generale l'eccita- 
mento vitale, tutte le sue mire sono rivol- 
te a stimolale od abbattere P universale 
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eccitamento, ed a restituire il perduto 
equilibrio ed in queste conviene che 
fiali' universale tolga la causa nociva ; che 
nelle consensuali invece è certo che ri- 
mossa la causa che affetta quel tal organo, 
è tolto anche il senso molesto diffuso alla 
parte in consenso. Quindi in pratica si 
dovrà ritenere P opposto di ciò che pen- 
sano i fautori di tale opinione. 

Infatti se abbiamo, per esempio, 
ima malattia consensuale, coi • sarebbero 
i vermi nel ventricolo, i quali producano 
delle turbazioni appunto consensuali, nome 
le vertigini, lo stridore di denti, il prurito 
alle narici, la cefalalgia ed altri fenomeni 
analoghi, il medico non pensa all' eccita- 
bilità vitale turbata, ma fendè semplice- 
mente a levare i vermi, ed in questa gui- 
sa scioglie altresì tutte le turbe che da 
essi vengono suscitate ; che se si trattasse 
di una vera diatesi, allora converrebbe 
assolutamente tendere all' eccitamento, e 
rimetterlo in equilibrio ; mentre qui leva- 
ta la sola irritazione locale, i disordini con- 
sensuali spariscono ria sè stessi, senza do- 
ver adoperare alcun rimedio • l'unico ca- 
so in cui il medico dovrà eziandio darsi 
qualche pensiero dell' eccitamento vitale, 
sarà allor quando V» condizione patologi- 
ca irritativa tenderà fesche a perturbare 
ed altererà didatti 1' cc«itamento vitale 
producendo una diatesi uifr e i?alc ; così, 
ad esempio, i venni esistenti I4J tubo in- 
testinale colle loro morsicature suscitano 
dei dolori, dando origine ad una «ifjam- 
mazione, la quale dilatandosi produo; la 
diatesi stenica universale. Ma allora l' sc- 
alamento vitale non sarà turbato dall» 
condizione irritativa locale, ma dalla con-i 
dizione patologica sui generis , la quale 
diede origine ad una diatesi stenica. Cosi 
pure qualche veleno introdotto, che ori- 
ginasse la cangrena negl' intestini, la qua- 
le porla seco la diatesi astenica, anche 
quata riconoscerà per sua causa quella 
più sopra accennata. Dunque si concfiiu- 
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da die la diatesi che può svilupparsi, di- 
penderà bensì (bilia condizione irritativa, 
ma esisterà per sè, nè si dovrà negare la 
esistenza delle malattie consensuali, le 
quali richiedono un metodo curativo bea 
diverso da quello delle altre. 

Ma dopo che i seguaci di codesta 
opinione dissero che la diffusione dell'ir- 
ritazione è eguale a quella dell' eccita- 
mento, c stabilirono che V irritazione è la 
stessa cosa dell* eccitamento, nulla ostante 
confessarono non essere la irritazione si- 
mile all’ eccitabilità browniana, uia che 
quantunque spesse volle coesistano insie- 
me c l'irritazione c 1* eccitamento, pine 
devonsi tra loro precisamente distinguere. 
Egli è però al sommo difficile se u ni 
impossibile concepire una tale differì tiza, 
se si ammetta che la dill'usione dell' il ro- 
tazione non differisca da quella dell* eccita- 
mento, e che tanto le potenze stimolanti e 
deprimenti, quanto le irritative, attacchimi 
1 eccitabilità unica ed indivisibile ; nè il 
medico pratico può se|nu arc 1* una dal- 
1 altra, dandosi il raso che esistano cou- 

tcmporancamente. 

Volendo ammettere questo doppio 
eccitamento, se per caso avicngn in una 
malattia, come dicono essi spesso accade- 
re, chi saia quel medico dotalo di lauta 
perspicacia che volga a distinguevi Timo 
dall' altro ? Quando questi si combinino 

• - (piai sari» la differeu/a d*«* po- 
trcnimo stabilire per distinguerla ? Chi 
sarà che nello stesso tempo comprenda il 
doppio contrasto, ed il tumulto confuso 
di fenomeni in guisa da poter rendere 
t coolo della fona dell' uno e dell* altro ? 
Ammesso adunque anche per poco che 
esistano insieme, ne verrà clic uno andrà 
a calicò dell' altro, ed in tal confusione di 
azioni, il medico sarà ben lungi dal p ot e r 
assegnare si alfoune che alle altre il ris|*.»t- 
livo potere e nocumento. 

Avverrà forse che alcuno imbevuto 
di tal teorica potrà, come dicesi, a tavolino 
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trovare il modo di separare P uno dal-] fa nascere turbamenti per cui 1* orga- 
r altro questi eccitamenti che contempo-’ no tende alla sua distrazione. Finalmente 
rancamente esistono, ma in pratica non lo. Pecci (amento brouniano è affine alla fibra 



potrà fare al certo ; da quali e quante 
difficoltà non sarà circondato quel medi- 
co che voglia avere riscontalo in un in- 
dividuo questo doppio eccitamento, e che 
r uno e P altro attacchi P eccitabilità uni- 
ci» ed individua ; dovendo a questo op- 
porsi , come [M>trà amalgamare rimedi 
atti alla cura d* entrambi, onde ne risulti 
quel composto che produca P effetto che 
si desidera ? Inoltre, sup[>oniaino che pos- 



stcssa, giacché è, per dire così, avvez- 
za alla sua azione. 1/ irritativo alP oppo- 
sto nasce da potenze stimolanti che sono 
nemiche delle fibre che tendono alla di- 
struzione delle medesime ; laonde ne av- 
viene di conseguenza thè quantunque gli 
stimoli irritanti sieno applicati in poca 
quantità, pure eccitano nella fibra movi- 
menti sii aordinari e dannosi $ nelle qua- 
li cose stanno riposte le tracce da essi se- 



gano esistere, il che non è vcrisimilejgnale per tale distinzione, 
tutte e due non saianno della stessa in- j Ma da siffatte nozioni ognuno vede 
temila ; perciò P uno prcvalerà sull'altro,! che queste sono quelle stesse idee da no» 
c tale sarà la confusione e P oscurità dei concepite, e quelle medesime tracce che 
fenomeni in sifiìitto miscuglio, che non pre-, noi pure seguimmo ; da questi imititi dob- 
sterassi al medico vestigio alcuno sicui*o|btamo però necessariftm ente dedurre che 
<*er giungere a quello scopo a cui tende-;le potenze irritative sono conti arie al 
re devono tutte le sue fatiche. buon essere della fibra e non si trovano 

Vedendo adunque aneld essi la dif- in corrispondenza «Iella vitalità ; «he se 
fi colta di distinguere a prima risia queste jsi mostrano ingrate c contrarie alla par- 
due azioni, stabilirono diverse tracce e] tc che affettano , ne viene di legittima 
parecchi indizi» per giungere a tale co- conseguenza che la loro applicazione ri- 
gnizione ; quindi disseto, quando si tratta. svegli turbamenti dando luogo a movi- 
delT eccitamento brouniano non si ha ri- menti locali morbosi che costituiscono 
guardo che alla sola qi.antilà dell' effetto in somma un’ affezione locale ; la «piale, o 
prodotto «lagli stimoli per cui più o meno sarà propriamente locale e «nrcosrritta, o, 
si esaurisce Peccitamento. Trattandosi del-! pel valore della porte alletta e dei vinro- 
F eccitamento irritativo si ha riguardo al li della medesima con altre palli, risveglie*- 
modo di agire dello stimolo c«l alla quan-.rà perturbazioni in parli rimote da quel- 
li tà degli effetti piodotti. Lo stimolo che la affetta, e serpeggerà poco a poco uni- 



fa nascere Peccitamento brouniano è quel- 
lo che risulta autore e conservatore della 
vita, il quale poi ta qualche «lifferenza -a 
norma che gli stimoli Sojio minori, o ec- 
cedenti il bisogno, ed allora si ha la ma- 
lattia; così lo stimolo del sangue mantiene 
la circolazione, ripara le perdite e via di- 
scorrendo ; ma questo, benché necessaris- 
simo, può essere cagione di malattie, o 
con la copia eccedente, o colla sua man- 
canza. Ma lo stimolo irritatilo all' incon- 
tro è contrario alla vita, e dove viene ap- 



formeraente, come succede talvolta mi 
miasma venogeo, il quale piima si mani- 
festa come malattia locale, poi si va «li— 
blando progressivairente attaccando in 
isprcieltà il sistema linfctmn, le quali cose 
tutte accadendo, il medico dee avere ri- 
guardo al sito, olle qualità delle irritazio- 
ni, non che allo spazio p eggiore o mino- 
re «Ja esse occupato, e per nulla far con- 
to della eccitabilità perturbata. • 

Tutto ciò riguarda la parti* rngi«*na- 
ta«dc-lla dottrina, ossia la teorica in cuipos- 



plicato esercita subito uif azione nociva, j sono, nascere diverse opinioni: uopo 
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dunque per porla in luce maggiore, coiu-l A siffatta dussc di febbri internili* 
provarla coi fatti dedotti dalla pratica, c tenti appartengono le provenienti da cibi 
questi li trarremo dalle opere di quegli imligesti che irritano lo stomaco c gl’ in- 



autori stessi che sostengono la nostra opi- 
nione, tra i quali primeggia il celebre Ru- 
bini , di cui ci serviamo pel nostro scopo. 

£ da sapersi che dietro un procla- 
ma della Società italiana, la quale propo- 
neva un premio a chi ritrovasse il metodo 
d' impedire le recidive delle febbri inter- 
mittenti trattate colla china, molti aspira- 
rono a questo premio, uia esso fu merita- 
mente conseguito dall' onorevolissimo dot- 
tor Rubini di Parma, il quale con una 
bellissima dissertazione propose il meto- 
do da tenersi nella cura di tali fcbbii. 

Il metodo del Rubini fu quello di 
stabilire prima le convenienti differenze 
tra queste febbri, quindi formò di esse tre 
specie : altre le disse s feniche, altre aste- 
niche, ed altre irritative, e dietro a ciò 
stabili diversi metodi curativi. 

Le steniche vanno accompagnale da 
diatesi stenica, dominano nella primavera; 
per ciò la somministrazione della cortec- 
cia peruviana sarebbe un veleno : si trat- 
teranno in vece col metodo controstimo- 
lantc, o deprimente, o coll' antiflogistico 
degli antichi. Le cacciate di sangue, i su- 
doriferi, i purganti leggeri c simili, sono 
i rimedi che radicalmente le guariscono. 

Le asteniche , dove prevale ^astenia 
c dominano nell' auLunuo , souo quelle 
che facilmente degenerano in perniciose 
uccidendo Tindividuo in ponili parossismi, 
e qui ottima diventa lo china, a cui cele- 
remente si deve ricorrere. 

Le irritative si compongono delle 
altre che si presentano con un periodo , 
mancano d* intermittenza, ma non appar- 
tengono nè alle prime, nè alle seconde ; 
sono dette irritative perchè dipendono da 
una potenza irritante esistente in qual- 
che punto deir economia animale, e que- 
ste sono quelle che entrano appunto nella 
dottrina di cui ci occupiamo presentemente. 



testini, quali sono i cocomeri, i fichi, le 
ostriche, il lardo, c così pure i vermi ed 
altre cose simili che possono dar origine 
alle febbri irritative; e' qui, senza ricorre- 
re alla diatesi universale, basta togliere 
le materie esistenti nello stomaco e ne- 
gl' intestini per vedere risanato 1' indi- 
viduo. 

Dumas dimostrò che si generano 
anche per causa di qualche ferita , come 
sarebbe, od esempio, delle ferite degene- 
ranti in ulcere ostinatissime, degli scirri , 
degli steatomi, dei tubercoli, o a motivo 
delle vie urinarie lese, delle ostruzioni dei 
visceri rinchiusi nel basso ventre, della 
tisi tubercolosa, e via discorrendo, le quali 
febbri tutte dai mettici vengono chiama- 
te sintomatiche , secondarie , illegittime , 
spurie, e le dissero così perchè le conside- 
rarono come i sintomi della condizione ir- 
ritativa. 

Trattandosi adunque di tali febbri 
periodiche irritative, chi sarà quello che 
«Teda trovarsi in esse una condizione mor- 
bosa universale ? Non è piuttosto da ri- 
tenersi che la condizione locale sia la uni- 
ca causa che serve loro di mantenimento 
e le conserva ? 

Tutti i pratici costantemente pen- 
sano che la china somministrata contro 
di esse sia un veleno, e convengono an- 
cora che in tali febbri il medico deve 
avere in vista primieramente 1' affezione 
locale ; che se qualche volta si svegliasse 
la diatesi stenica o P astenica, allora è 
permesso al pratico occuparsi dello rista- 
bilimento anche di queste. 

Relativamente alla dottrina dell'azio- 
ne del contagio, giacché i contagi sono 
considerali come potenze irritanti, ed alia 
maniera di medicarli, ecco cosa dice Ru- 
bini : Quando si tratta di ima malattia 
miasmatica, o contagiosa, volendo curarla. 
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due generi d’ indicazione si devono avere 
in vista, P uno diretto primario , che spet- 
ta all’ essenza della malattia medesima, 
onde combattere il miasma entrato nel 
corpo dell’ individuo, che per suo natnra 
tende a distruggerlo, l’altro indiretto o 
secondario , con cui il medico procura di 
togliere le cose accessorie al miasma, la 
complicazione, i sintomi, e gli effetti dello 
stessi» ; aggiunge finalmente che quando 
questi miasmi si sono una volta impadro- 
niti del sistema vivente, e che la loro 
azione si è diffusa per ogni dove , non 
conosciamo ancora mezzo alcuno che val- 
ga a impedire il progresso della malattia 
stessa, ‘od almeno a moderarla ; sena, ad 
esempio, il vainolo: quando questo è svi- 
luppato, il medico non può trattenere il suo 
corso, ma conviene che si contenti soltanto 
«li moderarne gli effetti, come sarebbe col 
praticare Tapcrtura delle postille vaiuolosc, 
perchè le cicatrici non vengano a nuocere 
o deturpare ; cosi in altro incontro ’, le 
cacciate di sangue se la febbre sia gagliar- 
da, e cose simili, le quali vengono consi- 
derate come accessorie, giacché al miasma 
che costituisce 1' essenza della malattia va- 
iuolooa non può opporsi per modo che 
non percorre i suoi periodi. 

Ciò premesso stabilisce che trattan- 
dosi di tali malattie il medico deve con 
rimedi opportuni prevenire il male nel 
suo principio acciò non possa sviluppar- 
si ; ma se non possiamo , sviluppato il 
morbo, impedirne il progresso, non pre- 
stando a tal uopo mezzo alcuno nè la 
igiene pubblica, nè la privata, che dorrà 
fare il medico ? Dovrà con una cura an- 
tecedente scacciare il morbo prima che 
si diffondo, o potrà far ciò nel primo 
periodo detto di dclitesecnia , in cui il 
veleno è occulto , e non ha ancora dati 
segni di sua esistenza in parte alcuna ; 
oppure anco nel secondo periodo susse- 
guente, allora quando cioè si presentano 
alcuni sintomi locali ad una qualche parte 1 
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che indicano 1’ esistenza «le! miasma ? Se 
poi si lascia sfuggire il tempo opportuno 
dei predetti periodi, cioè che il miasma 
ubbia cominciato a diffondersi , allora i 
rimedi sono inutili, nè può più impedirsi 
lo sviluppo totale. Ecco le idee dei mo- 
derni sopra le malattie miasmatiche con- 
siderate quali produzioni delle potenze 
irritative contagiose. Resta ora da trar- 
re rane conseguenze che fanno al caso 
nostro. 

Da tali dottrine adunque sembra le- 
cito il dedurre : i .° che i miasmi eserci- 
tano un’ azione locale, eccitano dei sinto- 
mi pure locali, e quest* affezione locale 
rimane tale qualche tratto di tempo ; 
tanto è vero che fino che resta locale 
si può combattere . Volendo adunque 
scacciare questo morbo nel luogo dove 
esiste il miasma, i pratici usano o gli eme- 
tici od i sudoriferi. I primi nel caso che i 
miasmi irritanti risiedano nello stomaco 
onde col vomito espellere il materiale 
morboso, i secondi quando sia attaccato 
r organo cutaneo da cui si scacciano so- 
vente col copioso sudore ; ecco dun- 
que che con ciò riconosccono esser la 
malattia locale, giacché locale è pure la 
cura. 

II. Quando la malattia cessa d’ esser 
locale e si fa universale, non possiamo 
combatterla: ed il medico allora non diven- 
ta che spettatore dell’ andamento di essa ; 
se la cosa è così, che giova in tali malattie 
andare in traccia dì ima diatesi particola- 
re universale? A che prò studiare i carat- 
teri particolari di essa, investigare la sua 
natura? Qual utilità ritrae la mediana pra- 
tica dallo stabilii e una terza diatesi, se i me- 
dici non possono prestarsi al suo soccor- 
so se non allora solo che la malattia è 
locale ? 

III. Quando la malattia si è fatta 
universale, nel qual caso è da ritenersi che 
l’ azione del miasma irritativo si è dilata- 
ta progressivamente attaccando piuttosto 
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cort«* parli che certe altre, come avvie- 
ne appunto «Ita veleni clic hanno, si può 
dire, una facoltà elettiva più per una re- 
gione clic per un* altra del colpa umano: 
del virus venereo che attacca più partico- 
larmente il sistema linfatico, delle malattie 
esantematiche che infestano l i cute, della 
idrofobia che ammorba lo fauci, del tifo 
die invade il sistema nervoso, della pesto 
clic guasta il glunduloso e via tliscorrcndo, 
se vi fossero rimedi che potessero vincere 
questa irritazione cosi diffusa, alla cui ri- 
cerca sono impiegali gli sfurxi dei clini- 
ci, se si trovassero, qual sarebbe la loro 
adone? Quella al certo «li agire sopra 
quel tal organo, su questa parte, o quJ si- 
stema in cui appariscono i movimenti ur- 
ganici straordinari irritativi. Non è vero 
però che diffusa la malattia irritativa non 
ammetta più ostacoli al suo corso, giacché 
abbiamo delle comuni infermità, come la 
lue venerea, che d mostrano il contrario. 

Quel pratico adunque die si preste- 
rà a medicare tali malattie, considererà 
forse queste affezioni irritative, come ori- 
ginate «lai pei turbamento dell* eccitabilità 
universale, quandi» questa viene poi «li 
esso nella cura trascurata? Sara piuttosto 
neccessario e«l utile per lui porre in di- 
menticanza la diatesi irritativa universale, 
e rivolgere le sue cure a qudla parte del 
sistema organico vivente dove conosce es- 
sersi sviluppata la malattia, e da cui si e 
dessa progressi vuiueule diffusa. Allora solo 
avrà iu vista la perturbazione dell'' eccita- 
mento quando sia insorta la diatesi iper- 
sfeuica o la iposlenica. 

Non neghiamo però clic non si possa 
usare il vocabolo diatesi per esprimere 
f affezione irritativa, ma in quel senso per 
altro comune c redo con cui inteudesi 
spiegare la costituzione morbosa «li un 
corpo 5 e la condizioni.* irritativa svilup- 
pala forma appunto una costituzione mor- 
bosa, qualunque però essa si sia. Ecco 
duuque che in questo scuso si permette 
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usure la parola diatesi, giacche es*a si aj»- 
plic.a ad indicare la costituzione particolare 
morbosa che risulta dalle potenze irritan- 
ti; quindi considerali i ducisi generi di 
«audizioni irritative, avremo, verhigrazia, 
mi \ aiuolo la diatesi irritativa varani- *sa, 
nel cancro la diatesi irritativa cancerosa, la 
venerea, la slrumosa, Iu podagrutfa, hi ver- 
minosa c simili. A vendi» pel ò noi dello n«»u 
aversi difficoltà «I* esprimere col vocabolo 
diatesi la condizione irritativa, non voglia- 
mo pen» che si deduca per conseguenza 
che essa sia eguale alla slcnica ed all* aste- 
nica : è totalmente «liversa, giacché tiuu co- 
stituisce altro che un* affezione locale prn- 
priuiucule della, uieii Ire le altre due at- 
taccano universalmente f eccitamento; ed 
inoltre, ammettendo tale somiglianza, si en- 
trerebbe nuovamente iu quel « aso di con- 
fusione da noi finora sfuggito. 

Dal fin qui «letti» comico prima di 
lutto couchiudcre, che f ir i llazione quan- 
tunque turbi la vitalità, pure non costi- 
tuisce mai un’ affezione universale, come 
In diatesi steuica e fastenica ; che la sua 
azione è locale; clic se produce tur baio cu- 
ti in altri luoghi, ciò avviene per consen- 
so nelle parti su cui va serpeggiami» con 
forza progressiva; e che può alle volte ab- 
bandonare hi prima sua sede e trasportar- 
si altrove; che per curarla fìiiahm*ute eon- 
v iene a«lo|»erare dei rifilali, i quali non solo 
vadano a«l agire localmente dove esiste l'ir- 
ritazione, ma couil»aUaun ancora la palura 
diversa e«l i m«»«li «lillerciili «li agire «Iella 
condizione irritativa ; come, ad esempio, 
nella condiziono irritativa venerea vi vo- 
gliono rimedi che uou solo operino coii- 
tro il miasma venereo , ma aucora il 
sistema linfatico, e qualunque altro siste- 
ma «lai miasma affetto; che se avverrà che 
esistendo una condizione irritativa si svi- 
luppi o la diatesi ipersteiiica o la iposloiii- 
ca, allora converrà rivolgere la cura a 
reprimere i movimenti disordinali e pre- 
ternaturali eccitali dalia nuova diatesi 
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sviluppatasi, ed in tuie caso sarà d 1 uopo 
osservare se la diatesi insorta abbia rnag-j 
giore importanza e pericolo di quello che 
la condizione irritativa ; così un uomo af- 
fetto da malattia venerea avrà una diatesi 
irritati va sifilitica; supposto che in lui si 1 
sviluppi una diatesi stenica ed astenica, la 
quale sia pericolosa più che P irritazione, 
allora farà di mestieri pensare ad essa; ma 
se in vece questa sarà fievole c P irritazio- 
ne veemente, si opererà al contrario. 

IRSUTO. (Boi.) 

Si dice di qualunque parte d 1 una 
pianta qualora è coperta di peli più o 
meno folti, flessibili ed elastici, come quel- 
li degli animali. 

IRSUZIE. (Boi.) 

Ammasso «li peli tra loro distinti, 
un poco rigidi, che danno qualche scabro- 
sità alla parte su cui esistono. 

1RTELLA ; H ideila. 

Albero alto circa venti piedi, che cre- 
sce nelle Indie occidentali, e che fra noi 
vuole la stufa calda. 

ISABELLA. ( Cavali.) 

Mantello che può considerarsi come 
una modificazione del sauro ; avvene poi 
di due specie : la prima è quella col ciuf- 
fo, colla chioma e coda nere, e coll 1 estre- 
mità dei membri parimenti nere : il fondo 
del colore del mantello è ordinariamente 
quello del sauro più o meno oscuro, e tal- 
volta, specialmente in quelli in cui detto 
colore riesce più carico, s’incontra la linea 
nera dorsale, detta riga mulina; la secon- 
da specie d 1 isabella, è quella «love il ca- 
vallo ha i crini Bianchi e le estremità dei 
membri più chiare del fondo del mantel- 
lo. Talvolta in queste specie si trovano le 
natiche e le cosce più oscure e che perciò 
si dicono lattale. Talora il colore è cene- 
rino, massime nell 1 interno delle cosce, e 
talora il fondo è color «li rafie e latte, ec. 

1SARIA ; I sa ria . (Boi.) 

Genere «li fungo, che offre per ca- 
ratteri dei filamenti o scempii o ramosi, 

Dii. (Tjégric., 1 3* 
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cilindrici o terminati a mazza, ricoperti 
!«r una polvere farinosa aderente ai fili 
più minuti. 

Questo genere contiene varie specie, 
di cui le une crescono sott«> le cortecce, 
le altre sulle fòglie, altre ancora sulle radi- 
ci ; una di queste ultime cagiona spesso la 
morte degli alberi, come io ne acquistai 
spesso la prova. Non vi ha altro mezzo 
per impedire le sue stfagi, che quello «li 
isolare i piedi da esse attaccali, con una 
trincera circolare assai profonda, gettan- 
done la terra verso la pianta. ( Vedi i oo- 

COboli BlASCO DELI.B RADICI, MELO E ZaF- 
ferano. ) 

1SATIS. 

Nome scientifico dello guado. 

ISCHJ. (Zoo).) 

Parti delle pelvi situate sotto gl’ ilei, 
ai quali sono unite. ( Vedi Pelvi. ) 

ISCHIADE. (Zooj.) 

E questa un’artritide che risiede par- 
ticolarmente nell 1 articolazione pel vino-fe- 
morale. 

ISCHIATICO. (Zooj.) 

Dicesi di ciò che appartiene all’osso 
ischio od alla regione ischiatica. Con tal 
nome si chiama pure un empia® tro buono 
per l 1 ischio de. 

IS CIMATOCELE. (Zooj.) 

Si dà questo nome a«l un’ernia o tu- 
more che formasi alfano cagionata da pro- 
lasso dell 1 omento o dell 1 intestimi per 
I 1 apertura formata dallo spiraglio ischiati- 
co e dai legamenti sacro-ischiatici. 

ISCHIO. Vedi Ippocastano. 

ISCHIO -CAVERNOSO, ERETTO- 
RE DEL PENE. (Zooj.) 

Muscolo tcndino-camoso e fascicola- 
re, collocato lateralmente alla radice del 
pene e del corpo cavernoso, e dirigentesi 
anteriormente lungo la sinfisi ischio-pu- 
bea ; serve alla erezione, coll 1 accostare il 
pene verso il lembo anteriore del pube, 
come pure verso la faccia inferiore del 
ventre. 
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ISCH IO -LITORJDEO. ( Zooj .) 

Muscolo carnoso, che hi l’inserzio- 
ui d’origine alle tuberosità laterali degli 
ischj, e quelle di termine alla radice della 
clitoride; questo serve di erettore della 
clitoride , e produce quei movimenti (ope- 
rando coll’ interno cutaneo vulvario ) che 
sì osservano nelle femmine calde, o dopo 
che hanno orinato, cioè il restringimento 
e la dilatazione della vulva, non che lo 
sporgimento ed il regresso alternati della 
stessa clitoride. 

ISCHIO -COCCIGEO TIBIALE . 
SEMI -MEMBRANOSO. (Zooj.) 

Muscolo assai lungo, aponeurotico- 
carnoso, che sta posteriormente e un po- 
co internamente alle natiche, avente gli 
usi medesimi del sacro-ischio tibiale. 

ISCHIO -FEMORALE POSTERIO- 
RE; GRACILE INTERNO. (Zooj.) 

Muscoloso carnoso, lungo, cilindrico, 
situato posteriormente al femore al disotto 
dell’ ischio , che serve ad assecondare P a- 
/ione elei tre estensori, e reca posteri or- 
nieute P estremità inferiore del femore. 

ISCHIO -INTESTINALE, ELEVA- 
TORE DELL’ANO. (Zooj.) 

Muscolo collocato superiormente al- 
l’ uretrale proprio, stendendosi ai lembi 
posteriori degl’ ischi, e serve ad operare 
sopra i condotti spermatici e quegli escre- 
tori dell 6 postrate; questo muscolo divie- 
ne constriltore del principio del condotto 
uretrale. 

ISCHIO -PUREA. (Zooj.) 

Riunione ossia sinfisi delle due parti 
pel vine. 

ISCURIA. {Med. oet.) 

Soppressione d'orma, fermamente , o 
rat leni mento di orina. 

Le nostre cognizioni sopra la iscu- 
ria degli animali, diresi nel Dizionario 
compendiato dette Scienze mediche , sono 
ussai limitate, ed in onta dei gravi acciden- 
ti che spesso le accompagnano, non sera- 
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bra che muno se ne sia occupato ancora 
di buon proposito. Il maggior numero dei 
trattati generali che vertono sui mal» delle 
bestie, appena ne fanno qualche cenno, 
e non conosciamo veruna monografia 
di essa. Quanto espone adunque il pre- 
sente articolo può per molte relazio- 
ni essere considerato come nuovo , e 
quanto àaevi di più compiuto sopra que- 
sto ^aorbo. 

Sembra indubitato però che la iscu- 
ria sia quasi sempre 1’ effetto di una ir- 
ritazione, o di qualche infiammazione del- 
la vescica. Diciamo quasi sempre, dappoi- 
ché talvolta entrano pure nella sua pro- 
duzione la rilassatezza, e la paralisi d» 
quell'organo, ma allora eziandio i sintomi 
finiscono con annunciare uno stato aflàttu 
infiammatorio ; per guisa che, parlando 
con esattezza, si può asserire che la iscu- 
ria, ed i danni da essa cagionati negli ani- 
mali, procedono sempre da una infiam- 
mazione <i dalle sue conseguenze. 

Le cause dello stato di cui ragio- 
niamo, al quale vanno il bue cd il cavallo 
sottoposti a preferenza di qualunque altro 
animale domestico , si riducono In gene- 
rale alla soppressione della traspirazione, 
all' impressione subitanea dell’ acqua fred- 
da presa internamente, od applicata al- 
r esterno , in particolare essendo caldo 
T animale; alla cattiva qualità delle acque, 
all’uso sconsigliato di piante acri, e di 
grani, o di foraggi alterati, alle lunghe 
corse fatte nellu state, alla mancanza delle 
bevande mentre evvi un ardente calore, 
alla trascmanza dei conduttori che non 
lasciano agli animali la libertà di fermarsi 
per orinare, alla somministrazione impru- 
dente del vino, dell* alcoole, degli arotna- 
ti, dell* aglio, della teriaca, delle prepara- 
zioni canlaridate cd altre sostanze eccitan- 
ti, atte a provocare una flemmasia. I 
progressi della età, gli eccessi che si fan- 
no commettere ai tori ed agli stalloni nelle 
loro funzioni relative al riproducimento. 
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un colpo portato con forza sul dorso, 
qualche affezione grave della midolla spi- 
nole « la mancanza di esercizio possono 
pure concorrere insieme con molte delle 
cause precedenti, a determinare la rilas- 
satexza o la paralisi della vescica, causa 
costante della ritenzione di orina di va- 
riabile grado. Può eziandio succedere che 
siasi formato un calcolo in vescica, il qua- 
le, applicandosi esattamente sul collo di 
essa , le orine così sieno impedite dal- 
P uscire. Egual effetto viene talvolta pro- 
dotto da alil i corpi estranei, come dai 
grumi di sangue, dalle mucosità addensa- 
te, che in certi casi s’ introducono e si 
fermano nell’ uretra , opponendosi così 
alla libertà del passaggio del fluido. La 
molestia e la irritazione determinata dalla 
presenza di questi corpi, provocano fre- 
quenti bramosie di orinare, ma gli sforzi 
raoltiplici dell’animale riescono inutili fino 
a che, mutando sito l'ostacolo, mediante i 
movimenti e P agitazione dell' animale, il 
corso della orina va ad essere riordinato. 

Allorquando la orina si accumulò in 
vescica per ciò solo che i conduttori non 
permisero al cavallo od al bue di fermar- 
si per orinare nel momento in cui tali be- 
stie ne dimostrano il bisogno, succede la 
infiammazione della membrana mucosa 
del serbatoio dell’ orina, soltanto per ef- 
fetto meccanico del volume del liquido 
raccolto. Affaticato quel serbatoio dalla 
copia del liquido che 1' opprime, rimane 
in una specie di rigidezza, fino a che es- 
sendogli ridonata la propria facoltà con- 
trattile, la orina può fluire allo esterno. 
Scorre essa allora con grande abbon- 
danza, e l’animale trovasi alleviato. I sin- 
tomi sono in tal caso poco valutabili, il 
polso non si distoglie dallo stato naturale, 
le parti genitali non appariscono al tatto 
più calde dell’ ordinario *, solo il corso 
delle orine trovasi subitamente sospeso. 
Ma allorquando non lo si può ricompor- 
re presto, si sviluppa una serie di sintomi 
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locali e generali, che pongono gli animali 
malati ( ove non sieno soccorsi a tempi ) 
nel pericolo di morire per infiammazione 
violenta, per cangrena, o rottura della 
vescica. 

Eguali pericoli possono accompa- 
gnare la iscuria proveniente da altre cause. 
S’ incomincia in generale ad accorgersi 
del suo appalesamene reggendo la ori- 
na essere versata, con fatica e segni di 
dolore, in poca quantità per volta ; il suo 
corso quindi si sopprime per intiero ; al- 
lora l’ animale si crucia, si agita, scalpita, 
o dà dei piedi in terra, si sdraia, si alza, 
stende le gambe, batte i fianchi, li guar- 
da, addoppia il proprio dorso, e fa ogni 
sforzo per orinare. 11 polso si mostra per 
solito frequente, la febbre diventa presto 
violente, i muscoli del basso-ventre con- 
traggonsi con forza, la pelle che circonda 
la verga nel maschio, e la vulva della fem- 
mina riesce di temperatura più elevata ; 
la mano introdotta nella vagina di questa, 
e nell* intestino retto di quello, rinviene 
la vescica dilagata all’ estremo. Se la in- 
fiammazione è gagliardissima ed interessi 
specialmente lo sfintere della vescica, il 
collo, o il principio dell’ uretra, gli sforzi 
per orinare sono considerevoli, e talvolta 
congiunti a grida violente. Escono dal- 
r uretra alcuni getti di sangue spumoso e 
vermiglio; il polso risulta duro, la con- 
giuntiva infiammata, e introducendo nelle 
anzidette cavità la mono, si riconosce la 
vescica piena all' estremo, e costretta così 
ad inoltrarsi di molto nel ventre. Possono 
formarsi nelle vie orinarie parecchie lace- 
razioni, e quindi screpolature, vani asces- 
si , e diverse fistole. 

Si rinvengono gli stessi sintomi nel- 
la iscuria cagionata dai calcoli, o da altri 
corpi estranei, c di mezzo ai gagliardi do- 
lori che ne risultano, vedesi talvolta Fin- 
testino retto sporgere all’ infuori. La cat- 
tiva qualità delle acque e degli alimen- 
ti, la disposizione particolare dell’ indi- 
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vi «ino, un vizio ili conformazione della 
vescica e dell* uretra, si ritengono come 
altrettante potenze nocive valevoli a con- 
tribuire alla formazione del calcolo, ma- 
lattia s traci dinana nel cavallo, ed ancora 
più nel bue, nel castrato, nel becco e nel 
porco. E più comune il rinvenire riten- 
zioni di orina prodotte da materie mu- 
cose, le quali otturano l' orificio dell 1 ure- 
tra, in particolare nel cavallo le cui orine 
sono per solito intorbidate. 

La iscuria per rilassatezza o parali- 
si della vescica risulta pure assai più rara 
nella pratica della veterinaria, c la sua 
diagnosi diventa tanto maggiormente dif- 
ficile a stabilirsi in quanto che non può 
essere mai compiuta. Qualora accade, 
la vescica non eseguisce più, o non può 
più verificare che imperfettamente le con- 
trazioni necessarie alla espulsione del flui- 
do che racchiude. Il liquore vi si accu- 
mula per guisa da distenderla in modo 
considerevole, le funzioni vitali si disordi- 
nano, l'animale presceglie dì rimanersene 
sdraiato, non sembra patire, si agita poco, 
i muscoli addominali sono appena con- 
tratti, gli organi genitali non presentano 
nc aumento di calore, nè dolore volulabi- 
le ; più lardi j»erò, allorquando la vescica 
acquistò una estensione considerevole, i 
sintomi aumentami, T animale malato si 
dimena, diventa convulso c muore. Con 
T autossia cadaverica presenta la vescica 
un volume talvolta mostruoso; occupa 
molto luogo nella cavità dell' addome, o 
vederi che essa dovette ricalcare la massa 
intestinale. 

Riguardo al trattamento non ripro- 
durremo qui al certo tutti i principii giu- 
sta i quali la d uopo combattere l' affezio- 
ne che furono tracciati altrove. {V. Ci- 
sti tihe). Solo ci limiteremo a dire che in 
ogni caso deresi procurare con tutti i 
mezzi possibili di evacuare le orine ; giac- 
ché distendendo esse 1' organo cavo che 
le contiene, ne aumentano per necessità 
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la irritazione infiammatoria, e il male non 
procede da altra causa. Nè dercsi crede- 
re di pervenire a siffatto scopo facendo 
inghiottire molto liquido, giacché anzi per 
simii guisa si aumenterà la pienezza della 
vescica, e si esporrà quest' organo a re- 
pentaglio della rottura . Solo si potrà 
somministrare alcune bevande inucilng- 
ginose leggermente nitrato allorquando il 
salasso e gli altri mezzi antiflogistici pro- 
dussero un miglioramento nelle soffe- 
renze, negli sforzi, e procurano qualche 
uscita di orina. La canfora associata al 
nitrato di potassa ed al miele, ed i cli- 
steri canforati e nitrati, sono pure vale- 
voli a produrre allora dei buoni effetti. 
La canfora si somministra in questo caso 
internamente sotto forma di bocconi nella 
dose di quattro gromme (una dramma) 
ogni quattro ore, tanto nel bue, che nel 
cavallo. 

Nel caso d'iscuria per rilassamento 
o paralisi della vescica, due inclinazicni 
principali si presentano da soddisfare ; 
quella comune a tutte le varietà dell' affe- 
zione di procurare la uscita delle orine, 
e 1' altra di ridonare al loro serbatoio la 
sua elasticità, la sua energia, e la propria 
eccitabilità. Non ritorneremo sopra i mez- 
zi coi quali adempiesi alla prima in- 
dicazione ; riguardo all' altra essa dee 
variare secondo l'antichità del male e la 
causa che la determinò- La immersione 
ripetuta nell'acqua freddissima o nella ne- 
ve, le effusioni sopra la parte interna del- 
le natiche, e la regione ipogastrica, varie 
applicazioni fatte sulle stesse parti di co- 
perte bagnate in acqua freddissima od an- 
che agghiacciata, sono i mezzi bastevoli 
per la iscuria procedente da debolezza 
generale o locale, ove questa sia incipien- 
te, e quindi affatto incompiuta ; ma es- 
sendo la malattia più inoltrata, e totale la 
ritenzione, la indicazione più urgente, 
quella da non perdersi di rista neppu- 
re per un istante, consiste nel votare in 
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parte la vescica ; si somministrano quindi 
medicine otte a riparare le forze del- 
l'animale, ed a rimediare al suo languore 
generale. Con tale intenzione si suggeri- 
rono i diuretici più gagliardi, la tintura 
di cantaridi stemperata nel vino bianco, 
ed usata per beveraggio e per clisteri ; la 
essenza di terebintina somministrata in 
pari modo, e molte altre sostanze attivis- 
sime ; però di raro producono quel be- 
ne che se ne desidera, e spesso nuoco- 
nt) attesa la loro azione troppo eccitante 
sullo stomaco e sugl' intestini, prima che 
l'assorbimento giunga a far pervenire sim- 
paticamente la medicatura fino all'appa- 
rato delle vie orinarie ; pel che ne con- 
danniamo T uso. Sonvi animali attem- 
pati, o tanto affievoliti che la loro viti» si 
estingue sensibilmente ; conviene abban- 
donarli , o sagrificarli per evitare spe- 
se inutili . Negli stalloni affaticati dalla 
montatura, la base della cura deve esse- 
re costituita dai bagni nel fiume, dalle 
acque ferruginose, dalle polveri amare, ed 
in ispezieltà dalla china, ove non sia di 
troppo caro prezzo ; al che dovrassi ag- 
giungere il ritto analetico, 1* allontanamen- 
to dalle giumente, in una parola, quanto 
esige la igiene. Siccome in questo caso le 
vie destinate alla escrezione della orina 
sono libere ed aperte, ma soltanto in 
istato di atonia che le priva della loro fa- 
coltà contrattile, per ciò ne sembra utile 
tentare qualche injczione stimolante, qual 
sarebbe una lieve soluzione di solfato di 
ferro, od analoga infusione di china, tor- 
mentilla, od altro vegetabile tonico ed 
astringente. L’eccitamento interno che de- 
terminerebbero siffatte preparazioni non 
sarebbe forse atto a ridestare la tonicità e 
la contrattilità dell'organo? Fa d'uopo 
per altro convenire che nel trattamento 
di tale malattia così poco conosciuta rima- 
ne ancora a farsi ogni cosa. 

Allorquando gli animali colpiti dal- 
F iscuria tramandano con la orina alcuna 
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renella che sembra non farli molto soffri- 
re, deesi presumere che la ritenzione 
proceda dalla presenza di uno o più cal- 
coli di picciol volume. In questo caso 
adoperatisi i diuretici, ed in ispezieltà il 
nitrato di potassa, le iniezioni oleose per 
T uretra, e la espulsione di essi può acca- 
dere spontaneamente per siffatto canale ; 
ma se il calcolo sia di grosso volume, e 
se apporta dei dolori, sarà indicato P uso 
del salasso e dei mucilagginosi, come quel- 
lo pure dei bagni locali, dei vapori acquo- 
si, e delle injezioni oleose ; riserbandosi 
qual ultimo rimedio la cistolomia. 

Riguardo poi alle raccolte di muco- 
sità addensate n di sangue coagulato, sic- 
come queste si stemperano benissimo in 
un liquido leggermente alcalino, o soltan- 
to acidulato, così possono cedere alle inje- 
zioni fatte con quel liquore, che si surro- 
ga con acqua tiepida semplice, allorquan- 
do si produsse il desiato effetto ; ecco 
quanto si può permettersi, giacché ado- 
perando injezioni più forti, devesi temere 
che alterino le tonache della vescica, e le 
colpiscano con una irritazione funesta. 

In ogni circostanza poi importa oc- 
cuparsi del modo di distruggere la causa 
della congestione, tanto combattendo co- 
me lo si deve la irritazione degli organi 
orinar», quanto procurando la uscita ilei 
corpi estranei, la cui presenza termina 
P affezione ; senza tali cautele, si trova 
il veterinario esposto a veder perire Pani- 
male malato. 

ISETE DEI LAGHI; Isoetes la- 
custris. (Bot.) 

Pianta poco coltivata, che cresce nei 
laghi e nelle paludi. 

ISNARDIA PALUSTRE; ìsnardia 
palustri s. (Bot.) 

Pianta non coltivata che cresce ap- 
presso le acque. 

ISOPIRO ; lsopyrum. (Bai.) 

Genere di piante di piena terra, po- 
co coltivate e poco utili. 
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ISOPO ; Ifyssopus. (Boi.) 

Che cosa sia. 

Genere «ti piante «lei «piale una spe- 
cie è coltivata da gran tempo nei giardi- 
ni, a motivo del suo grato odore e delle 
sue qualità medicinali, ed un’altra pel suo 
odore aromatico, che si avvicina a quello 
della rosa. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XIV (didy- 
namia), ordine I ( gymnospermia ) del si- 
stema «li Linneo, «1 alla famiglia delle 
labbiate. 

Caratteri generici. 

Calice «piasi striato ; corolla tubu- 
lata, col lembo a due labbri : il superiore, 
corto ed intaccato, l’ inferiore a tre lobi, 
dei quali quello di mezzo più grande, un 
poco cuoriforme e crenato ; slami distanti. 

lini urie ragione delle specie. 

Ecco le due specie coltivate. 

I. OFFICINALE ; U. officinali. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, numerosi, frutescenti, 
alti un piede c mezzo ; foglie opposte, 
lineari, lanciolate, strette, appuntate, inte- 
rissime; fiori azzurri, molti insieme, ascel- 
lari, unilaterali, «die formano spighe fo- 
gliate e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale, sempre verde : fiorisce in giu- 
gno e settembre. 

Varietà. 

Questa specie ha varietà : 
i .° a fimi rossi ; 
a.° a fiori bianchi ; 

5.° a foglie pelose ; 

4 ° a foglie di mirto ; fi. myrlfolius. 
5. a foglie screziate; 

I. A FOGLIE DI BASILICO ; //. 
ocymifolius. 

Sinonimia. 

Elsholtia cristalli , Pcrsoon. — 
Mentila ovata, Cav. 
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Caratteri specifici. 

Caule ramosissimo che forma un 
cespuglietto rotondo, alto circa un piede ; 
foglie ovali, appuntate, dentate, pcziolate; 
fiori piccoli, di un porporino pallido, nu- 
merosi, unilaterali, in ispighc ristrettissime 
e terminali ; fiorisce in luglio ed agusto. 

Coltivazione ed usi. 

GP isopi sono di piena terra. L’ I. 
officinale ama le terre leggere ed esposte 
al sole. Patisce nei forti geli. E d'uopo rin- 
novarlo ogni tre anni, moltiplicandolo a 
tale oggetto co' margotti e colle barbatel- 
le. L’ /. a foglie di basilico è più deli- 
cato delle altre specie. Questo si semina 
in primavera in buona terra, alquanto 
leggera e bene esposta, o sopra un vec- 
chio letto, per esser poi trapiantata colla 
sua zolla di terra ; non richiede in seguito 
altre cure ; e quando qnesta pianta si è 
seminata da sè sopra un letto u in piena 
terra, ogni anno rinasce in copia. L’ iso- 
po officinale viene ordinato in medicina 
nell' asma, negl' imbarazzi del polmone e 
per inciflere le materie viscide. 

ISPIDO. (Bot.) 

Cosi si chiama una parte qualunque 
«li un vegetabile quando è coperta di peli 
rigidi e duri a guisa di setole. 

Siccome poi, dice Bertoni, gli ag- 
gettivi hesutus, hirtns e hispidus indi- 
cano peli alquanto lunghi e rigidi, cosi 
vengono alcune volte dai botanici pre- 
si indistintamente. Meritano peri'), con- 
tinua lo stesso autore, qualche distinzio- 
ne, perchè i due primi indicano precisa- 
mente, come si è detto alla parola ibscto, 
dei peli flessibili ed elastici, mentre che 
hispidus indica che questi peli sono fra- 
gili, e che restano piegati allorché si com- 
primono. Inoltre «lai sig. Richard si sup- 
pone che » peli costituenti una parte ve- 
ramente ispida abbiano alla loro base un 
piccolo tubercolo a differenza di quegli al- 
tri che formano gli aggettivi hirsulus ed 
flirti «. Possono peri) questi duo ultimi tra 
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loro differire in quanta che il primo di 
questi esprime dei peli più rari, il che non 
accade nel secondo, ove sono più avvici- 
nati e compressi. 

ISPNOE. {Zooj.) 

Significa inspirazione, o la parte 
della respirazione, per la quale V aria dalla 
bocca entra nei polmoni. ( F. R espi- 
razione. ) 

ISPOPPARE, DIVEZZARE. (Zooj.) 

Significa distorre i piccoli animali 1 
dal poppare, e far loro prendere cibo più 
u meno solido. 

ISS1A ; Ixia. ( Boi .) 

Che cosa sia. 

Genere di piante fruticose, che han- 
no i fiori piacevoli all'occhio ; c sono tan- 
to più interessanti in quanto che fiorisco- 
no di buon’ ora. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe III ( irian- 
tlria), ordine I ( monokini a ) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle iridee. 

Caratteri generici. 

Calice a tubo allungato o corto, a 
lembo campaniforme, a sei parti eguali ; 
stimma tri fido. 

Caratteri specifici. 

Questo genere comprende molte 
specie tutte originarie del capo di Buona 
Speranza, eccettuata F issia bulbocodia. 
la quale è indigena. 

I. ABBRUCIATA ; I. deusta . 

Caratteri specifici. 

Foglie lanciolate, appuntate, piane, 
nervose ; caule semplice ; fiori distanti, di 
un giullo fulvo, macchiati di rosso nelle 
divisioni esterne : fiorisce in maggio. 

I. ANEMONEFLORA. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, gracile ’.Jbglie guaina- 
fe, spadiformi, diritte, lineari, appuntate; 
fiori bianco-giallicci, diritti, molto grandi, 
distanti fi a loro, disposti a due o tre in 
ispiga, al di sotto della sommità del caule; 
fiorisce in principio di primavera. 



I. AULICA. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, piane, nervose e 
glabre ; fiori in grappoli ; brattee intere: 
fiorisce in aprile. 

I. BULBIFERA. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, spadiformi, slriate, 
diritte ; caule alto un piede e più, diritto, 
fogliato e piegato \ fiori mollo grandi, di 
un giallo pallido o fosco, scssili, alterni : 
fiorisce in maggio e giugno. 

I. BULBOCODIA ; /. bulbocodium. 

Sinonimia. 

Bulbocodium crocifolium , Tourn. — * 
T richonema speciosum . 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, filiformi, riflesse, a 
due solchi ; scapo più corto delle foglie, 
a rami uniflori ; fiori piccoli, violetti o 
porporini ; stimmi tre bifidi : fiorisce in 
marzo ed oprile. 

I. CORI MB OSA ; I. corymbosa. 

Caratteri specifici. 

Caule non più alto di quattro o cin- 
que pollici ; yòg/ielanciolate, crespe ; scapo 
affilato da una parte \ fiori piccoli, azzurri. 

I. CRESPA ; I. crispa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, crespe : fiori alterni, 
in ispiga ; tubo filiforme. 

I. DUBBIOSA ; I. dubbia. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte, intorte alla sommità, 
appuntate, nervose e glabre ; caule diritto, 
cilindrico, gracile, più lungo delle foglie; 
fiori in ispiga alla sommità del caule, al- 
terni, scssili, di un giallo dorato, con una 
macchia porporina alla base, di tre centi- 
metri di diametro : fiorisce in primavera. 

I. FALCATA. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, in falce, riflesse, 
striate, più corte dello scapo ; scapo fles- 
suoso portante molte spighe di fiori. 
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I. FILIFORME ; I. filiformi. 

Caratteri specifici. 

foglie diritte, spadiformi, appunta- 
te, striate, glabre e consistenti; caule gra- 
cile, portante una spiga di fiori unilatera- 
li, di un rosso chermisi di tre o quattro 
centimetri di diametro, e numerosi : fiori- 
sce in primavera. 

L FLESSUOSA ; /. fiexuosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari \ fiori azzurri, nume- 
rosi, pendenti , in grappolo flessuoso ; 
caule inclinato : fiorisce in maggio. 

I. GIALLA E BRUNA ; I. fiasco-ci- 
trina. 

Caratteri specifici. 

Bulbo piccolo ; radichette termina- 
te da un piccolo bulbetlo ; caule diritto, 
gracile, cilindrico \ foglie diritte, guainalc, 
spadiformi ; fiori di un giallo giunchiglia, 
con una macchia bruna, larga e lucida, 
in numero di quattro o cinque, scasili, ap- 
prossimati, in ispiga terminale. 

I. G1GLIFL0RA ; I. liliago. 

Caratteri specifici. 

Calde alto circa un piede, diritto e 
semplice \ fioglie spadiformi più corte del 
caule ; fiori di un bianco che pende al 
rosso, con una macchia violetta oscura al 
basso di ciascuna divisione ; grandi , in 
numero di due o tre, disposti in ispign : 
fiorisce in primavera. 

I. LANUGGINOSA ; /. villosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe, lanciolate, un po- 
co piegate e pelose ; caule della lunghez- 
za delle foglie ; fiori di un bianco ceruleo, 
a lembo accampanalo , col tubo egua- 
le alla spato. 

I. LUNGHIFLORA ; I. longifiorus. 

Sinonimia. 

Gladiolus longifiorus , Linn. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, lineari, diritte ; 
fiori giallognoli, a tubo filiforme lunghissi- 
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mo, sottile e rossiccio, disposti in ispiga 
terminale : fiorisce in aprile e giugno. 

I. MACCHIATA ; I. maculata. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, alto un piede, spessi 
volte ramoso ; fioglie spadiformi, diritte ; 
fiori alterni, sessili, approssimati, in ispi- 
ga corta e terminale. 

Varietà. 

E questa specie suscettibile di mol- 
te varietà nel colore dei fiori. 

I. ORLATA ; I. marginata. 

Sinonimia. 

Gladiolus marginata*, Linu. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, nervose, ad orli 
grossi e cartilaginosi ,* caule tarminolo eia 
molte spighe ristrette, il tubo delle quali 
è curvo e gli stimmi bifidi : fiorisce in 
giugno. 

I. PÀTENS. 

Caratteri specifici. 

Foglie un poco spadiformi, glabre ; 
fiori in grappolo terminale ; calici cam- 
paniformi ed aperti ; le divistimi alter- 
ne, strette ; i filamenti diritti : fiorisce in 
aprile. 

I. PELOSA ; I. pilosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe, lanciolatc, appun- 
tate, pelose, un poco piegate, distiche ; 
tubo eguale alla sputa ; fiori «li un rosso 
cupo : fiorisce in agosto. 

I. PIANTAGGINI^; 1. pianta ginea. 

Sinonimia. 

Gladiolus alopccuroides , Linn. 
— Issia a fioglie di cipolla ; I. cepacea , 
Redouté. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede foglie lineari ; 
fiori piccoli, numerosi, di un azzurro lan- 
guido, sessili, in ispiga ristretta, embricia- 
ta e distica : fiorisce in giugno e luglio, 

I. POLISPIGA ; /. polystachia • /. 
creda, Willd. — /. incarnata , Andr. B. 
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Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e mezzo, foglia- 
lo inferiormente •, JbgUe lineari, spadifor- 
mi, piane, diritte ; fiori piccoli, alterni, 
s essili, in ispighe lasse e terminali, bian- 
chi, rigati di roseo o quasi porporini : 
fiorisce in giugno e luglio. 

I. POHPOHIM ; 1. purpurea. 

Caratteri specifici. 

Questa specie non differisce dall’/. 
rondata che per le figlie più corte, pel 
caule diritto, semplice, terminato da una 
spiga di fiori alterni, scasili, di un russo 
di fuoco o porporino. 

F arietà. 

Ha molte varietà formate dai dif- 
ferenti colori dei fiori. 

I. RANCIATA ; I. crocata. 

Sinonimia. 

Gladiolus croco lus. Wendel, Pers. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, compresso, 
un poco curvo ; foglie , spadiformi ; fiori 
alterni, spesso unilaterali, grandi, di nn 
color ranciato, disposti in ispiche termi- 
nali : fiorisce in maggio. 

Varietà. 

Nè ha molte nel colore dei fiori. 

I. RESTATA ; I. aristata ; 1. gran- 
diflora^ Redolile. 

Caratteri specifici. 

Caule semplice, diritto, alto da sei 
sino ai quindici pollici 'foglie lineari, acu- 
te, diritte, a cinque nervi fori grandi, vio- 
letti in numero di tre a sei uniti, unilate- 
rali ; spate lunghe quanto il tubo e frasta- 
gliate : fiorisce in aprile 

I. RIGATA ; I. virgola , Willd. 

Caratteri specifici. 

Foglie lunghissime, lineari ; caule 
cilindrico, ramoso, flessuoso, gracile ; fio- 
ri gialli, a lungo tubo ; le divisioni segna- 
te nel meno di una linea verde. 

Dn. tT/igric., i3* 



I. ROSEA. 

Caratteri specifici. 

Caule unifloro, nudo , cortissimo ; 
fiori rose: : fiorisce in maggio. 

I. SCILLARIS. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, alto dieci a dodici pol- 
lici foglie spadiformi, diritte a quattro o 
cinque nervi, molto più corte del caule ; 
fiori numerosi, sessili, alterni, piccoli, di 
un purpureo violetto, aperti in istclla, in 
lunga spiga terminale : fiorisce in gennaio. 

I. SQUALLIDA ; Gladiolus lineatus , 
Curlis, Redoutè. 

Caratteri specifici. 

Questa specie ha molti rapporti col- 
li’ /. rondata; ne differisce per le divi- 
sioni dei fiori , che sono più strette, più 
lucide e venate : i fiori ordinariamente 
sono pallidi, quasi trasparenti, segnati di 
vene nericcie, in numero di sette o otto, 
sedenti, in ispiga terminale c semplice. 

I. TRICOLORATA ; 1. tricohr. 

Sinonimia. 

Spharaxis tricolor. 

Caratteri specifici. 

Foglie lunghe quanto il caule, che è 
alto un piede e mezzo, semplice c flessuo- 
so ; fiori grandi, di un giallo citrino alla 
base delle divisioni, di un purpureo cupo 
verso il mezzo, di un rosso vivo olla som- 
mità. 

Cult nazione. 

Eccettuata la specie 1. bulbocodia, 
che può essere collocata in pien" aria, 
tutte le «rie sono d'aranciera, mentre so- 
no assai sensibili al freddo. La terra che 
loro conviene più che altro, è quella di 
eriche pura ; ma prima nel fondo dei 
vasi si porranno sassolini e sabbia, ac- 
ciocché assorbano 1’ umidità stagnante. 
Siccome queste piante entrano in vegeta- 
zione nell" inverno, cosi devono collocarsi 
in faccia alla luce sopra le tavolette delle 
.stufe, acciò non abbiano ad istremenzire, 
lo 1’ umidità soverchia non abbia a recar 
58 
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loro nocumento. Conviene adacquarle pur 
anco nell* inverno, particolarmente quan- 
do germogliano, ma ciò si deve fore con 
moderazione ed in proporzione della tem- 
peratura della stagione, e di quella della 
stufa. 

Le issi* si moltiplicano coi bulbetti 
che somministrano in abbondanza e che 
si levano quando le foglie ed i cauli 
sono morti, cioè nella siate. Questi bulbi 
si pongono separatamente in piccoli vasi 
c si lasciano ad una esposizione alquanto 
ombreggiata sino al mese di ottobre, quin- 
di si mettono nella stufa insieme alle altre 
piante. Una tinozza, o un buon riparo a 
vetri, dice Dii Moni nel suo Botanico 
Coltivatore , in cui non entri il gelo, è 
loro più favorevole di una «tuia. In Lai 
maniera si coltivano alla Mal maison ed in 
Olanda queste piccole piante . Queste ti- 
nozze fatte di legno sono piene «li terric- 
cio leggero e sabbioso di eriche, sullo cui 
si avrà avuta la precauzione di porre un 
mezzo piede circa di fasci, di rami e di 
sassolini, per dar passaggio all* acqua nel 
tempo degli annaffiameuti e delle pioggie, 
allorquando i ripari a vetri sono aperti. 
In settembre o verso il mese di ottobre 
si piantano le cipolle di questi vegetabili 
nel terriccio di eriche, in v asi o in piena 
terra; e quando il freddo si fa sentire , si 
circonda P esterno della tinozza di un 
piede e mezzo o «lue piedi di strame ben 
fissato, acciocché il freddo non vi pe- 
netri. Nei forti geli si aggiungono pa- 
glia e stuoie sopra le invetriate. Nei tem- 
pi dolci apronsi un poco i vetri per 
rinnovare 1 * aria ; e se la tinozza non è 
alta abbastanza per contenere i cauli, i 
quali non devono arrivare a toccare i ve - 1 
tri si fa in modo che questi vetri pos- 
sano alzarsi. Verso la primavera, quando 
il freddo non è più a temersi, si levano 
interamente le coperte coi vetri, si go- 
vernano queste piante come le altre, e si 
munisce ciascuna di un appoggio per so- 
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«■.tenere i cauli ed i fiori. Il sig. Delannny 
indica la stessa maniera di coltivazione 
nella sua opera interessante : Le Bon Jar - 
dinier , pour V mirtee i 807 . 

Egli è cello, continua il Dn Iffont y 
che le piante bulbose d' aranciera sono 
molto più forti e più belle piantate nella 
terra indicata delle tinozze e nei ripari de- 
stinali per quelle ; ma è provato che non 
devono le piante restarvi più di due anni 
senza essere levate. Se non si ha que- 
sta attenzione, la quantità dei bulbetti 
che le circondano, e la quantità delle fo- 
glie che crescono, nuocono tanto alla loro 
fioritura, che questa diviene quasi uulla 
in paragone di quella che dovrebbero 
avere. E adunque assolutamente necessario 
di levar queste piante in settembre o in 
ottobre nel secondo o terzo anno che fu- 
rono piantate, e poco dopo questa opera- 
zione rimettere i bulbi migliori in terra , 
tenendoli tra loro distanti circa un piede. 
ISSODO ; Ixodes. (Inselt.) 

Che cosa sia. 

Genere d* insetti apteri, die è stalo 
chiamato xccoi, e che interessa i coltiva- 
tori, perchè alcune delle specie , che lo 
compongono, rivono a carico degli ani- 
mali domestici , e sono loro bene spesso 
nocivi. 

Enumerazione delle specie. 

Le specie che più interessa di co- 
noscere son«j le seguenti : 

I. AMERICANO. 

Caratteri specifici. 

Colorito rossastro ; lo scudo, le gi- 
nocchia ed i piedi bianchi ; questa Spcic 
è assai comune sui buoi e sui cavalli nel- 
1 Americo settentrionale, ove Bosc lo ha 
osservato. Egli dice che questo insetto 
non rispetta la pelle degli uomini. 

ISSODO REDUVIO ; Acarus redi 1 - 
vius. v 

Caratteri specifici. 

Corpo grigiastro con una macchia 
hrnna davanti. Questa specie è due volle 
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più grande della seguente , e si trova sui 
buoi, sui cani ed altri animali domestici . 
Talvolta incontrasi ben anco sull'uomo. 

I. RICINO ; A. ricinus. 

Caratteri specifici. 

Corpo d' un rosso sanguigno fissai 
carico, col corsaletto più carico ancora. 
Questo è il più comune sui buoi, sui cani 
e sugli alti! animali domestici. Quando è 
vuoto ha una lunghezza minore di due 
linee, ma quando c gonfio <li sangue, di- 
venta più grande il doppio , ed attacca 
anche 1' uomo. 

I. SANGUIGNO. 

Caratteri specifici. 

Colore rosso. E tanto piccolo, che 
si può raramente vederlo, senza armar- 
si d' una lente. Si trova nei boschi mon- 
tagnosi, e porta a quelli che vi si trat- 
tengono riposando un pizzicore tanto più 
insopportabile, che non si sa a qual cau- 
sa attribuirlo, quando non si è prevenuti. 
Base dice di averne provato attacchi in- 
comodissimi. 

I. SANGUISUGA. 

Caratteri specifici. 

Colore nero ; 1’ addome ferrugi- 
neo : vive tanto sugli uomini che sugli 
animali. E meno comune degli altri. 

Abitudini. Mct%i di distruzione. 

Tutte queste specie sono avide di 
sangue, e tanto in dentro piantano la 
loro tromba nella pelle, che difficile rie- 
sce lo staccamele, e da piccoli e piatti 
che sono questi insetti, quando stanno at- 
taccati, diventano spesso mostruosi e roton- 
di. Non vi è abitante della campagna, che 
non abbia avuto spesso occasione di la- 
gnarsi delle loro punture, o che osserva- 
to non abbia quanto incomodati ne ven- 
gano i cani, le vacche, i cavalli, ec. Base 
dice di avev veduto ammali tanto co- 
perti di questi insetti , da dimagrare 
visibilmente. Qualche volta quando so- 
no bene impregnati di sangue, o quando 
sentono il bisogno di propagare la loro 



specie, gl' issodi si staccano da loro stessi, 
e si lasciano cadere, ma questi casi non 
succedono sempre. Hanno molta vita, 
e la loro pelle è tanto coriacea, che * ci 
vuole uno strumento mollo aguzzo per 
poterli tagliare . La loro propagazione 
è tanto considerabile, che Kuhn riferi- 
sce di aver veduto una femmina Hepor- 
re .sotto i suoi occhi più di mille ori , 
e continuare ancora. Non è tanto fa- 
cile distruggere quest 7 insetti, attesoché 
alcuni sono piccoli, si che non si pos- 
sono veliere ad occhio nudo . Qual- 
che volta giovano le decozioni amare , 
che si adoperano contro i pidocchi : ma 
il mezzo che non fallisce è quello sol- 
tanto delle preparazioni mercuriali, le 
quali però, come dice Bosc , oltre al non 
essere senza pericolo , quando ammi- 
nistrate vengano da mani inesperte, so- 
no anche troppo costose per usarsi su- 
gli animali della grandezza del bue o 
del cavallo, ed alle quali nondimeno si 
dee ricorrere, quando questo male giun- 
to sin eli ultimo suo periodo, e minac- 
ci di far perire 1' animale : caso raro 
in Italia, ma comunissimo nei paesi cal- 
ili, ove gl' issodi sono molto più propa- 
gati, come il sunnominato autore potè 
averne la prova durante il suo soggior- 
no in America. 

ISSORA ; Ixora. (Bot.) 

Che cosa sia. 

Genere di arboscelli piacevoli, e che 
coi loro fiori e fogliame contribuiscono al- 
la decorazione delle stufe ealde. 

Caratteri specifici. 

Appartiene alla classe IV ( tetran- 
dria), ordine I ( monoge nia) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle rubiacee. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, quadrifido ; co- 
rolla a tubo lungo e gracile, a lembo a 
quattro parti ottusa ; antere quasi sessili 
all' ingresso del tubo e sporgenti in fuori ; 
bacca a due logge disperine. 
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Enumerazione delle specie. 

Fra le specie di questo genere, le se- 
guenti ci sembrano meritevoli d'essere co- 
nosciate. 

I. BIANCA; 1. alba ; I. lanceolata , 
Lamarck. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due a tre piedi, ramoso ; 
foglie ovato - lanciolote, opposte, intere, 
glabre, portate da corti pezioli, e ristrette 
alla base ; fiori gialli o rossicci in ombrel- 
la terminale ; il loro tubo è lungo e gracile. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
ginaria delle Indie Orientali. 

I. INDICA ; /. pa vetta ; Pastetta indi- 
ca, Lino. 

Caratteri specifici. 

Caule glabro ; foglie lanciolate-elit- 
tiche, ristrette alle due estremità, ondose ; 
fiori ailàstellati, in ombrelle tricotome, di 
un giallo sudicio, sostenute da un pedun- 
colo lungo e filiforme ; calici a quattro 
denti e cortissimi ; stimma bifido. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell' India. 

I. SCARLATTINA; /. coccinea. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre a quattro piedi, ra- 
mosissimo e glabro sfoglie opposte, ovali, 
appuntate, quasi scasili, interissime, gla- 
bre, alquanto carnose, di un verde luc- 
cicante \ fiori numerosi, in ombrella ter- 
minale, di uno scarlatto di rabbia ,* le om- 
brelle sono globose e tanto guernite quan- 
to quelle del pallone di neve ( viburnum 
opulus). Imitano, a riserva della dimen- 
sione, i mazzetti dell' ortensia, e durano 
per due mesi. 

Dimora e fior itura 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
cile orientali : fiorisce in luglio ed agosto, 
ed è sempre verde. 

I. TERNATIFOGLIA ; /. temifoglia. 

Dimora. 

Specie originaria della Nuova-Spa- 
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gna, e che non è altro che una ripetizione, 
mentre non differisce dalla hus tenia coc- 
cinea. 

Colt ista% ione. 

Le issore sono piante che si colti- 
vano nelle stufe calde ; amano una terra 
sostanziosa e tenace ed un buon calore ; 
perdo si tengono sempre sopra la vallo- 
nea , ed in tal modo mediante annaf- 
fiai!! enti moderati nell' inverno possono 
fiorire e conservarsi in ottimo stato. Ap- 
pena cominciano a languire, sono indebo- 
lite dalle cocciniglie, dalle quali si libe- 
rano levando loro le foglie. Ma si consci^ 
veranno ancora più sicuramente daudo alle 
issore , giusta il pai ere di Du il font, una 
vigorosa vegetzione col mezzo dd calore, 
annaffialo enti nella state sopra le foglie, e 
principalmente cambiandole di vasi allora 
soltanto che le radici gli abbiano interamente 
al di dentro investiti. Le eocciniglie assal- 
gono in preferenza le piante che hanno un 
certo languore , e che non hanno succhio 
abbondante ; rare volte si veggono sopra 
quelle che si trovano in istato dà salute e 
con una bella verdura. Si moltiplicano 
colle margotte e colle barbatelle. Queste 
ultime si fanno in vaso nella vallonea, ed 
all' ombra nn poco prima che V arbusto 
entri in pieno succhio ; non tutte però radi- 
cano. Le margotte si fanno coi cauli che 
escono dal collo delle radia specialmente 
della I. scarlattina , la quale ne dà in ab- 
bondanza. 

ISTERO-BUBBONOCELE. (Zoo}.) 

Ernia inguinale, cagionata dal rila- 
scio dell' utero. 

ISTEROCELE. (Zooj.) 

Ernia formata per hi discesa deila 
matrice attraverso al perineo. 

ISTEROFLOGOSI. (Zoo).) 

E la stessa cosa che mbt&itioz. (/e— 
di questo i>ocabolo. ) 

ISTERO-MEROCELE. (Zooj.) 

Ernia femorale eagiooata dalla di- 
scesa dell' utero per 1* arco crurale. 
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ISTERONFALOCELE. (Zooj.) 

Ernia ombelicale cagionata dall' usci- 
ta dell" utero da quella parte. 

ISTEROTOMIA. (Zooj.) 

Così si chiama l'operazione di estrar- 
re il feto dall' utero ; vale lo stesso che 
operaiione cesarea. , 

ISTEROTTOSI. (Zooj.) 

Discesa dell' utero dentro o fuori 
della vagina. 

ISTMI. (Boi.) 

1 botanici indicano con questa pa- 
rola celti spazi piatti, o parti contratte, 
che riuniscono le articolazioni in alcuni 
pericarpi articolali, e li dividouo in traver- 
sali concamerazioni. 

ISTMO. (Zooj.) 

Patrie la più stretta della gola, ossia 
tratto fra la laringe e la faringe. 

ISTRICIASI. (Zooj.) 

Malattia della cute, che fa uscire 
una quantità di specie di papille simili al- 
le rigide setole dell' istrice animale. 

ISTRUMENTI D'AGRICOLTURA 

( Tecn . agr.) 

Malgrado la sua ragione , che lo 
innalza sopra tutti gli animali, l'uomo sa- 
rebbe un essere infelicissimo, se ridotto 
fosse all' uso unico delle sue braccia, sen- 
za il soccorso d' utensili od istrumenti 
propri a secondarne la destrezza e la 
forza. In caso tale, egli non potrebbe nè 
aprire il seno alla terra, nè abbattere i 
boschi che la coprono, nè raccogliere la 
più parte delle sue produzioni, e conver- 
tirle in proprio uso ; in uno stato quindi 
così miserabile si vedrebbe giornalmente 
esposto a morire di fame ; il bisogno im- 
perioso dunque della sua conservazione è 
quello che inventare gli ha fatto degli 
strumenti, per potere col loro aiuto prov- 
vedere in ogni tempo al proprio sostenta- 
mento in una maniera sicura . Se ne 
trova presso tutti i popoli della terra , 
anche i meno inciviliti, imperfettissimi, 
per verità, presso questi ultimi, ed in nu- 
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mero assai scarso , sufficienti però pei 
loro bisogni. Laonde i selvaggi, dediti 
unicamente alla caccia, hanno l' arco e 
le frecce ; quelli che vivono di soli pesci, 
hanno le enze e le reti ; ed i popoli pa- 
stori hanno gli otri, ove conservano il lat- 
te delle loro mandre. 

L' agricoltura domandava anch 'es- 
sa istrumenti particolari, applicabili esclu- 
sivamente a quest' arte, e questi inven- 
tati essere non potevano che da una 
nazione agraria . Nel principio furono 
senza dubbio grossolani , ma si j>erfe- 
zionarono poco a poco ; i primi furo- 
no fabbricati di sasso e di legno, perchè 
queste materie si trovano da per tutto , 
laddove il ferro nascosto era nelle lisce- 
re della terra, pel che gl' istrumenti di 
ferro non dovettero essere conosciuti che 
ben tardi, cd è anzi probabile, che il [(ri- 
mo popolo, il quale ne fece uso, gli abbia 
inventati soltanto dopo alcuni secoli d' inci- 
vilimento. Questa scoperta, una delle più 
utili, di cui ne è ignota 1' epoca non me- 
no che gli autori, pervenne a cangiare na- 
turalmente lo stato della società e dei- 
1' agricoltura. Tosto che 1’ uomo giunse 
ad impadronirsi del ferro ; tosto eh' egli 
apprese ad ammollirlo ed a fonderlo, sol- 
lecito si rese di fabbricarne degli stru- 
menti meno imperfetti e più durevoli di 
quelli onde si era precedentemente servi- 
to, ed allora appena cominciò a poter più 
facilmente dissodare il terreno da esso abi- 
tato, eri a smuovere e rivoltare la terra a 
suo talento, per renderla più produttiva. 
Questo nuovo lavoro contribuì od aumen- 
tare le sue ricchezze, e con esse anche b 
sua industria , con la quale perfezionare 
seppe sempre j^ù i suoi strumenti di 
ferro non meno che di legno, da esso ado- 
perali ogni giorno. 11 partito, che ne 
traeva per l' agricoltura, gli suggerì l' idea 
di costruirne per tutte quelle arti , che 
stanno in relazione con essa ; ne variò le 
forme e le dimensioni ; ne moltiplicò il 
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numero secondo i suoi bisogni, e con la 
successione del tempo crebbe questo nu- 
mero talmente, che la loro fabbricazione 
diventò T oggetto di parecchie arti mec- 
caniche, a ciascuna delle quali si dedicò 
una società particolare d 1 operai. 

Queste arti sono quelle del fabbro, 
del ferraio, «lei magnano pegli ist rum en- 
ti «li ferro ; quelle del falegname, del car- 
raio, del tornitore pegli istrumenti di le- 
gno. Nelle botteghe adunque di questi uo- 
mini, rozzi in apparenza , e poco consi- 
derati, si trovano le cose più utili al ge- 
nere umano, senza le quali non sarebbe 
probabilmente uscito giammai dallo stato 
selvaggio ; e si potrebbe anzi assicurare 
che vi ricader ebbe ben presto, se per 
qualche catastrofe, ben loutana da qua- 
lunque probabilità, venisse a perdere un 
giorno la conoscenza c V uso di questi 
strumenti. Quanta dev' essere dunque la 
nostra riconoscenza verso coloro, che gli 
hanno inventali ; e quali incoraggiamenti 
non dovremmo noi dare a quegli uomini 
industriosi, die si occupano della loro 
costruzione ! Imperciocché, quantunque 
siamo in oggi ben ricchi di utensili di 
qualunque specie applicati all' agricoltura, 
molto resta nondimeno da fare, per por- 
tarli a quel grado di perfezione, onde so- 
no suscettibili. In non pochi paesi del- 
T Europa, che pure è già da tanto tempo 
incivilita, in non poche parti delT Ita- 
lia si fa uso tuttora di strumenti tan- 
to imperfetti, che suppliscono soltanto in 
parte al proposto scopo senza essere di 
molto sollievo agli operai ed agli animali 
adoperati per metterli in attività. 

Nell’ arte agraria , come nelle altre 
arti, e coinè in tutte quelle imprese del- 
r uomo, clic hanno un oggetto utile, il 
punto essenziale, il gran secreto si è quello 
di ottenere il risultameli tu più vantaggioso 
con la minore spesa possibile. Qual con- 
fidenza potrebbe ispirare un nuovo me- 
todo^ di coltivazione , i cui prodotti , 
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quantunque brillantissimi, non sorpassas- 
sero mai le spese, e non si potessero otte- 
nere che con mezzi straordinari fuori della 
portala della classe comune dei coltivatori? 
Ognuno sa, che si può far tulio a forza 
di braccia e di denaro ; ma il far tutto in 
agricoltura sarebbe la rovina dell* arte e 
del coltivatore, se la spesa superasse sem- 
pre il ricavato, perchè dove trovare in tal 
caso i capitali per continuare ? Conviene 
adunque, che f agronomo , il quale non 
vuol perdere i suoi capitali ed * suoi sudori, 
abbia continuamente un conto aperto delle 
spese necessariamente richieste, e «lei pn>- 
dotti sperabili dai suoi lavori, c che sulla 
nonna di questo conto consulti ogni gior- 
no, combini e diriga le sue operazioni nel 
modo più ad esso proficuo. Il m r xxo più 
sicuro di conseguire un tale intento è 
T uso d' istrumenti perfezionati. Divente- 
ranno questi per esso, non solo un' econo- 
mia di forze e di tempo, ma di borsa 
eziandio, essendo cosa ben chiara , die 
quanto meno un uomo aiutato da un buon 
istrumento adopera «li tempo e di forza 
per qualsivoglia lavoro, tanto più glie ne 
resta per tutti gli altri, e tanto meno costa- 
no quei lavori. Un uomo solo allora vale 
per «lue, per tre, qualche volta per cin- 
que o per sei, ed anche più. Quan- 
ti uomini e quante braccia occorrereb- 
bero per la preparazione delle terre de- 
stinate olla coltivazione «Ielle piante ce- 
reali, se conosciuto non fosse V aratro ? 

Quanto finora si è detto, prova la 
grande importanza pei progressi delfagri- 
coltura, che gli strumenti riputati fino od 
ora i migliori sieno generalmente impiega- 
ti. Abbiamo assunte) T impegno di farti 
conoscere in questo dizionario, ove de- 
scritti sù trovano tulli, ciascuno al suo 
articolo , accompagnate essendosi que- 
ste descrizioni il più delle volte di figure 
che li rappresentano. Nel parlare del- 
la struttura, dei vantaggi e delle iniper- 
fezioui loro, presentiamo sempre alcune 
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viste sopra ciò che potrebbe fare, per ren-jbricarne alcuni da se stesso, quelli di le- 
derli più perfetti, .e d' un uso più ge- 



nerale. 

Esiste a Parigi un ampio deposito, 
mantenuto a spese del governo, ove rac- 
colti si trovano tutti gli utensili, macchine 
ed istrunienti che il genio industrioso de- 
gli uomini, e soprattutto degli Europei, 
inventò fino ad oggi per le arti d'ogni spe- 
cie. Questo istituto porta il nome di Con - 
sersnitorio delle arti e mestieri , e la sua 
direzione è affidata a persone, le cui pro- 
fonde cognizioni, ed i cui talenti conosciuti 
sono da tutti gl' intelligenti. Vi si vedono le 
macchine cd islruwenti o nella grandezza 
loro naturale, o in modelli in rilievo, esegui- 
ti perfettamente sopra differenti scale ; ri 
si osservano raccolte principalmente tutte 
le nuove scoperte fatte in questo genere, 
dovute ai progressi delle scienze, ed agli 
incoraggiamenti dati dal governo e datile 
dotte società. Questo deposito, è aperto 
al pubblico due volte per settimana, e le 
persone istruite possono in ogni tempo at- 
tingervi le cognizioni di cui hanuo biso- 
gno. I signori direttori si compiaciono 
di accompagnare chi vi si reca, conducen- 
do tutti per le diverse sale, c facilitando la 
conoscenza di tutto con le loro istruzioni. 

Ma per fare utilmente valere il pro- 
prio podere, non basta avere buoni stru- 
menti rurali, conviene anche saperli con- 
servare. Un saggio economo deve man- 
tenerli sempre in buono stato . Nelle 
stagioni e nei giorni, in cui questi stru- 
menti riposano, abbia la cura di non 
lasciarli esposti all 1 aria ed al sole; li chiu- 
da, ove difesi esser possano dalla ruggine 
e dall 1 umidità. Se hanno Insogno di ri- 
parazione, fa d* uopo riattarli in prece- 
denza, e non aspettare per tale oggetto il 
momento, in cui occorre servirsene, per- 
chè allora non v’ è più tempo, gli stru- 
menti sono male riattati, e non presta- 
no i medesimi servigi. Sarebbe anche de- 
siderabile, che ogni coltivatore sapesse lab- 



gno, per esempio, che non domandano 
più d 1 una industria ordinaria, come sono 
le scale, le marre, le pale, le casse, le car- 
ri uole, tutti i manichi degli utensili di fer- 
ro, ec. Questo sarebbe altrettanto denaro 
risparmiato, e potrebbe impiegarsi in ciò 
una parte delle serale d* inverno. Essen- 
ziale poi sarà per lo meno, che li co- 
nosca tutti, per non ingannarsi nel loro 
acquisto ; avendo 1* abitudine di maneg- 
giarli, ed essendo, per cosi dire, familia- 
rizzato con essi, dee saper giudicare a 
primo colpo d'occhio della loro bontà, ed 
avere mezzi di prova, per riconoscere 
ciò, che può loro mancare. 

Questo sarebbe forse il luogo di far 
conoscere le diverse sorta di ferro c di le- 
gno proprie a ciascun istrumento, le loro 
qualità, i loro difetti, la maniera di lavo- 
rarli, e di trame il miglior partito. Ma ol- 
treché spiegazioni simili ci condurreb- 
bero troppo a lungo , riguardano esse 
più specialmente quelle arti, delle quali 
abbiamo parlato, quelle cioè, che si de- 
dicano alla loro fabbricazione. Si trove- 
rà poi d'altra parte, quanto imporla mag- 
giormente sapere su quest' oggetto negli 
articoli di questo dizionario, ove si tratta 
di ciascun istrumento in pai ticolare. (f r e- 
di questi articoli, uon clic i vocaboli Uten- 
sili e Macchine.) 

ISTR URENTI NECESSARI AL 
GOVERNO DEGLI ANIMALI. (Zoo}.) 

Agli articoli Cavallo, Mclo, Asino , 
Bue, Vacca e Castrato, si fa sufficientemen- 
te conoscere quanto sia importante, per 
conservare questi animali in istato di sani- 
tà, il gmemurli quanto è più possibile ogni 
giorno, o per lo nieuo più volle alla set- 
timana. Per quesfopcrazione si adoperano 
utensili propri a supplire ad un tale scopo, 
e quelli fra questi, che riputati furono me- 
ritevoli di dare argomenti ad articoli par- 
ticolari , vennero anche particolarmente 
descritti ai rispettivi loro vocaboli. 
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ITALIANI (cayalm). ( E quii .) 

Cavalli lenuti sempre in gran pregio 
per la bellezza e robustezza di cui vanno 
fregiati, e che si possono adoperare in ogni 
maniera. Quelli del regno di Napoli sono 
migliori. 1 calabresi, sono più piccoli, ma 
eccellenti, massime da comparsa. I cavalli 
del Polesine sono nobili di fattezze e forti. 
I Friulani , molto forti ed agili al corso. Le 
razze romane, borghesi, colonue e ghigii 
sono assai belle. Nello Stato Pontifìcio si 
tengono buone razze; e nelle provincie 
Lombardo-Venete si abbonda, |>er cura 
dell' I. R. Governo, di stalloni. Quali fos- 
sero i nostri voti in proposito, gli abbiamo 
esternati all' articolo àccoppumznto. 

ITEA DELLA VIRGINIA ; Itea vir- 
ginia!. (Bot.) 

Che cosa sia. 

. Arboscello della Virginia, che forma 
un cespuglio grazioso con ispighe di fio- 
ri producenti un effetto mollo notabile, 
specialmente nella state quando è in fiore. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe V. ( Pentan - 
ària), ordine I ( Monogynia) del sistema 
di Linneo , ed alla famiglia delle rodo- - 
racee. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, cinquifido ; pe- 
tali cinque; stanti cinque ; antere penden- 
ti ; casella spuntonata a motivo dello sti- 
lo, a due logge e due valve. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre a quattro piedi; gla- 
bro in tutte le sue parti sfoglie peziolate, 
alterne, ovali, appuntate , addentellate ; 
.fiori bianchi, piccoli, numerosi, in ispighe 
terminali. 

Coltivazione. 

Vive in piena terra ; non teme il 
freddo, o quand' anche perdesse la som- 
mità’ dei cauli, ripara prestamente alle sue 
perdite. Viene in tutti i terreni, ma prefe- 
risce quelli che sono un poco umidi e fre- 
schi c le terre di eriche o le sabbie ne- 
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re. Si moltiplica coi polloni che abbon- 
dantemente getta e che si levano in feb- 
braio per piantarli al posto. 

ITTERIZIA, detto -anche GIALLO- 
RE. (Bot.) 

Diminuzione della intensità del ver- 
de nelle foglie degli alberi, o in tutte le 
parli delle piante erbacee, caratterizzato 
dalfimpiumo prima giallo e poi bruno as- 
sunto dalle foglie stesse e che va a termi- 
nare o con la sola caduta delle foglie o col 
diseccamento di esse seguito dalla mor- 
te della pianta. 

Questa malattia dee la sua origine a 
cagioni totalmente diverse. Dna pianta 
esposta improvvisamente ad una gran lu- 
ce, quando per 1' addietro non ne godeva 
die quella porzione che le era necessaria 
per vegetare a dovere, ed in particolare 
se sia di quelle che preferiscono piutto- 
sto l’ombra, può per questo solo contrar- 
re il giallore. L' estrema copia del calori- 
co in estate, che stimolando eccessiva- 
mente la pianta, ne ha promossa maggiore 
traspirazione di quello che dovesse na- 
turalmente somministrare, può ingiallire 
le piante ; del che si hanno esempi*! comu- 
nissimi e nei giardini e nei campi. Al con- 
trario, in occasione di freddo improvviso 
venendo alla pianta nei momenti in cui 
essa ne ha maggior bisogno, involata una 
porzione di calorico, ed ogni qualunque 
volta siale di repente sottratta porzione di 
quell’ alimento che si rende indispensabi- 
le alla sua buona esistenza, o sia divenuto 
questo d' inferiore qualità, è soggetta al- 
lo stesso morbo. Così gli alberi piantati 
nei terreni sommamente argillosi dove si 
arrestano le acque, e nei fondi leggeri e 
sprovvisti d’ alimenti opportuni, ingialli- 
scono. Il giallore o itterizia il più delle 
volte trae seco di conseguenza altri malo- 
ri assai più terribili, come P ulcera che 
non di rado guida le piante alla morte. 

Alcune piantagioni per le circostan- 
ze fisiche della loro ubicazione quasi ogni 
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anno osserva bene il celebre Re, vanno 
soggette all' itterizia , di cui si potrebbero 
distinguere più specie in vista del perìodo 
loro, ma che però si limita a formare le 
due seguenti soltanto. 

1. a Giallore accidentale. Questo 
morbo ci è sempre sembrato doversi at- 
tribuire alla diversa temperatura delle sta- 
gioni, le quali non hanno quel giro rego- 
lare che dovrebbero, perchè un improv- 
viso eccesso di caldo, o un freddo fuori 
di tempo le fa variare. Questo giallore pro- 
duce talvolta assai danno. D'ordinario ci li- 
mitiamo ad osservarlo solamente nelle fo- 
glie degli alberi ; ma se trascorressimo at- 
tentamente tutti quanti i campi e le terre 
rivestite di piante, e penetrassimo nei luo- 
ghi, in seno dei quali la natura ha più do- 
viziosamente sparse le sue riccheixe ve- 
getabili, vedremmo che cagiona un gran- 
dissimo danno, tanto più grande, in quan- 
to non ha esso rimedio. Potrà prevenirsi, 
o ancora guarirsi quell' itterizia che pro- 
viene dal troppo calalo quando si ab- 
bia il comodo d' irrigare ; ma il gio- 
vamento non ricupera che pochi indi- 
vidui, e piante erbacee. Quell' itterizia 
che proviene dal freddo, è senza ripa- 
ro. In una primavera è avvenuto che 
qualche foglia di albero spiegata colta dal 
freddo della mattina cominciò ad ingial- 
lire ; il sole che d' improvviso la percosse 
così debilitata la bruciò, ed essa perì. 
Molte volte queste malattie provenienti da 
astenia non vanno isolate, ma sono i «"te- 
ine congiunte 

2 . » Giallore periodico. Questo suol 
ritornare periodicamente ad affliggere il ve- 
getabile ogni tanto tempo, perchè sussiste 
sempre la cagione del medesimo, che non 
rare volte deve attribuirsi alla negiigen- 
za del coltivatore. Le piante situate in ter- , 
reni compatii e sovrapposti a strati di tu- j 
fo impermeabile all' acqua, in mezzo a j 
cui perciò devono trovarsi continuameli- i 
te le radici ; quelle che vivono in fondi 
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scarsi di nutrimento, necessariamente ogni 
anno devono diventare itteriche. Questo 
morbo, trascurato per troppo lungo tempo, 
fa perire le piante. Si può arrivare a pre- 
venirlo. Tutto ciò che agevola lo scolo al- 
le acque, nel primo caso riesce utilissimo. 
Alcuni credono di potere letamando i fon- 
di troppo compatti, rimediare al morbo, 
ma s' ingannano poi molto nella scelta delle 
materie. In questi casi bisogna lasciar da 
parte tutti i così detti letami da stalle , e 
dare la preferenza a quei concimi che so- 
glionsi formare colle immondezze che si 
raccolgono per le strade, pei cortili, pei 
macelli e per tutti i luoghi ove si la- 
vorano le manifatture , ed in tutte le 
officine. Tutto ciò che è avanzo gros- 
solano delle sostanze dei tre regni mesco- 
late insieme, è da preferirsi. Queste ma- 
terie, suscettibili d' una grande fermenta- 
zione lenta e durevole , svolgono una 
quantità grandissima di calorico, che giova 
mirabilmente a correggere le qualità del 
suolo soverchiamente-teoace. Si dovranno 
però averci due avvertenze. La prima sa- 
rà di non applicarle giammai se non so 
dopo averle tenute a fermentare per qual- 
che spazio di tempo, e sintanto cb« no n sie- 
do passate le glandi siccità della stagione. 
In secondo luogo, ad assicurarsi d avere 
l' intento che si desidera, fa di mestieri 
impiegarne quantità. 

Che se T itterìzia derivi da povertà 
Jì succili nel terreno, s' intende la neces- 
sità d' applicare, potendosi, quelle mate- 
rie che possono dare al medesimo tutti 
quei principii dei quali abbisogna. I lavo- 
ri fatti a tempo, massime a certe piante, 
prevengono il giallore , che il più delle 
volte viene seguito dalla caduta delle fo- 
glie, sebbene in molti casi ciò non avven- 
ga. Anche i frodili autunnali fanno in- 
giallire le foglie degli alberi. Alcuni am- 
mettono una specie cT itterizia che dico- 
no di soilòcamento, perchè si vedono di- 
ventar gialle le foglie di quelle piante che 
% 
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trovami oltremudo ristrette. Ma questo, 
secondo He , è una specie di languore . 

ITTERIZIA. (Zooj.J 

Coloramento della pelle in giallo, ac- 
compagnalo spesso da orine color di zaf- 
ferano o da escrementi grigiastri. 

Le cause assegnate a siffatto morbo 
seno le emozioni deU'uuima cagionale dallo 
spavento, dalla collera, cc., e da tutte quel- 
le circostanze che tendono a produrre di- 
rettamente o indirettamente la irritazione 
dello stomaco e del fegato. 

Dai sintomi e dalle cause della itte- 
rizia vedesi come sia sempre sintoma- 
tica, e che non e propriamente una ma- 
lattia : basta dire, che i suoi sintomi sono 
quelli della epatitide , ad un grado talvol- 
ta poco intenso, per provare che non si 
può titubare nello attribuirla a certa ir- 
ritazione «lei fegato o delle sue dipen- 
denze. 

In una parola, se viene cagionala dal- 
le stesse potenze nocive che portano la 
epatitide , se produce gli stessi fenomeni, 
si dovrà quindi usare di eguale trattamen- 
to curativo, o, per dir meglio, se la itterizia 
notk è che un sintomo della irritazione 
epatica, non dee quindi esiger altra cura 
che quella i «luta «la siffatta irritazione. 

Considerata pfer riguardo al prono- 
stico la itici iziii, nelle vi alatli e acute riesce 
meno funesta che nelle im&tttie croniche : 
nelle prime costituisce il segno fu «*j.| 0 esi- 
to terribile, sempre che accada fin dai 
mi giorni, ft auiczzo a sintomi gravi, od 
anche allorquando non si osservano feno- 
meni aliai inanli, e che siavi eziandio ad 
un tempo un senso di ben essere il qua- 
le non combini con lo stato ardente del- 
la pelle, o il polso duro o raro, in {spe- 
zi eltà se r occhio sfavilli, o siavi nel di- 
scorso uua vivacità della quale il malato 
non se ne accorga. La itterizia che soprag- 
giunge al declinare di qualche malattia 
acuta non è di cattivo carattere; forse 
vidi essa prodotta dal riassorbimento del- 
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la bile, ritenuta pel momento nd fega- 
to irritato. 

Sarà di funesto pronostico la itteri- 
zia subitanea generale, che diventa presta- 
mente verdiccia } lo stesso deesi asserire 
della itterizia che passa di repente dal ver- 
de al giallo, e dal giallo al verde. 

Il ritorno della pelle al suo colore 
naturale, non annuncia il ricomponimento 
delle funzioni del fegato, se non qualora le 
orine cessarono di essere del colore di zaf- 
ferano, e le materie fecali dal comparire 
grigiastre. 

Se nel corso dell 1 itterizia la orina 
«li venta scarsa e nera, dal colore «li zaffe- 
rano che dapprima compariva, sarà da te- 
mere la idropisia. 

Le emorragie che sono <T ordinario 
susseguite dal miglioramento notabile del- 
le ìiiallLlie acute, precedono spesso la 
morte in quelle che vanno accompagnate 
dall* itterizia. 

Diremo per ultimo che il bue e la 
capra sono più soggetti a questa malat- 
tia del cavallo ; p che P animale assalito 
dall 1 itterizia monca di forze, sta coricato 
sul lato destro, è tristo, perde P appetito, 
ed ha la respirazione difficile, il fiato feti- 
do, r addome più o meno leso, P «ni- 
no torbida , le materie fecali liquide 
e gialliccio, il polso più frequente e più 
leggero del naturale ; nei primi gior- 
ni P animale beve volontieri P acqua fre- 
sca, in seguito la febbre si accresce, la re- 
sinazione diviene faticosa, ed il pelo si 
arriccia. 

ITTIOCOLLA. {Chini.) 

Colla di pesce. dà questo nome 
alla parte interna della Vtacjca natatoria 
«Ielle varie specie di storioni. Non sono 
per altro questi gli unici pesci thè la 
somministrano , giacché i Lapponesi uc 
formano della eccellente con la pelle del 
pesce «letto persico fluviatile, e diverrebbe 
cosa facile il comporne con quella di tutti 
' pesci cartila giunsi. 
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Volendo preparare questa sostanza, in pi inci fiali là nelle aiti in mi il mag- 
ai lava Li vescica aerea dello storione , la giure vantaggio da essa ritratto consiste 
si taglia nel senso di sua lunghezza , se nel poter conservare la sua trasparenza ; 
ne stacca la membrana esterna, la quale se ne formano varie tavolette gelatinose, 
è di colore brano, si rawoglie T interna che si aromatizzano in parecchie guise , 
entro della tela, la si confrica tra le mani e si edulcorano con lo zucchero, 
fino a che divenga perfettamente molle e JTTIOSI. (Zooj.) 
soffice ; allora la si raccoglie in cilindri, c Malattia cutanea che produce sul cor- 
la si fa seccare ad un calore moderato . po delfammalato squame hianchiccie, sec- 
Questi cilindri assumono le forme di miei- che, simili alle squame dei pesci, 
li, di cuori o di cetra, sotto le quali si rin- IVA FRUTESCENTE: Iva frate- 
vengono nel commercio. scens. (hot.) 

La ittiocolla, composta quasi per in- Pianta originaria del Pei ù, e che 
liero di gelatina, è bianca, semi trasparcn- fra noi non si coltiva che negli orli bota- 
le, priva di odore e di sapore. Si adopera' ilici e nelle collezioni di pinole straniere. 
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— trorantoideo , esterno, Mi- 



nore delle natiche . . ivi 

— trocantoideo maggiore , 

Maggiore delle natiche . G 5 

— vertebrale, Lungo dorsale, ivi 

Retro ivi 

Iliaco ivi 

Rlecebro ivi 

Illicio ivi 

— chinese ...... h i 

— fiondano ivi 

— parvifloro ivi 

Ilo. V. Cicatrice. 

Uosperme ( piante ) 64 

Imballare le piante ivi 

Imbarrasi 6G 

Imbiancamento 67 

Operazioni diverse, e seg. . 8 a 

Imbiancare i legumi . . . .107 

— il filo e la tela .... ivi 

Imbonimento 108 

Imbottare, Imbuto . . . .10 

Imbrentina 11 

Imbolino lattajuolo .... ivi 

Imbuto ivi 

— (albero ad) ivi 

Imeneo ivi 

Imenio 1 1 « 

Imenotcci (funghi) .... ivi • 

Imenotomia ivi 

Immerse (foglie) ivi 

Immobilità ivi 

Immortale. (Boi.) ,i3u 

— ( Giani.) ivi 
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Impaccialo pag. no 

Impagliare ivi 

Impari ( foglia) i □ i 

Impastoiare una gamba . . . ivi 

Impaziente. V. Balsamina. 

Impennala ivi 

Imperatoria delle montagne . . ivi 

Imperforato ivi 

Imperiale coronata . . . . m 



Imperniata, Vacillante o Curabile 

(anitra) ..... ivi 
Impetigini (erpete) .... ivi 
Imposte, r. Valvole. 

Impomata. V. Aculeata. 

Impube ivi 

Inanis (caidis). V. Midolioso. 
Inappetenza. f r . Anoressia. 

Incalescenza ivi 

Incanestrare ivi 

Incantamento dello zoccolo . . ivi 

Incapestratura ia 5 

Incappucciarsi ivi 

Incappucciala (foglia). /”. Coc- 
collato. 

Incarceramento ivi 

Incarnato ivi 

Incassamento ivi 

Incassare ivi 

Incastellalo (piede) . . . . ia 4 

Incastellatura ivi 

Incastro ivi 

— rovescio ivi 

Incavalcarsi, Scavallarsi . . . ivi 

Incavato ivi 

Incavigliate ( spalle ) .... ivi 
Incendio ....... ivi 

Incensaria ivi 

Incenso, Olibano ivi 

Incentivo alla copu la. . . .116 

Inchiodacristi ivi 

Inchiodatura. V. Inchiovalura. 

Inchiostri ivi 

Inchiovatura 137 

Inciampare, Cavalli clic inciam- 
pano 129 

Incisa ( foglia) 1 3 o 



Incisione anulare . . . pag. 

— (Zooj.) 

Incisivi. /'. Denti. 

Inclinato ....... 

Inclinazione del suolo. 
Incombente o Bilicata (antera) , 
Incompleto (fiore) 

Incontinenza 

Incolto 

Incontro. F r . Petto. 

Incornato. ( rr , 

* / / . fjriavardo. 

Incoronato. ) 

Increspata (foglia). f r . Crespa. 

Increspatura 

Incrociato 

Incrocicchiare i rami . 

— le razze 

Incubazione 

— artifiziale .... 
Incude, Incudine .... 
Incudine, Incude, Ancudine . 
Indaco, Lidigofera. 

India 

Indicazione 

Indifferente (pianta) . 

Indigene (piante) .... 
Indigeni o Natii .... 

Indigestione 

Indisposizione 

Indivia. V. Cicoria degli orti. 

Individuo 

Indivisa ( foglia ) .... 

Indomabile 

Indossare 

Induramento 

Indusio o Camicia. 

Inequilatere (foglie). V. Pieri 
goidee. 

Incquivalve estivazione . 

Inerme 

Infertilità 

Inferiore ( calice , corolla ) . 

Infettare 

Infezione 

Infiammazione 

— di arteria. / . Artcritidc. 
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Infiammazione delle articolazioni. 
F. Artritide. 

— dei bronchi. V. Bronchi- 

tide. 

— del cervello. V. Encefa- 

litide e Frenitide. 

— del colon. F. Colitide. 

— del cuore. F. Carditide. 

— del diaframma. F. Dia- 

frammitide. 

— del duodeno. F, Duode- 

nitide. 

— » dell* encefalo. F . Encefa- 
li tide. 

*— * deir esofago. F. Esofagi- 
tide. 

— della faringe. F, Faringi- 

tide. 

— del fegato. F. E pati tide. 

— di gola. F. Angina. 

— del glande. F. Balani tide. 

— degl’ intestini. F . E ute- 

ri tide. 

— dell’ intestino retto. F. Ci- 

so ti tide. 

— » della laringe. F. Laringi- 
fide. 

— della lingua. V . Glossitide. 

— delle membrane mucose. 

F. Catarro. 

— del mensenterio. F . Me- 

senteri tide. 

— della milza. F ’. Splenitìde. 
— - dei nervi. F. Nervitide. 

— del neurilema. F. Neuri- 

lemitide. 

— dell'occhio. F. Oftalmia 

od Ottalmitide. 

— dell’orecchio. F. Otitide. 

— del pancreas. F. Pancrea- 

titide. 

— delle paro ti di. F. Paroti- 

tide oil Orecchioni. 

— della cute. F. Dermilide, 

Eritema , Risipola , e 
Flemmone. 



Infiammazione del pericarpio. F. 

Pericardi tide. , 

— del peritoneo. F. Perito- 

nitide. 

— della pleura. F. Pleuri- 

lide. 

— del polmone. F. Pueti- 

monia. 

— dei nervi. F. Nefritìde. 

— della colonna vertebrale. 

F. Spi ui tide. 

— dello stomaco. F. Gastri- 

tide. 

— del testicolo. F. Orchitide. 

— della trachea. F. Trachei- 

tide e Crup. 

dell* uretra. / r . U re tri tide. 

— dell’ utero. F. Uteritide e 

Isterilirle. 

—— rielle vene. F. Plebitide. 

— della vescica. F. Cisti tide. 

— della vescichetta del fiele. 

F. Colcstitidc. 

Infibulazione pag. aa5 

Infilata (foglia ). F. Perigliata. 



Infiltrazione ivi 

Inlìorescenza aaG 

Inflessa (foglia ). F. Incurvato. 
Infossato, o Canuliculato . . . aa; 

Infracidameuto ivi 

Iufraliuieuto a 4° 



Infreddatura. F. Corizza. 
Iiifuiidihuliforme ( corolla ). F. 



Imbutiforme. 

Rifusione a \ i 

Inglesi ( cavalli ) ivi 

Inglumine ivi 

Ingorgamento 

Ingrassa men lo degli animali . * hi 

Ingrasso. F. Letame. 

Ingrato 

Ingresso ivi 

Ingrossato (peduncolo) . . . ivi 



Inguinaglìa cancrenosa. F. Feb- 
bre eaib ou eli iosa acutis- 
sima. 
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I ngii indir, r, Ernia. 

Inguine pag. 

(Bot.) . y ivi 

iujczionc ....... ivi 

Inncstatojo. V. Innesto. 

Innesto animale. fedi Inocula- 
zione. 

— vegetale 24 7 

Innesti degli alberi fruttiferi in 

in generale . . . .261 

— degli alberi boschivi . 288 

— — — resinosi. . ivi 

— — — ed arboscel- 
li d’ornamento . . f 292 

Innesto sull* erbe e sulle loro 
radici, ossia innesti er- 



bacei .... 


399 


Innesti di esperimento. 


3o5 


Innominate ( ossa ). J r . Pelvi. 




Inocarpo 


3 « 4 


Inoculazione 


ivi 


— «Ielle piote . 


ivi 


Inondazione 


5i5 


Inorganici .... 


5i6 


Insalata . 


ivi 


Insalatura . 




Insellato. 


Sai 


Inserito (picciuolo) . 


ivi 


Inserzione . . . . 


ivi 


( Xonj) 


Saa 


Insetto . 


ivi 


Inspirazione . . . . 


3a7 


— f. Foglia. 




Inslintn, Istinto 


ivi 


Insulto . . .• . 


ivi 


Intaccata (foglia). V. Crenata. 




/irtaccalura . 


ivi 


Intagliata (foglia). V. Fessa. 




Intarlamento ..... 


3a8 


Intasamento ..... 


3a«) 


Intasare. 


ivi 


Intasatura. V. Intasamento. 




Intatta (foglia ). f. Interissima 




Intorniarsi 


ivi 


Intavolato .... 


ivi 


Intavolatura. C Idropisia. 




Di*. ( tsigric ., 1 5* 





Integcrrima (foglia), f. Inte- 
rissima. 

Integumenti. V. Cute, Tonaca 
e Seme. 

Intcrcadente .... pag. 3ap 
Intercettato da istmi ( lomento ) . ivi 
Intercostale comune. V. Traver- 
so-costale. 

Intercostali, Elevatoti delle coste, ivi 
Intcrfogliacei o Inlrafogliacei . . ivi 

Interlunio ( morbo ). V. Epiles- 
sia. 

Intermascellare-nasalc, breve cu- . 



tanco ivi 

Intermedio ivi 

Inter-traverso cervicali . . . ivi 

— spino vertebrali, inlerspi- 

nosi 53o 

— cutaneo, sfintere dell’ ano. ivi 

— — vulvario ivi 

lulermittcnte ivi 

Interne ivi 

Interno o Interiore ivi 

Internodi ivi 

Intero ( cavallo ) ivi 

Intcrrottamente pennata (J'oglia). 

f. Alato. 

Interrotta ( spiga ) ivi 



Inlcrspino6Ì. V. Inter-spino ver- 
tebrali. 

Intestini, Tubo inlcstinalc,Bud<dle. ivi 

Intiera ( casella , gluma , spola) . 
f. Uni valve- 

intierissima, Integerrima o lutai- 



ta. (foglia) . . . . 53 1 

Intiero 

Infondo, f. Contorsione. 

Intortigliato. . . . . . . ivi 

Intralciata (pianta) . . . . ìv\ 

Intra versatura ivi 

— (Or tic.) 33 a 

Intronamento del piede . . • '335 

Invasare iti 

Invernali 335 

Invernata . . iti 

Inverno . ivi 



fio 



474 

Invertente o Stravolgente (son- 
no) pag. 336 



Inviluppante ( sonno). V . Chiu- 
dente. 

Inv iluppo IVI 

— , Tessuto cellulare o Paren- 
chima IV1 

Invoglio. V. Involucro . 

Involgente ( sonno ) .... 338 

Involntarìi 1VI 

Invulucrata, o Ombrella . . • ivi 

Involucretlo IV1 

Involucro o Invoglio .... ivi 
Involta ( J'ugliaiione ). V . Av- 
volta. 

Io-cerato-faringeo 339 

— epiglottico ivi 

— faringeo, Cerato-laringeo . ivi 

— epiglottico, Aritenoideo. . ivi 
Ioide-ipsiloide, Ioido- furingo-la- 

ringeo ivi 

Ionesia IVi 

Ioseride ivi 

Ionti i'i 

Iovertebrotomia ivi 

Ipecacuana. . . . « • .34* 

Ipecoo • .542 

Iper catarsi ni 

Iperici, Iperìcoidi 343 

Iperico, o Ippcrico m 

— culu inale ivi 

— cui mio ivi 

— comune ..... ivi 

— fetido ivi 

— graiulifloro 344 

— maonico ...... ivi 

Iperostosi . ivi 

Ipersarcosi ivi 

Iperstenie ivi 

Ipno ivi 

Ipocatarsi ivi 

Jpucheride ivi 

1 poema 345 

— alatifoglia ivi 

— ederacea ivi 

— ellcrifoglia ivi 



Ipomea nil pag. 


345 


— palmata 


ivi 


— porporina 


ivi 


— scarlattina 


ivi 


— - spinosa 


346 


— stellata 


ivi 


— tamifoglia 


ivi 


— trilobata 


ivi 


— tuberosa 


ivi 


lpochimia. ( y Cateratta 
lpochisi. | 


Ipocisto 


IVI 




ivi 


Ipocondri, Precordi! . 


ivi 


Ipocranio ...... 


IVI 


Ipocraterifbrme o A forma di sot- 




tocoppa ( corolla ). 


Ipoderesi 


. in 


Jpuemia 


• *47 


Ipofasia 


. ivi 


Ipofora 


. ivi 


Ipoftalmia. V. Ipottalmia. 


Ipogala 


IVI 


Ipogastrico 


. ivi 


Ipogaslroccle 


. ivi 


Ipogei (cotiledoni). . ■ • 


. ivi 


Ipogina 


ivi 


Ipoglosside 


. ivi 


Ipoglottidi 


. ivi 


Ipopio, Ippopio .... 


. ivi 


Iposside 


. ivi 


Ipostasi 


. m 


Ipottalmia 


. hi 


Ippace 


. ivi 


Ippia 


. in 


Ippiatrica 


. in 


Ij pobosco ...«•• 


• *9' 


— del cavallo .... 


. m 


— delle pecore. 


. hi 


Ippocastano 


. hi 


— comune 




— nano ..... 


. in 


— pavia 


. 391 


— scarlattino .... 


. hi 


Ippocislo. V. Ipocisto. 




lppocratca rampicante. 


. 
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Ippocrepide delle isole 


Balco- 




Inde sambucina . . . pag. 


3 g 8 


ri ... 




P a S- 


^94 


— scorpioide .... 


ili 


Ippofea 








IVI 


— screziata . . , . . 


ivi 


— del Canada . 








ivi 


— siberica, 0 I. dei prati . 


ivi 


— ramnoide 








ivi 


— sisyrinchium 


ivi 


Ippoliti 








394 


— spatolata 


ili 


Ippomane (Zooj). . 








IVI 


— squalens 


3 99 


— ( Bot) . . . 








ivi 


— sasiana 


in 


— , Cotiledoni . 








ivi 


— tripuntata 


ivi 


— ( Zo°j) ■ ■ ■ 








ivi 


— tuberosa 


ivi 


Ippopio. y. Ipopio. 










— verna 


ivi 


Ippopotamo . . . 








ivi 


— versicolor 


ivi 


Ipposi 








ivi 


— virginica 


ivi 


Ippotomia .... 








ivi 


— vischiosa 


ivi 


Ippuride comune . . 








ivi 


Iridi. V. Iride ( piante ). 




— ( Zoo j) . . . 








ivi 


Irregolare 


4 oo 


Ipsiloide. V. Ioide. 








ivi 


Irrigazioni ( arte delle ) . 


il i 


Ipsilo-glosso 








ivi 


Teorica intorno esse . 


4«3 


Ipulc 








ivi 


Pratica generale su di esse. '. 


420 


Irco. V. Caprone. 










Conclusione 


4?5 


Iresine amarantoidc 








ivi 


Irritare 


ivi 


Iride (Zooj.) . . . 








ivi 


Irritanti 


ivi 


— ( Giard.) . 








3 9 5 


Irritabilità ". 


ivi 


— biflora . . . 








ivi 


Irritabilità delle piante 


ivi 


— bulbosa . . . 








ivi 


— (Zooj.) 


429 


— agliata . 








ivi 


Irritative 


in 


— crestata . 








ivi 


Irritativo 


ivi 


— dicotoma 








ivi 


Irritazione 


ivi 


— fetida . . 








ivi 


Irsuto 


449 


— fiorentina . 








396 


Irsuzie 


IVI 


— frangiata. 








ivi 


Irtella 


ivi 


— germanica . .. 








ivi 


Isabella 


ivi 


— giallognola . . 








ivi 


Isaria 


ivi 


— giallo-bianca. 








ivi 


Isatis 


ivi 


— gramignacea. 








ivi 


Ischj 


ivi 


— livida . . 








ivi 


Ischiade 


IVI 


— lunghifoglia . 








397 


Ischiatico 


ivi 


— martinicensis « 








IVI 


Ischiatocele 


ivi 


— nana .... 








ili 


Ischio. / r . Ippocastano 




— nudicaule . 








ivi 


— cavernoso, erettore del 




— odorata . 








ivi 


pene 


ivi 


— olandese . 








ivi 


— clitorideo 


450 


— palustre . . . 








ivi 


— coccigeo tibiale, semi-meru- 




— pavonia . 








ivi 


branoso 


in 


— persica . 








398 


— femorale posteriore ; Gra- 




— piegata . 








ivi 


cilc interno .... 


ivi 
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Ischio intestinale, elevatore 


del- 


r ano .... 


fog. t(5o 


— pubca .... 


. . ivi 


Iscuria 


. . ivi 


Isetc dei laglii .... 


. . 455 


Isnardia palustre . 


. . ivi 


Isopiro . ... 


. . ivi 


Isopo 


• • 4^4 


— officinale. 


. . ivi 


— a foglie di basilico . 


ivi 


Ispido 


. . ivi 


Ispnoe 


. . 455 


Ispopparc, Diveltare . 


. . ivi 


Issia 


. . ivi 


— abbruciata . 


. . ivi 


— ancuioneflora . . 


. . ivi 


— aulica .... 


. . ivi 


— bulbifera. 


. . ivi 


— bulbocodia . 


. . ivi 


— curimbosa . 


. . ivi 


— crespa . . . 


. . ivi 


— dubbiosa. 


. . ivi 


—— falcata .... 


. . ivi 


— filiforme .... 


. . 456 


— flessuosa. 


. . ivi 


— gialla c bruna . 


. . ivi 


— gigliflora .... 


. . ivi 


— lanugginosa . 


. . ivi 


— - lunghiflora . 


. . ivi 


— macchiata . 


. . ivi 


— orlata 


. . ivi 


— patcns .... 


. . ivi 


— pelosa .... 


. . ivi 


piantagginca. 


. . ivi 


— polispiga. . i 


. . ivi 


— porporini . . . 


• • 457 


— lanciata .... 


. . ivi 


— restata .... 


. . ivi 


— rigata 


. . ivi 


— rosea 


. . ivi 


— scillaris .... 


. . ivi 


— squallida. 


. . ivi 


— tricolorata . . 


. . ivi 


Issodo 


. . 458 


— americano . 


. ivi 


— reduvio .... 


. ivi 



Issodo ricino »... png. 4 5o 

— sanguigno ivi 

— sanguisuga irì 

Isso™ ivi 

— bianca 4 6° 

— indica . . . . . .ivi 

— scarlattina . . . . » ivi 

— tcrnat i foglia . .... ivi 

Istero-bubbonocele ... .in 

* Istcrocclc ivi 

Isteroflogosi ivi 

Istero-werocele .... . ivi 

Isteronfaloccle ivi 

Isterotomia 4^* 

Istero Itosi .ivi 

Istmi ivi 

Istmo ivi 

Istriciasi ivi 

Istrumcnti d* agricoltura ... ivi 

— necessari al governo degli 

animali 4^5 

Italiani (cavalli) \ G \ 

llea della Virginia ivi 

Itterìzia, delta anche Giallore . ivi 

— ( Zooj ) . - . . . . ■ 46(ì 

Ittiocolla ivi 

Ittiosi 467 

Iva frutescente ivi 



Voci sino* ime che s" 1 IKCOKTIUSIO 
ITI QUESTO VOLUME. 

A 

Àcoro falso, o adulterino. V. Iride 
palustre. 

Aesculus parviflora. / V. Ippocastano 
— spirata. ( nano. 

Anacio stellato. F. lllicio chinesc. 

B 

Bulbocodium crocifolium . J r . Issia 
bulbifera. 
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c 

Caccia diavoli. F. Iperico comune. 

Campanella sussi. V. Ipomea scarlat- 
tina. 

Campanelle indiane. J . Ipomea niL 

Campanula anuria. F . ipomea por- 
porina. 

Castagna cavallina. F. Ippocastano co- 
mune. 

Castagno a spighe lunghe. \F .Ippoca- 

— a foglie piccole. (stano nano. 

— d 1 India. F. Ippocastano. 

d’ India . V. Ippocastano co- 
mune. 

Corbarile. F. Imeneo. 

E 

Elsholtia cristata. F. Isopo a foglie di 
basilico. 

Erba recca. F. Imperatoria delle mon- 
tagne. 

F 

Finocchio della China. F. lllicio chi- 
nese. 



477 

Gladiolus longiflorus. F. Issia lunghi- 
flora. 

— marginatus. F. Issia orlata. 

— alopecuroides. F. Issia piantag- 

ginea. 

— crocatus. F. Issia rannata. 



I 



Iride della Madonna. F. Iride marti- 
nicensis. 

— di Faraoue, a lutto, di Calcedo- 

nia. F . Iride susiana. 

— inglese. F. Iride bulbosa. 

— occhio di pavone. F. Iride pa- 

roma. 

— spuria. F. Iride spatolata. 

Iris chinensis. F. Iride frangiata. 

— puntila. F. Iride giallognola. 
Issia a foglie di cipolla, cepacca. 1 . 

Issia piantagginea. 

— incarnata. F. Issia polispiga. 

M 

Meutha ovata. F. Isopo a foglie ili 
basilico. 

Morea fimbriata. F. Iride frangiata. 

P 



G 



Gelsomino di America . V . Ipomea 
scarlattina. 

Giacinto della notte. V. Ipomea por- 
porina. 

Giaggiolo. F. Iride frangiata. 

. — . puzzolente e Ricoltaria. F . Iri- 
de fetida. 

Giglio giallo e Giaggiolo palustre. F . 
Iride palustre. 



Pavio a fiori rossi. F. Ippocastano 
paria. 



Perforata. 

Pilastro. 




erico comune. 



R 

Rampichino celeste, color di rosa. / . 
Ipomea porporina. 

— cremisi. F. Ipomea alalifoglia. 
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Rampichino sussi. V. Ipomca scarlat- 
tina. 

— turchino. V. Ipomca nil. 

s 

Sferracavallo . V. Ippoerepide delle 
buie Balenìi. 



Spadino delle paludi. V. Iride palu- 
stre. 

Spharaxb tricolor. V. Issia rane iato. 

T 

Trichonema speciosum. T\ Issia bul- 
bifera. 



I 



rm obi. voteli mi 



è 
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